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E LE OPEUE 

DI VITTORIO ALFIERI 

DISCORSO 

à» Stette "àaf «Rio. 


VITTORIO ALFIERI fu Astigiano per patria, 
Italiano per ingegno, e maraviglioso all’univer- 
so mondo per la singolarità dell’indole e del co- 
stume suo, e per la grandezza delle sue opere. 
Laonde noi stimiamo non ingrato e non disutile 
officio il darci alquanto a discorrere la Vila e 
gli Scritti suoi, senza punto servire alla menzo- 
gna e alle fazioni, e senza offendere alla mode- 
stia e alla riverenza che si vuol tenere in ragio- 
nando di quegli uomini, che sono le colonne a 
cui s’appoggia la gloria d’ una famosa nazione. 

Egli nacque nel gennaio del 1749 da nobili, 
agiati ed onesti parenti, conforme dice nella sua 
Vita, donde noi togliamo la materia dei fatti, e 
donde però ci scostiamo talvolta nella qualità dei 
giudizi; e forse il facciamo con troppo coraggio 
per amore del giusto, e con poco intelletto per 
giovamento degli studi. La puerizia, l’adolescen- 
za e tutto il fiore di sua giovinezza fu da lui im- 
piegalo per furma, che se vissuto avesse appo 
quei popoli dove ognuno rendeva a’ giùdici ra- 
gione del come avesse utilmente esercitalo l’apri- 
le di sua età, non è dubbio che agrissime pene 
non gliene fossero state inflitte. Dominava a quei 
giorni una insana e mollo disonesta opinione nella 
nobiltà; la quale, non considerando che tulli sia- 
mo, come beo nota il Morale, da una medesima 
origine , e che niuno 4 più nobile di un altro se 
non colui che ha miglior natura e ingegno alle 
virtù, imprimeva ne’ fanciulli la massima; c non 
ì esser uopo a un signore divenire un dottora. 

Toccava I’Alfieri il decimo anso di sua < ve- 
getazione ì (cosi egli chiama il suo viver d’ al- 
lora ), quando lasciava la patria entrando nel- 
l'accademia di Torino, dove consumò da otto an- 
ni fra le molestie di una fhal ferina salute, e fra* 
danni d’una bieca disciplina. Questo luogo non 
era difforme gran fatto a molli di que’ recioti, 
ove tuttavia, gotto variali nomi, le orti migliori e 
le scienze, tono t cangiate ( a parlar col poela ) 


in mostri e in vane orride larve, > e dove le fon- 
damenta poste da natura ne’figliuoli restano tra- 
volte o sgominate, e dove ne son tradite le spe- 
ranze vere de’ genitori e della patria. Nell’anno 
suo dioioltesimo abbandonò l’Accademia, la qua- 
le per confessióne sua propria, non gli valse al- 
tro che infermità, ozio e ignoranza. 

Francatosi appena dal giogo non soave né lie- 
ve di quell’istituto, e dall’ altro insieme di uno 
spilorcio curatore (avendo lui infante perduto il 
padre), egli prese cupidamente a viaggiare l'I- 
talia; ma vergine d’ogni studio e d’ogni espe- 
rienza, e solo accompagnato dalla smania di ve- 
der cose nuove , ne senti piccolissimo diletto e 
niun avvantaggio. Guardò Milano, Rome e Na- 
poli, ma non le vide, né i loro costumi, secondo 
che ci assenna di fare Ulisse col suo esempio. 
Quindi riuscitegli vili e ingrate quelle pruvincie 
uniche e sole di beltà e magnificenze, si accese 
a rincontro di una molto fervente brama di con- 
durti oltremare e oltremonti, affidandosi come 
quivi avria trovato da giocondarsi e da ammira- 
re per ogni conto. Ma chi non gusla c non pre- 
gia, oltalia, l’infinito dono di tua bellezza, in 
qual parte del mondo appagherà poi egli le sue 
voglie? Non sei tu forse il giardino e la pompa 
maggiore della natura ? 

Veleggiava 1' Alfieri alla volta di Aotibo; di 
là a maniera di profugo anziché di viaggiatore 
correva a Parigi, e in quanto vi giunse, lu pen- 
tito e supremamente ingannato di sua espe Razio- 
ne. Quel cielo contristato da nebbie, quelle stra- 
de fangose, quella umiltà nelle fabbriche, il soz- 
zore delle chiese, la barbarie de’ teatri, le don- 
ne non belle, e più altre cose di que’ tempi gli 
scolpirono la mente di sgradevoli idee, e gli mos- 
sero il desiderio e il pregio delle cose nostrali. 
Tenutosi quivi per brevi mesi, egli sen venne a 
Londra, e vi conobbo la sapienza di quel gover- 
no, e molto gli piacque la vigoria del commar- 
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ciò, la mondezza del paese e tanti altri beni ine- 
ilimabili, ù che per poco non ri fermò a vita la 
aua dimora. Ma non andò guari che raisalito 
dalla brama di peregrinamene , egli paasò nel- 
l'Olanda, e d’assai l’approvò e per l'amenità dei 
luoghi c per 1* immagine che gli rendeva, seb- 
ben minormente, della trascorsa Inghilterra. La 
fortuna gli fu cortese nell' Aia di un amico e di 
un’amica : ma per esser questa donna costretta 
di segui re altrove il marito, eglisen dolse a mor- 
te ; e offeso da tale impedimento, e per esalare 
la sua passione deliberò di rimpatriarsi, e in 
brev’ ora valicata la Svizzera, ai fu ricondotto a 
Torino, dove passò tutto l’inverno del 1769 fra 
solitaria malinconia, e nella lettura di alcun c- 
pera francese e italiana , massime del Montes- 
Cnisc che maravigliosamente Io dilettava ; e le 
Vite di Plutarco che beatamente lo rapivano. 

All’ aprirsi della seguente primavera uscito 
gii di pupillo, secondo quelle leggi, e trovatosi 
abbondante in averi sopra la sua stima, egli di 
bel nuovo ri avventò a' viaggi, e corse, ed errò 
bizzarramente la Germania, la Danimarca , la 
Svezia, Russia e Prussia non senza qualche pro- 
fitto e dilettameolo; perchè l’età cresciuta, l’e- 
sperienza ebe ammaestra anche a dispetto , e 
quella colai lettura, che pur travia non ornmet- 
teva, lo veoian informando non dirò alla virtù e 
al sapere; ma almeno ad alcuna conoscenza de- 
gli altri e di lui medesimo. Plutarco e Montai- 
cne n’eraa soprattutto gli autori. In questa se- 
conda gita egli rivide con piacere l’Olanda e l'In- 
ghilterra, e visse in Londra un sette mesi, dove 
gli nacque tal ventura, che poco fu a non perde- 
re libertà e vita. Innamorato a furore il’una im- 
pudica moglie, e mal tenendo ambidue mòdo nel- 
la canlela e nella passione, avvenne che il ma- 
rito tutta seppe la trama di quel vitupero. Laon- 
dp ribollendo di sdegno e d’ira, e agognando una 
vendetta, seoondo lui, generosa , provocò alla 
spada l’adultero, e l’adultero sprezzaiore di mor- 
te ne tenne l’invito. Ecco sguainar Tarmi, ecco 
brandirle, ecco incioccarle, e l’arte d»-IT offeso 
star contro la disperazione dell’offensore, Pur li- 
nalmeule la vitloria cadde in giusta parte, e il 
drudo toccò una lieve ferita al destro braccio, 
per la quale restò conchiusa la battaglia, Poco 
poi l’Acrisai si accorse come perfida e sozza co- 
sa fosso quella donna; la quale ripudiatane dal 
marito, egli avea fermo di sposare. Furibondo 
cosi c dal tradimento e dalia vergogna e dai ri- 
morsi impsisiquaio riandò Olanda e Francia, c 
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di qua prete via per le Spagne c’he sottosopra 
non gl' increbbero ; poi ten gl a Lisbona dove 
non provò altro diletto che l’avere appiccalo a- 
miciziacon To omaso di Caluso, uomo celebrato 
per bontà di cuore e d’ingegno, e sommamente 
a lui caro per tutta la vita. Iodi rivide poscia la 
sua Asti, e di repente dopo un tre anni di lon- 
tananza, si ricondusse a Torino, non sapendo 
troppo del mondo pédel verovalore, e per giun- 
ta stemperato nella salute dalla vita oziosa e 
rotta che avea guidato negli esterni paesi. 

Tale si era Vrrroaio Alfieri all’età di 24 an- 
ni; e quantunque in lui si paresse una singoiar 
natura per T empita delle passioni che in esso 
ognor trasmodavano, tuttavia per difetto di giu- 
sta educazione e di mezzi potenti , egli non si 
sentiva particolare ma indistinta un’indole pro- 
fondamente scolpita a qualche officio. Nella pre- 
sente sua stanza a Torino fondò a trastullo pres- 
so di sé una' come domestica Accademia con al- 
cuni suoi compagni , ma poco favoreggiato da 
Minerva, non ne gustava buon frutto; e a rad- 
drizzare la torta sua indole erano gagliardamen- 
te ostanti le ricchezze, il fior degli anni, l'av- 
venenza, la libertà, l'Invaghimento delle donne 
e la pazzia dei cavalli, seoza i quali, a tuo det- 
to, non era pur mezzo. Egli ne pasceva in co- 
pia, e tanto era valente neU’addestrarli che una 
volta, temendo di cadere in povertà, pensava di 
campar la vita facendo dello scozzone; e ciò non 
gli sembrava officio molto nemico a un Poeta , 

> potandoti otaai più facilmente ( sue parole ) 

> scriver tragedie nella stalla che altrove ». 

Qui novellamente egli venne a mano di una 

Venere, e per ben due anni ne sofferse lo scon- 
cio giogo e obbrobrioso ; nò bastò a riscuoterlo 
una risicata malattia che in questo mezzo lo col- 
se. Anzi riavutosene, e poco poi infermando la 
sua femmina, egli le porgeva un molto efficace 
conforto, stando assiduo nella camera e al letto 
di lei. Aggravato di tal catena, egli volle in 
questo mezzo alleviarsi di un’altra; ciò fu do- 
mandar di restare esento dal servigio (che non 
atea, si può dir mai, prestalo) della milizia, 
glia quale fiao dal 1766 era per sua inchiesta 
ascritto come alfiere nel Reggimento provin- 
ciale di Atti. 

Sodisfatto in tale desiderio, e seguitando alle 
cure d’ionammorato infermiere, accadde che un 
giorno per interrompere la stanchezza dell’ozio, 
egli si diede a scombiccherare un Dialogo, in 
versi italiani, senza deliberazione di argomeo- 
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(o, lenza pensiero d’ordine, e senza ninno di 
que’ corredi che sono il necessario fondamento 
n ogni composizione. Lo intitolò Cleopatra, e 
per nessun' altra ragione se non per arer aiuto 
sugli occhi alcuni arazzi che pagamente istoria- 
ti dei casi di Antonio con quella regina, adob- 
bavano l’anticamera della sua amica. In quello 
scritto non regnala (come si può ben credere ) 
alcuna parte di virtù, anzi n’era violato tino al- 
la material legge del metro. Nondimeno egli vi 
si continuò quanto gli bastava la carta, e con 
quella facilità che sola è propria agl' improvvi- 
satori, il più dei quali abbandonati dalla vera 
sapienza (che rado, o non mai si porge improv- 
visa) prostituiscono sui palchi la convulsa e scia- 
gurata lor musa. Gli si tolse per allora di mano 
e di memoria quell’abbozzo di Scena; e oppres- 
salo poi io eccesso dalla schiavitù d* amore, de- 
stinò di rapirsene; e in onta a gravi impedimen- 
ti, la viltà cesse finalmente atta vergognaci tur- 
pe all’ onesto; e trionfato compitamente il pro- 
posito, egli ne cantò l’inno della vittoria con 
un sonetto, che qual primizia poetica, fu giudi- 
cato buouo dal dotto Paciandi suo amico. 

Non andò poi guari a venirgli in cospetto quel 
cartabello della Cleopatra, e parendogli lo stato 
dell'animo suo cousonar troppo bene con quello 
di Antonio, volle che il caso tornasse in elezio- 
ne, e fermò di stenderne la tragedia. Quindi 
dato tutto in quel lavoro , e ponendo a consulta 
il criterio suo e de! suoi amici, si travagliava di 
vincere per viva forzala prova. Non appena raf- 
fazzonatone il primo atto, lo mandò al giudizio 
del commemorato Paciandi , il quale cortese e 
giusto ammirava in quello scritto una molto ca- 
pace natura, ma ne lamentava l’abbandono in- 
tero dell’arte. Né diversa fu la sentenza di A- 
gostino Tana, persona di raro intelletto, da lui 
pure su la stessa materia interrogato; e da que- 
sti due savi I’Alpieri chiama il benefizio di aver 
conosciuto la verace via degli studi. Le costoro 
censure non lo fiaccarono punto, anzi gli dieder 
leva si che in brev’ora logorando grammatiche 
e stancando vocabolari raccozzò, rifece e meglio 
riconcepi quella Cleopatra , e dielta terminata 
a recitare net giugno del 1775 al teatro Cari- 
gnano di Torino insieme a una Farsa nominata 
1 Poeti, nella quale egli stesso sotto la persona 
di Zeusippo dava il giambo alla sua tragedia. Le 
lodi e i battimani furono molte egrandi, e repli- 
catone la recitazione; alla qual continuare egli 
fi opposs , avvisatosi di botto com’ era insuffi- 
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cienle il suo lavoro, e coma audacissima la tua 
risoluzione. 

Il riprovare per coscienza un atto che tu su- 
dasti e amasti tanto, e che da altri fu in gran 
maniera approvato, si può chiamare un fido se- 
gno di privilegiato discernimento e un raio sfor- 
zo deU'anima.Ciò fu il primo punto che I’Alpie- 
ri si semi uomo, ciò la prima favilla che lo scal- 
dò all’amore di vera gloria e che venne poi se- 
condata da tanta fiamma, che all’ immagine del 
Sole, illustrò, riscaldò e ravvivò la sua Nazione. 
Investito cosi da prepotente voglia di una degna 
fama, e ostinato a tentare ogni più duro mezzo 
di acquistarla, egli si fe', direi quasi, con ceppi 
e catene a domare quel tempestoso suo cuore, 
vaso di furiose passioni, tirandole a nobìl segno. 
Da un ozio lento, da una cieca occupazione, da 
un mobilissimo costume , egli si tragittò a una 
vita generosa custanteetravagliaiiva in immen- 
so. Più aspro e forte proponimento di studi non 
fu abbraccialo mai né coronalo da più allegra 
vittoria; e per gli effetti che poi ne seguirono, 
si può ben dire che lui nascendo fu miralo ami- 
camente da Melpomene, anzi che balzò armato 
del suo terribil pugnale. 

Volgeagli allora l’anno venseltesimo, e scem- 
pio com’era « d’ ogni regola deir arte tragica e 
> della divina (sue voci) e necessarissima arte 
1 del bene scrivere e padroneggiare la propria 
1 lingua,! conobbe che sebben fosse virile di età, 
di pensieri e di sensi, pure gli conveniva di tra- 
smutarsi in fanciullo di regole e di studi Ma lo 
sprone dellagloria lo aspreggiala cosi acuto, che 
ninna noia lo abbatteva, e niun travaglio e dif- 
ficoltà lo disperavano. Tuffatosi in tali fatiche, la 
prima cosa diè bando al costume di leggere, di 
usare e udire l’idioma francese, reggendosi per 
tal modo alla norma dei buoni medici, cito non 
si danno a ricreare le forze deli infermo, se non 
l’abbiano innanzi smorbato da quelle cause che 
sono diverse a sanità. Fece qui pure a sé mede- 
simo un molto superbo giuramento, com’è quello 
di non perdonare a fatica nè a pericolo per ar- 
rivare la conoscenza della propria lingua quanto 
uomo d’Italia. Laqual promessa, a videi- dire il 
vero, egli non attenne perfettamente, ma per 
condizione della natura, non per colpa del vizio. 
Imperocché l'umunacera, sfiorile, com’era in 
lui, l'adolescenza e la giovinezza, non risponde 
più compitamente al suggello dell’aite, sforzo di 
lunghissimi studi e finissimi, alla quale la Datu- 
ra non si vien bene avvezzando, se non meolre • 
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intemerata e tenera; e la natura nell’ A Linai, 
per avviso di un Sapiente, era quivi rintuzzala da- 
gli anni e vinta dal costume. Sobbarcatosi intan- 
to alla soma, e preso intera forma di discepolo, 
egli si mise a leggere, a considerare c a postil- 
lare in mille guise i quattro Poeti, c se li acco- 
glieva tulli nel pollo c nella memoria, per esser 
poi aiutalo e aspirato da loro. 

Ma quegli altissimi ranli non gli parvero suf- 
ficienti a dare intera l’orma del verso sciolto, 
chiamatoinsensalamenle « poltroneria t dal Ba- 
rclli, e ammirato dai sapienti come l'ultima pro- 
va del poetico magistero. Nc andò pieno il suo 
talento nella consigliatagli Tebaide delBentivo- 
glio, avendo trovata la costui melodia alquanto 
fiacca e dispari a quel vibrato e denso che egli 
Sospirava per lo ritmo tragico. Alla lettura del 
Bentivoglio tenue dietro TOssian del Cesarotti; 
e da questi versi a cui duna tìtolo di ( benearcht- 
1 tettati e maestrevolissimi. > restò in gran ma- 
niera allettato e scosso, e- gli tornarono, confor- 
me poi ne scrisse , c con poca modificazione un 
> eccellente modello pei verso di dialogo. » Che 
se tuttavia le italiane lettere lamentano i danni 
della scuola ('.al. douia e del suo valoroso II lustra- 
tore, possono però in parte metter compenso al 
loro dolore, considerando come per quel poema 
nacque un’ altissima forma e non più intesa di 
tragico stile , e hanno poi a lasciare il sospetto 
di mali futuri; ponendo mente come il rimbombo 
di qne’ canti siasi ora uflìocalo;e per molti capi 
divenuto quasi favola alle genti. 

L'Alfiebi intanto alla lettura dei Poeti infram- 
metteva l’altra dc’Prosalori; i quali, a giudizio dei 
più sommi maestri, sono un principale e forse il 
migliore alimento della Poesia. Quindi affacchi- 
nandosi giornalmente sui Testi di nostra lingua, 
volea invasarsi de’ sani modi italiani, e sentiva e 
confessava che niuno Scrittore, com’essi, regna 
nella ricchezza, nella brevità, nella proprietà c 
forza del dettato. E mentre egli stava sopra gli 
Studi volgari, s’invogliò di dar opera eziandio 
ai filini, non avendo oggimai cquóscenza veru- 
na di tal favella. Vergogna lo spronava, neces- 
sità lo trascinava; perciocché sendo lui come sel- 
vaggio di letture teatrali, né volendo le france- 
si, né potendo le italiane (che non ve n’uveìs di 
que’ tempi) desiderava almeno conoscere il Se- 
neca, e per via delle Iraduzioni letterali latine, 
assaggiarne come che fosse i Greci Seri (lori. Con- 
segnatosi quindi a un volente pedagogo, si tra- 
vagliava a tutta leDa in quella esercitazione sen- 


za però interpor mai l’esame dei Sovrani nostri 
Poeti. E quasi naturalmente sentisse come la pra- 
tica sia il supremo de’ maestri, egli tratto tratto 
provava le forze del sno profitto versificando. 

Or si vuol qui notalo che un tre mesi innanzi la 
recita della Cleopatra, egli avea disteso in pro- 
sa francese Rapendo di questo idioma men peg- 
gio che del nostro) il Filippo e il Polinice, e co- 
si li avea letti con molla approvazione toro e Con 
soddisfazion propria ad alcuni pochi. E il costu- 
me di prima dettare in prosa le tragedie, fu ogno- 
ra da lui osservato, essendogli riuscito mollo gio- 
vativo alla retta disposizione e forma dell'argo- 
mento. Anzi egli narra che prima ideava: cioè 
distribuiva sommariamente il soggetto in alti e 
scène, fissando il numero dei personaggi con un 
cenno di quel che diranno e faranno; poscia se- 
condo la loccala norma, stendeva a spalancata 
vena il dialogo prosastico fino a terminato il Suo 
tema; indi scegliendo il fiore di quelle immagini 
e di que'pensieri si dava A verseggiare , aspettan- 
dosi poi in appresso alla fatica di finire l’impre- 
sa con l’arte importantissima della lima. A veder 
dunque effettualmente i frutti che esso coglieva 
dagli sludl suoi, lenlò a mclrificare tragicamen- 
te il Filippo; ma presto si avvide che questi ver- 
si non si scostavano troppo dagli altri della Cleo- 
patra. Fiacchi, languidi, prolissi. Inviali. Que- 
sti vizi di stilo li reputava al Iradur che faceva 
sé medesimo dal francese, c lo menavano alla 
risoluzione di andare in Toscana per adusarsi 
meglio a quella l'avelia, e per al tutto disfran- 
cesarsi. 

Venutone a Pisa, si accostò a’ più celebri pro- 
fessori: e temendo di manifestar loro la sua igno- 
ranza, si desireggiava ncll'interrugarli sul pro- 
posito da lui abbracciato; ma poco prò glien ve- 
niva, perché egli cercava insegnamenti di un’ar- 
te allor si può dire ignota, c perché que’ dottori 
non avevan anche intelletto vero del poetico of- 
ficio. Alcuni qual modello di stile tragico gli ad- 
dilavan il Metaslasio, nleuni quale aiuto al tra- 
gico verseggiare gli offerivanla 1 ancia del Buo- 
narroti. Egli debitamente rideva que’ consigli, e 
cou ben altra rettitudine sentiva e »*ghegg.ava 
com’ avea a trattarsi il ministero a cui lo tirava 
la sua vocazione: e soltanto li ascoltava nel fatto 
di purezza e di grammatica, sebbeno poi con- 
chiuda che i neppure in questo i presenti Ta- 
ti scani gran cosa la sfoggino >. 

Nel breve soggiorno di Pisa egli dettò in suf- 
ficiente prosa italiana 1’ Annoone, e verseggiò 
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il Polinice, un po’ men male che il Filippo, e 
cosi lo lesse a pad di quc’ barbassori della uni- 
versità; i quali, salvo alcune pecche nelle espres- 
sioni, loencomiaranodi là da tnollored egli de- 
traendo in suo segreto a quell^lodi, confessa che 
da loro si contenta va imparare negativamente ciò 
che non va fatto , riservando poi a sé stesso di 
Conoscer col tempo quel cbc va fatto. Quivi per 
suo addottrinamento voltò in prosa la Poetica di 
Orazio, quivi considerò le Tragedie di Seneca, 
le «jouli lutto cbc a fronte avversa cozzassero coi 
precetti del Venosino, pure qua e colà lo rapi- 
vano con tratti di vero sublime; i quali per vie 
meglio iulrtnsecarsi nella conoscenza delle due 
lingue, e per grandeggiare in un tempo, li ve- 
niva trasportando in metro italiano. Sopracciò 
vedeva apertamente ebe gran parte di bellezza 
si originava in que' luoghi di Seneca dal severo 
e interrotto ritmo de’ giambi, e che quindi man- 
cando a noi ( al contrario de’ Latini ) un metro 
particolare pel dialogo ( bisognava creare una 
a ^iociVura(dic’egli) di par ole, un rompere sem- 
j pre variato di suono, un fraseggiare dibre- 
s vita e di forza, che venissero a distinguere 
s assolutamente il verso sciolto tragico da ogni 
t altro verso sciolto e rimato si epico che liri- 
> cefi. Né a cotanto magistero gli fallirono poi 
le forze e la felicità del successo; e quello scarse 
mende, che alcuno sa notare nelle sue tragedie, 
van recate piò che ad altro, a colpa della natu- 
ra, che non può sempre con cautela; troppo ve- 
re essendo qui le parole del Poela, die il suono 
della corda non risponde tuttavia al voto della 
mente c della mano, né l’arco imbrocca ognora 
là deve sen' appunta la mira. A Seneca dunque 
si deve parte di quell’ austerità nel ritmo Altìc- 
riano, e parte dell’ inventiva nelle due tragedie 
Acamesìrobe e 0 esiste, le quali furono da lui con- 
cepite per la lettura di quel poeta ; non unico 
esempio , che da cagioni non buone procedano 
degli ottimi effetti. 

Da Pisa egli si mutò poi a Firenze dove si 
trattenne alcuni mesi facendo pratica nella lin- 
gua conversando e affinandosi nell’arte studian- 
do ai più eccelsi esemplari. Poscia tornava a To- 
rino, e sebben quivi molti oggetti lo divertisse- 
ro, non rallentava dimeno i travagli suoi, e do- 
po Orazio avea sudato su altri autori, massima- 
mente sopra Sallustio, il cui pensare, e ilcui dire 
gli si facca sentir cosi addentro , che se 1’ ebbe 
poi carissimo fra gli scrittori del Lazio, e in ap- 
presso lo volgarizzò con estremo profitto. 


Gli ostinati sforzi dell'arte confederati al vi- 
gore delta sua natura non potean tardar troppo 
a menare alcun frutto non ispregevole.E primo 
fu un sonetto sul ratto di Ganimede, e tolse nor- 
ma «la quello dei (tassiani sul ratto di Proserpi- 
na.F.ra bello, fu lodato, cd egli ne prese un di- 
letto e un conforto grande, e tosto ne dettò due 
altri d'argomenti diversi, ma di forma simiglic- 
voli. Indi, fatto quasi altr’uonio da quel che era, 
si attese a descrivere in versi le bellezze di una 
donna da lui non amala, e gli riuscì quella fa- 
tica con pregio d'ingegno e d'arte, ma senza 
passione e senza vita: delitto comune alla più 
parie de’ Cinquecentisti , i quali seuza fiamma 
nel petto cantavano egregie note d’amore. Egli 
ciò nullostanle si addestrava cosi nella lingua e 
nelle rime, e si affi lava ebe un tal mezzo gli do- 
vesse fare scala al fine che avea unico di < for - 
i morsi cioè uno stile proprio ed ottimo per la 
> tragedia «.E sperimentando poi il suo profitto 
nel verseggiar 1’ Antigone, trovò che salvo la 
facilità, egli avea poco a lodarsene, e che gran 
(ratto gli restava per arrivar I’ altezza di quel 
dire ebe profondamente sentiva. Laonde per tòr- 
si agli svagamenti di Torino, e per chiudersi 
meglio nell’ozio degli studi, ritornava nel mag- 
gio del 1777 alla Toscana per la via del Geno- 
vesalo; e posando per impedimento di cammino 
alcuni giorni a Soriana, volle leggere il Tito 
Livio. Restò ammirato in eccesso di quella sua 
grandilvquenza, e fu preso e scosso tanto fiera- 
mente dal caso ivi narrato di Virginia, che ne 
ideò subito la tragedia, e l’avrebbe distesa pu- 
re, se fosse stato libero da ogni fastidio. Dipoi 
sen venne a Pisa, indi a Siena; ove per la mag- 
gior abbondanza della pura favella e per la mi- 
nore dei forestieri, prese allora suo albergo. 

Quivi trovò una rara schiera di studiose per- 
sone, e sopra tutti Francesco Gori Gandellini, 
a cui la conformila delle vicende, dell’indole, 
degli affetti e del senno Io strinsero in perfetta 
amicizia. Da esso gli venner conforti, da esso 
addilamcnti a seguitare la magnanima sua im- 
presa, esso gli recò al pensiero la Congicea dei 
Pazzi, dandogliela a leggere nel Maccliiavelli; 
del quale andò cosi perduto e invaso da non po- 
tersi tenere dall' ideare non pure quella trage- 
dia, ma c dal comporre immantinente i due li- 
bri su la Tibannide. Nella quale operetta sfogan- 
do il male avvisato odio suo alle monarchie,egli 
mostra fecondità d'ingegno c bollore di animo, 
ma poca o nauta conoscenza degli uomini e dal- 
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farle di stalo; riscalda mollo, persuade poco. E 
se avesse ascollatu sé medesimo, o posto mente 
a quella terribile ma pur troppo vera sentenza 
del Guicciardino , che d cuore umano non si 
muove se non all’ambizione e all'interesse, e che 
i sensi ili Catone e di Bruto sono piuttosto mira- 
coli, che esempi , arria mutato il tenore delle 
sue dotti ine, e partorito etfelli più degni. 

Svelenilo cosi il suo animo, egli si rendè ben 
torto ai colarne, c rapìdissimamente distese a 
un tratto I’ Agamennone, l - Oreste, e la Virgi- 
nia; e in seno a tali lavori non ometteva mai le 
sue improbe lucubrazioni sui classici Latini, tra 
i quali in gran maniera amò Giovenale splendi- 
d a in r i ite bilioso. Meli' ottobre poi cungiò Siena 
con Firenze, e quivi più clic le Muse, lo aspet- 
tava Amore, il quale gli lese quel laccio, donde 
non si disciuse poi se uoit colla morte. 

Restò adunque invaghito alte bellezze e alla 
virtù di Luisa Slolbery contes-a U’ Albania, e 
dopo alcuui ondeggiamenti s’cgli avesse ivi ad 
abbandonare la piena del suo amore (latto ac- 
corto in ciò dallo andate sperieuze ) , si trovò 
brevemente di lei si perduto che meglio non tu 
il Petrarca delta sua Laura. E benché motto e- 
gli avesse poi a errare e a solfrire per le vicen- 
de di questa Donna ( che era sposa, die’ egli, a 
un bizzarro marito), non però le venne meno di 
costanza e di -fede; anzi a ragguaglio de’ mali 
tuoi le nugraodiva t'atfezione. E uveodo amalo 
in lei quel bello che per età non isiiora, segui 
continuamente a riverirla, mentre che gli bastò 
la vita. Dalla sua compagnia gli venne ta pace 
dell’animo, gli si accrebbe il diletto e il vigore 
negli studi, e provò in somma il vero di quella 
soave sentenza: che la forza di uu bel volto spro- 
na alla gloria. Adagiatosi iu late amicizia de- 
liberò di non allootanatsi da Firenze finché vi 
soggiornasse 1’ amica sua, e nella nuova condi- 
zione si appigliò a nuovi consigli. 

Legge del Piemoule comandava agli uomini 
del suo grado, che non potessero uscire da que- 
gli siati senza 1' assenso del re, e che a niuoo 
parimente senza i’ ordin suo, fosse lecito impri- 
mere un sol verso. Petto come lui aborrente 
da ogni subiezione, fermò di quivi rinunziare alla 
Patria e al suo patrimonio, anziché al bene e alla 
gloria d'indipendente e veridico autore; cosi af- 
liguraudo in parte la sapienza di quell’ Anassa- 
gora, che abbandonò casa e campi per togliere 
ogni distorno alla grandezza e sublimità de'suoi 
pensamenti. Donò quindi «Ila sorella Giulia, u- 
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nica erede , ogni suo stabile ( e ciò era un dtfd 
terzi di sue facoltà ) sotto il patto che annual- 
mente gli desse a vita quattordicimila lire pie- 
montesi, che tornavano a un dipresso la metà di 
quell' entrata ; e -tanto si dimenò vivamente in 
questa brigaebeit re, messo già in sentore del- 
la costui indole, fu conlcntissimodi perderlo, e 
f Alfieri di ritrovarsi , conforme egli si esprime. 

Conchiuso tal pratica, esso dalla prodigalità 
si gotto repentinamente In gota dell'avarizia, e 
quasi della sordidezza ; giacché non pnre depo- 
se la pompa de’ cavalli e de* servi, ma si privò 
lino agli agi più comunali della vita. Solo nel- 
l’ acquisto di libri usciva del gretto, e regiman- 
do il meglio degli Scrittori volgari e latini, por- 
geva con incessanti veglie alimento vitale al sao 
maschio intelletto. E quantunque la sua Donna, 
indotta allora del nostro idiòma, gli rompesse il 
proposto di non parlare né udire il francese, e- 
gli combatteva epseWe gallicherie leggendo i no- 
stri ottimi e noiosi trecentisti ; e conta di aver 
in essi durato fatiche niente poetiche, ma vera- 
mente da asino. Alle quali meditazioni accom- 
pagnando del continuo l'esercizio, egli fortifica- 
va in un tempo e aguzzava i talenti del suo in- 
gegno, e vedeva per pruova il suo avanzamen- 
to, poeteggiando or l’una or l’altra delle accen- 
nate tragedieje come rassicurato di saper, quan- 
do che fosse, contemperare le prodezze della 
natura agli arcani dell’ arte, egli faceva ognor 
còlta di nuovi temi da coturno, i quali venner 
poscia trattati con mirabil lavorio d’ordine e dì 
stile. Intanto coltivava eziandio le Rime, per 
acquistare abito destro in questa partita, e per 
consolare in un tempo le sue fatiche con gli 
allettamenti della varietà, e carissimo alla sua 
fantasia trovò l’argomento di Alessandro Medi- 
ci ucciso da Lorenzo, e gli apparve degno di 
Poema, e lo fece dividendolo in quattro canti di 
ottave rime. Fu questo lavoro intcrrottamente, 
ma con passione da lui condotto , e ai compone 
da un mistio di gravità epica e # di quasi comica 
vivezza .Per entro vi regnano sensi feroci e pen- 
sieri audacissimi, e non riprovali segni di imita- 
zione; pure a noi sembra che questa cantica sia 
da risomigliare a quelle pitture che, secondo 
Orazio, piacciono solo una volta. 

Alla medesima stagione (non toccava ancora 
gli anni trenta ) immaginava, distribuiva e co- 
minciava il Principe e le Lettere; ma per man- 
co di facoltà a ben colorire quei suoi divisaoieu- 
ti, ne interruppe subito la continuazione e non 
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consumò poi l’impresa fino a passali moli’ anni. 
Quest’opera va, per nostro concetto, fra le sue 
migliori, e sfavilla, con poche macchie, di mol- 
te virtù. Si fa quivi a discorrere la dignità e la 
potenza e l’officio vero delle Lettere, e con ra- 
gioni e con esempi mostra che sono il più alto 
ed efficace mezzo a rettificare il mondo, perché 
sole arbitro delle passioni e delle opinioni uma- 
ne. Dà poi a divedere come sia grosso c malac- 
corto quel Principe, che non le si amica, e co- 
me dissennato e quasi micidiale della propria 
fama quello che le persegue, essendo elle di- 
spensiere di quella nominanza, che lo manterrà 
vivo per entro al suono delle future generazio- 
ni- Oltracciò egli nota, e vuol stranamente per- 
suadere che la loro indole traligna e (cosi par- 
lando) siaduggiaaU'ombra del Trono, e che solo 
vigoreggia e porla vitali frutti all’ombra dell'Al- 
bero . Non gli manca seti no, non autorità, non ar- 
tifizio per adeguatamente confortare il superbo 
suo tema. Solo guasta e mal si addice al ministero 
della persuasione e delle lettere quella sover- 
chiatile austerità, e quasi direi collera ch’egli usa 
continuo nel suo ragionamento, per la quale il 
lettore in vece di adornarsi di fiducia e diletto, 
ne resta compreso da stanchezza, da sazietà e da 
sospizione. Uà avvocato confidente nella bontà 
di sua causa, dee patrocinarla col foco dell’elo- 
quenza , non con quello degli appetiti, siccome 
fa non di rado T Aurini, e la verità prende e 
soggioga le menti più efficace col porgersi mo- 
desta e urbana, che non con l armarsi di tutta la 
veemenza e '1 prestigio delle passioni. 

Ma per rendermi al disopra, egli adesso vi- 
sta abbondante di un ozio dignitoso c di un fe- 
condo profitto negli studi, e varie tragedie ideò, 
distese c terminò. Era preso d’amore, infiamma- 
to di gloria e lieto d’amicizia, essendogli que- 
st’anno (1779) toccala io sortela compagnia del 
suo Caluso, la quale oltre il diletto erudito, gli 
valse ad affinarlo nell’arte insegnandogli la pri- 
ma volta a gustare, e sentire c discernere i mi- 
racoli sempre variati e Sempre divini della mu- 
sica di Virgilio; e tanto àmò poi e tanto raccol- 
se da questo poeta, che pronunciava ingenua- 
mente: non dovere ad altri che a Virgilio, al 
Cesarotti e a sé medesimo l’arte del verso tragico. 

Or mentre egli cosi operoso o contento di- 
spensava la vita in Firenze, nacque un sinistro 
alla sua donna, la quale ( colpa, secondo lui, c 
vergogna del marito) convenne recarsi a Roma 
dove fu chiusa in un monastero. Questo casa 


fatto in sul compiersi del 1780 gli sconturbò fie- 
ramente la pace, gl’ interruppe le meditazioni, 
e per poco nou disperse il frutto di tanti sudori. 
Che farà? Dove andrà, poiché senza lei non 
avea pace, anzi gli era ingrata la vita ? Segui- 
tarla subito in Roma era un offendere al decoro 
di lei; restare in Firenze era unincrudelire a sé 
medesimo. Rattenuto adunque dal dovere, e spro- 
nato dalla passione egli soprassedette alquanto 
a deliberare ; e finalmente accolse per ottimo 
consiglio il ricondursi a Napoli , offerendoglisi 
per tal modo una colorala ragione di soffermar- 
si, come poi fece, alcuni giorni a Roma. 

Nel tempo presente egli si sottraeva alle bran- 
che dell’avarizia e tornava a liberali spese; ma 
a similitudine di quegli stolti che non sanno fug- 
gire un vizio senza sprofondare in un altro, egli 
miserabilmente cadeva in bocca a un più osce- 
no peccato. Noi ci vergogniamo a qui recitare le 
viltà , gli abbassamenti e ogni sorta cortigianie 
che l'autore della Tirannide e della Virginia 
esercitò in Roma e prima e dopo la sua tornata 
da Napoli, dora angosciatissimo e inoperoso lo- 
gorò solingamenle un quattro mesi. Egli mostra 
di voler purgarsi di tali vigliaccherie sopra Ta- 
maro che disperatamente faceva ila pudica d'al- 
trui spaia a lui cara; » e se noi quindi gliel’ a- 
vessimo ad assentire, dovremmo parimente man- 
dar assoluto l’abbiezione del Macchiavelli per- 
chè incalzato dalla povertà , i delitti del Guic- 
ciardino perché affaticalo dall'ambizione, il tra- 
dimento di Cesare e di un altro come lui gran- 
dissimo perchè flagellati da una rabbiosa fame 
di regno , c cosi ogni misfatto si aiuterebbe dal 
biasimo e dalle pene per la prepotenza delle ca- 
gioni onde fu mosso. 

Ma seguitando il proposito, ('Alfieri nel suo 
ritorno da Napoli vedendo sprigionato dal no- 
nistero e sotto inen duro governo la sua Diletta, 
brigavasicon tutti gli accorgimenti e le coperte 
vie a fare che non gli si disdicesse la stanza in 
(toma e ne spuntava l’impegno. Quivi posò bea 
due anni lieti assai e tranquilli. Abitava villa 
Strozzi, ameno luogo di quella città, e gliene 
venivano cosi gradite e svariate guise di ricrea- 
zione ch’egli poi non seppe mai dimenticarle, 
anzi le sospirò per finché risse. Non gli era 
pure interdetto di gioir sovente nell’ amata vi- 
sta della sua Dama, c cosi riboccando allora di 
quella serenità d'animo appellata dalSulmonese 
fontana di poesia, si lasciò andar perdutamente 
ne' primi suoi studi. E tanto ia essi travagliava, 
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e tanto poterà che verso l’ottobre del 1782 egli 
ri trovò avere dodici tragedie egregiamente com- 
piute di materie e di forma, e condotte giusta 
quelle sue forze, all’ultimo della lima. Quivi 
inoltre per rompere, secondo costumava, di va- 
rietà le fatiche, si veniva addestrando nel rimare; 
e degne di ricordo e di pregio sono le Odi su 
P America libera, robuste di pensieri, vaghe di 
immagini e con poca eccezione, nobilissime di 
stile. Indi ricorsagli avanti la Merope del Maf- 
fei fu commosso da « indegnazione e da colle- 
ra, » e straportato a formarne un’ altra per le- 
var l’Italia dalla c miseria e cecità teatrale » 
in che vivea, reputando essa quella tragedia nou 
pur l’ottima delle già fatte (e ciò era vero), ma 
e delle da farsi ; e ciò era una stoltezza. E chi 
voglia anche ben considerare lo stalo del Tea- 
tro d’ allora, vedrà di leggieri esser vero che 
il Maflei apparve più come baleno che come fa- 
ce^ che si contentò di accennare piuttosto quel 
che sapeva, che di faro quel che poteva. Non 
mollo di poi meditando la Bibbia, egli ne andò 
cosi ebbro che restar non seppe dallo scrivere 
il Saul; c conta che nel dar vita a queste due 
tragedie egli si sentiva tutte le agitazioni e le 
fiamme del Nume, e chesi Geraglibolliva aquei 
giorni la fantasia , che dovette lottar seco medesi- 
mo per uon continuarsi a maggior numero di tali 
Componimenti, siccome aveva prima deliberato. 

Fornito di tanto patrimonio, brioso di giovi- 
nezza, ricco di facoltà, riamato dal suo Amore, 
parevagli che in gran mare di felicità nuolasjc. 
Portava sul volto il desiderio della gloria c la 
speranza; e diceva in suo segreto: t or super- 
» Usci che tu n’ hai ben donde. 1 Inforsava tut- 
tavia se quelle tragedie dovesse quivi mandarle 
a stampa; e fra tanto le veniva ad alcuna socie- 
tà leggendo, per trarre sperieuza vera del loro 
effetto e per acquistarne consigli, c non falliva 
«1 suo intento. 

Volle meglio ancora. Un corpo di Dilettanti 
aveva adesso in Roma, e gli parve che ciò fosse 
un sufficienle mezzo per assaggiare più adegua- 
tamente le sue forze, confidando a essi la reci- 
tazione di alcuna tragedia. Aperse loro il suo 
concetto, di tutto grado fu accollo, e l’ Amico- 
ni e il suo autore (che sostenne la persona di 
Creonte) furano levati al cielo. 

Questo trionfa di aura popolare gli gonfiò il 
petto d’ambizione; c messa io fondo ogui temen- 
za, lo fe’ deliberare la stampa di quattro trage- 
die. Rota# non era luogo da tanto, ed egli ne 
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conlìdò al suo Gori in Siena l'eseguimento ; e 
l'umico dopo un due mesi l’ebbe per sua parte 
valentemente servito. Ora a cui si crederebbe 
se non a lui medesimo, che 1’ alma sdegnosa di 
Vittorio Alfieri si aggirasse (loi qua e colà 
per tutto Roma dispensandooe gli esemplari egli 
stesso per le case, e ciò per ringrandire, quasi 
un candidato, il numero dei suoi favoreggiato- 
ri? Tanta superbia e austerità di parole, e tanta 
bassezza o profanazione di atti? Fece peggio an- 
cora. Venne di persona «Ila Santità di Pio VI, 
presentandolo di quel Volume; e avutone da lui 
oneste accoglienze e massime lodi , restò do- 
mandato se pensasse di seguitar tuttavia la no- 
biltà di quell’arte che gli faceva tonto more. 
Gli rispose ebe si; anzi trovarsi lui aver bello 
e formato infra gli altri un tema sacro il Saolle, 
del quale, se la Beatitodin sua non lo sdegnas- 
se, gliene avria dato il titolo. A tale profferta 
replicò il Pontefice che il dono di cose teatrali 
non faceva per un ( re vescovo , 1 nulla qui 
movendolo I’ esempio di un suo famoso proces- 
sore, Benedetto XIV, il quale si chiamò obbli- 
galo o gratissimo al signor di Voltaire, che gli 
fe’ dedicazione del suo Maometto: e cosi rimase 
all’ offerente il riGuto e lo scorno. Il fatto, con- 
sideratone l’autore; è grande, anzi marariglio- 
so ; ma indubitato, recitandolo egti medesimo, 
e chiamandosene in colpa d’uom vile, o debo- 
le, o doppio, o tutto insieme plasmato di questa 
triplice sozzura. Alla papale ripulsa egli dee 
per avventata il grido che rimbomba di lui nella 
posterità come d’anima costante nell’indipen- 
denza e fremente di amor patrio; e da ciò e da 
altro ancora potrebbe un severo giudice argo- 
mentare ebe egli visse devoto a libertà, perché 
non fu accollo dal suo coutrario. E tale senten- 
za mostra che fosse temuta da lui, quando si fa 
a scusare col proprio esempio le altrui indegni- 
tà, e quando reca alia sorte più che all’elezio- 
ne il non essersi fatto o parulo vile. Vero é pe- 
rò che dove poi incontra di aver a usare verso 
gli altri l’assoluzione ch’egli qui prega a sé 
stesso, la memoria gli si fa tenebrosa e la co- 
scienza oppilata , e quasi uomo senza pecca , 
squarciasi la bocca a maledire in altrui quelle 
abbominazioni nelle quali era depravato pur es- 
so. Forse per queste ragioni, e per altre gli si 
rabbuffò addosso quel poeta, nominandolo c rab- 
bioso cane e apostolo furibondo t che gridava 
virtù senza averne spirito in cuore: e senza for- 
se lo dicer# < novello Egitto * perchè insidia- 
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sa alla pudicizia e alla pace dei (alami come 
adesso faceva con la Luisa in Roma, dove la 
fama del suo ingegno gli spronava contro la in- 
vidia, e dove il luzzo di quella pratica gli trae- 
va sul capo (a sommossa del lontano marito) le 
furie del cognato, appo cui ella si trovava. Laon- 
de sentendosi in voce di tutta la città, e sospet- 
tando che il Governo lo velocitasse a sgombra- 
re, volle antivenirne lo smacco; o nel maggio 
del 1783 si dilungava da Roma a lui già si gra- 
dita per dilettose rimembranze, c perchè alber- 
go presente del suo più caro pegno. 

Movea di là per alla volta di Siena in aspet- 
to di persona vinta net dolore, e quasi dissen- 
nala, e con dentro quella tempesta di cure, che 
può solamente immaginare cbi è passato per la 
via di amore. Giunto quivi trovò nuli’ affezione 
e ne’ consigli del suo Gori un efficace sollievo 
alle sue pene, e tanta perfezione d’ uffici rice- 
vette da lui, che conobbe per prova come dolce 
e vera fosse la parola di Pitlagora dicendo: che 
gli Dei compassionando alle umane sciagure, 
ne mandarono quaggiù l’Amicizia per consolar- 
le. In questo mezzo i dotti, gl’ indotti e tutta la 
plebe degl' invidiosi gli fecer setta addosso, le- 
vando armi contro le sue stampale Tragedie; e 
il Gori medesimo per distornarlo gli fc' vedere 
il giudicatone dai < periodici Minossi i di Fi- 
renze e di Pisa; e fu questa la prima rolla che 
gli venne contezza come nel regno letterario si 
costumavano qu«’ pubblici sindacati. Ma assor- 
bito com’ era dalla pascione, quelle censure gli 
turbaron 1’ anima non allrimente die se d’altrui 
ragionassero; e appresso poche settimane, ten- 
tando maggiore isvago alle sue miserie, si rap- 
pigliò ai viaggi, e corse massimamente per la 
Lombardia non senza giovamento alla sgagliar- 
dita sua complessione, e con qualche conforto 
al suo quasi spento intelletto, Quivi devotamen- 
te peregrinò ai sepolcri del Petrarca, di Dan- 
te, e di Lodovico, quivi si appagò nella cono- 
scenza del Cesarotti, e del Parioi; • quali da lui 
consullati su le magagne del suo stile, non sep- 
pero o non vollero mandarlo soddisfatto; come- 
cliè poi il Parini gli si aprisse in molto piane 
parole quando gl' indirizzò sul proposito quel 
celebrato sonetto. 

In tale condizione egli avea interrotto ogni 
sorta di studi, ma l’agitala fantasia trovò alcun 
compenso a quel danuo, schiudendogli inaspet- 
tato una copiosa vena di Rime, le quali se dod 
abbondano tuttora nella grazia e nella delica- 
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terza, trionfan però sempre nella forza degli 
affetti , e nella energia del significarli. Per le 
quali due doti che sempre campeggiano nei suoi 
versi, egli deve aver sede fra que’ poeti che i 
Persiani chiamano Scultori. Poi di qua a non 
mollo rivenendo iu Toscani pose opera a sve- 
lenirsi contro i u pedanti Fiorentini s con al- 
cuni Epigrammi taglienti e mordaci ; e cosi fé 
troppo bene, veduto che la lingua nostra ha c den- 
> ti e ugne e saette e feroce brevità quanto e 

1 più che altra mai l' abbia o /’ avesse > in tal 
genere di componimenti. Ne’qnali egli non rado 
si piacque di tentare la sua virtù; e vari ne ha 
formato belli di argutezza, di vivacità e di no- 
vità ; ma i più ( segnatamente nel Misogallo ) 
sentono dello slrano e dello stentato per la ma- 
teria e per la forma, mendichi di festività e di 
sali, scarsi di convenienza e di gusto; e in veca 
di sdegno e di pungolo van troppo sovente ar- 
mali di rabbia e di stocco. Esalando qui per tal 
via la letterata sua bile, dopo un corto soggior- 
no a Firenze per ascoltare e ridere quei bacca- 
lari assumenlisi libero officio di suoi dottori, e- 
gti di bel nuovo si trasferì al suo Gori in Siena, 
risoluto di imprimervi altre tragedie, e di atten- 
dersi per sé medesimo a quella briga, siccome 
poi fece con sua noia e profitto. E mentrechè 
ne aveva in su lo scorcio la stampa, ed ecco ve- 
nirgli innanzi la Lettera del Calsabigi inlorno 
le quattro prime tragedie, allaquale incontanen- 
te replicò io modi urbani e generosi con facon- 
dia, con acume, e con molta prudenza di arte 
filosoGca. Ultimata l’impressione delle sei tra- 
gedie in due volumi ( ebe tante e così eran di- 
vise) na mandò l’uno pel mondo a riprovare 
sua ventura, che fu men rea , e tenne l’altro in 
serbo per rinfrescargli le liti a miglior tempo. 

Ma siffatte occupazioni non eran tante ad ec- 
clissargli nell'oblio la sua Signora; anzi mostra- 
va che da ciò ne sorgesse poi in lui un deside- 
rio più vivo, e disperando quivi di potersi farlo 
vicino , e paventando che I’ angoscia mortal- 
mente l’opprimesse, volle cercare di alcun re- 
frigerio olla travagliata sua vita- 

Antico e molto umano dettalo è che il dolore 
abbia pure i suoi piaceri, e Virroau» non seppe 
mai apprenderli meglio so non viaggiando. Quin- 
di repente volò in Ingliilterra, e parecchi mesi 
abitò Londra marcendo nell’ ozio e sol perduto 
nell* acquisto di cavalli, con una cui carovana 
si ricondusse a Siena sopra la metà del 1784. 
Prima però di giugner quivi, arca inteso fra via 
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come la sua Donna finalmente crasi potuta ca- 
var di Roma per venire alle acque di Badcn a 
rinfrancarsi della stanca salute, e come già ne 
era entrata in cammino. Egli di subito volca 
seguirle appresso, ma il dovere ne lo contenne; 
e con tale disposizione d’animo restando a Sie- 
na si trastullava poco nei cavalli, men che poco 
negli studi ; e solo ricreavasi mandando e rice- 
vendo lettere da lei, per le quali poi scn venne 
tanto rinfiammato di speranza e desiderio che 
dopo un breve tempo non seppe stare più a se- 
gno; e accomiatandosi dall’amico corse nell’AI- 
sazia in braccio alla sua Diva. Seco visse un 
due mesi; e quasi vivificale al raggio della co- 
stei bellezza, gli si raccesero la fantasia e tutte 
l’estasi dell’alma e l’amor della gloria, alla 
cui luce egli non aspirava se non per rifiorir- 
ne le virtù della sua amica. Così concepiva Ac- 
ca, Sofonisba, e Mirra , e nulla sconturbava i 
suoi riposi, salvo l’idea di aver fra breve per 
tanti rispetti a dividersi novellamente da lei. ' 
Quand'ecco sopravvenirgli fama ebe il suo Gori 
ó in caso di morie: ecco seguitargli, come al 
baleno il fulmine, che il suo Dori è passato. Al 
funestissimo annunzio tutto stordì, e a tanto cre- 
pacuore divenne, che se l’adorata compagna 
scemato non gliel’avcsse col dividerlo seco, egli 
ce avria sentito più fieri e più terribili effetti. 
Indi a poco con estremo dolore si staccava da 
lei, rivenendo a Siena, dove però non gli diede 
più il cuore di abitare, e repente ne cangiò la 
stanza con Pisa , la quale gran parte del 1785 
se l’ebbe fra’suoi cittadini. 

In tale spazio di tempo e sollecitudine d’ani- 
mo egli si mise quivi più all’ ozio che alla vita, 
se vivere, come nota il Filosofa , è operare; nò 
di niuna lettura prese maggiore acceudimcnto 
come delle vaghissime e socratiche lettere di 
Plinio, col quale poi ferventemente si corruccio 
per quel suo Panegirico a Trajano; e cosi agi- 
tato dallo sdegno, e invaso dalla ( febbre, i 
conforme egli la chiama, < di creazione, > non 
temette di fingerne un altro a quel proposito, c 
di additare per tal modo come si polea con mi- 
nore ingegno mostrarsi cittadino più grande nel- 
l’ esaltar le virtù di quel grandissimo Imperato- 
re. Andò ritoccando inoltre c continuando alcun' 
poco le sue opere che uvea tra mano imperfetto 
c mal finite, e niuna molestia venne qui a im- 
portunarlo sul terzo volume delle Tragedie già 
pubblicate dopo l’ ultimo suo ritorno dalla Bret- 
tagna. Solo il Cesarotti pregatone da lui , glie- 
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n’avca inviato una ( lettera critica, ) alta qua- 
le di tratto rispose in opportuno e succinte An- 
notazioni. Piè qui fu in gran maniera tribolato 
da’ guai amorosi, perché la sua Bella era venu- 
ta e si dimorò parecchi mesi a Bologna; ed egli 
con la spessezza del reciproco visitarsi a lettere 

0 con l’illusione della vicinanza allettava di al- 
cun conforto gli sconsolati suoi giorni. E al par- 
tir ch'elia poi fece di qua col fermo consiglio di 
accasarsi in Francia, destinò pur esso di abban- 
donare l'Italia e quantunque per molti rispetti 
non convenisse che una città li tenesse ambedue, 
egli se non altro volle il meno clic potesse vi- 
verle discosto, e venne ad albergarsi novella- 
mente in Alsazia, dove allora avea congregato 
ogni sua cosa, trattone i libri che dormivano in 
Roma. Stette quivi un anno saldo e più ( dal fl- 
uire del 1785 al cominciar dell’anno 1787) con 
lunghe visite, che da Parigi, sua stanza, venia 
a fargli la Luisa, c con soverchia operosità ne- 
gli studi ; per lo quale poi si vide malcondotto 
nella salute, c restò acutamente investilo dalla 
podagra, i cui nodi insolubili alla medicina egli 
disciolsc con i squisito dieta e riposo. 

Fruiti poi del suo ingegno speciali in talo 
soggiorno furono il Dialogo della Virtù Sco- 
nosciuta (dov’egli recò in manifesto la bontà e 
le doli che abbellivano il suo Gori), la Tramelo- 
cxoia dell’ Abele, e i due Bruti, i quali sono 
nati dall’astio e dall’ invidia che lo toccò in u- 
dendo per una lettera di sua Donna coni ella 
preso avea sommo diletto nella rappresentazio- 
ne del Brulo di Voltaire veduta al Teatro ia Pa- 
rigi c Che Bruti che Bruti di un Voltaire (pro- 
) ruppe con isquarciato animo)? io ne farò dei 
J Bruite li farò tultadue: il tempo dimostrerà 

1 poi se tali soggetti di tragedia si addicessero 
j meglio a me o a/i un Francese nato plebeo, e 
» sottoscrittosi per lo spazio di settanta e più 
t anniì — Voltaire Gentiluomo ordinario del Re. 
— > Le quali parole noi non sappiam bene se peg- 
gio sian abbominose per 1’ iniquità del primo 
rimprovero , se peggio dispettose per la rabbia 
dell' emulazione, o se più strane per coraggio 
di confidarle alla posterità. Noi senza qui pren- 
der fiamma nè parte , le scuseremo come un 
vampo di mente delira , e ci adageremo nel 
glorioso acquisto di due tanto superbi compo- 
nimenti , e la dignità dell’ etfetlo sprofondi in 
oblio la indegna sua cagione. 

Quanto alla Tramelogedia ( nome nuovo di 
nuora cosa ) non si può negare che molti splen- 
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dori di fantasia vi si v* ggan per entro, e tene- 
rezza di affetti, e inusitata inventiva, e vigor di 
favella ; ma troppo viene interrotta nel suo ef- 
fetto , e nell’ atfrettamcnlo al termine per via 
della parte lirica , soverchiente se abbia , come 
egli propone, a cantarsi, inefficace e sgradita se 
a recitarsi. Oltracciò quella vicenda degli atti, 
l’uno in musica, l’altro in severa declamazione 
pare clic qui non faccia molto a convenienza 
per un lavoro di tragico fine, c clic per esser 
buona parte dell’azione interpostamente guidata 
da personaggi lutti » fantastici, » ne resti vio- 
lalo quel sacrosanto decreto del Semplice c dcl- 
l’Uuo, senza cui niuna cosa viene a compiuta 
bellezza Laonde chi legge, ascolta o vede il 
toccato poema, non'puó giocondarsi in illusioni, 
perché manca il verosimile, non può scolpirsi 
di passioni , perchè n’ è interrotta la foga. Per 
questi peccati egli ha fallito a un nobilissimo e 
generoso segno, com’ era quello di richiamare 
con tale instrumenlo gl’italiani dalla < effemina- 
» tissima lo o Opera alia virile Tragedia: » e 
d’ innalzarli in un tempo dalla c Aullt'là loro 

> politica alia Dignità di vera Nazione , 1 se- 
condo che ivi leggiamo nel proemio. Il teatro 
d’ allora fiaccava gli animi co’ gorgheggi, adul- 
terava il costumccon le favole, e a grandissima 
lunga era discosto al verace suo ministero. Per- 
ciocché il Teatro , conforme nota il Cav. Bot- 
ta, ( non ha da essere solamente divertimento, 

» rna debb’ essere scuola, scuoia da informar 
i gli uomini alla virtù, da accendergli di sde- 
» gno contro il vizio, da sollevargli dal terreno 
» lezzo alla celeste purità, da nutrire l'angeli- 
J ca favilla che é in lui, da rompere T indegna 

> scorza che lo soffoca e comprime > . 

A cotanto uffizio tutto intese Vittorio, e stu- 
pendamente lo adempì con la sua Melpomene; 
c se qui la Musica non potè nella Tramelagedia 
valere a lui la fortuna di adescare a nobili pen- 
samenti gli spettatori, come valse ai Goldoni la 
Maschera nelle Commedie per ravviarli dappri- 
ma al vero e all' onesto, non è però che di su- 
preme Iodi oon sia da celebrare il suo civile di- 
segno. E pel costoro esempio ben si raccoglie 
che siffatte morali pestilenze vanno guarite non 
altrimenti che i fanciulli infermi, a cui s’inorla 
il vaso di soavità, ondo lo abbocchino, e ne be- 
vano l' amarezza con vitale inganno. 

A questi termini di mente e di studioera ('Al- 
tieri , allorché nel 1787 lasciando la villa si 
conduceva a Parigi in compagna dell’ Amor suo; 
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e sebbene quella città gli avesse dato ognor vi* 
sta di Caos (parole sue) di Babilonia, e di Cloa- 
ca Massima, pur quivi non gliene increbbe il 
soggiorno, anzi gli piacque tanto che, giusta il 
privilegio degl'innamorati , se gli converse co- 
me in un Paradiso quel luogo or fatto albergo 
di lei che il suo corcavea in mano. Per ben tre 
anni fece ivi la vita continuala, se ne togli un 
breve tempo che lo riebbe la sua villa d' Alsa- 
zia, dove allor godette ia presenza del Caluso, 
e dove per una malattia fu a poco che non en- 
trasse nel regno de’ morti; e in tutta quella sta- 
gione egli più che altrove 'distese la mente e le 
cure alla stampa di tutte le opere, che si trova- 
va già ultimate; e il Didot in Parigi e il Beau- 
marchais in Kehl lo mandarono splendidamente 
contento di quel suo disegno. Provò allora co- 
me noiosa c diflicil briga fosse quella dell’im- 
pressione, o ora peggio se ne stuccava per ve- 
nir egli in tal mezzo esercitando l’industre fa- 
tica della lima su le Tragedie, le quali poi volle 
non so se con più senno o modestia accompa- 
gnare del proprio Parere. 

Ora Tessersi egli profondalo in così lunga c 
penosa cura, e il vivere in un paese implacido 
e minaccevole come di que’ giorni era fallo Pa- 
rigi , gli ebbe tanto svigorita la mente e scom- 
mosso l’animo che divenne inetto a qualunque 
degno travaglio: e per fuggir la morte dell’ozio 
(cliè morte e sepolcro de’ vivi è appellato da Se- 
neca l’ozio senza le lettere), egli si fe’ in que- 
sto mentre a descrivere lino al quarantun’ anno 
che gli correva , la propria T'ita , alla quale 
molto dappoi si continuò in Firenze pochi mesi 
prima che il mondo lo perdesse. Opera se vuoisi 
di curioso diletto per la vicissitudine dei casi , ope- 
ra di grande profitto per gli insegnamenti e i 
giudici su l’arte da lui abbracciata, e per la sa- 
gace investigazione ch’egli dall’esempio suo vien 
facendo su le più chiuse origini delie passioni 
umane : eia opera cui la dappocaggine dello 
stile e la trivialità del dettato, come qui a’ in- 
contra, ed assai più lo sfrontato racconto di bas- 
sezze e turpitudini recano non poca offesa. 

Iodi per allegrare e quasi sorreggere dell’al- 
trui la stanca sua fantasia, e per non disusare la 
versificazióne, si donò a tradurre « converso 
i etrusco dalle rime sciolto J i più superbi luo- 
ghi dell’ Eneide; poi in varianza d’ argomento e 
singolarità di proposito fece altrettanto del Te- 
renzio , intendendo qui a foggiarsi un ritmo da 
socco i originale e ben suo ì giacche covava 
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in lui da gran pezzo l’ idea di trovar Commedie 
(come poscia avvenne) per novità cospicue del 
pari die le sue Tragedie; c gli fu avviso che 
niuna cosa poles-c avviar meglio il suo disegno 
quanto I' esercitarsi a costa di quell' egregio 
Cartaginese. Poi in un medesimo tratto si diede 
a rifecondar la memoria, che da non poco gia- 
ceva sopra sé, e vi derivò per entro gli umori 
che versalo abbia più vitali il Ialino e l’italiano 
Elicona. Vero è che mentre con tali funzioni e- 
gli ristorava quelle facoltà che mal vivono se 
non coltivate, veniva a rincontro a dar di petto 
in quella condizione d’ingegno che mena l’uo- 
mo nato, come lui , originale, a morir copia. 
Che nel vero una delle sue lodi principalissima 
e ben degna di considerazione per gli studiosi, 
é quella di veder lui pari o simile a tutti i gran- 
di Tragici senza averne mai imitalo nessuno. 

Ma gli andamenti del paese che allora egli 
abitava, gli toglievano di possedere non pure un 
ozio con dignità, qual s’addice alla sapienza, ma 
gli volgeano sotlosopra lino alla pace dell’ ani- 
mo; perciocché la civile discordia giornalmente 
montava e cresceva, e per tutto intorno a spa- 
ventose guise romoreggiava, sì che non vi era 
privato cittadino che non trepidasse, e che già 
non udisse sonare in aria ua rovinoso flagello. 
Per le quali cagioni , e per lo spirarsi che facea 
la sua Donna di veder l’ Inghilterra e 1’ Olanda, 
egli determinò di uscir di Franchi, c nel 1791 
al metter di primavera si aggirava con lei per 
le isole della fortunata Brettagna. 

Ma parte che stavan sopra questo viaggio, 
venne loro dalla fama come la confusa Parigi per 
le sedizioni sue rovinava al fondo non meno del- 
le pubbliche le private facoltà, avendo quivi la 
monda reale dato campo alla Carta ideale e sfi- 
duciata: e a tale novella, essi che il più e il me- 
glio di loro ricchezze avevano in quella città in- 
vestilo , si sentirono costretti a ritornarvi per u- 
sarne almeno i frutti che soli porgeva quel luo- 
go a sostenere la vita; e cosi nell’ottobre del- 
l’anno medesimo, dopo veduta Olanda, rientra- 
rono il doloroso ospizio. Quivi fornito a copia di 
libri e di domestica consolazione , si tenne pa- 
recchi mesi ; ma lo spavento di un viciuo disor- 
dine noi lasciava drizzar l’animo ad alcun la- 
voro , e solo occupavasi nel volgere i due sun- 
nominati maestri , quando finalmente all' Ago- 
sto del 1792 si sgroppò quell’ orrihil turbine di 
rivoluzione , che aggirò poi tutta Europa per 
tanti anni , ne’ quali corsero esempi d’ ogni «1- 
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tissima virtù e d’ogni più truculenti delitti. 

A questo caso T Atrirsi ordinò subito di fug- 
girsene, e tanto si dimenò in quel tramestio di 
cose, che più veloce di sua opinione seppe riu- 
scir nell’intento ; e cosi corredato del bisogne- 
vole , e del ricordo che in tali strette c il Jor- 
nilo Sempre con danno V attender sofferse , s 
anticipò di due giorni l’assegnata partenza, o 
da questo affroltaiuento egli ebbe per ventura a 
chiamare la salvazione della suavila, c della sua 
Donna, atteso le ingiuste carnilicine di che po- 
co poi, fu teatro quella furibonda Provincia. Tut- 
tavolta se ne porlaron salve le persone, non re- 
stò di meno che salvi nc andassero gli averi che 
vi lasciarono ; perchè dopo scritto il loro nome 
nei registro degli < emigrali, t furon messe al 
sequestro le loro entrale, e al fisco i cavalli, i 
libri e ogni cosa. 

In tal modo scampati da quell’orrenda Babi- 
lonia si defilarono dopo brev’ora in Italia, e 
preser posla in Firenze, dove Vi-rromio non ap- 
pena giunto si sentì sdormirfi il letterato suo 
spirito alla gentilezza di quell’idioma, e alla ri- 
nomea delle sue spesso recitale tragedie. Ma più 
che altrove egli dapprima si ristrinse nella con- 
tinuazione al volgarizzamento dell’ Eneide e 
del Terenzio, e in poco tempo corse a toccarne 
la iÌDe, senza però tormentarli della lima e del 
brunitoio, come strettamente ccl raccomandano 
il Poeta della ragione, e gli onorali esempi. 

Queste due fatiche non possono in vero ascri- 
versi a sommi gradi in tal genere; e vanno con- 
siderale come esercizi di privala sua utilità, e 
non come glorie di comune ornamento. Poiché 
senza questo avviso dovrebbe il Lettore sdegnar- 
si che alla beata copia del Mantovano si contrap- 
ponesse di sovente un’ infelice povertà, e che 
un’ eco ingrata rispondesse a quella diviha me- 
lopeo. E se alcuno lamentò che l’oro di Virgi- 
lio non rado tornasse argento per le mani del 
Caro, noi seguendo atta metafora, potremmo di- 
re che per 1’ ordinario si converte in rame per 
le mani dell’ Atrisai ; anzi ne scriveva il Monti 
che ( non si può ricordare senza sdegno guel- 
1' epico sacrilegio >. Quanto al Terenzio egli 
per avventura non soggiace al muto suono né 
allo stil frale che qui usarono il Forliguerri, e 
Luisa Bergalli, ma nou mostra anche di soggio- 
gare; e chi volesse stringerli insieme al para- 
gone, esser potrebbe che due campioni li vin- 
cesse una femmina. 

Fra (anlo eglj si rivolse pure alla traduzione 
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del Sallustio, e tì spese tuli! gli argomenti di 
ralore e di arte a lui possibili, e no ottenne un 
buon frutto. Perciocché non solo egli fu prova 
di aver sempre sentilo il suo Autore (unico pro- 
testa sua) ma e di averlo sempre inteso , e molto 
contende seco di sobrietà, molto di energia, e 
degnamente lo elida di chiarezza e di armonia, 
fuggendo il vecchiume delle voci rinfacciato al 
suo lesto, e non curando di assembrarne lo spez- 
zalo c I" oscuro, per cui fu però detto che l’ora- 
zione dell' Amiternese acquista una special for- 
ma e natura. Non manca nobiltà alle parole, uè 
al loro andamento; ma per troppo voler del con- 
tinuo stare in sul grande, e non prosando a va- 
riare lo stile a ragguaglio della materia spesso 
molliforme in un solo argomento, egli rompe 
nel vizio di quel deriso citaredo da una sola cor- 
da : ondecbè il presente scritto del pari con gli 
altri suoi (eccello le Tragedie) riesce non rado 
più gravoso che grave. In niun modo poi egli sa 
qui appareggiarsi al suo originale nella vere- 
conda purità della favella, perché non v’avca 
perfezione di gusto esquisila, e tratto tratto in- 
cespicava nel barbarismo. < Della quale pen- 
1 denza (cosi di lui ragiona il ricorda o botta) 
j pochi segni restarono nelle sue composizioni 
» m versi, ma non pochi in quelle di prosa, Ut 
l cui si vedono mescolati spesse volte eleganti 
» fiorentinismi con isconci gallicismi ». 

Sopra tali esercitazioni egli si versava nel 
1793, quando provar volle di rimetter mano alle 
Tramelogedie ; ma nulla fu dell’ effetto ; perché 
T età e i disagi gli aveao limalo il furore della 
fantasia, e la baldanza dell’ ingegno-necessari 
a quel c pazzo genere , » conforme ess ■ lo ap- 
pella. Il vedersi inoltre scemo d'assai nell’ ave- 
re e più che d’ assai no’ libri per la francesu pi- 
rateria, se per sorte non gli agitava il tranquil- 
lo dell’anima, gti toglieva però la facoltà di 
compiacersi pronto in quegli studi che più ca- 
ramente gli si facean quivi sentire. 

Ora con 1* efficacia di sua indole non poten- 
do per un inciampo seppellirsi nell’ozio, egli si 
Tolse a disegnare unasua da tempo vagheggiata 
idea, e qui iu parte la colori, poetando Satire ; 
che in processo venoer poi spesse di numero e 
castigate a poter di suo stile. Con esse egli si 
disserra a lacerar con rabbia il vizio piuttosto 
che a vivificare la virtù con amore, e più che 
altrove gira il (Ugello sut mondo civile. Invano 
si cerca in loro quella faceta dicacità di Orazio 
6 di Ludovico , invano quella festiva urbanità 


ORSO 

del Gozzi c di Pindemonle; ma furia di odio, 
ma veemenza di sdegno fan parere quegli scritti 
sboccali dalle scuole di Archiloco c di Giovena- 
le. Noi qui non ventileremo un’antica questione, 
se alla Satira dica meglio c meglio approdi un 
ridevo! pungolo o un sanguinoso flagello, po- 
tendo troppo bene esercitarsi quando l’uno e 
quando l’altro, secondo che si ragioni o di e- 
mrndare i bastardi costumi o di difendere le ol- 
traggiale virtù. Solo vorremmoche il correttore 
anche nel più acerbo del suo ufficio mostrasse 
di non dimenticar mai la caritatevol parola di 
Trasea; che t chi odia i vizi odia gli uomini; l 
perchè l’animo t'inchina così ad ascoltarlo co- 
me un benefattore e non come un nemico,- e vor- 
remmo inoltre che la sua predica tenesse prova 
di verità dal suo esempio, perchè in tal modo la 
mente gli dona pronta e sicura tutta la fede. 0- 
sceno maestro di pudore e di pudicizia ne torna 
Aristippo incarognato nelle meretricie libìdini 
di Taide;spregevol consultore di povertà e disin- 
teressq ne torna Seneca ricco magno e cima d'u- 
suriere,-ed è uno sdegno, anzi una compassione a 
vedere come i precetti de’ costoro libri s’ azzuf- 
fino orribilmente con l’istoria di loro vita. L’Al- 
fieri elle non ignorava se medesimo, volle cori 
appensato protesto antivenire una siffatta ram- 
pogna, avvertendo elle con quo' componimenti 
egli intendeva di 4 dare leggi del retto più che 
agli altri, a sè stesso. » 

Qui si fé inoltre a raccozzare in uno vari scrit- 
ti di legala c di sciolta orazione, i quali era ve- 
nuto dettando contro la Francia e ne compilò 
l’opcricciuola del Misogallo, dov’cgli singolar- 
mente si compiaceva, c quasi confidava con es- 
sa d’infamare nell'eternità de’sccoli tutte le glo- 
rie di senno e di mano di quella maravigliosaNo- 
zione. Ma troppo vi s’ingannava di sua creden- 
za, giacché quel libro per giusto giudizio dei 
buoni venno subilo a disprezzo, come parto di 
un bestemmiato principio, qual si è raccomu- 
nare le scelleraggini di pochi Polenti a tutta una 
onorata cittadinanza, e con l’animo volto a so- 
lamente bandirne o illuminarne i vizi, dimenti- 
candone poi, anzi deridendone le virtù, secondo 
che quivi egli adopera. Al disprezzo do’ buoni 
tenne dietro la vilipensione dei letterati, i qua- 
li si dolsero che quel suo ingegno sempre gigan- 
te nelle Tragedie, apparisse frequente nano nel 
Misogallo ■ ondecbè non si è qui potuto appro- 
priare il Vanto d’Omero, di cui fu detto che nel- 
la Guerra delle Rane e de’Topi si pareva il va- 
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SVI 


DISCORSO 


lore di quella fantasia clic area cantale le bat- 
taglie de’ Troiani e de' Greci. 

Ma esercii! di questa guisa 11011 bastar ano al- 
lora ad occupare pienamente le sue voglie;quin- 
di entrò nel trastullodclla reclusione, e con pri- 
vati compagni e iu luoghi privati sperimentò ben 
lodatamente le sue fune in quest’arte diffìcilis- 
sima. Le persone di Bruto Primo e quelle or dì 
Chilo or di Filìrco egli rivo con diletto le so- 
steneva, e soprattutto l’altra di Saul perché 
( in esso ( lasciamo a sua bocca un giusto ap- 
plaudirsene ) vi è di lutto , di lutto assoluta- 
mente >. 

Consumati due e più anni sopra tale diporto, 
egli venne da curiosità c vergogna tiralo a vo- 
ler sapere di greco, per cosi gustare fontalmen- 
te quei Tragedi, che senza esser da lui cono- 
sciuti, avea già sottosopra avanzati. E dopo il 
nono lustro di sua età frastornava gli studi del- 
la propria lingua, dove potea seder maestro, per 
morir quasi discepolo nell’altrui. La sua costan- 
za e capacità lo affrettarono in ciò a un profitto 
da lui non isperato, sì che poi valso ad alcune 
versioni del Teatro greco per eserci lamento con- 
dotte, e di traduttore si converse poi in emulo, 
quando pieno di passione e di lacrime si lanciò 
a rifar bravamente l ’ diceste di Eiìripioe. 

Tale facea egli la vita sul chiudersi dell’an- 
dato secolo, né l’incendio di guerra clic già ar- 
deva l’Europa, nè il soqquadro delle armate vi- 
cine poteano storcerlo dalla nobiltà degli ozi 
suoi. E allo sdegno che giustamente lo macera- 
va per le enormezze che di que’ giorni seguiva- 
no, egli mcltea compenso con la sola compagnia 
di sé medesimo e della sua già vedovata Don- 
na, e con la vaghezza e continuazione delle im- 
mortali suefaliche.Cosi imperturbabile fraquel- 
le tempeste civili rassomigliava Archimede nel- 
la saccheggiata Siracusa, cosi egli credendo per- 
duta la patria, rassomigliava Cicerone filosofan- 
te dopo spenta la Repubblica. E più lunghi e 
meglio limati sarebbon riusciti gli studi suoi, 
se ora invaso non lo avesse un furor prepotente 
di crear Commedie , alle quali distendere e ver- 
seggiare egli si attese con tanto gagliarda osti- 
nazione che nell'ottobre del 1803 ne lasciava in 
Firenze la vita. E certo che quelle fatture non 
meritavano un sacrifizio si grande: essendo co- 
sa tanto povera e quasi direi illaudata: senza mo- 
vimento d’azione, senza vita di passione, sten- 
tale, inefficaci, abbandonate da quu’lumi di in- 
gegno in ogni sua opera (iamnicggiauti; scarse 


fino di quella rigidezza nel decoro, onde altrove 
egli é stupendamente geloso: sicché mentre su- 
da per crear qui novelle forme al Teatro, egli 
non riesce che a distrugger la pazienza a dii 
legge; e quando ben si rappresentassero da uhi 
tutta possedesse quella che un antico retore no- 
minò t eloquenza de! corpo i non se no soster- 
rebbe la veduta, o saria accettato altramente 
quell'invito con clic egli in sul finirne l’ima del- 
le sei, volgasi agli spettatori dicendo: i fischia- 
te a tutt’ andare l’autore e gli attori. » 

Ma dotte Tragedie chi può degnamente ra- 
gionare c tanto che basti? Chi sa dire se meglio 
sian rauravigtiose per la nobiltà degli argomen- 
ti, per la novità ijcll inveut. va, o pel magistero 
dulia trattazione Ciascuna d’esse è un fatto a 
ogni sua parte sjsponclenlissimo; con semplicità 
nella complicazione de’ partiti, con unità nella 
moltitudine degli accidenti, con unità di luogo, 
di tempo e di cuore; senza digressi che ne rom- 
pano l’illusione delivfEuUo, la foga della passio- 
ne c la velocità dell'evento. Vi regna l’amore 
e la pietà, e sopra la pietà il terrore, massima- 
mente ne’ precipizi della catastrofe, dove il Poe- 
ta più che a destar tenerezza per la virtù infe- 
lice, si affanna a cumular odio contro chi ne fa 
sacrifizio. Una sempre romana dignità nel dia- 
logo concitalo da ragioni al suggello innatura- 
le e rapide e incalzanti come torrente da alla ve- 
na premuto. Uo sempre maestoso e talvolta uno 
sparlano andamento nei versi da severa armo- 
nia governati , e fatti di parole cfficaoissiine e 
gravi e quasi, come le chiama KScliilo, torreg- 
giatiti. Non v'ha brillamento di immagini che 
abbaglino, non umiltà di sermone cita disonesti, 
luce e ordine ne’ pensieri, magniheenza e den- 
sità nello stile, vita nuli’ intreccio, bravura nel- 
le sentenze, fierezza no’ sensi, fulmini iteli’ elo- 
quenza; c tutta insieme la mole viene agitata da 
un urlo c da un impeto di affetti cosi prepotenti, 
che t' irrita c molce, t’ affanna e consola e, qua- 
si un mago, ti spaventa e trasporta ora in Tebe 
ora in Atene. 

A tanta singolarità di cose, a tanta grandezi. 
za di lavoro, a tanto monumento di gloria no- 
rcstiamo compresi e quasi oppressi dallo stupo- 
re; e ne manca l’animo di accusare le poche 
mende , che l'altrui severità ha qui voluto im- 
putargli. Ed a rincontro ci volgiamo a lui rin- 
graziandolo di avere in ciò creato una superba 
fatua nell’ Italia, e di averla innamorala di slu- 
dii generosi e dì magnanime imprese. 


DICHIARAZIONE 


DBl RAMI 

s?aa> 


Stivo i« 'ptim*. 


FILIPPO 

Filippo precedalo da guardie sorprende Carlo 
armato nella Reggia. 

Atto IF. Se. II. 

POLINICE 

Giocaste alla vista degli estinti due figli cade 
tra le braccia di Antigone. 

Alto F. Se. u ìt. 

ANTIGONE 

Creonte inorridisce all’ inaspettato colpo di Emo- 
ne, che trafittosi nel vedere il cadavere di 
Antigone, vieti trascinato dai suoi a morirle 
dappresso. 

Atto F. Se. ult. 

VIRGINIA 

Virginio non Vedendo altro scampo per sa1var e 
la figlia dalle ree pretensioni di Appio, la 
uccide con inganno in sua presenza , escla- 
mando : Te, Appio, e il capo tuo con questo 
sangue agli infernali Numi consacro n. 

Allo F. Se. ult. 

_._ r - AGAMENNONE 

Egisto per sete di Regno spinge Clitenneslra ad 
uccidere il consorte. 

Atto F. Se. II. 

ORESTE 

Elettra e Piladc sorreggono e frenano Oreste, 
che riconosciutosi matricida involontario, ten- 
ta di troncarsi la vita. 

Atto V. Se. ult. 

Alt. — Tkac. 


ROSMtJNDA 

Rosmunda, afferrata per mano Romilda, impedi- 
sce che Ildovaldo la tragga fuori delle reali 
soglie. 

Atto F. Se. IF. 



Nerone sedotto dalle mentite accuse di Poppea, 
intima ad Ottavia di togliersi dalla sua vista 
per attendere l’ultimo suo destino. 

Allo HI. Se. FI. 

T1MOLBONB 

Echilo Timoleone e Demarista si tolgono allo 
spettacolo lacrimevole di Timofane svenalo. 

Atto F. Se. ult. 

~T MEBOPB 

Merope non appena riconosce Egisto per suo 
figlio, che gli fa scudo del proprio petto con- 
tro di Polifonie che minaccia di ucciderlo. 

Atto IF. Se. III. 

MARIA STUARDA 

Maria Stuarda, trattenuta daBotuello fuori della 
Reggia di Arrigo tanto che questa é disvelta 
per opera di una mina, scossa da tale esplo- 
sione non sa dove volgere il piede. 

Atto F. Se. Ili , 

NEL MEZZO 

Ritratto dell’Autore desunto da quello in pittura 
di mano di Francesco Saverio Fabre esistenta 
nell’I. e R. Galleria di Firenze. 
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Cattiti Seconda, 


LA CONGIURA DEI PAZZI 

Bianca, accesa la fantasia nel sentirai accoman- 
dare i figli da Raimondo, eh’ era sul punto di 
dover accorrere al maturo disegno, prostrata 
ai suoi piedi lo scongiura a volerle schiudere 
i suoi pensieri, o a concederle di seguirlo. 

Atto V. Se. 1- 

DON GARZ1A 

Don Cerzia, barbaramente trafitto da Cosimo in 
presenza della madre che supplicava per esso, 
giura morendo essere stato deluso da Piero 
nell’ uccisione di Diego in luogo del Salviali. 

Allo V. Se. ult. 

' SAUL 

Saul vinto in battaglia dai Filistei , veduta la 
morte di Gionata e degli altri suoi figli , si 
trabocca disperato su la spada e muore. 

Atto V. Se. ult. 


AGIDE 

Agesislrata, pria di restar serva di Leonida usur. 
patore di Sparta , e per sottrarre Agide ad 
infame morte, s’introduce artificiosamente nel 
di lui carcere con due ferri , per morire en- 
trambi da cittadini Spartani. 

Atto V. Se. IV. 

SoroNISBA 


Sofonisba , sorbito il veleno del nappo presen- 
tatole da Massinissa , prega Scipione, li so- 
praggiunlo, a trarlo a forza dalla sua vista, e 
ascondere al mondo intero la di lui debolezza. 

Allo V. Sé. ult. 

BRUTO PRIMO 


Tito e Tiberio ai piedi del padre giurano di es- 
sere stali (ratti con arte da Alomilio nella con- 
giura contro i Consoli svelatagli da Coltali- 


no, confessandosi degni d'ogni grave pena, 
non però meritevoli dell’odio paterno. 

Alto IV. Se. 111. 

MIRRA 

Mirra, trafittasi di propria mano col brando del 
padre, rimprovera morendo Euriclea di non 
averle somministralo ilferro quando ne l’avea 
pregata per morire innocente. 

Atto V. Se. ult. 

BRUTO SECONDO 

I 

Bruto intesoti figlio di Cesare cade prostrato ai 
suoi piedi, scongiurandolo a restituire la li- 
bertà a Roma. 

Alto 111. Se. 11. 

ALCESTB 

Alceste offerta in volo la propria vila per risa- 
nare il suo consorte Admeto che era su l’orlo 
della tomba, corre frettolosa a consolare con 
si fatto annunzio il cadente di lui genitore. 

Allo 1. Se. 11. 

CLEOPATRA 

A Cleopatra vaneggiente nella brama che An- 
tonio sia estinto par di vederne comparire 
l’ombra tradita, minacciante di volersi abbe- 
verare del di lei infido sangue. 

Alto I. Se. ult. 

ABELE 

Caino, acceso d’ ira, percuote colla marra l’ in- 
nocente suo fratello Abele. 

Allo V. Se. 1. 

NEL MEZZO 

Monumento di Vittorio Alfieri innalzatogli in S. 
Croce di Firenze dalla sua amica la contesta 
Luisa Stolberg d’Albania, ed eseguito da An; 
ionio Canova. 
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FILIPPO 


ARGOMENTO 


Nulla è nella storia pii variamente narrato di ciò che riguarda il carattere di Filippo II, re delle 
Spagne, e lo vicende del principe Carlo sventurato figlio di lui. Fra le varie tradisioni, l'autore di 
questa Tragedia si è appigliato a dipinger Filippo , cpial pur non pochi scrittori lo dissero , ma che 
ogfci P* r nuove ricerche niuno oserebbe affermare , sospettoso , feroce, sanguinario, in una parola, il Ti-» 
berio delle Spagne. Quanto a Carlo poi , del quale gli storici pressoché tutti dicono assai poco bene , 
egli si é creduto in necessità di prestargli qualità e virtù molte che non aveva : gli ha però lasciati 
anche alcuni difetti e alcune colpe, che gli si attribuiscono comunemente: quella di favorire i popoli dei 
Paesi Bassi ribelli a suo padre; e l’altra di essere innamorato della tersa moglie di lui, Elisabetta f 
ossia Isabella di Francia figlia di Enrico II , la quale realmente era stata promessa da prima a Carlo 9 
e fu poscia sposata da Filippo. Cosi pure il poeta ha creduto di poter adottare l’ opinione di alcuni , 
che Carlo fosse fatto morir da suo padre ; e di suo pieno arbitrio ha fatto morire contemporanea- 
mente Isabella, la quale ò certo che sopravvisse più mesi e mori poi, almeno dai più si arode , di 
morta naturale. 


PERSONAGGI 


FILIPPO 

ISABELLA 

CARLO 

GOMEZ 


PEREZ 
LEONARDO 
Consiolibki 
Gnuo ix 

Seena, la Reggia in Madrid. 

S?Sì8E!2(£) 


SCENA I 

ISABELLA 

Desio, timor, dubbia ed iniqua speme, 

Fuor del mio petto ornai. — Consorte inGda 
Io di Filippo, di Filippo il figlio 
Oso amar, io?... Ma cbi ’l vede, e non l’ama? 
Ardito umano cor, nobil fierezza, 

Sublime ingegno, e in avvenenti spoglie 
fiellissim’alnia; ab! perché tal ti fero 
Natura e il Cielo?... OiméiCbe dicol Imprendo 
Così a strapparmi la sua dolce immago 
Dal cor profondo? Obi se palese mai 
Fosse tal Gamma ad uom vivente! Oh! s’egll 
Ne sospettasse! Mesta ognor mi vede. .. 
Mesta, é vero, ma in un dal suo cospetto 
Fuggir mi vede; e sa che in bando é posta 


Da ispana reggia ogni letizia. In core 
Chi legger puorami? Ah noi sapes3’io, come 
Altri noi sa! Cosi iaganoar potessi, 

Sfuggir così me stessa, come altrui !.. . 
Misera me! sollievo a me non resta 
Allro che il pianto; ed il pianto é delitto.— 
Ma, riportare alle più interne stanze 
Vo' il dolor mio; più libera... Che veggio? 
Carlo? Ab! si sfugga: ogni mio detto o sguardo 
Tradir potrinmi: oh ciel! sfuggasi. 

SCENA II 

CARLO, ISABELLA 

Car. Oh vista ! — 

Regina, e che? tu puro a mo l’ involi? 

Sfuggi tu puro uno infelice oppresso? 
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* FILI 

'Ita. Prence... 

Car. Nemica la paterna corte 

Mi è tutta, il so; l’odio, il liror, la site 
E mal celata invidia, entro ogni volto 
Qual maraviglia 6a se impressa io leggo, 

Io, mal gradito al mio padre e'signore? 

Ma tu, non usa a incrudelir; tu nata 
Sotto men duro cielo, e non per anche 
Corrotta il core infra quest'auro inique ; 

Sotto sì dolce maestoso aspetto 
Crederò che nemica anima alberghi 
Tu di pleiade? 

Ita. Il sai, qual vita io tragga, 

In queste soglie: di una corte austera 
Gli usi, per me novelli, ancor di mente 
Tratto non mi hanno appien quel dolce primo 
Amor del suol natio, che in noi può tanto. 

So le tue pene, e i non mertali oltraggi 
Che tu sopporti;e duolmene... 

Car. Ten duole? 

Oh gioia! Or ecco, ogni mia cura asperge 
Di dolce oblio tal detto. E il dolor tuo 
Divido io pure; e i miei tormenti io spesso 
Lascio in disparte; e di tua dura sorte 
Piango; e vorrei... 

Ita. Men dura sorte avrommi 

Spero dal tempo: i mali miei non sono 
Da pareggiarsi a’ tuoi; dolor si caldo 
Dunque non n’ abbi. 

Car. In me pietà ti offende. 

Quando la tua mi é vita? 

Ita. Io pregio hai troppo 

La mia pietà. 

Car. Troppo? ah! che dici? E quale, 

Qual havvi affetto, che pareggi, o vinca 
Quel dolce fremer di pietà, che ogni alto 
Cor prova in sé? che a vendicar gli oltraggi 
Val di fortuna; e più nomar non lascia 
Infelici color, che al comun duolo 
Porgon sollievo di comune pianto. 

'/fo.Cbeparli?..Io, si, pietà di te. ..Ma. .oh cielo!.. 
Certo, madrigna io non ti son; se osassi 
Per l’ innocente Gglio al padre irato 
Parlar, vedresti... 

Car. E chi lant’osa? E s’anco 

Pur tu l’osassi, a te sconviensi. Oh dura 
Necessità!... d’ogni sventura mia 
Cagion sci tu, benché innocente, sola: 

Eppur, tu nulla a favor mio... 

Ita. Cagione 

Io delle angosce tue? 

Car. Si: le mie angosce 


P P O 

Principio han tutte dal funesto giorno, 

Che sposa in un data mi fosti, e tolta. 

Ita. Deb! che rimembri?... Passeggera troppo 
Fu quella speme. 

Car. In me cogli anni crebbe 

Parte miglior di me: nudriala il padre; 

Quel padre sì, cui piacque romper poscia 
Nodi solenni... 

Ita. E che?... 

Car. Suddito, e Gglio 

Di assoluto signor, soffersi, tacqui. 

Piansi, ma in core; al mio voler fu legge 
Il suo volere: ei li fu sposo: e quanto 
Io del tacer, dell' obbedir, fremessi, 

Chi ’l può saper com’ io? Di tal virtude 
(E virtude era, e più che umano sforzo) 
Altero in cor men giva, c tristo a un tempo. 
Innanzi agli occhi ogni dover mio grave 
Stavami sempre; e s’io pur del pensiero, 
Fossi reo, salto il ciel, che tutti vede 
I più interni pensieri. In pianto i giorni, 

Le lunghe notti in pianto io trapassava: 

Che prò? L'odio di me nel cor del padre. 
Quanto il dolor entro al mio cor, crescea. 

ha. L’odio non cape in cor di padre, il credi ; 
Ma il sospetto bensi. L’aulica turba, 

Che t' odia, e del tuo spregio più s'adira 
Quanto più il merla, entro al paterno seno 
Forse versò il sospetto... 

Car. Ah! tu non sai, 

Qual padre io m’abbia:e voglia il ciel, che sem- 
Lo ignori tu! Gli avvolgimenti infami (pre 
D’empia corte non sai; né dritto core 
Creder li può, non che pensarli. Crudo 
Più d’ ogni crudo che d’intorno egli abbia, 
Filippo è quei ebe m'odia; egli dà norma 
Alla servii sua turba; ei d* esser padre. 

Se pure il sa, si adira. Io d’ esser Gglio 
Gii non oblio perciò; ma, se obliarlo 
Un di potessi, ed allentare il freno 
Ai repressi lamenti; ei non m’udrebbe 
Doler, so mai, nè de’ rapili onori. 

Nè della offesa fama, e non del suo 
Snaturato, inaudite odio paterno; 

D’altro maggior mie danno io mi dorrei... 
Tutto ei mi ba tolto il di, che le mi tolse. 

Ita. Prence, eh’ ei t’é padre c signor rammenti 
Si poco?... 

Car. Ahi scusa involontario sfogo 

Di un cor ripieno troppo: intera aprirti 
L’almo, pria d’or tu ai noi potea... 
ha. Nò aprirla 
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ATTO 

Tu mai dovevi a me; nè udir... 

Car. T’arresta; 

Deh! se del mio dolore udito hai parte, 

Odilo tutto. A dir mi sforzo... 

/sa. Ah! Taci; 

Lasciami. 

Car. Ahi lasso! io tacerò, ma, oh quinto 

A dir mi resta! Ultima speme... 

/sa. E quale 

Speme ha, che in te non sia delitto? 

Car. ...Speme,... 

Che tu non m’ odii. 

/sa. Odiarti deggio ; e il sai... 

Se amarmi ardisci. 

Car. Odiami dunque; innanzi 

Al tuo consorte accusami tu stessa. ... 

/sa. lo profferire innanzi al re il tuo nome? 
Car. Si reo m’ hai tu? 

/sa. Sei reo tu solo? 

Car. In core 

Dunque tu pure?... 

/sa. Ahi ! che diss’io?...Me lassa!... 

0 troppo io dissi, o tu intendesti troppo, 
Pensa, deh! chi son ics pensa, chi sei. 

L’ira del re merliamo; io, se ti ascolto; 

Tu, se prosiegui. ' 

Car. • Ah! se in tuo cor tu ardessi, 
Com’ardo e mi struggo io; se ad altri in braccio 
Sci) mille volte il di l' amato oggetto 
Tu rimirassi: ah! lieve error diresti 
Lo andar seguendo il suo perduto bene; 

E sbramar gli occhi; e desiar talvolta, 

Qual io mi fo, di pochi accenti un breve 
Sfogo innocente all’ affannato core. 

/sa. Sfuggimi, di h!... Queste fatali soglie, 
Finch* io respiro, anco abbandona; e fia 
Per poco... 

Car. Oh cielo! E al genitor sottrarmi 

Potrei cosi? Fallo novcl mi [ora 
La mal tentala fuga: e assai già falli 
Mi appone il padre. Il solo, ond’io son reo, 
Noi sa. 

/sa. Noi sapcss’ io! 

Car. Se in ciò li offesi, 

No avrai vendetta, c tosto. In queste soglie 
Lasciami: a morte se il duol uon mi Iragge, 
L’ odio, il rancar mi vi trarrà del padre, 

Che ha in sè giurato, entro alsuo cor di sangue, 
Il mio morire. In questa orribil reggia. 

Pur cara a me, poiché ti alberga, ah! soffri, 
Che l'alma io spiri a lo dappresso... 
isa. Ah visi*.'... I 


PRIMO S 

Finché qui slai, per te par troppo io tremo. 
Presaga in cor del tristo tuo destino 
Una voce mi suona... — Odi; la prima, 

E in un di amor l’ultima prova é questa, 
Ch’io li chieggio, se m’ami; al crudo padre 
Sottratti. 

Car. Oh donna!... ell’é impossibileosa. 

/sa. Sfuggi me dunque, or più di pria. Deh! serba 
Mia fama intatta, e serba in un la tua. 
Scolpati, sì, delle mentite colpe. 

Onde li accusa invida rabbia: vivi. 

Io tei comando, vivi. Illesa resti 
La mia virtù cod me: teca i pensieri, 

Tecu il mio core, e l'alma mia, mal grado 
Di me, sian teco; ma de’ passi mici 
Perdi la traccia: e fa, ch’io più non t’oda. 
Mai più. Del fallo c testimon tioora 
Soltanto il ciel; si asconda al mondo intero; 
A nei si asconda; e dal tuo cor ne svelti 
Fin da radice il sovvenir,... se il puoi. 

Car. Più non m’udrai? mai più?... (1) 

SCENA HI 

CABLO 

— Me lasso!.. Oh giorno!... 
Cosi mi lascia?... Oh barbara mia sorte! 
Felice io sono, e misero, in un punto... 

SCENA IV 

CARLO, PEREZ 

Per. Su forme tue, signor.. .Ma, oli ciel! turbalo 
Donde sei tanto? Oh! clic mai fia? Sei quasi 
Fuor di tc stesso. ..Ah! parla; al dolor tuo 
Mi avrai compagno. — Ma, tu taci? Al fianco 
Non ti crebb’to da’ tuoi più teneri anni? 
Amico ognor non mi nomasti?... 

Car. Ed osi 

In questa reggia profferir tal nome? 

Nome ognor dalle corti empie proscritto, 
Bcnch’ei spesso vi s’oda. A te funesta, 

A me non util fora ornai tua fede. 

Cedi, cedi at torrente: c tu pur segui 
La tnobil turba; c all’ idolo sovrano 
Porgi con essa utili incensi c voli. 

Per. Deh! uo, cosi uon mi avvilir: me scevra 

(1) ( P' olendola seguire , ella assolutamente 
glielo vieta.) 
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Dalla fallace furba: io.. .Ma che vaio 
Giurar qui fé? Qui dove ogni uom la giura, 

E la tradisce ogni uom. Il cor, la mano 
Poni a più certa prora. Or di* ; qual debbo 
Per te affrontar periglio? Ov’ò il nemico 
Cbe più l’ offende? parla. 

Car. Altro nemico 

Non ho, cbe il padre; ché onorar di un tanto 
Nome i suoi vili or non rogl’ io, né il deggio. 
Silenzio al padre, agli altri sprezzo oppongo. 

Per. Ma non sa il rero il re: non giusto sdegno 
Contro a (e quindi in lui si accende; e ad arte 
Altri rei desta. In alto suono, io primo, 
lo gliel dirò per le... 

Car. Perez, che parli? 

Più che non credi, il re sa il rer; lo abborre 
Più eh’ ci noi sa: nè in mio farore egli ode 
Voce nessuna... 

Per. Ah! di natura è forza, 

Ch’ei l’oda. 

Car. Chiuso, inaccessibil core 

Di ferro egli ha. Le mie difese lascia 
Alla innocenza; al ciel, che pur Introita 
Degnarla suol di alcun benigno sguardo. 
Intercessor, s'io fossi reo, te solo 
Non sdegnerei: qual di amislade prora 
Darti maggior poss’ io? 

Per. Del tuo destino 

(E sia qual ruolsi) entrar deh! fammi a parte; 
Tant’io chieggo, e non più: qual altro resta 
Illustre incarco in con orribil reggia? 

Car. Ma il mio destin, (qual ch’egli sia) noi sai, 
Ch’ esser non può mai lieto? 

Per. Amiro tuo, 

Non di ventura, io sono. Ah! s’é pur vero, 
Che il duol diviso scemi, avrai compagno 
Inseparahil me d’ogni tuo pianto. 

Car. Duol, che a morir mi mena, in cor rinserro; 
Alto dolor, che pur mi è caro. Ahi lasso!... 
Ché non tei posso io di re?.. .Ah! no, non cerco* 
Né r’ha di te più generoso amico; 

E darti pur di amistà vera un pegno, 

Coll’ aprirti il mio core, oh ciel ! noi posso. 
Or va; di tanta, e si mal posta fede, 

Cbe ne trarresti? Io non la merlo ; ancora 
Tel ridico, mi lascia. Atroce fallo 
Non sai, eh’ è il serbar fede ad uom, cui serba 
Odio il suo re? 

Per. Ma, tu non sai, qual sia 

Gloria, a dispetto d’ogni re, il serbarla. 

Ben mi trafiggi, ma non cangi il core, 

Col dubitar di me. Tu dentro al petto 


P P O 

Mortai dolor, cbe non puoi dirmi, ascondiT 
Saper noi to’. Ma s’io li chieggo, e bramo. 
Che a morir teco il tuo dolor jni tragga, . 
Duramente negarmelo potresti? 

Car. Tu il vuoi, tu dunque?Ecco mia destra; in- 
Pegno a le dono d’amistade infausta, (fausto 
Te compiango; ma ornai del mio destino 
Più non mi dolgo; e non del ciel, che largo 
M’è di sì raro amico. Oh quanto io sono. 
Quanto infelice io raen di te, Filippo! 

Tu, di pietà più che d’ invidia degno, 

Tra pompe vane e adulazion mendace, 

Santa amistà non conoscesti mai. 

SCENA I 

FILIPPO, GOMEZ 

FU. Gromez, qual cosa sovra ogni altra al mondo 
la pregio hai tu? 

Gom. La grazia tua. 

Fil. Qual mesto 

Stimi a serbarla?... 

Gom. Il mezzo, ond’ io la ottenni; 

Obbedirli, o tacermi- 

Fil. Oggi tu dunque 

Far l’ uno e l’altro dèi. 

Gom. Novello incarco 

Non m’é: sai, ch’io... 

FU. Tu fosti, il so, (inora 

Il più fedel tra i Gdi miei: ma in questo 
Giorno, in cui volgo un gran pensiero in mente, 
Forse affidarti sì importante e nuova 
Cura dovrò, cbe il tuo dover mi piacque 
In brevi detti or rammentarti pria. 

Gom. Meglio dunque potrammi il gran Filippo 
Conoscer oggi. 

Fil. A te per or fia lieve 

Ciò ch’io t’impongo; ed a te sol fia lieve, 
Non ad altr’uom giammai. — Vien la regina 
Qui fra momenti; e favellare a lungo 
Mi udrai con essa: ogni più picciol moto 
Nel di lei volto osserva intanto, e noia; 
Affiggi in lei l’ indagator tuo sguardo; 
Quello, per cui nel più segreto petto 
Del tuo re spesso anco i voler più ascosi 
Legger lapesti, e tacendo eseguirli. 
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ATTO SECONDO 


SCENA li 

FILIPPO, ISABELLA, GOMEZ 

Ita. Signor, io vengo ai cenni tuoi. 

FU. Regina, 

Alla cagion vuol ch'io t’appelli. 

Ita. Ohi quale?... 

FU. Tosto la udrai. — Da te sperar poss’ io ?... 
Ma, qual v’ba dubbio? Imparzial consiglio 
Chi più di te potria sincero darmi? 

Ita. Io consigliarti?... 

Fil. Si- più il parer tuo 

Pregio che ogni altro: e se finor le cure 
Non dividevi del mio imperio meco, 

Nè al poco amor del tuo consorte il dèi 
Ascriver tu; sé al diffidar tampoco 
Del re tu il dèi: solo ai pensicr di stato, 

Gravi al tuo sesso troppo, ognor sottrarli 
Io volli appieno. Ma, per mia sventura, 

Giunto è il giorno, in cui veggo insorger caso 
Ove frammista alla ragion di stato 
La ragion del mio sangue aDco è pur tanto, 
Che tu il mio primo consiglier sei fatta. — 

Ma udir da le, pria di parlar, mi giova, 

Se più tremendo, venerai»), sacro 
Di padre il nome, o quel di re, tu stimi. 

Ita. Del par son sacri ; e chi noi sa?... 

Fil. Tal, forse 

Tal, che saper più ch’altri sei dovrebbe. — 
Ma dimmi inoltre, anzi che il fatto io narri, 

E dimmi il ver: Carlo, il mio figlio,. ..l’ami?... 
0 l’odii tu?... 

Ita. Signor... 

Fil. Ben già t’intendo. 

Se del tuo cor gli affetti, e non le voci 
Di tua virtude ascolti, a lui tu senti 
D’ esser ...madrigna. 

Ita. Ah! no; t’ inganni: il prence.. 

Fil. Ti è caro dunque: io te virtude adunque 
Cotanta hai tu, che di Filippo sposa, 

Pur di Filippo il figlio ami d’amore... 
Materno — 

Ita. ... A’miei pensier tu sol sei norma. 
Tu l’ami,. ..o il credo almeno;.. e insimil guisa 
Anch'io... l’amo. 

Fil. Poi eh’ entro il tuo ben nato 

Gran cor non cape il madrignal talento, 

Nè il cieco amor senti di madre, io voglio 
Giudice ledei mio figliuola . 

Ita. Ch’io?... 

FU. M’odi.— 


Carlo d’ogni mia speme unico oggetto 
Molti anni fu; pria che, ritorto il piede 
Dal senlier di virtude, ogni alta mia 
Speme ei tradisse. Oh! quante volte io poscia 
Paterne scuse ai replicati falli 
Del mal docile figlio in me cercava! 

Ma già il suo ardire temerario insano 
Giunge oggi al sommo; e violenti mezzi 
Usar pur troppo ora degg’ io. Delitto 
Colai si aggiunge ai suoi delitti tanti,- 
Tale, appo cui luti’ altro è nulla,- tale, 

Ch’ogni mio dir vie» manco. Oltraggio ei fammi 
Che par non ha; tal, che da un figlio il padre 
Mai non l’attende; tal, che agli occhi miei 
Già non più figlio il fa... Ma che? tu stessa 
Pria di saperlo fremi?... Odilo, e fremi 
Ben altramente poi. — Già più d’ un lustro, 
Dell’oceàn là sul sepolto lido, 

Povero stuolo, in paludosa terra, 

Sai che far fronte al mio poter si attenta. 

A Dio non mcn, che al proprio re, rubelli, 
Fan dell’ una perfidia all’altra schermo. 

Sai quant’oro e sudore e sangue indarno 
A questo impero ornai tal guerra costi. 
Quindi, perder dovessi c trono e vita, 

Non baldanzosa, nè impunita ir mai 
Io losccró del suo delitto atroce 
Quella vii gente. Al ciel vittima giuro 
Immolar l’empia schiatta: e a lor ben forza 
Sarà il morir, poiché obbedir non sanno. — 
Or, chi a me il crederla? che a si feroci 
Nemici felli il proprio figlio, il solo 
Mio figlio, ahi lasso! aggiunger deggia... 
Ita. II prence?.,. 

Fil. Il prence, si: molli intercetti fogli, 

E segreti messaggi, c aperte altere 
Sediziose voci sue, pur troppo! 

Certo men fanno. Ah! per le stessa il pensa; 
Di re tradito, e d’ infelice padre, 

Qual sia lo stato; e a si colpevol figlio 
Qual sorte a giusto dritto ornai si aspetti, 

Per me tu il di’. 

Ita. ...Misera me!... Vuoi, ch’io 

Del tuo figlio il destino?... 

Fil. Arbitra ornai 

Tu, si, ne sei; nè il re temer, nè il padre 
Dèi lusingar: pronunzia. 

Ita. Altro non temo. 

Che di offendere il giusto. Innanzi al trono 
Spesso indistinti e l’innocente e il reo... 

Fil. Ala, dubitar di quanto il re ti afferma 
Puoi tu? Chi più di me non reo lo brama? 
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Deb! pur mentisscr le inaudite accuse! 

Ita. Già Convinto l’hai dunque! 

FU. Ah! chi ’l potrebbe 

Convincer mai! Fero, superbo, ci sdegna, 

Non che ragioni, anche pretesti opporre 
A chiare prove. A lui parlar non volli 
Di questo suo novello tradimento. 

Se pria temprato alquanto in cor lo sdegno 
Dal bcllor primo io non arca: ma fredda 
Ragion di stalo, perchè taccia l'ira, 

In me non tace.. .Oh cieli ma voce anch'odo 
Di Padre in me... 

Ita. Deh! tu l’ascolta: è voce, 

Cui nulla agguaglia. Ciforseèassai mcn reo;.. 

'Anzi impossibil par, che in questo il sia: 

Ma, qual ch’ei sia, lo ascolta oggi tu stesso: 
Inlerccssor farsi pel figlio al padre. 

Chi più del figlio il può? Se altero egli era 
Talor con gente al ver non sempre amica, 
Teco ci per certo altier non fia: tu schiudi 
A lui l'orecchio, e il cor disserra ai dolci 
Paterni affetti. A te non mai tu il chiami, 

E non mai gli favelli. Ei, pieno sempre 
Di mista tema, a te si appressa; e in duro 
Fatai silenzio il diffidar si accresce, 

E l’ amor scema. La virtù sua prima 
Ridesta in lui, se pure é in lui sopita; 

Ch’ esser non puote, in chi t’c figlio, estinta; 
Né altrui fidar le paterne tue cure. 

Di padre a lui mostra l’aspetto, e agli altri 
Serba di re la maestà severa. 

Che non si otlien con generosi modi 
Da generoso core? Ei d 1 alcun fallo 
Reo ti par? (chi non erra?) allor tu solo 
L' ira tua giusta a lui solo dimostra. 

Dolce è l’ira di un padre; eppur, qual figlio 
Può non tremarne? Un sol tuo detto, un detto 
Di vero Padre, in suo gran cor più debbo 
Destar rimorsi, e men rancor lasciarvi, 

Che cento altrui, malignamente ad arte 
Aspri, oltraggiosi. Oda tua reggia intera, 
Ch'ami ed apprezzi il figlio tuo; che degno 
Di biasmo e in un di scusa, il giovanile 
Suo ardir tu stimi; e udrai repente allora 
La reggia intorno risuonar sue laudi. 

Dal cor ti svelti il sospettar non tuo: 

Basso terror di tradimento infame, 

A re, che merli esser tradito, il lascia. 

/Y/....Opra tua degna, c di te sola, è questa; 

Il far che ascolti di natura il grido 

Un cor paterno: ah! noi fan gli altri. Oh trista 

Sorte dei re! Del proprio cor gli affolli, 
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Non che seguir, né pur spiegar, ne lice. 
Spiegar? che dico? né accennar: tacerli. 
Dissimularti, le più volle é forza. — 

Ma, vien poi tempo, cllediam loro il varco 
Libero, intero. — Assai, più che non pensi. 
Chiara ogni cosa il tuo dir fammi ... Ah quasi 
Innocente ei mi par, poiché innocente 
Credi tu il prence. — Ei tosto, oGomcz, venga. 

SCENA III 
FILIPPO, ISABELLA 

FU. Or vedrai, ch’io so padre anche mostrarmi: 
Più che a lui mi dorria, se un di dovessi 
In maestà d’ offeso re mostrarmi. 

Ita.Bc n tei credo. Ma ei vien: soffri, che il piede 
Altrove io porli. 

FU. Anzi, rimani. 

Ita. ' Esporti 

Osava il pcnsier mio, perché il volevi: 

A che rimango ornai? Tcstimon vano 
Tra il figlio c il padre una madrigna fora... 
FU. Vano? Ah! l’inganni: lestimon mi sei 
Qui necessario. Dai di madrigna il Dome 
Soltanto; e il nome, anche obliare il puoi. 

Gli fia grato il tuo aspetto. Eccolo: ei sappia, 
Che tifai tu maltcvador dell’alta 
Sua virtù, della fe, dell’ amor suo. 

SCENA IV 

FILIPPO, ISABELLA, CARLO, GOMEZ 

FU. Prence, t’appressa. — Or, di’ ; quando fia il 
In cui del dolce nome di figliuolo (giorno 
Io ti possa appellare? Io me vedresti 
(.Deh tu il volessi!) ognor confusi ■ nomi 
E di padre e di re: ma, perchè almeno, 

Da che il padre non ami, il re non temi? 

Car. Signor, nuova m’é sempre, ancorch'io l’abbia 
Udita spesso, la mortai rampogna. 

Nuovo così non m’é il tacer; che s’io 
Reo pur li appaio, al certo io reo mi sono. 
Vero é, che in cor non già rimorso io sento, 
Ma duol profondo, che tu reo mi estimi. 

Deh! potcss’ io cosi di mie sventure, 

O, se a te piace più, de’ falli mici. 

Saper la cagion vera. 

FU. Amor.... che poco 

Hai per la patria tua, nullo pel padre; 

E il troppo udir lusingatori astuti... 
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atto 

Non cercar de’ tuoi falli altra cagione. 

Car. Piacemi almen, che a naturai perversa 
Indole ascritto in me non l'abbi. Io dunque 
Far posso ancora del passato ammenda: 

Patria apprender cos'ó, come ella s’ami,' 

E quanto amare io deggia un padre; e il mezzo 
Con cui sbandir gli adulator, che tanti 
Te insidian più, quanto hai di me più possa. 

jPY/.—Oiovintu sei: nel cor, negli alti, in volto, 
Ben ti si legge, che di te presumi 
Oltre al dover non poco. In te degli anni 
Colpa il terrei; ma, col venir degli anni, 
Scemare io’l senno, anzi che accrescer, veggio. 
L’error tuo d’oggi, nn giovanil trascorso 
lo’l nomerò, benché attempata mostri 
Malizia forse... 

Car. Errori .... ma quale?... 

FU, E il ohiedi? — 

Or, noi sai tu, che i tuoi pensier pur anco. 
Non che l’opre tue incaute, i tuoi pensieri, 

E i più nascosi, io so? — Regina, il vedi? 

Non P esser, no, ma il non sentirsi ei reo, 

Fia il peggio in lui. 

Car. Padre, ma trammi alfine 

Di dubbio: or che fec’io? 

FU. Delitti hai tanti, 

Ch’or tu non sai di quale io parli? — Ascolta. — 
Là dove più sediziosa bolle 
Empia d’error fucina, ivi non bai 
Pratiche tu segrete? Entro mia reggia,... 
Furtivamente, ...anzi che il di sorgesse,... 
AU’orator dei Baiavi ribelli 
Lunga udienza, e rea, non desti forse? 

A quel malvagio, che, se ai delti credi, 

Viene a mercè; ma in cor, perfidia arreca, 

E d'impunito tradimento speme. 

Car. Padre, c Ga che a delitto in me si ascriva 
Ogni mia menom’opra?E ver, che a lungo 
AU’orator parlai; compiansi, é vero, 

Seco di que’tuoi sudditi il destino; 

E ciò ardirei pur fare a te davanti: 

Nè forse dal compiangerli tu stesso 
Lunge saresti, ove a te nolo appieno 
Fosso il ferreo regnar per cui tanti anni 
Gemono oppressi da ministri crudi, 

Superbi, avari, timidi, inesperti. 

Ed impuniti. In cor pietade io sento 
De’lor mali; noi niego: e tu, vorresti 
Ch’io, di Filippo figlio, alma volgare 
Avessi, o cruda, o vile? In me la speme 
Di riaprirti alla pietade il core, 

Col dirti intoro il ver, forse oggi troppo 
Air. — T«*o. 


SECONDO 

Ardita fu: ma come offendo io 1 padre, 

Nel reputarlo di pietà capace? 

Se del reltor del cielo immagin vera 
In terra sei, che ti pareggia ad esso. 

Se non è la pietà? — Ma pur s’ io reo 
In ciò ti appaio, o sono, arbitro sei 
Del mio gastigo. Altro da te non chieggo, 
Che di non esser traditor nomato. 

Fil... NobiI fierezza ogni tuo detto spira... 

Ma del tuo re mal penetrar puoi l’alte 
Ragioni tu, né il dèi. Nel giovin petto 
Quindi frenar quel tuo bollor !’ è d’ uopo, 

E quella audace impaziente brama 
Di, non richiesto, consigliar; di esporre, 
Quasi gran senno, il pensier tuo. Se il mondo 
Veder ti debbe, e venerarti un giorno 
Sovra il maggior di quanti ha seggi Europa, 
Ad esser cauto apprendi. Ora in te piace 
Quella baldanza, onde trarresti allora 
Biasmo non lieve. Ornai, ben panni, è tempo 
Di cangiar alile. — Io me pietà cercasti 
E pietà trovi; ma di te: non tutti 
Degni ne son: dell’ opre mie me solo 
Giudice lascia. — A favor tuo parlommi 
Or dianzi a lungo, e non parlommi indarno, 
La regina: te degno ancor cred’ella 
Del mio non men, che del suo amore.. .A lei. 
Più che a me, devi il mio perdano; ... a lei. 
Sperar frattanto d’oggi in poi mi giova, 

Che tu saprai meglio stimare, e meglio 
Meritar la mia grazia. — Or vedi, o donna. 
Che a te mi arrendo; e che da te ne imparo. 
Non che a scusare, a ben amar mio figlio. 

Ita.. .Signor... 

Fil. Tel deggio, cd a te sola io ’l deggio, 
Per te il mio sdegno oggi ho represso, e in suo- 
Dolce di padre, ho il mio figliuo! garrito, (no 
Purch'io pentir mai non men debba! — 0 figlio, 
A non tradir sua speme, a vieppiù sempre 
Grato a lei farti, pensa. E tu, regina, 

Perchè più ognor di bene in meglio ei vada, 
Più spesso il vedi,, .e a lui favella, ..e il guida. — 
E tu la udrai, senza sfuggirla. — Io ’l voglio. 

Car. Oh quanto il nome di perdon m’ è durol 
Ma, se accettarlo pur dal padre or debbo, 

E tu per me, donna, ottenerlo, ahi voglia 
li mio destin (cb'é il sol mio fallo) a tale 
Vergogna più non mi far scender mai. 

Fil. Non di ottenerlo, abbi miglior vergogna 
Di merlar tu dal genitor perdono. 

Ma basti ornai: va; del mio dir fa senno. — 
Riedi, o Regina, alle lue stanze intanto; 
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Ma rivedrai colà fra breve: or deggio 
Dar pochi istanti ad altra cura gravi. 

scena V 

FILIPPO, GOMEZ 

JS». Udisti? 

Com. Udii. 

Fil. Vedesti? 

Com. Io vidi. 

Fil. O rabbia! 

Dunque il sospetto?... 

Com. ...E ornai certezza... 

Fil. E inulto 

Filippo è ancor? 

Gora. Pensa... 

FU. Pensai. — Mi segui. 


scena I 

CARLO, ISABELLA 

Car. Scusa, deh! scusa l'ardir mio novello: 
S’io richieder ti fea breve udienza 
Dalla tua Elvira in ora tarda e strana, 

Alla cagion mi vi slringea. 

J'Jta. Che vuoi? 

Perché a me non mi lasci? a che più tèrmi 
La pace ch’io non ho?. ..Perchè venn’io? 
Car. Deh! no^ sdegnarti; or or ti lascio; ahi sorte! 
Ti lascio, e torno all'usato mio pianto. 
Odimi. Or dianzi al genitor tu ardisti 
Cui favellare a favor mio: gran fallo 
Tu frati; a dirtel vengo; e al ciel deh piaccia. 
Ch'io sol n'abbia la penai Ei di severa 
Pietà fea pompa; ed il perdon mi dava, 
Pegno io lui sempre dì piu atroce sdegno. 
Grave oltraggio al tiranno é un cor pietoso: 
Ottima tu, non tei pensavi allora; 

A rimembrar lei vengo: a dirli a un tempo, 
Che in luì foriera è d’ogni mal pietade. 
Terror, che in me mai non conobbi io prinoaj 
Da quell’ istante il cor m’invase: oh cielo!... 
Non so: nupvo linguaggio ei mi tenea; 
Mostrava affetto insolito. Deh! mai, 

Mai più di me non gli parlare. 


Ita. E* primo 

Menzion mi fea di te; quasi a risposta 
Ei mi sforzava; ma, placarsi appieno 
Parve a' miei detti il suo furore. E or dianzi 
Allor che appunto favellato ei t’ebbe. 
Teneramente di paterno amore 
Pianse, e laudolti in faccia mia. Ti è padre, 
Ti è padre in somma e fia giammai ch’io creda, 
Ch’unico figlio, il genitor non l’ami? 

L’ira ti accieca, un odio in Ini supponi. 

Che allignar non vi può... Cagion son io. 
Misera me! che tu non fami. 

Car. Oh donna! 

Mal ci conosci entrambi: è ver ch’io fremo, 
Ma pur non l’odio: invido son di un bene, 
Ch’ei mi ha (olio, e noi merla; e il pregio raro, 
No, non no sente. Ah, fossi tu felice! 

Mcn mi dorrei. 

Ita. Vedi: ai lamenti usati 

Torni, malgrado tuo. Prence ti lascio. 

Vivi securo ornai, che ogni mio detto, » 
Ogni mio cenno io peserò ben pria. 

Che di te m’oda favellar Filippo. 

Temo anch’io,. ..ma più il figlio assai, che il 

(padre. 

SCENA II 

CARLO 

Oh nobil corei In diffidar mal dolla, 

Ove sei traltA?...Ma, chi vien?... 

SCENA III 

GOMEZ, CARLO 

Car. . Che vuoi? 

Gom. Aspello il re: qoi viene egli a momenti. 
Deh! prence, intanto entrar mi lascia a parte 
Della giusta letizia, onde ti colma 
La racqulstata atfin grazia del padre. 

Per quanto io vaglio appresso lui, li accertai 
Per te sempre parlai; più ancor son presto... 

SCENA IV 

GOMEZ * 

.1, Superbo molto;. ..ma, più incauto aitei. 
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SCENA V 

FILIPPO, LEONARDO, PEREZ, GOMEZ 

CONSIGLIERI, GUABUIZ. 

FU. Nessuno, olà, qui d'inaollrarsi ardisca. — 
Pochi, ma giusti e fidi, oggi tì aduno 
A insolito consiglio... Ognun mi ascolti. 

Ma, quale orror pria di parlar m’ ingombrai 
Qual gel mi scorre entro ogni vena! il piq/ito 
Mi sta sul ciglio, e la debil mia voce, 

Quasi del core i sensi esprimer nieghi. 

Tremula ondeggia.. .E il debbo io pur?si, il deb- 
La patria il vuol, non io. — Cbiilcredcria? (bo; 
Accusalor oggi fra eoi mi seggo; 

Giudice no, ch'esses noi posso: e, ov’io 
Accusalor di colai reo non fossi, 

Qual di voi l’ ardiriaT— Già fremer veggio, 

Già inorridir ciascun. ..Cbe fia poi, quando 
Di Carlo il nome profferir mi udrete? 

Leo. L’unico figlio tuo? 

Per. Di che mai reo?... 

Fit. Da un figlio ingrato a me la pace è tolta; 
Quella, che in sen di sua famiglia gode 
Ciascun di voi, più assai di me felice. 

Clemenza invano adoprai seco, invano 

Dolce rigore, ed a vicenda caldi 

Sproni a virtù: sordo agli esempi, e ai preghi, 

E vieppiù sordo alle minacce, all'uno 
L’altro delitto, e a rei delitti aggiugoe 
L'insano ardir; si, ch'oggi ei giunge al colmo 
D'ogni più fero eccesso. Oggi, si, mentre 
Non dubbie prove a lui novelle io dava 
Di mia troppa' dolcezza, oggi ei mi dava 
D’ioaudita empietà l’ultime prove. 

Appena l’astro apportator del giorno, 

Lucido testiamo d’ogni opra mia, 

Gli altri miei regni a rischiarar scn giva, 

Che già coll’.ombrc della notte, amiche 
Ai tradilor, sorgea net cor di Carlo 
Atro orribil pensiero. A far vendetta 
De’perdonati falli ei muove il piede 
Ver le mie stanze tacito. La destra 
D* ud parricida acciaro armarsi egli osa. 

A me da lergo ei già s’appressa. 11 ferro 
Già innalza; entro al paterno inerme fianco 
Già quasi il vibra... Ecco, da opposta parte 
Inaspettatamente uscirne un grido: 
f Bada, Filippo, bada; j Era Rodrigo, 

Che a me venia. Mi sento a un tempo un moto 
Come di colpo, che lambendo striscia; 
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Volgo addietro lo sguardo; al piè mi veggo 
Nudo un ferro; nell’ombra incerta lungi 
Veggio in rapida fuga andarne il figlio. — 
Tutto narrai. Se v’ba tra voi chi il possa 
D’altro fallo accusar; se v’ha chi vaglia 
A discolparlo anche di questo, ah! parli 
Arditamente libero. V’inspiri 
A tanto il cielo. Opra tremenda é questa; 

Ben libratela, o giudici: da voi 

Del figlio io chieggo, e in un di me, sentenza. 

Goni. ..Vi ie no domandi o re? Tradir Filippo , 
Tradir noi slessi, il potrem noi? Ma in coro 
Di un padre immerger potrem noi V acciaro? 
Deh! uon ci trarre al fero passo. 

Leo. li giorno 

Può sorger forse, o re, che udito il vero 
Troppo t’iucresca; e a noi, che a le il dicemmo, 
Farlo tu vogli iucrescer anco. 

Per. Il vero 

Nuocer non de’. Chiesto n’è il ver; si dica. 

FU. Qui non vi ascolta il padre; il re qui v'ode. 

Gom. Io parlerò dunque primiero; io primo 
L’ ira di uo padre affronterò; chè padre 
Tu sei pur sempre; e nel severo ad arte, 
Turbato più che minaccevol volto. 

Beo ti si legge che se Carlo accusi, 

Tu il figlio assolvi; c annoverar del figlio 
Non vuoi, nò sai, forse i delitti lutti.— 

Patti in voce proporre ai ribellanti 
Baiavi, a Carlo un lieve error parea: 

Or ecco un foglio a lui sottratto; iniquo 
Foglio, dove ei patteggia in un la nostra 
Rovina e l’onta sua. Co’ Franchi egli osa 
Trattare ei, si, cogli abborriti Franchi: 

Qui di Navarra, Catalogna, e d'altre 
Ricche provincie al IroBo ispano aggiunte 
Dal valor de’ nostri avi, indi serbate 
Da noi col sangue e sudor nostro, infama 
Qui leggerete un mercimonio farsi. 

.Prezzo esecrando di esecrando aiuto, 

Prestato al figlio- incontro ai padre, andranno 
Parte si grande di cotanto- regno. 

Dei Fracchi preda; c -impunemente oppressa. 
Sarà poi l’altra dal fallace figlio. 

Di un re, il cui senno,, il: cui valoc poiria. 
Regger sol, non che parte , iatero.il: mondo,. 
Ecco qual sorte a noisoyrasta. — Ah! cari, 

E necessari!, e sacri, L giorni tuoi 
Ci sono, o re; ma necessaria, e sacro- 
Noomen la gloria dello, ispano impero. 

Del re, del: padre insidiar la vita. 

Misfatto, orrendo: ma il tradire a un Icmpa 
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Il proprio onor, render la pairia, (so (Tri 
Che io '1 dica) orrendo é forse al pari. II primo 
Puoi perdonar, che spetta a te: ma, l'altro?... 
E perdonarlo anco lu puoi: — ma, doro 
Aggiunto io ’1 veggio a si inauditi eccessi. 
Che pronunziare altro poss’io, che morte? 

Per. Morte! Che ascolto? 

FU. 0 ciel!. ., 

Leo. Chi ’l crederebbe, 

Ch’io pur potessi agli esecrali nomi 
Di parricida, traditor, ribelle, 

Aggiungerà* altri? E ne riman pur uno, 
Troppo esecrabil più; tal ch’uom non l’osa 
Profferir quasi. 

FU. Ed è? 

Leo. Del giusto cielo 

Disprezzator sacrilego mendace. — 
Onnipossente Iddio, di me tuo «ile, 

Ma fido servo, espressamente or sciogli 
Tu la verace lingua. E giunto il giorno, 
L’ora, il momento è giunto, in cui d’ un solo 
Folgoreggiente tuo sguardo tremendo 
Chi lungamente insuperbì ne atterri. 

Me sorger fai, me difensor dell’ alta 
Tua maestade offesa: a me tu spiri 
Nel caldo petto un sovrumano ardire; 

Ardir pari alia causa. — 0 della terra 
Tu re, pel labbro mio ciò che a té dice 
II Re dei re, pien di terrore, ascolta. 

Il prence, quegli, ch'io tant’ empio estimo, 
Che nomar figlio del mio re nou l’oso; 

Il prence orridi spregi, onde non meno 
Che i ministri del cielo, il ciel si oltraggia, 
Dalla impura sua bocca ei mai non resta 
Di versar, mai. Le rie profane grida 
Perfino al tempio ardimeutose innalza: 
Biasma il culto degli avi, applaude al nuovo; 
E, s’ egli regna un di, vedremo a terra 
I sacri altari, e calpestar nel limo 
Dal sacrilego piè quanto or d’ incensi, 

E di voti onoriam: vedrcm...Che dico?— 

So tanto pur la fulminante spada 
Di Dio lardasse, io, noi vedrà; vedrallo 
Chi pria morir non ardirà. Non io 
Vedrò strappare il sacro vel, che al volgo 
Adombra il ver eh' ri non intende e credo: 

Nè il tribunal, che la terra raffigura 
La giustizia del cielo, e a noi più mife 
La rende poscia, andar vedrò sossopra. 

Come ci giurava; il tribunal, che illesa, 

Pura la fede, ad onta altrui, ci serba. 

Spcrda il ciel l’empio voto: invaa lq speri 
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L’orrido inferno.— Al re sovrano innalza, 
Filippo, il guardo: onori, impero, vita, 

Tutto hai da lui; tutto ei può tor: se offeso 
Egli é, ti é figlio l’offensore? In lui, 

10 lui sta scritta la fatai sentenza; 

Leggila; e ornai non la indugiar. ..Ritorce 
Le sue vendette in chi le sturba, il cielo. 

Per. Liberi sensi a rio servaggio in seno 
Lieve il trovar non è: libero sempre 
Non è il pensier liberamente espresso, 

E lalor anco la viltà si veste 
Di finta audacia. — Odimi, o re; vedrai 
Qual sia il libero dir: m’odi; e ben altro 
Ardir vedrai, — Supposto è il foglio; e troppo 
Discordi son tra tor le accuse. 0 il prence 
Di propria mano al parricidio infame 
Si appresta; e allor co’ Baiavi ribelli 
A che l’ inetto patteggiar? dei Franchi 
A che i soccorsi? a che con lor diviso 

11 paterno relaggiu? a che smembrato 

Il proprio regno? — Ma, se pur più mite 
Far con questi empii mezzi a sé il destino 
Ei spera, allora il parricidio orrendo 
Perché tentar? perchè cosi tentarlo? 
Imprender tanto, e rimanersi a mezzo; 

Vinto, da che? — S’ei lo tentò io tal guisa. 

Più che colpevol, forsennato io ’1 tengo. 

Ei sapea, che in difesa dei re sempre 
(Anco odiandoli) a gara vegliao quelli, 

Che da lor traggon lustro, oro, e possanza. 
Tu il figlio hai visto, che fuggissi? ah! forse 
Visto non l’hai, fuorché con gli occhi altrui. 
Ei venga; ei s’ oda; ei sue ragion ne adduca. 
Ch’ei non t’insidia i giorni, io ’l giuro intanto, 
Sovra il mio capo il giuro; ove non basti, 

Su l’onor mio; d> qui né il re, nè il cielo. 
Arbitri d’ogni cosa, arbitri sono. — 

Or ebe dirò dell’empietade, ond’ osa 
Pietà mentila, in suon di santo sdegno, 
Incolparlo? Dirò... Che vai ch’io dica, 

Che sotto un velo sagrosanto ognora, 
Religion chiamato, havvi tal gente 
Che rei disegni ammanta; indi, eoa arte. 

Alla celeste la privata causa 
Frammischiando, si attenta anco ministra 
Farla d’inganni orribili e di sangue? 

Chi ornai noi sa? — Dirò ben io, che il prence 
Giovine ognor d’ umano core e d’ alti 
Sensi mostrossi; all’avvenente aspetto 
Conformi sensi; e che speranza ei dolce 
Crcscea del padre dai più teneri anni: 

E tu il dicevi, e tei credea ciascuno. 
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ATTO 

Io T credo ancora: perch’uom mai non giunse 
Di cotanta empiotade a un tratto al colmo. 
Dirò, che ai tanti replicati oltraggi 
Nuli’ altro ei mai che partenza oppose, 
Silenzio,ossequio,e pianto.— E ver, che il pian- 
Anco ò delitto spesso ; havvi chi traggo (to 
Dall'altrui pianto l'ira... Ah! in sei padre; 
Non adirarten, ma al suo pianger piangi; 
Ch’ei reo non é, ben infelice è molto.— 

Ma, se pur mille volte anche più reo, 

Che ognun qui 1 grida, ei fosse; a morie il figlio 
Mai condannar noi può, nè il debbe un padre. 
•Fi/...Pii'tade alfine in un di voi ritrovo, 

E pietà seguo. Ah! padre io sono; e ai moti 
Di padre io cedo. Il regno mio, me stesso. 
Tutto abbandono all* arbitra suprema 
Imperscrulabil volontà del ciclo. 

Dell’ire forse di lassù ministro 

Carlo esser debbe in me: pera il mio regno, 

Pera Filippo pria, ma il tiglio viva; 

\ Lo assolvo io già. 

Gom. * Tu delle leggi adunque 

Maggior ti fai? Perché appellarci? Solo 
Tu ben puoi romper senza noi lu leggi. 
Assolvi, assolvi; ma, so un dì funesta 
La pietà poi ti fosse... 

Per. Invcr, funesta 

Fia la pietà; che assai novella io veggio 
Sorger pielade... Ma; qual sia l’evento, 

Non è consiglio questo, ov’io sedermi 
Ardisca ornai: mi è cara ancor la fama. 

La vita no. Ch’io non bagnai mie mani 
Nell’innocente sangue, il sappia il mondo: 
Qui rimanga chi ’1 vuole.— Al cielo io pure 
Mici voti innalzo: al ciel palese appieno 
E il ver... Ma che dich’io? soltanto al cielo?... 
S’io volgo intento a me dattorno il guarda, 
Non vegg’io che ciascuno appien sa il vero? 
Che il tace ognuno? E che l’ udirlo, e il dirlo. 
Qui da gran tempo è capitai delitto? 

FU. A chi favelli lu? 

Per. Di Carlo al padre... 

FU. Ed al tuo re, 

Leo. Tu sei di Carlo il padre: 

E chi ’1 dolor di uu disperato padre 
Non vede in te? Ma, lu sei padre ancora 
De’ tuoi sudditi; e in pregio hann’ essi il nome 
Di figli tuoi, quanto in non cale ei l’abbia. 
Sol uno è il prence; innumerabil stuolo 
Son essi; ci salvo, altri in periglio resta; 
Colpevol ei, gli altri innocenti tutti; 

Fra 11 salvar uno, o lutti, incerto stai? 


terzo 

Fil. In cor Io stile a replicali colpi 

Non mi s’ immerga ornai; cessale: abl forza 
Più di ù’dirvi non ha. Fuor del mio aspetto 
Nuovo consiglio or si raduni; ed anco 

I sacerdoti segganvi, in cui muli 
Sono i mondani atTetti: il ver rifulga 
Per loro mezza; e sol si ascolti il vend- 
itene dunque, e sentenziate. Al dritto 
Nuocer potrebbe or mia presenza troppo;,.. 
0 troppo forse a mia virtù costarne. 

SCENA VI 

FILIPPO 

...Ohi... quanti sono i traditori? audace 
Perez fia tanto? Penetrato ei forse 

II cor mi avesse?. ..Ah! no.. Ma pur,qvai sensi! 
Quale orgoglio bollente! — Alma si fat ! a. 
Nasce u^io regno?— e dov’ io regno, ha vila? 


SCESA 1 

CARLO 

Tenebre, o voi del chiaro di più assai 
Convenienti a questa orribil reggia, 

Quanto mi aggrada il tornar vostro! In tregua 
Non ch’io per voi ponga il mio duol; ma tanU 
Vili ed iniqui aspetti almen non veggio.— 
Qui favellarmi d’isabella in nome 
Vuol la sua fida Elvira: or, che dirammi?... 
Oli qual silenzio!... Infra i rimorsi adunque, 
Fra le torbide cure, c i rei sospetti. 

Placido scende ad ingombrar le ciglia 
De’ traditori, e de’ tiranni il sonno? 

Quel, che ognorsfugge l’innocenteopprcsso?— 
Ma, duro a me non é il vegliare: io stornali 
Co’ miei pensieri, e colla immagin cara 
D’ogni beltà, d’ ogoi virtù: mi é grato 
Qui ritornar, dov’ io la vidi, e intesi 
Parole (ohimè!) che vita a un tempo e morie 
M’ erano. Ah! si; da quel fatale istante 
Meno alquanto infelice esser mi avviso, 

Ma più reo ch’io non era... Or, donde nasco 
In me il timor d'orror frammisto? è forse 
Al delitto il timor dovuta pena?... 
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Pena? ma qual commisi io mai delitto? 

Non tacqui: e chi potea l’immenso amore 
Tacer, chi mai? — Gente si appressa. Rivira 
Sari;. ..ma no: qual odo fragor cupo?... 

Qual genie vicn? qual balenar di luce? 

Armali a me? Via, traditori... 

SCENA II 

SONDITI CON ARMI E FIACCOLE ' 

FILIPPO, CARLO 

Car. Oli cielo I 

Da tanle spade preceduto il padre? 

Fil. Di notte, solo, in queste stanze, in armi, 
Che fai, che pensi tu? gl’ incerti passi 
Ove porti? Favella. 

Car. ... E che direi?,.. 

L’armi, ch’io strinsi all’apprcssJ* d’armati 
Audaci sgherri, al tuo paterno aspetto 
Cadonmi: a lor duce tu sei?... tu, padre? — 
Di me disponi a piacer tuo. Ma dimmi; 
Pretesti usar l’era egli d’uopo? e quali!... 

Ah padrei indegni son di un re i pretesti; — 
Ma le discolpe son di me più indegne. 

FU. L’ardir v’aggiungi? Aggiungi! pur, eh’ è 
All’alfe scelleraggini compagno ; (ognora 
Fa di finto rispctlo infame velo 
All'alma infida, ambiziosa, atroce; 

Giù non ti escusi tu: meglio è che il varco 
Tu schiuda intero alla tua rabbia: or versa 
11 mortai tosco che in tuo cor rinserri; 
Audacemente ogni pensier tuo fello, 

Degno di te, magnanimo confessa. 

Car. Che confessar degg’ io?Risparmia,o padre, 
I vani oltraggi: ogni più cruda pena 
Dammi; giusta ella fia, se a te fia grata. 

FU. In cosi acerba età, deh! come giunto 
Sei di perfidia al più eminente grado? 

D’ iniquità dove imparata hai l’arte. 

Che, dal tuo re cólto in si ofribil fallo, 
Neppur di aspetto cailgi? 

Car. Ove l’appresi? 

Nato in tua reggia... 

FU. Il sei, fellon, per mia 

Sventura ed onta... 

Car. Ad emendar tal onta, 

Che tardi or più? che non ti fai felice 
Col versar tu del proprio figlio il sangue? 
FU. Mio figlio tu? 

Car. Ma, che £ec’ io? 
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FU. - Mei chiedi? 

Tu il chiedi a me? Non ti flagella dunque 
Rimorso nullo?... Ahi no; già da gran tempo 
Nullo più ne conosci; o il sol che senti, 

Del non compiuto parricidio il senti. 

Car. Parricidio! Che ascolto? lo parricida^ 

Ma, nè tu stesso il credi, no. — Qual prova. 
Quale indizio, o sospetto?... 

FU. Indizio, prova. 

Certezza, io lutto dal livor tuo traggo. 

Car. Non mi sforzar deb! padre, al fero eccesso 
Di oltrepassar quella terribil meta, 

Che Ira suddito e re, tra figlio e padre, 

Le leggi, il cielo, e la natura, han posto. 

FU. Con sacrilego piè tu la varcasti. 

Gran tempo è già. Che dico? ignota sempre 
! *Ti fu. D’aspra virtù gli alteri sensi 

Lascia, che mal ti stan: qual sei, favella; 
Svela del par gli orditi, e i già perfetti 
Tuoi tradimenti tanti. .. Or via, che temi? 

Ch’ io sia men grande, che non seyu iniquo? 
Se il vero parli ; e nulla ascondi, spera; 

Se il taci, o ammanti, trema. 

Car. Il vero io parlo ; 

Tu mi vi sforzi. — Me conosco io troppo, 
Perch’io mai tremi; e troppo io te conosco, 
Perch’io mai speri. Infausto don, mia vita. 
Ripiglia tu, ch'ella è ben tua; ma mio 
Egli è il mio onor, nè il togli tu, né il dài. 
Ben reo sarei, se a confessarmi reo 
Mi traesse viltà. — L'ultimo Calo 
Qui spirar mi vedrai: lunga, crudele. 
Obbrobriosa apprestami la morte; 

Morte non v’ha, che ad avvilir me vaglia. 

Te sol, te sol non me compiango, o padre. 
Fi!. Temerario, in tal guisa al signor tuo 
Ragion de’ tuoi misfatti render osi? 

Car. UagionfTu m’odii; ecco il mio sol misfatto: 
Sete hai di sangue; ecco ogni mia discolpa: 
Tuo drillo solo è l’assoluto regno. 

Fi/. Guardie, si arresti; olà. 

Car. Risposta sola 

Di re tiranno è questa. Ecco, le braccia 
Alle catene io porgo; eccoti ignudo 
Al ferro il petto. A che indugiar? fora’ oggi 
A incrudelir cominci tu soltanto? 

Il tuo regnar, giorno per giorno, in note 
Atre di sangue è scritto già... 

FU. • Si tolga 

Dagli occhi miei. Della qui annessa torre 
Entro al più nero carcere si chiuda. 

Guai, se pleiade alcun di voi ne sente. 
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Car. Ciò non temer, che in crudeltà «on pari 
I tuoi ministri a te. 

FU. Si strappi a forza 

Dal mio cospetto; a viva forza... 
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SCEMA III 

ISABELLA, FILIPPO 

Ita. Oh cielo I 

Che miro? ohimè!... 

FU. Donna, che Ga? 

Isa. La reggia 

Tutta di meste grida dolorose 
Udia d'intorno risuonare... 

FU. Udisti 

Flebile suono; è ver... 

Isa. Dal tuo cospetto 

Non vidi io il prence strascinato a forza? 

FU. Tu ben vedesti,- è desso. 

Isa. Il figliuol tuo? 

FU. La mia consorte impallidisce, e trema, 

Nel veder trarre?... 

Ita. Io tremo? 

Fi/. E n’hai ben donde. — 

Il tuo tremar... dell’amor tuo... non lieve 
Indizio m’é... Pel tuo... consorte or tremi: 
Ma, riconforta il cor; svanì il periglio. 

Isa. Perìglio !.,.e quale? 

FU. Alto periglio io corsi: 

Ma ornai mia vita in securlà... 

/za- Tua vita?.,. 

Fil. A te sì cara e necessaria, è in salvo. 

Isa. Ma il traditor?... 

Fil. Del tradimento pena 

Dovuta avrà. Più non temer, ch’io mai 
Per lui riapra a pietà stolta il core. 

Passò stagione, or di giustizia il solo 
Terribil grido ascolterò. 

Isa. Ma quale, 

Qual trama?... 

Fil. Oh cieli contro a me sol non era 

Forse ordita la trama. A chi del padre 
Il sangue vuol (s’ ei la madrigna abborre 
Del padre al par), nulla parrebbe il sangue 
Versar della madrigna... 

Isa. In me?.. .Che parli?.. 

Ahi lassai.. .11 prence... 

Fil. Ingrato, i tuoi non meno, 

Che i miei tanti benefici! obblia. — 

Ma tu, in te stessa torna;... e lieta vivi;... 

E a me sol fida la importante cura 
Di assicurar la tua con la mia pace. 


SCEMA IV 


ISABELLA 


...Oh dettil..ohsgnardi!..A gran pena ripiglio 
I sensi miei. Che mai diss’egli? avrebbe 
Forse il mio amor?. ..ma no;racchinso sfammi 
Nel più addentro del core. . Eppur, quegli occhi 
D’ira avvampanti, ed in me filli... Ahi lassai... 
Poi di madrigna favellò.. .Che disse 
Della mia pace?... Oh cielo! e che risposi? 
Nomato ho il prenre? Ohi di qual freddo orrore 
Sento agghiacciarmi! Ove corr’egli..abi!dove? 
A ebe si appresla? ed io, che fo? — Seguirlo 
Voglio;... ma il piè manca, e il vigor... 

SCEMA V 

GOMEZ, ISABELLA 

Gom. Perdona 

L’ardir mio troppo; io toro il re pur anco 
Stimava. 

Isa. > ... Or dianzi ei mi lasciò. 

Gom. Cercarne 

Dunque m’é forza altrove. Impaziente 
Per certo ei sta di udir Tcvrolo aitine... 

Isa. L’evento?Arresta il p'è.-diinmi... 

Gom. Se a lui 

Tu favellasti, csposla avratti appieno 
L’ espetlazion sua dubbia della estrema 
Sentenza... 

Ist. No: di un tradimento in foschi 

Ambigui delti a me parlò; ma... 

Gom. Il nome 

Del traditor non li dicea? 

Isa. Del prence... 

Gom. Tutto sai dunque. Io del consiglio arreco... 

Isa. Di qual consiglio?01iiiné! che rechi? 

Gom. A lungo 

L’alto aflar discutessi,- c alfin conchiuto 
Ad una s' è... 

Isa. Che mai? Parla. 

Gom. Sta scritta 

. In questo foglio la sentenza: ad essa 
Nuli’ altro manca, che del re l’assenso. 

Isa. E il tenor n’é? 

Gom. Morte pronuncia. 

Isa. Morte? 

Iniqui! morte? E qual delitto è in lui? 

Gom. Tel tacque il re? 

Isa. Mei tacque, si. 
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Gota. 

Ila il parricidio 


FILI 

....Tentalo 


Oh cicl ! Carlo?... 


Lo accusa 


Ita 

Gota. 

Il padre stesso, c prore... 

Ita. Il padre?.. .K quali 

Prore ne dà?. ..mentile prore. — Ah! certo 
Altra ragion, che a me si asconde, arrarri. 
Deh! mi appalesa il suo rero delitto. 

Gom. Il suo delitto rero? — E dirtel posso, 

Se lo noi sai?... Può il dirtelo costarmi 
La rita. 

Jta. Oh! che di' tu? Ma clic? parenti 
Ch’io tradire ti possa? 

Gom. Il re tradisco, 

S’io nulla dico; il re.— Ma; qual li punge 
Slimol si caldo ad indagarne il rero? 

Ita. Io... Sol mi punge curiosa brama. 

Gom. A le ciò in somma orche rileva? — Il prence 
Sta in gran periglio, e soggiacervi forse 
Dorrà: ma ch’altro a lui, fuorché madrigna, 
Alfin sei tu?... Già il suo morir non nuoce 
A te; potrebbe anzi la ria del Irono 
Ai figli, che uscir denno dal tuo fianco. 
Sgombrar cosi. Credi; la origin rcra 
Dei misfatti di Carlo é, in parte, amore... 
Ita. Che parli? 

Gom. Amor, che il re ti porla. Ei lieto 

Più fora assai di un successor tuo tiglio, 

Che non di Carlo sia per P esser mai. 
ha. Respiro. — In me quai basse mire inique 
Supporre ardisci? 

Gom. Del mio re ti ardisco 

Dire i pensier; non soo, no, tali i miei, 1 
Ma... 

ha. Vero è dunque, é ver, ciò ch’io finora 
Mai non credeay che il padre^il padre stesso, 
11 proprio figlio abborre... 

Q om , l li quanto, o donna. 

Io li compiango, se linor conosci 
Si poco il re ! 

ha. Ma, iu chi cred’ io? Tu pure.... 

Gom. Io pure, si, poiché non dubbia or trovo 
In te pietà, l’atro silenzio io rompo. 

Che il cor mi opprime. È ver pur troppo, il 
(Misero!) non é reo d’ altro delitto, (prence 
Che d’ esser figlio di un orribil padre. 

Jta. Raccapricciar mi fai. 

Gom. D‘ t® non meno 

Inorridisco anch’io. Sai donde nasce 
Lo snaturalo odio paterno? Il muove 
Vile invidia; il veder virtù verace 


P P 0 

Tanta nel figlio, la virtù mentita 
Del rio padre si adira; a sé pur troppo 
Ei dissimile il vede; ed, empio, ei vuole 
Pria spento il figlio, che di sé maggiore. 
ha. Oh non mai visto padre! Ma, più iniquo 
Il consiglio che il re, perchè condanna 
Un innocente a morte? 

Gom. E < l uaI cons! 6 Iio 

Si opporrebbe a un tal rc?Lo accusa ei stesso: 
Falsa è 1‘ accusa; ognun lo sa: ma ognuno. 
Per sé tremante, tacendo l’ afferma. 

Ricade in noi di ria sentenza l’onta,- 
Ministri vili al suo furor siam noi ; 

Fremendo il siam; ma invan: chi lo negasse, 
Del suo furor cadria vittima tosto. . 

Ita. F, Ila ver ciò che ascolto?.. .Io di stupore 
Mula rimango.. .E non resta più speme? 
Ingiustamente ci perirà? 

Gom. Fili PP°' 

Nel simular, sovra ogni cosa, é dotto. 

Dubbio parer vorrà da pria; gran mostra 
Farà di duolo e di pietà; fors’anco 
Indugierà pria di risolver: folle 
Chi T duolo in lui, chi la pietà credesse; 

0 che in quel cor, per indugiar di tempo. 
L’ira profonda scemasse mai dramma. 

Ita Deli! se tu nei delitti al par di lui 

L’ alma indurata ancor non hai, deh! senti 

Gomez, pietade... 

Gom. E che poss’ io? 

j ta Tu, forse... 

Gom. Di vano pianto, e ben celato, io posso 
Onorar la memoria di quel giusto: 

Nuli’ altro io posso. .... 

h a Oh! chi udi mai, chi vide 

Si alroce caso? 

Gom. A perder io me stesso 

Presto sarei, purché salvare il prence 
Potessi; e sallo il cielo. Io, dai rimorsi. 

Cui seco tregge di colai tiranno 
La funesta amistà, roder già sento, 

Già straziarmi il cor; ma... 
h a Se il rimorso 

Sincero è in le, giovar gli puoi non poco. 

Si il puoi; nè d’uopo t’é perder le stesso. 
Sospetto al re non sei; puoi di nascosto 
Mezzi al fuggir prestargli; c chi scoprirti 
Vorria? — citi sa? fors’auco un di Filippo 
In sé tornando il generoso ardire 
D’uom, che sua gloria a lui salvò col figlio, 
Premiar potrebbe. 

Gom. E, se ciò ardissi io pure. 


Digitized by Google 



11 


ATTO 

Carlo il vorrà? quanl’egli dattero, il sai. 

Già il suo furor ravviso, io udir solo 
Di fuga il nome, e di sentenza. Ab! vano 
Ad atterrire quella indomit’alma 
Ogni annunzio è di morte, anzi, gii il veggo 
Ostinarsi a perire. Aggiungi; ch’ogni 
Mio consiglio od aiuto, a lui sospetto 
E odioso sarebbe. Al re simile 
Crede egli me. 

/sa. Null’allro oslacol havvi? 

Fa purcb'io il vegga;al career suo mi guida: 
Ivi hai l’accesso al certo: io mi lusingo 
Di risolverlo a fuga. Or, deb! lant’alto 
Favor non mi negare. Avanzan molte 
Ore di notte: al suo fuggire i mezzi 
Appresta intanto: c di arrecar sospeodi 
Fatai sentenza, che si tosto forse 
Non si aspetta dal re. Vedi... fen priego: 
Andiamo, il cielo avrai propizio ognora: 

Io ti scongiuro, andiamvi... 

Gotn. . E chi potrebbe 

Opra negar cosi pietosa? Io voglio 
A ogni costo tentarla. Andiamvi.— Il cielo 
Perir non lasci chi perir non merla. 


SCENA I 

CARLO 

Cìh'aliro a temer, ch’altro a sperar mi resta, 
Che morte ornai? Scevra d’infamia almeno 
L’avessi!.. .Ahi deggio dal crude! Filippo 
Piena d’infamia attenderla. — Un sol dubbio, 
E peg'gior d’ogni morte, il cor mi punge. 
Forse ei sa l’amor mio: nei fiammeggianti 
Torvi suoi sguardi un non so qual novello 
Furor, mal grado suo, tralucer vidi... 

E il suo parlar colla regina or dianzi... ■ 
E l’appellarmi; e l’osservar. ..Che Ga... 

(Oh ciel!) che fia, se a lui sospetta a un tempo 
La consorte diventa? Oiiuè! già forse 
Punisce in lei la incerta colpa- il crudo; 

Che del tiranno la vendetta sempre 
Suol prevenir l'o(fesa...Ma, se a tulli 
Il nostro amor, ed a noi quasi, é ignoto, 
Donde il snpria?... Me forse avrian tradito 
I sospir miei/ 1 Che dico? a rio tiranno 
Noti i sospir d'amore?,. .A un colai padre 
Alf. — Tjiag, 


QUARTO 

Penetrare il mio amor meslier fors’era. 

Per farsi atroce, esnaturato? Al colmo 
L’odio era in lui, nè più indugiar potea. 

Ben venga il di, ben venga, ov’iofar pago 
Della mia testa il posso. — Ahi menzognera 
Turba di amici della sorte lieta, 

Dove or sei tu? nulla da voi, che un brando, 
Vorrei; ma un brando, onde all’infamia tèrmi. 
Nessun di voi mel porgerà. ..Qual sento 
Stridor?... la ferrea porta si disserrai 
Che mi si arreca? udiam... Chi fia? 


SCENA II 

ISABELLA, CARLO 

Car. Chi veggio? 

Regina, tu? Chi ti fu scorta? Oh! quale' 
Ragion ti mena? amor, dover, pietade? 

Come l’accesso avesti? 

/sa. Ah! tutto ancora 

Non sai l'orror del tuo feral destino: 
Tacciato sei di parricida, il padre 
Ti accusa ei stesso; un rio consiglio a morte 
Ti danna; ed altro all’eseguir non manca, 
Che l’assenso del re. 

Car . S’altro non manca, 

Eseguirassi tosto. 

/sa. E che? non fremi? 

Car. Gran tempo è già, ch’io di morir sol bramo. 
E il sai ben tu, da cui null’altro io chiesi, 

Che di lasciarmi morire ove sei. 

Mi è dura, si, l’orrida taccia: è dura, 

Ma inaspettata no. Morir m’è forza; 

Fremerne posso, aro tu a me lo annunzi? 

/sa. Deli! non parlarmi di morte, se m'ami. 

Cedi per poco all’impeto... 

Car. Ch’io ceda? 

Or, ben mi avveggo; hai di avvilirmi assunto 
Il crudo ÌDcarco; il genitore iniquo 
A te il commette... 

/sa. E il puoi tu creder, prence? 

Ministra all’ira io di Filippo?... 

Car. A tanto 

Poiria sforzarti; anco ingannarli ei forse. 
Ma, come or dunque a me venirne, in questo 
Career ti lascia? 

/sa. E il sa Filippo? Oh cielol 

Guai so il sapessi-!... 

Car. ‘ Oh! che di’ In? Filippo 

Qui tulio sa: chi mai rompere i duri' 
Comandi suoi?... 
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Jsa. Gemei. 

Car. Che ascolto? Oh! quale, 

Qual proferisti abbonimenti nome, 

Terribile funesto!... 

*a. A te nemico 

Non é qual pensi... 

Car. Oh cieli s’io a me il credessi 

Amico mai più di vergogna in volto 
Avvamperei, che d'ira. 

ha. Ed ci pur salo 

Sente or di (e pietà. L'atroce trama 
Ei del padre svelommi. 

Car. Incauta ! ahi troppo 

Credula tu! che festi? ah! perchè fede 
Prestavi a tal pietà? Se il Ver ti disse 
Dell’empio re Tempissimo ministro, 

Ei col ver t’ingannò. 

Jsa. Ma il dir, che giovai 

Di sua pietà non dubbii effetti or tosto 
Provar potrai, se a'prieghi miei ti arrendi. 

Ei qui mi trasse di soppiatto; e i mezzi 
Già di tua fuga appresta: io ve Tindussi. 

Deh! non tardar; f tavola; il padre sfuggi, 

La morte, e me. 

Car. Fin che n’hai tempo, ah!%ingi 

Da me tu stessa invólati; che a caso 
Gemei pietà non finge. Li qual cadesti 
Insidioso laccio! Or si, ch’io fremo 
Davvero: ornai, qual dubbioavonza? appieno, 
Filippo appien già penetrò l’arcano 
DelTainor nostro... 

ha. Ah! no. Poc’anzi il vidi, 

Mentre dal suo cospetto a viva forza 
Eri strappato : ei d’ira orrenda ardea: 

Io tremante ascoltatalo; e Io stesso 
Tuo sospetto agitavano. Ma poscia, 

Iu me tornala, il suo parlar rammento: 

E certa io son, che ogni altra cosa ei pensa 
Fuor che questa, di te... Perlin sovviennji 
Ch’ei li tacciò d’ÌBsidiar fors’anco, 

Oltre i suoi giorni i mici. 

Cor. Mestier sarebbe 

Che al par di lui, di lui più vile, io fossi, 

A penetrar tutte le ascose rie 
Dell’inlricalo infame laberinto; 

Ma certo è pur, che orribil fraudo asconde 
Questo inviarti a me: ciò cb’ei soltanto 
Fioor sospetta, or di chiarire imprende. 

Ma sia che vuol, tu prontamente i passi 
Volgi da questo infausto loco; indarno 
Tu credi, o speri, che adoprarsi voglia 
G uffici per me : piu indarno ancor tu speri, 
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S’anco agli il vuol, che gliel consenta io mai. 
ha. E fia pur ver, eh’ infra Idi gente io tragga 
Gl'infelici miei di? 

Car. Vero, ah pur troppo!— 

Non indugiar più ornai: lasciami; tramasi 
D’angoscia mortalissima^ Mi offende 
Pleiade in te, se 'di le ifòn la senti. 

Va, se Imi cara la vita... 
ha. A me la vita 

Cara?... 

Car. II mio nnar dunque, e la fama tua. 
ha. Ch' io ti abbandoni in tal perìglio? 

Car. A tale 

Periglio esporti? A che varria? Te stessa 
Tu perdi, c me non salvi. Un sol sospetto * 
Viitide macchia. Deh! la iniqua gioia 
Togli al tiianno di poter tacciarti 
Del sol pensier pur rea. Va: cela il pianto; 
Premi i sospir nel petto: a ciglio asciutto, 

Con intrepida fronte udir t’é forza 
Del mio morire. Alla virtù Ean sacri 
Quei tristi di, che a me sopravvivrai... 

E, se pur cerchi al tuo dolor sollievo. 

Fra tanti rei, sol uno ottimo resta; 

Perez, cui ben conosci: ei pianger teco 
Potrà di furto;. ..e tu, con lui talvolta 
Di me parlar potrai. .Ma, iutanto, vanne: 
Esci;., fa ch’io non pianga, ...abranoa brano 
Deh non squarciarmi il core! Ultimo addio 
Prendi, ...e mi lascia;. ,.va;tut(a or m’é d’uopo 
La mia virtude; or, che fatai s'appressa 
L’ora di morte... 

SCENA III 

FILIPPO, ISABELLA, CARLO 

Cil. Ora di morte è giunta: 

Perfido, è giunta: iole l’arreco. 
ha. Oh vistai 

Qti tradimento!... 

Car. Ed io son presto a morte. 

Dammela tu. 

Cil. Morrai, fellon: ma pria, 

Miei terribili accenti udrete pria 
Voi, scellerata coppia.— Infami; io tutto 
Si, lutto io se: quella, che voi d’amore, 

Me di furor consuma, orrida fiamma, 

M’é da gran tempo nota. Oh quai di rabbia 
Repressi moti! oh qual silenzio lungo!... 

Ma entrambi alfin nelle mie man cadeste. 

A che dolermi? usar degg’io querele? 
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ATTO 

Vendetta vuoiti; e avrolla io tosto; e piena , 
E inaudita l'avrò. — Mi giova intanto 
Goder qui di vostr'onla. Iniqua doana, 

Noi creder già, che amata io l’abbia mai; 
Né, che gelosa rabbia al cor mi desse 
Martiro mai. Filippo io basso loco, 

Qual é il tuo cor, l’alto amor suo noti pone; 
Né il può tradir donna che il merli. Offeso 
In me il tuo re, non il tuo amante, hai dunqqe. 
Di mia consorte il nome, il sacro nome, 
Contaminalo hai tu. Miinon mi calie 
Del tuo amor; ma albergare in le sì immenso 
Dovea il trcinor del signor tuo, che tolto 
D’ogni altro amor ti fosse anco il pensiero.— 
Tu scdutlor, tu vile;. ..a te non parlo; 

Nulla in te inaspettato; era il misfatto 

Di te sol degao Indubitate prove 

M’eran (purtroppo!) ancorché ascosi, i vostri 
Rei sospiri, e il silenzio, e i moti, e il duolo, 
Che ne'voslri epipii cori al par racchiuso 
Vedevo, e veggo.— Or, clic più parlo? Eguale 
Fu in voi la colpa; egual lìa in voi la pena, 
Car, Che ascolto? tn lei colpa non é: che dico? 
Colpa? Né l'ombra pur di colpa é in lei. 

Puro il suo cor, mai di sì iniqua fiamma 
Non arse, io’l giuro: appena ella il mio amore 
Seppe, il dannò'... 

FU. Fin dove ognun di voi 

Giungesse, io'tso ; so, che innalzato ancora 
Tu non avevi al talamo paterno 
L’audace empio pensiero; ov'altro fosse, 
Vivresti or tu?.,. Ma dalla impura tua 
Bocca ne usci d’orrido amor parola; 

Essa l’udìa; ciò basta. 

Car. Io sol ti offesi ; 

Né ilniegtr a me lieve di speme un raggio 
Sul ciglio balenò: ma il dileguava 
La sua virtude tosto: ella mi udiva, 

Ma sol per mia vergogna; e sol, per Irarmi 
La rea mainala passìon dal petto... 

Malnata, si; tale or pur troppol ed era 
Già legittima un di; mia sposa ell’era, 

Mia sposa, il sai; tu me la davi, e darla 
Meglio potevi, ebe ritorta... Io sono 
A ogni modo pur reo: si l’amo; e tolta 
M'era da le:... che puoi tu tòrmi ornai? 
Saziati, su nel sangue mio; disbrama 
La rabbia in me del tuo geloso orgoglio: 

Ma lei risparmia; ella innocente appieno... 
FU. Ella? In ardir, non in -fallir, li cede. — 
Taci, o donna, a tua posta; anche lo slgsso 
Tuo tacer li convince: in sen tu pure 


QUINTO 

(Nè vai cheil nieghi) ardi d’orribil foco: 

Ben mel dicesti: assai, troppo il dicesti, 
Quand’io parlava di costui poc’anzi 
Teco ad arte: inombrando a che mi andavi, 
Ch’ei m’era figlio? Che tuo amante egli era. 
Perfida, dir tu non Tosavi. In core 
Meo di lui forse il tuo dover tradisti, 

•L’onor, le leggi? 

/ra. ...In me il silenzio nasce 

Di timor, no; stupore alto m’ingombra 
Del non credibi! tuo doppio, feroce, 

Rabido cor. — Ripiglio allia, ripiglio 
Gli attoniti miei spirti. ..Il grave fallo 
D’esterli moglie è alibi dover ch’io ammendi. — 
Io Gnor non ti offesi: al ciclo in faccia, 

Io faccia al prence, io non son rea; ne! mio 
Petto bensì... 

Car. Pietà di me fallace 

Muove i suoi detti: ahi non udirla... 

Isa. Indarno 

Salvarmi tenti: ogni tuo dire é punta, 

Che in lui più inoaspra la superba piaga. 
Tempo non è, non più, di scuse; ornai 
E da sfuggir l’aspetto suo, cui nullo 
Tormento agguaglia. — Ove al tiranno fosse 
Dato il sentir par mai di amor la forza, 

Re, ti direi, che tu fra noi stringevi 
Nodi d’amore: io ti direi, che volto 
Ogni pensiero a lui fio da’primi anni 
Avea; che in lui posta ogni speme, io seco 
Trar disegnato area miei dì felici. 

Virtude m'era, e tuo comando a un tempo, 
L'amarlo allor: chi ’l fea delitto poscia? 

Tu, col disciorre i nodi santi, il fesli. 

Sciorgli era lieve ad assoluta voglia; 

Ma il cor, cosi si cangia? Addentro in core 
Forte ci mi stava: ma non pria tua sposa 
Fui, che repressa in me tal fiamma tacque. 
Agli anni poscia, a mia virtude, e forse 
A te spettava lo estirparla. . . 

FU. Io dunque- 

Quanto non fer nè Ina virtù, nè gli anni, 

Ben io il farò: si; nel tuo sangue infido 
Io spegnerò la impura fiamma..., 

Ua. Ognora 

. Sangue versare, e ognor versar più sangue, 
È il sol tuo pregio; ma, fia pregio, ond'io 
R mio amore, a lui lofio, a te mai déssi? 

A te, dissiinil dal tuo figlio, quanto 
Dalla virtude èli vizio. — Uso a vedermi 
Tremar tu sei; ma più non tremo; io tacqui 
Finor la iniqua passmn, che tale 
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La riputava in me: palese or sia, 

Or ch'io te scorgo assai più ch’essa iniquo. 
Fil. Degno è di te costui; di lui tu degna. — 
Resta a veder, se nel morir voi siete 
Forti, quanto in parlar... 

SCENA IV 

GOMEZ, FILIPPO, ISABELLA, CARLO. 

FU. Gomez, compiuti 

Miei cenni hai In? Quant’io t'ho imposto arre- 
Gom. Perez IraGtlo muore: ecco l’acciaro (chi? 

Che gronda ancor del suo sangue fumante. 
Car. Oh vistai 

Fil. la lui dei traditor la schiatta 

Spenta pur non è tutta.. .Ma tu, intanto, 

Mira qual merlo a’ tuoi fedeli io serbo. 
fiar. Quante, oimèl quante morti veder deggio, 
Pria di morir? Perez, tu pure?. ..Oh rabbini 
Già già ti seguo. Ov’é, dov'è quel ferro, 

Che spetta a me? via, mi s’arrechi. Ohi possa. 
Mio sangue sol spegner la sete ardente 
Di questo tigre! 

Jsa. Ohi saziar io sola 

Potessi, io sola, il suo furor malnato! 

Fil. Cessi la infame gara. Eccovi a scelta 
Quel pugnale, o quel nappo. 0 tu, di morte 
Dispregialor, scegli lu primo. 

Car. Ohferrol... 

Te caldo ancora d’innocente sangue, 
Liberatorie scelgo. — 0 tu, infelice 
Donna, troppo dicesti: a te null'altro 
Riman, che morte: ma il velen deh! scegli; 
Men dolorosa fia... D’amore infausto 
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Quest'é il consiglio estremo: in te raccogli 
Tutto il coraggio tuo: — mirami (I). ..lo moro:.. 
Segui il mioesempio. — llfatalnappo afferra... 
Non indugiare... 

Ita. Ah! si, ti seguo. O morte. 

Tu mi sei gioia: in te... 

Fil. Vivrai tu dunque; 

Mal tuo grado vivrai. 

Iaa. Lasciami.. .Oh reo 

Supplizio! ei muore: ed io?. .. 

Fil. Da lui disgiunta, 

Si, tu vivrai; giorni vivrai di pianto: 

Mi fia sollievo il tuo lungo dolore. 

Quando poi, scevra dell'amor tuo infame. 
Viver vorrai, darotli allora io morte. 

Jga. Viverti al fianco?... lo sopportar tua vista?.. 
Non fia mai, no... Morir vogl’io... Supplisca 
Al tolto nappo (2)... Il tuo pugnai. 

Fil. T’arresta. 

ha. Io moro... ^ 

Fil. Oh cieli che veggio? 

ha. ...Morir vedi... 

La sposa... e il figlio... ambo innocenti... ed 

( ambo 

Per mano tua... - Ti sieguo, amato Carlo... 
FY/.Scorre di sangue(e di qual sanguel)ua rio... 
Ecco, piena vendetta orrida ottengo;... 

Ala, felice son io?. Gomez, si asconda 

L’atroce caso a ogni uomo. — A me la fama, 

A le se il taci, salverai la vita. 

(1) Si ferisce. 

(2) Rapidissimamente avventatasi al pugna- 
le di Filippo, te ne trafigge. 
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POLINICE 


argomento 


Laio re di Tebe , dopo varie avventuro, ebe vano darebbe qui raccontare , sposò Giocasta, figlia 
di Menerei», possente Tebano, sorella di Creonte. Non avendone prole, consultò l’Oracolo, il quale ri- 
apose : Che si guardasse dall’ avere da sua moglie un figlio, perchè questi diverrebbe uccisore del pa- 
dre , e marito della madre- Perciò, dato eh’ ebbo Giocasta in luce un figlio, Laio lo fece esporre sul 
monte Gitcronc con lo piante de’ piedi forate , perchè non potesse nascere desiderio a nessuno di pren- 
derselo e di salvarlo. Ad onta di si barbara precauzione il fanciulli fu pietosamente raccolto; e in gra- 
aia de* piedi enfiati per la ferita , gli venne imposto il nome di Edippo. Ignaro delia sua origine creb- 
be egli cogli anni a molto valore. Andando in neozia si avvenne in Laio, o avendo sventuratamente at- 
taccata rissa con lui, che non conoscea punto per padre, lo uccise. Essendosi poi reso sommamente be- 
nemerito de’ T ebani, Creonte gli ccdè il trono, ebe dopo la morte di Laio avea occupato, e gli diede 
in moglie la propria sorella Giocasta vedova di quqllo. Egli la sposò, non conoscendola per sua madre, 
e n’ ebbo Eteocle e Polinice gemelli , e due figliuole , Ismene ed Antigone. Scopertosi poi incestuoso 
questo suo maritaggio, i Tebani inorriditi lo sbandirono. Egli per dolore si cavò gli occhi eolie proprie 
mani , e parti. Scrivono alcuni , che a farlo sbandire , contribuissero pure gli ambiziosi suoi figli: i 
quali in fatti si accordarono fra loro, che regnato avrebbero alternativamente un anno per ciaschedu- 
no. Polinice , a cui toccò di regnare il primo , fedele all* accordo ccdè al finir deir anno il trono ad 
ISteocIe ; ma questi, venuta la sua volta, ricusò di tenere il patto. Allo, a Polinice mosse all'ingiusto 
fratello quella guerra, che è tanto famosa nel Poema di Stazio: tf P ire fraterne giunsero a tale che, 
•fidatisi fra loro a singolnr tenzono Etcocle e Polinice, l'un feltro si uccisero. Questo è il soggetto della 
presente Tragedia, alla cui piena intelligenza è penò necessaria la notizia delle cose precedenti. Net 
racconto qui fattone convengono eccetto alcune varietà tenuissime , tutti gli scrittori della mitologia, 
e della storia de' tempi cosi ditti eroici. 
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Scena , la Reggia in Tebe. 
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SCENA I 

GIOCASTA, ANTIGONE 

Ciò. T u sola ornai della mia prole infausta, 
Antigone, tu sola, alcun conforto 
Rechi al mortai mio duolo: c a te pur sita 
L’incesto die’; ma il rio notai smentisci. 
D’Edippo io moglie, e in undi Edippo madre, 


Inorridir di madre al nome io soglio; 

Eppur da te caro mi é quasi il nome 
Udir di madre.. .Olii se appellar miei figli 
I tuoi fratelli ardissi! Oh! so ai superni 
Numi innalzar la mia colpevol voce! 

Io pregherei, che in me volgesser sola, 

In me, la giusta loro ira tremenda. 

Ani. In ciel, per noi, pielA non resta, o madre; 
Noi tutti abborro il cielo. Edippo è nomo 
Tal, che a disfar suoi figli per sd basta; 

Noi figli rei gii dal materno fianco; 
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Noi, dannali gran tempo ami che nati... 
Chepiangi or madre' ! ! dì, che noi nascemmo. 
Era del pianto il di. Nulla vedesti 
(Misera!) a quanto anco a veder ti avanza: 
Nuovi fratelli, e nuovi figli, appena 
Dato Eteócle e Polinice han saggio 
Einor di sé... 

Gio. Poco Gnor pietosi 

Al patire, é ver; tra lor crudi fratelli; 

Deh! che nou sono alla lor madre iniqua 
Nemici, a miglior drillo? In me null'allra 
Pena òche ilduol, scarsa al mioorribil fallo. 
In trono io seggo, e l'almo sole io veggio. 
Mentre infelice ed innocente Edippo, 

Privo del di, carco d’infamia, giace 
Negletto; e lo abbandonano i suoi figli. 

Forza è , per lor, che doppio orrore ei senta 
D’esser de’ propri! suoi fratelli il padre. 

Ani. Lieve aver pena a paragon d’Edippo, 
Madre, a le par: ma da sue fere grotte 
Bench’or pel duolo, or pel furore, insano, 
Morte ogni di ben mille volle ci chiami; 
Benché in eterne tenebre di piauto 
Sepolti abbia isuoi lumi,' egli assai meno 
Di te infelice Ga. Quel, che si appresta 
Spettacol crudo in questa reggia, ascoso 
Gli sarà forse; o almcn co’ paterni occhi 
Ei non vedrà ciò che vedrai; gl'impuri 
Empii del vostro sangue avanzi feri 
Distruggersi fra loro. Al colmo giunti 
Già son gli sdegni; e in lor qual sia più sete, 
Se di regno, o di sangue, mal diresti. 

Gio. lovederli. ..fra loro?.. .Oli cielo!... io spero, 
Noi vedrò mai. Viva ini tiene ancora 
Il desir caldo che nel core io porlo, 

E l’alta speme, di ammorzar col pianto 
Quella, che Ira’ miei figli arde, funesta 
Discorde fiamma... 

'Ani. E tcn lusinghi?... Oh madre! 

Uno é lo scettro, i regnalor son duo: 

Che speri tu? 

Gio. Che il giuramento alterno 

Si osservi. 

Ani. Ambo giurare: un sol l'attenne; 

E fuor del trono ei sta. Tumido il preme 

Lo spergiuro Eteòcley e di tradita 

Fede ei raccoglie il frutto iniquo. Astretto 

A mendicar dalle straniere genti 

Polinice soccorsi, all’ire sue 

Qual fin, s’ei non lu regno? E a forza darlo 

Come vorrà chi può tenerlo a forza? 

Gio. Ed io non sono? Aver Ira lor può loco 


N I C E 

L’ira, se in mezzo lo sto? Deh! non mi tórre 
La speme mia! — Per quanto or fama suoni, 
Che a sostener dcll’esul Polinice 
Gli infranti dritti, d’Argo il re s’appresti; 

Per quanto altero, ed ostinato seggio 
Sul trono l'altro,- in me, nel petto mio. 

Nel pianto mio, nel mio sdegno rimane 
Forza, che basti a raffrenarli. Udrammi 
Il re superbo rammentar sua fede 
Giurata invano; e Polirne*^ udramtni 
Rammentar, rh’ei pur nacque in questa Tebe, 
Ch’or culferroegli assai . Clic più?Mi udranno 
Se mi vi sforzan pur, lo infame loro 
Nascimento attcstar: nè l'ompic spade 
Troveran via fra lor, se non pria tinte 
Entro al sangue materno. 

Ani. Ornai, s’io spero, 

Spero inqucl che non regna. 'era ei pursempre 
Miglior, d’assai; né il cor da esiglio lungo 
Aver può guasto mai, quanto il fratello 
Dal regnar lungo... 

Gio. Assai miglior lu estimi 

L'esule? Eppur del filisi rispetto 
Finor non veggio al par di lui spogliarsi 
Eteucle: ei non m'ba straniera nuora. 

Senza il mio assenso, data; egli di Tebe 
Non ricorre ai nemici. 

Ani. Ei, l’aspra sorte, 

E il lungo esiglio, ed i negati patti, 

A sopportar non ebbe. Ahi madre ; in breve, 
Qual piètra loro abbia virtù, il vedrai. 

SCENA II 

ETEOCLE, GIOC ASTA, ANTIGONE 

Eie. Eccolo, ei vico quel Polinice alfine,- 
Ei vien colui, che tua pietà materna 
Primo si usurpa. Il rivedrai, oon quale 
Di Tebe uscia, ramingo, esule, solo; 

Non qual mi vide ei ritornar nel giorno. 

Ch’io a lui chiedeva il pattuito troao: 

Torna egli a noi con la orgogliosa pompa 
Di posscute nimico: in armi ei chiede 
L’avito seggio al proprio suo fratello: 
Bramoso e presto a incenerir si mostra 
Le patrie mura, i sacri templi, i lari, 

La reggia, in cui le prime aure di vita 
Pur bevve/ questa, che fratelli, e madre, 

E genitor racchiude,- e quanto egli abbia 
Di sacro, e caro. — Ogni ragion riposta, 

Ogni legge, ogni spomc, egli ha nel ferro. 
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Gio. Vera é la fama dunque? Oh cielo! In armi 
Al suol natio... 

Eie. Non è, non è costui 

Tebano ornai; si è fatto Argivo: Adrasto 
Die’ lui la figlia, ed ei deragli or Tebe. 

Come ei calpesti il suol natio, dall’alle 
Torri, se ciò mirarti piace, il mira: 

Vedi ondeggiar ne’nostri campi all'aure 
Di un tuo figlio le insegne; ampio torrente 
Vedi il piano inondar d’armi straniere. 

Gio. Non tei diss’io più tolte? A ciò lo traggi 
A vira forza tu: 

Eie. Del mio fratello 

Assalitor me Don vedrai: di Tebe 
Ben la difesa io piglierò. 

Ani. . Da Tebe 

Credo che nulla ei chiegga. A le con l’armi 
Chiedagli or ciò, che già negasti ai preghi. 
Eie. Preghi non far, comandi faro; e ad arte 
Ingiuriosi, onde obbedir nrgassi. 

Ed io per certo, aU’obbcdir non uso, 

In trono io sto. Ma sia che vuol, mi assolve 
Ei stesso ornai dalla giurata fede: 
L’abbominevol nodo, che lui stringe 
Ai nemici di Tebe, ornai disciolto 
L’ha dai più antichi vincoli. 

Gio. M’è figlio, 

M’é figlio ancor; tal io l’estimo: e forse 
Farò, ch’ei te fratello ancora estimi. 
Affrontar voglio il suo furore io prima: 

Io scendo al pian; tu resta... 

SCENA III 

CREONTE, ETEOCLE, GIOCASTA, 

. ANTIGONE 

Cre. ’ Ove rivolgi, 

Dove, o sorella, il piò? Già chiuso è il passo. 
Già le tebane porle argine al ferro 
D’Argo si fauno; c da ogni parte cinte 
Son d’armati le mura: orrida vista! — 

Solo, a lutti davanti un buon trar d’arco, 
Presso alle porle Polinice giunge : 

In allo ha la visiera; inerme stende 
I, una mano ver noi; dell’altra abbassa 
Al suol la punta dello ignudo brando. 

Cotale in atto, audacemente ei chiede 
Per sè l’ingresso e non per altri, in Tebe: 

La madre noma, e di abbracciarla ei mostra 
Impaziente brama. 

Eie. Oh ! nuova bramai... 

Col ferro in man, chiede i materni amplessi? 
Gio. Ma tu, Creonte, di depor qucll’armi 
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Non gl’ imponevi? I sensi miei più interni 
Noti a te sono; il sai, sTo pur la vista 
Soffrir potrei, non che abbracciare un figlio^ 
Che minacciar col brando osa il fratello. 

Cre. Sono le sue parole tutte pace; 

Né i prodi suoi con militar licenza 
Scorron pe’noslri campi: arco non s’ode 
Suonar finora di scoccalo strale; 

Ed ogni argivo acciar digiuno ancora 
Del teban sangue sta. Posan sul brando 
Le immobili lor destre: ogni guerriero 
Da Polinice pende; e alzarsi udresti 
Dal campo un misto mormorio, che grida: 

( Pace ai Tebani, e a Tebe. > 

Eie. Orrevol pace 

Questa % voi ila, per certo. A me soltanto, 
Dunque a me sol reca il german la guerra? 
Sta ben: faccetto io solo. 

Ani. Ma, s’ei parla 

Di pace pure?... Udiamlo pria... 

Gio. Solo eolri 

In Tebe; udire il to'; nò tu vietarlo 
A me il potrai. 

Cre. Purch’ei l’inganno in Tebe 

Con sé non porti. 

Ani. Ahi noi conobbe ei mai. 

Eie. Cerlo.il sai tu. — Panni, che a le sian noti , 
Gl’intimi sensi suoi; simili torso 
Siete fra voi... 

Gio. Figlio, (alii melassa!) oh quanto, 

Quanto mal chiuso fiele entro.a’tuoi detti 
Aspri tralucel... Ali! venga, ei venga inTebe, 
Tra le mio braccia; e qui deponga ci farmi.— 
Ad impetrar pace dai Numi, o figlia, 

AI tempio intanto andiamo... Ei di me chiede? 
Figlio amato! Grau tempo è ch’io noi vidi!... 
Forse in me sola, c nel materno immenso 
Imparzial mio amore egli ha riposto, 

Più che ne’suui guerrieri, ogni sua speme. 

Mi é figlio alfine; ei l'é fratello: io sola 
Arbitra son fra voi. Quale ei ritorni. 

Prego, dona all’obblio per brevi istanti; 
ltauimenla sol, quale ei u’uscia di Tebe; 
Quanti anni andò per tutta Grecia errante, 
Coutro tua data fede: iu lui ravvisa 
Un infelice, un prence, uo fratei tuo. 

SCENA IV 

ETEOCLE, CllEÒNTE 

Eie. Con minacce avvilirmi, e a me far forra, 
Quel Polinice temerà rio spera? — 
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Vedi ordire! In mia reggia ei solo adunque 
Verri, quali in mio scherno?Eche?Fors’egli, 
Sol col mostrarsi, or di aver Tinto estima? 
Cre. Tutto previdi io già, dal di che renne 
Di Polinice a nonre il baldanzoso 
Tidco, chiedendo il pattuito regno. 

L’aspre minacce, i dispettosi modi, 

Che alla richiesta unirà, assai mi fèro 
Di Polinice il rio pcnsler palese. 

Pretesti ei mendicata, onde rapirli 

Per icmpre il commi trono. Or, chiaro il redi, 

Il vuoi, per non più renderlo giammai: 

E ad ogni costo il vuole,- anco dovesse 
L’infame via sgombrarscneol tuo sangue. 

Ete. Certo, c mrstier gli fia berselo tutto; 

Ché la mia vita, e’1 mio regnar, son uno. 
Suddito farmi, io, «l’un fratei che abborro, 

E vieppiù sprezzo?lo,chc l'ugnai uon veggio? 
Sarei pur vii, se allontanar dal soglio 
Potessi anco il pensiero. La re, dal Irono 
Cader non debbo, clic col trono islcssu. 

Sotto Palle rovine, iti sol, trova 
Morte onorata, od onorala lomba. 

Cre. In le, signor, riviver veggo intero 
L'alto valor de' tuoi magnanimi ari. 

Per le fia il nome di figliuol d’Edippo 
Tornato in pregio, e da ogni macchia terso. 

Re vincilor, fama nult’ullra ei lascia 
Di sé, che il vincer suo. 

Eie. Ma, ancor non vinsi. 

Cre. T’inganni assaijgìà, non temendo hai vinto. 
Eie. Che vai lusinga? A tal mi veggio ornai 
Che fra i dubbi di guerra a me non resta 
Allro dicerie, che il coraggio mio; 

Né a sperar altro, che vendetta, resta. 

Cre. Re sei finora; inviolahil fede 
Per me, per tulli, io qui primier li giuro. 

Pria che a colui servir, cadrem boi lutti 
Vuoti di sangue e d’alma. Ove fortuna 
Empia arridesse al Iraditor, sul solo 
Cener di Tcbeei regnerà.— Ma, forse 
Tu il pensier ritrarrai da aperta guerra, 

Se dei lìdi tuoi sudditi pleiade 
Te stringe. Ah! solo, chi l’insidia, pera. 

Tua sicurezza il vuole; c il vuol più ancora 
Ragion di sialo. Ad un fratello cruda 
Parrà pur troppo d’un fratei la morie/ 

Ma, parer roen crudele, o ingiusta meno, 
Lunga feroce guerra a un re potrebbe? 

Eie. Eeh'allrohramo,ecb’dllro spem e ch'altro 
Sospiro io più, che col fratcl venirne 
All'arme ip stesso. 9 In me quest’odio è antico 
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Quanto mia vita; e assai più eh' essa io ’lcuro. 
Cre. Tua vita?0ii! noi sai lu? Nostra è tua vita. 
Non ha il valore, è ver, più nobil seggio 
Che il cor d’un re: ma, ai tradimenti opporre 
Schietto valor dovrai? Non c costui 
Traditur forse? In Tebe oggi che il mena? 
Col brando in pugno, a che parlar di pace? 
A ebe nomar la madre? Egli a sedurla 
Vien forse: e già l'empia sorella é sua.. . 

Gran macchinar vegg’io. — Deh! tanle fraudi 
Non preverrai? 

Eie. Non dubitare: a danno 

Di lui l'indugio lornerà. S’ei vive. 

Grado ne sappia al fuggir suo: non volli 
Fidar sua morte adaltrq braccio: al mio 
Dovuta cll’é. Qjal ira entro quel petto 
Ferir può addentro, quanto l ira mia? 

Cre. L’odio tuo immenso alla certezza or ceda 
Di più intera vendetta. 

Eie. I più palesi 

I più feroci, i più funesti mezzi, 

Piacciono soli a me. 

Cre. Ti é forza pure 

I più ascosi adoprar. Possente in armi 
Sta Polinice. 

Eie. Hai suoi gucrricr pur Tebe. 

Cre. Manne Adrasto più assai. Giunge la guerra 
Ratta, pur troppo- ah! noi morir, non altro 
Possiain per le. 

Eie. Ma, di guerrier che parlo? 

Uno é il fratello, ed un son io. 

Cre. Lusinga 

Hai di slidarlu? A lui la madre intorno, 

E la sorella, c tulli... 

Eie. E aprirmi strada 

Nonsaprà librando inlino a lui? 

Cre. La fama 

Perderesti coll'opra. Un tanto eccesso 
Plasmalo fóro anche da Tebe, 

Eie. E Tebe 

Non biasmeria la fraude? 

Cre. a 0 non soprassi, 

0 mal saprassi. A un re purch’ei nou paia 
Colpevol, basta. Il reo fratello, il primo 
Assalitor, fu Polinice; e late 
L’arte il mantenga. 

Eie. Arte? Maquale?... 

Cre. Io tutto 

Ne assumo il carco: io me riposa,- c ascolla 
Soltanto me: tulio saprai. Noi pria 

II dubbialo trarre a simulala pace: 

Mentila lu sì ben, ch'ci qui si affidi 
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Restar, senza gli Argivi. Allor fia lieve. 

Che il IradUor di tradimento pera. 

Eie. Si purch’ ei pera;— e purchìoregai;ancora 
Breve stagion, l'odio e il furor nel petto 
Racchiuder vo’. 

Cre. ■ s Dunque di pece io*l grido 
Spargo ad arte: di pace alle proposte 
Non cederai, che a stento.- ai par gli amici, 
E i nemici ingannare oggi t’é d’uopo. 

Ma, più-che a nullo, alla tremante madre, 
D’ogni sospetto sia tolta anco l’ombra. 

i ■ -V ... ’v '■ 

SCENA r 

, 1 , v -1 , - t. i i, ))'’■ * 

G10CASTA, CREONTE 

. f (5 -ii’U *ii> ■ 0' , 

Cre. Deh! fine ornai poni al lungo tuo pianto. 
Questo di stesso, che parca di stragi’ 
Apportatore, non fia spento forse, 

Che v cdrom pace in Tebe. Un orror tale 
Seppi inspirar di cotant’cwpia guerra 
D’Eleócle nel cor, che in mente quasi 
Di ristorar la violata fede 
Fermo egli ha, dove il fralel suo pur cangi 
Minacce in preghi. 

do. Oggi i fraterni sdegni 

Fine avran, si; ma il fin qual fia? sta scritto 
Nei fati; e il ciel soltanto il sa. Deh! fosse, 
Qual mcn lusinghi tu! Null'allra speme 
Pria di morir m’avanza... A pace alquanto 
D’Eteócle il superbo animo dunque 
Piegar potevi. 5 ' Io’l crederò. Ma, resta , 

Resta a placarsi inacerbito il core 
Delt’esul figlio, lo piangerò/ che posso 
Poco altro ornai: preghi, minacce, e preghi, 
Mescendo andrò; ma il sai.' non sono io madre 
Pari altre; né vuol ragion, eh’ io speri 
Quel, ch’io non merto, fiiial rispetto. 

Cre. Io tei ridico, acquetati : fra tante 
Armi, desir di più sincera pace 
Mai non si vide. Ecco Eteòcle ; ah! compì 
L’impresa tu, cui buon principio io diedi. 

SCENA II 

GIOCASTA , ETEOCLE 

• ->1(1*1 :»up xnnoq»Ét 

Ciò. Giunto è l’istante, o figlio, ove l’un l’altro 
Senza rancore, al mio cospetto, esporre 
Alt. — Trao. 
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Sue ragioni dovrà. Giudice fammi 
Tra voi natura, lo, più d’ogoi altri, in core 
Io far ti posso risonare addentro 
Quel sacro nome di (ratei, che ornai 
Più non rammenti. 

Eie. E sei rammenta ei meglio? 

Fratello egli è, qual ciUadin; fratello. 

Qual figlio egli è, qual suddito: del pari 
Ogni dovere ci compie. 

Gio. . Ogni dovere. 

Meno il dover di suddito, ti lice 
Annoverare. A lui tuo giuro espresso 
Te fa suddito; eppure, io re ti veggio.— 
Nell’udirti appellar suddito, fremii 
Ma dimmi, di’; più chiaro è il titol forse 
Di re spergiuro? 

Eie. E re sprezzato, or dimmi, 

Titol non è più infame? Ornai, chi sciolto 
Hammi dal giuro, se non l’armi sue ? 

Io libero giurai, libero voglio. 

Non a forza aitenere. Il mal difeso 
Trono ov’io mai per mia villa lasciassi. 
Come ardirei ridomandarlo io poscia? 

Gio. Giù il tuo valor, già la fierezza è noia ; 
Fa, ch’or lo sia ia fede. Ah! di feroci 
Virtù non far contro un fratello pompa. 
Umon ti mostra, e generoso,- e pio ; 

Madre non vuoi dal figlio altra virtude: 
Forse a te par virtù di uo re non degna? 
Eie. Non degna, no, se di timore é figlia. — 
Brevi udrai mie parole: al tuo cospetto 
Ragion, bc il puole, ei del suo oprar darammij 
Madre, vedrai, ch’alma ho regai; ch’io tengo 
L'ouor più in pregio; che ia vita e il segno. 

.SCENA III 

POLINICE, GIOCASTA, ETEOCLE 

Gio. Oh da gran tempo invan bramato figlio! 
Pur ti riveggo in Tebe!... Alfin ti stringo 
Al sen materno... Oh quanto per te piansi!... 
Or di’: miglior fytto ti sei? chiedesti 
La madre; eccola / in lei orrido incarco 
Di fraterna querela a depor vieni? 

Deh! dimmi; a me consolator nc vieni, 

O troncator de’miei giorni cadenti ? 

Poi. Cosi pur fossi al tuo pianto sollievo , 
Madre, com’io il vorrei. Ma, tale io sono, 

Che meco apporto, ovunque il passo io volga. 
L’ira del cielo. Ancor, par troppo! o madre, 
Lacrime assai dovrò fors’io costarti. 

<i 
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(ito. Ali noi fra noi non di dolor si pianga; 

Di gioia, si. Vieni; al frntel li appressa: 

Mi é 6glio, e caro, al par di te : se nulla 
Ami la madre, placido a lui parla ; 

Porgigli amica destra; e al seno... 

Eie. Or, dove 

T’innoltri tu? Goerrier, olii sei. 9 queU’armi 
lo non ravviso. — Il mio frate! tu forse? 

Ah! no; che spada, ed asta, ed elmo, e scado, 
IVon son gli addobbi, onde vestilo venga 
Al fratello il fratello. 

Poi. E chi di ferro 

Me veste, altri ebe tu?Dimmi.- quel giorno, 
Che in queste soglie, di un fratello a nome, 
Venia chiedendo il mio regno Tidéo, 
Recava, dimmi, ei nella destra il brando, 

0 il pacifero ulivo? A lui si diero 
Parole il dì; ma, nella infida notte; 

AI suo partire, insidiosa morte 
Se gli apprestò di furto. Ei soggiacea, 
Misero! se men prode era, ed invitto. 

Quanto accadde al mio messo,assai mi accenna 
Che in questa reggia alta ragion fian l’arme. 
Grò. Deb! ciò non dir: non v’hai tu madreirt questa 
Reggia? E, finché ve l’hai, ti estimi inerme? 
Ecco il tuo scudo, miralo, il mio petto, 
Questo mio fianco, che ad un tempo entrambi 
Voi già portò: deh! l’altro scaglia; ai nostri 
Caldi amplessi ei s’oppou; tacilo dirne 
Par, che nemico infra nemici stai. 

Eie. Né tu segno aspettar da me di pace, 

Se pria non apri il pensier tuo; se il dritto 
Pria non esponi, onde ti attenti in Tebe 
Suddito citladiu tornarne in armi. • 

Poi. Narrar mio dritto a chi sol forza è dritto, 
Mal potrei, se con me forza non fosse. 
Grecia il sa tutta; e tu noi sai? tu il chiedi? — 
Iodirlel vo’: regnasti; e or più non regni. 
Eie. Folle, il saprai, s'io regno. 

Poi. Rai scettro, e nome 

Finor di re; fama non n'hai, nò fede. 

10 che non son spergiuro , a te il mio trono , 
Volto l’anno, rendea; di’, non giurasti 

Tu pur lo stesso? Il mio giurar mantenni; 

11 tuo mantieni. — 11 mio retaggio chieggo; 
Fraisi, se il rendi; aspro, implacabil, crudo 
Mi avrai nemico, ove tu il niegliL — Espresso 
Eccoti, e chiaro il peusier mio. La terra 
Parla, ed il cielo, in mio favor; si, il cielo, 
Già testimeli dei giuramenti alterni, 
Seconderà questo mio brando, io spero; 

E lo spergiuro ei punirà. 


Gli Dei, 

Clie chiami or lu de’tnoi delitti a parte? 
L’armi fraterne hanno in orror: Ha segno 
A lor vendetta chi primier le strinse. 

Poi. Perfido, il nome or di fratei rammenti? 
Or, che mi sforzi alla fraterna guerra , 

Ne senti orror? Ma, non sei tu quel desso. 
Che orror di spergiurarli non sentivi? 

Onest armi inique il mancalor di fede 
Primo le stringe. E tua la guerra: è tuo. 

Di te solo è il delitto. . . 

Grò. Alme feroci. 

Questa è la pace? — Uditemi, ven priego. 
Udite... 

Eie. In Irono io seggio ; io re ti dico. 

Che finché Adrasto e gli Argivi abborrili 
Stringon Tebe, di pace io no, non odo 
Proposta niuna; e te non soffro innanzi 
Al mio regio cospetto. 

Poi. Ed io, rispondo 

A te, che il trono usurpi, e re ti nomi; 
Rispondo io qui, che rìmarran gli Argivi, 

Ed io con lor, se non attieni pria 
Ton giuramento tu. 

Eie. Madre, tu l’odi: 1 

Odi mercè, che a’suoi delitti implora.— 

Che fai tu in Tebe? Escine dunque. 

Poi. In Tebe 

Me rivedrai; ma in altro aspetto? agli empi 
Apportator d'inevitabil morte. 

Gio. t Empi, voi soli; ed io, che a voi son madre. 
Or via si ammendi il fallo mio: quel ferro 
Volgete in me; son vostro sangue anch’io. 
Emuli al male oprar, d’Edippo figli, 

Nati al delitto, ed al delitto spinti 
Dalle furie implacabili, qui, qui 
Torcete i brandi; eccolo it ventre irtfame, 
Stanza d’infame nascimento. Ucciso 
Non il fratei, da voi la madre uccisa; 

Ben altro é il fallo; e ben di voi più degno. 
Eie. Strano a te par quanto a lui chieggo? 
Poi. E ingiusto 

Nomi il mio diffidare? 

Gio. E ingiusto è forse 

11 mio furor? — Non del richiesto regno. 
T’irriti lu; ma perché in armi é chiesto? 

E tu, non stringi ad altro finquell'armi, 

Che ad ottenere il regno tuo per Tanno ? — 
L’un dunque il brando, il non suo scettro l’altro 
Deponga qui: mallcvador fra voi. 

Se giuro io ciò che già voi pria giuraste, 
Chi smentirmi ardirà? 


POLI Iti C E 
Eie. 



ATTO S 

Ete. Non lo, per certo.— 

Madre, lu il Tuoi? perdonerogli io dunque 
L oltraggio, a Tebe, ed a me, fatto. Ei primo 
Ceda; ei fu primo ad assalirci. Appena 
l nostri campi avrà dall'oste sgombri, 

Ed ei fia il re. Dargli ben voglio il trono. 
Non eli ei mel lolga.— E mel potrebbe ei tórre, 
Finché di sangue in me riman pur stilla? — 
Scegli ornai tu : ine presto vedi a tutto: 

Ma, se tra noi rotta è la pace, il sappi, 

Che ria cagian sol ne sei tu: ricada 
L’orrore in te d’iniqua guerra, e il danno. 

SCENA IV 

GIOCASTA , POLINICE 

, V- ‘ . .. ; k /i 

Poi. E il tuo volo si adempia : Ira del cielo 
Piombi sul capo mio, se in me siucero 
Non é il desio di pace!... ■ 

dio. Amato figlio, 

Creder lei dcggio? 

Po!. Madre, altro non bramo. 

Che risparmiare il teban sangue; ed altro 
Non brama Adrasto. E ver,chead Argo il piede. 
Bench’io il volessi, ei volger Piegherebbe , 

Se pria tener non mi vedesse in Tebe 
L’avito scettro. 

dìo. Ohimè! primier tu dunque 

Ceder non vuoi? 

Poi. Noi posso. 

dio. A le chili vieta? 

Poi. Prudenza. 

dio. In me non fidi?... 

Poi. In lui non fido: 

Già m’ingannò . 

dio. Se disgombrar tu nieghi 

Tebe dall’armì, io crederò che fama 
I)i te non mente; e che, a rovina nostra, 

Con Adrasto novelli empii legami 
Di sangue bai stretti; e che funesta dote 
Tu richiedesti al suocero, la guerra. 

Po!. Duro mio stato! Il cor squarcianmi a gara 
Quindi la sposa, e il fanciul mio piangenti, 
Che amaramente dolgonsi del loro 
Tolto retaggio; quinci al la pietade. 

Madre, di te mi stringe, e dell’afflitta 
Egra patria tremante. ..Eppur, deb! pensa; 
Ben tei vedi; che prò, s’io rimandassi 

. 1 guerrier miei? già non saria meu vero, 

Che se il fratello cede, al timor cede, 

Non al miodritlo. Or, qual v'avria guadagno 
Pel suo superbo onore? Ei lunge ( il credi ) 
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La forza vuol, perchè sol forza il doma. 
dio. E m adoprarla vuoi, perché ti assolve 
La forza poi da ogni altro patto. 

O madre, 

Si mal conosci i figli tuoi? — Ben sai; 

Nasceamo appena, e mi abborda ’l fratello; 

Nell odio ei crebbe; e in lui dentro ogni vena 
L’odio col sangue scorre. È ver , non l'amo; * 
Che amar chi t'odia, cll’é impossibil cosa; 

Ma nuocergli non vo’; pur ch’io non paia 
Soffrir suoi scherni , e Grecia non mi vegga 
Vii sostener tacendo oltraggi tanti. 
dio. Odi virtù! Pregiar Grecia li debbe. 

Perché al fratei di te peggior non cedi? 

Sublime fin d'ogni tuo voto è dunque 
Di Tebe il Irono? Oh! non sai tu, che in Tebe 
Sommo infortunio è il trono? Il pensicr volgi 
Agli avi tuoi: qual ebbe in Tebe scettro, 

E non delitti? Illustre certo è il seggio, 

Dove Edippo sedei. Temi tu forse, 

Non sappia il mondo ch’ebbe figli Edippo?— 
Virtute hai lu? lascia a'spergiuri il trono. 

Vuoi lu vendetta del fratei? ch’ei venga 
In odio a Tebe, a Grecia,al mondo, ai Numi? 
Lascia cb’ei regni.— Anch’io, sol soglio nata, 
Miseri giorni infra sue pompe vane, 

Giorni di pianto, ogni più oscuro stato 
Invidiando, io trassi. — Okfero trono! 

Ch’altro sei tu , che un'ingiustizia antica, 

Ognor sofferta, e più abbonita ognora ? 

Mai non favess’io avuto, onor funesto! 

Ch'io non sarei madre or d’Edrppo, e moglie; 

Ch’io non sarei di voi, perfidi, madre. 

Poi. Mortalmente mi offendi. E che? del regno 
Minor mi tieni? Afai non é, no, il inio fine , 

Il crear legge ogni mia "voglia, il farmi 
Con finto insano orgoglio ai Numi pari/ 

Non è il mio fin, benché regnar si appelli. 

Se in me virtù nei lieti di non vana 
Parala ell’era/ or, negli avversi, sappi 
Ch’io più cara la tengo. Adrasto in Argo 
Scettro m’offre: se regno io sol volessi, 

Già regnerei. 

Gio. Più che ottenere il regno , 

Dunque abbi caro il meritarlo, o figlio. 

Spero, l’avrai; ma pur,s’ambo c’inganna 
Il tuo fratei, di chi è l’infamia, dimmi; 

Di chi la gloria? A mie ragioni, ai preghi. 

Al pianto mie, deb! cedi; al pianto cedi 
Della infelice patria tua: vorresti. 

Pria che in Tebe regnar, distrugger Tebe? 

Poi. Tel dissi io già: guerra non vo’; ma gius», 
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Più certa paco ad ottener, la forra, 
fii'o. Ami la madre tu? 

Poi . Più di me l’amo. 

Ciò. Sta la mia vita in te... 

. • •• e. ' 

SCENA V 

CREONTE, G10CASTA, POLINICE 

Ql 0 Creonte, ahi vieni; 

Compi di vincer questo; all’altro io corro. 
Qual cederà di voi? tu; se rammenti, 

Che da te sol pcndon la madre, e Tebe. 

SCENA VI 

POLINICE, CREONTE 


fire. Di’: conosci Eleòcle? 

Poi. Il so; mi abborre, 

Quanto ama il trono, e più; ma pormi, o forse 
Lusinga ell-é , che mal suo grado io trarlo 
A generoso oprar con generosi 
Modi potrò: vergogna anco può molto; 

Tebe avremo, e la madre, e Adrasto, e il mondo 
Qui testimoni] oggi fra noi... 

Cre. Ma, i Numi 

Noi fur già pria?Che par!i?E madre, e Numi 
Schernisce l’empio, e Adrasto, e Tebe, e il mon- 
Mi è forza òmai chiaro parlarti. — Stringe (do. 
Spergiuro re con ferrea man lo scettro 
Di Tebe: orror di tutti, e vita e regno 
Avria perduto ei già, se in sua difesa 
Non vegliasse il terrore. Ultima speme 
Eri ai Tebani tu: l’oppresso volgo 
Termine a’ mali suoi quel di credea. 


P QLl N I C E 


fiVe.Misera madreloh quanto io la compongo!. . . 
Mal suoi figli conosce. Oh! sol da questo 
Pendesse pur! lieta ella fóra. — Or, dimmi; 
Tu dunque cedi: al tuo fratcl ti affidi... 

Poi Nulla per anco è in me di fermo: assai 
Mi spiace, è ver, l’odi r nomarmi in Tebe 
Nemico; e duoimi di fraterna rissa 
L’cccitalor parervi: eppur, chedeggio, 

Che farmi ornai? 

Cre. Regnare. 

Poi ■ E aver poss'io 

Qui, senza sangue, regno? 

Cre. — 1° te «olea 

Fin da bambino tener quasi figlio: 

Ben vidi io sempre in te l’indo! migliore; 

E alla fra voi pendente madre, oh quante 
Volte osservar la fca! — Cor non mi basta 
Or d’ingannarti, no.— Non avrai régno 
Qui, senza sangue. 

p 0 l . Oh cieli. •• 

C re . -■ Ma sceglier puoi: 

Sta in te; poco versarne, o assai... 

Poi Che ascolto/ 

Ben era questo il mio timor da prima. 
Soltanto io dunque ho dcll’crror la scelta/... 
No, mai non fia, non mai: tanti c si sacri 
Dritti colmarmi (ah!) violar non voglio; 

E sia che può: mezzo non voglio iniquo 
A ragion giusta. In Argo torni Adrasto; 

Solo, ed inerme, io rimarrommi in Tebe. 
Cre. Ottimo sei, qual ti credea; tuoi detti 
lo ben commendo; ma, poss’ io lasciarti 
Sceglier tuo danno, c il nostro? 

Poi E certo i il danno? 


Che te pià mite risalir vedrebbe 

Sul soglio avito. ..Or, che sperr '?..QueI giorno 

Mai non verrà. 

Poi. Mai non verrà? Fia questo, 

Fia questo il di. 

Cre. . Forse, fia questo. ..Ahi giorno!... 
Prence infelice!,.. Altri li usurpa il seggio; 
Né il riavrai, finch'egli ha vita.— Ah! credi; 
Già ti si ascrive il chiederlo, a delitto: 

Già... * 

Poi- Qual raccendi in me furor novello. 
Quando a gran pena a mitigar C antico 

10 cominciava? 

Cre. Il re giurò poc’anzi, 

Ed io l'udii, ch’ei non morria che in trono. 
Poi. Ma spergiurar suol egli, e fia spergiuro 
Questa fiata; lo tei prometto.— Iniquo, 
Vivrai, ma non sul trono. 

Cre. Invan lo speri: 

Via non ti resta a risalirvi ornai. 

Se non calcando il tuo fratello estinto. 

Poi. D* orror tu m’empi; io nel fraterno sangue 
Rugo armi? Agghiaccio al rio pensier.. Funesta 
Corona infame, ohi sci tu grande tanto, 

Che a comprar t’abbia cosi gran misfatto? 
Cre. Se il regno solo toglierti ei volesse. 

Poco sarebbe: ma tant’oltre è scorso 
L’odio, e lo sdegno snaturato in lui, 

Che all’un di voi, vita per vita é forza 
Pigliarsi, o dar... 

Poi. Non la. sua vita io voglio... 

Cre. La tua darai. 

Poi. S’anco qui solo io resto, 

11 cielo, il brando, e il mio valor, son meco; 
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Nò a lui facile impresa aver mia vita 
Fòra... ... 

Cre. Il valor contro all’iniqua fraudo 
Che può? Qui aspetti generoso sdegno? 

Poi. Insidie a me si tendon dunque? Chi parla ; 
Svelami.-., 

Cre. Oh cieli... Che fo?...Ma pur... S’io il dico, 
E noi previeni tu, vittima cado 
Io del tiranno, e te non salvo. 

Poi. A farmi 

Vii traditore il rio terror non basta 
D’un tradimento. Parla: o meni avravvi 
Onde salvarmi; o ch'io cadrò; ma solo, 

Io sol cadrò. 

Cre ...Tu, spergiurar non sai... — 

Osi tu sacra a me giurar tua fede 
D'orrido arcano, ch’io mi appresto a dirli? 

Poi. Si; per la vita della madre io ’1 giuro; 

Mi è sacra, il sai: palla. 

Cre.' ...Ma, questa è reggia, 

E a noi nemica reggia;... a lungo forse 
Qui troppo io-già ti favellai. ..Me siegui: 
Altrove andiamne... 

Poi. E dal tiranno in Tebe 

Hawi loco securò? 

Cre. I tanti suoi 

Accorgimenti con mole arte è forza 
Deluder. Quinci esce secreto un calle, 

Che al tempio giva, or disusato: andiamvi. 
Tutto colà saprai: vieni. 

Poi. Ti seguo, 

SCEN'A I 

ETEOCLE, CREONTE 1 

Eie. V islo l’ hai tu quel Polinice? Estimi 
Ch’ei,quanfiol’odio,m’odii?Ab!no;ch’io troppo, 
Troppo lo avanzo in ogni cosa. 

Cre. Ei pago 

Non è di odiarti; a scherno anco ti prende. 
Già suo pensier cangiò; della fraterna 
Pace, die’ ei, vuol testimoni in Tebe 
Gli Argivi aver; per piunostr’onla, io credo; 
Né sgombrar li vedrem, s’esul tu pria 
Di qui non vai. Vedi, riman brev'ora 
A prevenir l’un l’altro; c qual dà tempo, 


Svenato cade. E chiaro ornai, ch'ei vuoto 

I tuoi rifiuti a forza: in allo il brando 
Fatai li sta su la cervice; il segno 
Darai tu stesso di vibrarlo? T’era 
lltil finor soltanto, or ti s’è fatta 
Necessaria sua morte. 

Eie. All’odio, all’ira 

E alla verdetta sospirala tanto, 

Putch’io dia fin ratto e sicuro. In campo, 
Spento costui, pari alla causa io poscia 

II valor mostrerò. — Rimani, o Adrasto, 
All'assedio di Tebe; il vedrai tosto, 

Com’io nel campo un tradimento ammendi. 

Cre. Stanno in campo gli Argivi appien sccuri, 
Nella tregua fidando: a chi improvviso 
Gli assai, fia lieve aspro macello farne: 
Orrido dubbio a lor timore aggiunga: ' 

Nulla sapran di Polinice... 

Eie- • Noli»? 

Tutto sapranno; e in lor così ben altro 
Sarà il terror. Si mostri ad Argo in alto 
Del traditor la testa; atro vessillo, 

D’infausto augurio à lor soltanto; a noi. 
Presagio, e pegno di compiuta palma. 

Cre. Di rimandar l’oste nemica in Argo, 
Dunque non fargli istanza ornai. Sospetto 
Gli accresceresti, e invan: s’anco ei cedesse, 
Ch’esser non può, len torneria più dauco. 
Adrasto appena i nostri campi avrebbe 
Sgombri, che poi, nel risaper la morte 
Data al genero in Tebe, assai più fiero 
Vendicator ritornerebbe, a ferro, 

A fuoco, a sangue, il mal difeso rpgno 
Tutto mandando. Re, tu ben scegliesti: 

Dell* una mano al traditor gastigo, 

Dell’altra arrechi inaspettato, a un tratto. 
Guerra, terror, confuslon, rovina. 

Eie. Previsto men, terribil più fia il colpo. 
Disponi tu verace guerra; io finta 
Pace. ..Ma vìen la madre: andiam; se d’uopo 
Fu mai sfuggirla, é questo il di. 

Cre. Si sfugga. 

SCfcNA II 

GIOCASTA, ANTIGONE, 

Gio. Vedi? Ei da me s’invola.- or, della madre 
Anco diffida?... 

Ant. Usurpator diffida 

Di tutti sempre. 

Gio, A noi sfuggire intento 
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Ognor mi par, da clie il fratello ei vide ; 

Cile mai pensar degg’ io ? 

Ani. Pensar, pur troppo I 

Clv odio ei cova, e rancore, esangue, c morte, 
Nel simulato petto. 

Gio. A mal tu torci 

Ogni suo molo. Ei non ingiusti palli 
In somma chiede: esc a’miei prieghi, e a dritta 
Ragion ( qual dianzi mrl promise ei quasi) 
Oggi il fratello assediator si arrende ; 

Non veggio allor, qual mendicar pretesto 
Potrebbe il re, per non serbar sua fede. 

Ani. Pretesti al re, per non serbar sua fede 
Alancoron mai? Se Polinice il seggio 
Non dà per sempre ad Eteóclc, indarno 
Pace tu speri. Il solo trono ornai, 

Se celar no, può d' Eteòcle alquanto 
L'animo nlroce colorar: quindi egli. 

Parte di sè miglior, vita seconda 
Reputa il trono. 

Gii». Eppur mostran suoi detti, 

Che più di re la maeslà gli cale, 

Che il regno : in somma, le minacce prime 
Da Polinice uscirò. 

Ani. Olfeso ei primo. — 

Dissimulare invitto cor gli oltraggi 
Seppe giammai? D’ira, ma regia, pieno, 
Fervidamente Polinice esala 
Co’ delti il furor suo: ma l'altro tace; 

Tace, e d' attorno immenso stuol gli veggo 
Di consiglieri, onde ritrarre al certo 
Alti non può, nè generosi sensi. 

Iniqui vili liawi qui assai, che solo 
Ainan sé stessi ; a cui nè il nome è nolo 
Di patria pur; che al sol pcnsierche in Irono 
Salir può un re che in pregio abbia virlude, 
Fremono, agghiaccian di terrore: e n’hanno, 
Ben donde inver; che mal trarrian lor giorni 
Sotto altro regno. Alla bramata pace, 

Madre, ( lei dico, e fanne ornai tuo senno ) 
Invincibili ostacoli non sono 
D’ Eteòcle il lungo odio, o il breve sdegno 
Di Polinice : ostacol rio, son gli empi 
Di servii turba menzogneri accenti. 

SCENA III 

G10CASTA, ANTIGONE, POLINICE 
» 

Ciò. Figlio, in te spero; in le solo ornai spero: 
Di vera pace ( ah! si ) Tebe, la madre, 

E la sorella che tanf ami, e tanto 


N I C K 

Ama ella le, (ulti or nc Tuoi far lieti. 

Parla, non dico io vero ? Ottimo figlio, 

Buon cittadin, miglior fratei non sci? 

Adrasto iu Argo a ritornar si appresta? 

Poi. Eteòcle di Tebe a uscir si appresta? 

Gio. Clic sento ? a danno nostro, ad onta tua 
Udirti ognor degg 1 io pace negarmi, 

O non volerla primo ? Andrà ( pur troppo ! ) 
Lontano anch’egli il tuo germano; andranne 
Esule, qual ne andasti: a eterno pianto 
Dal ciel, da voi, dannala io son ; nè lia, 

Che cessi mai. Ton pasci tu, del mio 
Pianto materno? Ah ! di’ ; non cri dianzi 
Tutto in parole pace? 

Poi. Or dalla pace, 

Più assai di pria, son lungi: e non men dèi 
Chieder ragion; tal v’ha ragione orrenda. 
Che dir non posso ; ma l’ udrai tra breve , 

E scorreratti per Tossa in udirla 
Di morte un gelo. Altro per or non dico, 

Se non che in Argo non ritorna Adrasto ; 
Non parte ei, no. — Ben le superbe mura 
Della spergiura Tebe adito dargli 
Forse dovrai] tra le rovine loro, 

Tosto, c malgrado mio: ma, s’abbia il danno 
Chi a forza il vuol. Nel sanguinosa assalto 
Trovar la tomba anco posa’ io ; nè duulini ; 
Pur ch’io non cada invendicato. 

Gio. Ahi lassa! 

E qual vendetta? e contro a chi? 

Poi. Vendetta 

D’ un traditore. 

Gio. Il traditor lia quegli, 

Ch’empio in te nutre con supposte trame 
Lo sdegno, il diffidar: me sola credi... 

Ant. Madre, fratello, al mio terror soltanto 
Crediate or voi. 

Gio. Che parli? ... Al lerrorluo? 

A qual terrore? 

Ani. Ali I d’ Eteòcle al fianco 

Sta consiglier Creonte; alto terrore 
Quindi a ragion... 

Gio. Creonte ? 

Poi. Ei sol pur fosse, 

Chea lui consigli!.. .Io ben incl so. ..Creonte... 
Senz’ esso,.. ali! forse. ..a ria vendetta... • 
Gio. Oli ciclo : 

Qual parlar rotto I qual bollor di sdegno ! 
Che mi nascondi? parla. 

Poi. Io no, noi posso. 

Come tacer, cosi obbliar potessi, 

Cosi ignorar l’ infame arcano! Il meglio 
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Fòra ciò per noi Indi ; on eoi delitto 
Ved rissi aitar : meglio è morir tradito. 

Che vendicato. Eppur saperto, e starsi, 

Chi’l puole?. .Oh qual di sangue scorrer seggio 
Orribil fiume I oh quali stragi! oh quante!... 
L' amistà di Creonte uo don mi fea 
Funesto... 

Ani. Or sì, fratello, or sì davvero 

Compiango io le. Che di’? nunzio è di morte 
Del rio Creonte l’ amistà. 

Gio. Finora 

Per Polinice, è ver; pender noi vidi : 

Ma che perciò? Figlia osi tu?... 

Poi. Creonte 

Pende per me, per la mia giusta causa, 

Assai più ch'altri. 

Ani. Ei vi tradisce tutti ; 

Ed io vel giuro : ei si fa giuoco, il crudo, 

Di voi, de’ dritti vostri. 
dio. - Onde lai sensi ? 

Che ardisci tu? Non m’ è fratei Creonte ?... 

E a’ suoi nipoti?... 

Ani. Ah! troppo io tacqui, o madre; 

Ed or non parlo a caso. Emon gli é figlio, 

A quel Creonte, a cui tu sei sorella ; 

Noto gli è il padre; e pur mi disse ei stesso... 
Che vai? Di nuovo il giuro, arabi ei v’ahborre: 
Al trono aspira; e qual, qual v'ha misfatto, 
Che al trono adduca, e non s'imprenda in Tebe? 
Ciò. Noi creder, no. ..Ma pur, chi sa?.. .Mancava 
Questo a tant’ altri orrori! ... 

Poi. - Ove l’incauto 

Piede inoltrai ? Qual laberialo infame 
Di perfidia inaudita ! Io qui, tra’ miei, 
Annoverar deggio i più feri atroci 
Nemici miei?— Ma voi, ch’io aseolto; voi 
Che in amica sembianza a me d'intorno 
Rimiro ; oh ciel? chi ’ 1 sa, se in voi si annida 
Inganno, o fe? chi ’l sa, se in voi non entra 
Il pensier di tradirmi? A me tu madre; 
Sorella tu : ma che perciò ? soo sacri 
Tai nani, è ver; ma son pur troppo in Tebe 
Tremendi nomi. A me fratei non era 
L'usnrpator? Creonte, zio non m’era? — 

Ahi dura reggia, ov’ io ( misero! ) i lumi 
Alla odiata luce apri»! Congiunti, 

Quanti ne serri infra tue mura infami, 

Tutti a me son di sangue ; ed io di tutti 
Sono il bersaglio pure. Esu! tanti anni, 

Or mi ritt-ovo in mezzo a' miei straniero : t 

Ovunque io giri incerto il guardo, (ahi vista!) 
Un traditor ravviso. Ogni pictade 
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E morta qui. Che cereo io qni? Che aspetto? 
A clic rimango? Qual più orribil morte, 

Che nel sospetto rivenni Ira voi?— 

Ben io mel sento; al nascer mio voi sole, 

Voi presiedeste, o Furie; al viver mio 
Voi presiedete or sole: a qual sventura 
Me riserbate? A qual delitto?... Oh! forse 
Me dall’ Averno respingete, o Erinni, 
Perch’io finor mcn empio son di Edippo? 

Gio. Degno figlio d’Edippo, anco la madre 
Di tradimento incolpi? Inrocar osi 
Del tuo natal le Furie?... *• 

Poi. Altri ai denoo 

Numi in Tebe invocar?..; 

Ani. Fratello... 

Gio. Figlio... 

Poi. Argo, patria mi fia miglior di Tebe: 

Spenta non è la fede in Argo: io vivo 
Securo là, dove nomar non mi odo 
Fratei, nè figlio. 

Gio. Or va; ritorna, vola 

In Argo dunque; e sol li affida in Tebe 
A chi l’ inganna. 

Poi. Al par mi affido in Tebe 

A chi mi abborre, e a chi m'ama... Oh crudo 
Dubbio, per cui, pur di me stesso incerto, 
Tremante io viro! Io non ho regno, c lutto 
Di re le smanie provo; il rio sospetto, 

Il vii lerror, la snaturata rabbia. 

Oh del mio cor non degni, orridi affetti. 

Cui non conobbi io pria!. perchè voi tutti 
Sento in me lutto? In Tebe altro più vero 
Tiranno v’ ha: l'empio suo petto stanza 
Miglior vi fia; lui, lui squarciate a gara: 
Pace non goda ei fra’ delitti; pace, 

Che a me si vieta. 

sin. Placati; ci ascolta: 

Di madre il cor col tuo parlar trafiggi. 
Quanto più mai figlio e fratei si amasse 
Ti amiamo entrambe. 

Gio. • fn te rientra; io voglio 

Pure obliar tuoi rei sospetti. Ah! nulla 
Tacer mi dèi; parla, iigliuol; ti stringa 
Di me pietà. L’orrido arcano svela, 

Che nel petto rinserri; io forse... 

Poi- Ohmadre.'... 

Custodirlo giurai; sacra ho la fede; 

Pria che spergiuro, estinto. — In Tebe strana 
Virtù parrà; tal non mi par: di Tebe 
Non vo’i suffragi; i miei vogl’ ih. 

Gio. Giurasti 

A un tempo il morir mio? Perfido, il voto 
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Adempì ; taci; e mille morii e mille 
Dammi, non ch’una: incerto lascia il core 
Di palpitante madre; ella non sappia 
Qual cerberi, qual perderà de'Hgli : 

Miogale tu d’ambo Mirargli il mezzo. 

Ani. Più antico e sacro è di natura il dritto, 

-E inviotabil più. 

Poi. Chi primo il rompe? 

Gio. Ti assolve il ciel d'agni tua fe, se rotta 
Può risparmiar sangue, e delitti. 

Poi. EitMngue 

D’un traditor perché risparmiar dessi? 

Si versi pur, ma in campo: usi gl’ inganni 
Lo ingannator, chè ben gli sta : brev’ora 
Gli avanza a tesser frodi. 

Ani. O fratei mio, 

Mi amavi un di; ma se per me non vale, 

Per la consorte tua, più di noi tutti 
Da te amata, ten prego; e pel tuo dolce 
Faneiut, cui nomi lacrimando; ah! frena 
L’empia vendetta, io ti scongiuro; il trono 
Lasciargli vuoi di sangue e di delitti 
Contaminato? Ahi non puoi sangue in Tebe 
Versar, che tuo non si». 

Ciò. Sovra il tao capo 

Ricade in Tebe ogni vendetta: arretra 
Dal precipizio, a eui sovrasti, il passo; 

M’hai tempo ancor: se insidialo sei 
Dal fratcl, (ch’io noi credo) ogni sua trama, 
Che a me sveli , tu rompi; e cosi tagli 
li mezzo a te d’ogni vendetta. 0 tiglio. 

Qual sia il delitto, net fraterno sangue 
Mai non si ammenda. 

Poi. ^ E di costui fratello 

Perché mi festi? 

Gio. E perché assai più iniquo 

Esser di lui vuoi tu? 

Poi. Madre, mi squarci 

Il core. ..Udir tu vuoi?...Fors’é menzogna... 
Fors’anco é doppio tradimento;... forse... 

Chi creder qui?... Vi lascio.— Addio. 

Gio. T’arresta. 

Ani. Ecco Creonte. 

SCENA IV 

CREONTE, GIOCASTA, ANTIGONE, 
POLINICE 

Gio. Ahi vieni; ah! d’un tremendo 

Dubbio orrìbile tranuni... Esser può mai?... 
Dimmi... 
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Cre. Letizia e vera paco io porlo: 

Donne, asciugate il ciglio. E Potinice 
Il nostro ro. — Primo a prestarteli vengo 
L'omaggio. 

Poi. A me ne Ha lo augurio lieto: 

, Chi, più di te, vedermi brama in trono? 

Gio. Veto parli? 

Cre. Sgombrate ogni sospetto ; 

Cacciato io pure ogni sospetto ho in bando: 
Eteócle cangi ossi; e ornai... 

Poi. Cangiossi 

Eteócle? — Creonte, a me tn il dici? 

Cre. Svanì per orla trama(l) — E ver, che vani 
A piegarlo pur troppo creo miei sforzi, 
S'allra nou si aggiungea ragion più forte. 
Mormora in Tebe ogni guerriero, e viene 
Ritroso atl’armi a prò U’un re spergiuro, 
li mal (aleuto universal lo strìnge ; 

Noi dice ei già; ma, chi noi vede? È vinto 
Dalla necessità; pur d’alti sensi 
Velarla vuole. 

Gio. 1 Assai ti udia diverso 

Già favellar di lui. 

Cre. Temprare il vero 

Spesso in molli lusinghe al re mi udisti/ 

Nol niego io, no: ma il favellargli aperto 
Concedo ei mai? Dura, e non nobil arte. 

Pur Tadulareeprai: s’io noi Iacea, 

Con più danno di tutti, altri il facea. 

Or vedi, a trarlo al dover suo , non poco 

Giovò l’avermi cattivalo io pria 

Cosi il suo core. — Infra brev’ora ei vuole 

Voi ragunar qui lutti: e il popol anco 

Vuol testimonio, e i sacerdoti, e Tare 

De’ sommi Dei: qui, tra gran pompa, in trono 

Riporti ei stesso... 

Gio. Oh ciel ! eh’ io debba tanto 

Sperare? Ah! no: mi lusingò fallace 
Mille volte la speme, e mille volte 
Delusa m’ebbe. 

Cre. Ornai, che temi? E l’opra 

Compiuta già/ manca il sol rito: io pure 
Temer potrei, se io sua virtù dovessi 
Sol mi affidar/ ma in suo timor mi affido. 
De’Tcbani ei non ha, né il cor, nè il braccio: 
Ciò che a lui toglie il susurrar di Tebe, 

Vuol parer darli/ e io ciò il compiaci. 

Poi. — lo '1 voglio. 

Ani. Ah! no/ diffida. la cor sento un orrendo 

» Presagio... 

(1) Sommessamente a Polinice. 
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Poi. In breve, tornerem qui tatti. 

Gio. Ed io pur tremo.... 

Ani. Alti lassa me ] 

Poi. Non io, 

Non tremo io, no; ch’io mai noi seppi. E giusto, 
Sacro è il mio dritto : avrò per me gli Dei. — 
Questo mio brando, in lor difetto, arrotami. 

SCENA I 

ETEOCLE, G10CASTA, POLINICE, 
ANTIGONE 

. • * 

SACERDOTI, POPOLO, SOLDATI 

Gio. IVutni, se è ver, che della pace il fausto 
Giorno sia questo, a me l’ullimo ei splenda! 
Troppo ardir fora altri implorarne io poscia; 
E il mio sperar soverchio anco di questo... 
Ma, Creonte?... 

Eie. Ei verrà.— Mi effendi, o madre, 

Se ornai tu temi: io voglio , anch'io, la pace, 
Non men di te;poich’io la compro, e in prezzo 
Ne do il mio regno.Io’l cedo, il regnoiocedo; 
Che a me finor tolto non era. Eppure 
Mendace andranno ingiuriosa fama, 

Ch io difender noi seppi. Il ver si sappia: 
Serbar noi volli; e non più a lungo incerta 
Tenerti , o madre, infra temenza e speme. 

Al mio oprar sola norma è la salvezza, 

E il ben di tutti vero. Ancor rammento, • 
Apprezzo ancor di cittadino io’l nome ; 

E it mostrerò; forse di tale ad onta. 

Che i dritti calca della patria sacri 
Con piè profano.— Io mai, no mai, più degno 
Né mi estimai, nè il fui, di premer questo 
Mio seggio, ch’oggi; oggi, nel punto istesso, 
In cui dal trono io volontario scendo. 

Poi. Alti sensi, alto corei — Ed 'io torrotti 
Magnanimo qual parli; e il sei tu forse. 
Nostr’opre, e il tempo il mostreran, se pari 
Noi siam del tutto. — lo dirti so, che il trono 
Mai non mi parve men pregevol ch’oggi; 

Oggi, che il debbo io raequistare. Io primo 
Non son motor di pace; eppur nel core, 

Più ch’altri forse, c fin nel brando, ho pace 

Alv. — Trac. 

<!>_ . ' 
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Se in Argo ancor non rimandai gli Argivi, 
Tn la cagione appien ne sai..-. 

Eie. Cho parli? 

Donde saperla? entro al tuo cor chi legge? 
Terrai lo scettro; e fia, che allor si mostri 
L’eroe, quant’ò. Più che ool sembri, o sei, 
Grande vorria tu fossi a prò di Tebe.— 

Mai non può vile invidia in me la pace 
Intorbidar dell'atma: assai mi giova, 

Se a Tebe giova, il tuo regnare: andarne 
Bench'esul debba io dalla patria, sempre 
Dividerò con essa al par l’avversa, 

E la prospera sorte; io, maggior sempre 
Del mio destino (e sia qual vuol) sarommi: 

E, in qual sia terra il ciel mi ponga, i Numi 
Offrir pel regno tuo voti mi udranno. 

Poi. Il duro esiglio anch’io provai disgiunto 
Da quanto havvi tra noi mortali in terra 
Di sacro e caro. Ove più fera pena 
D’ogni più crudo esiglio a te non fosse 
Il vedermi oggi sovra il già tuo soglio, 

Io t’offrirei, nella mia reggia, in Tebe, 
Inviolabile asilo: ma, l’udirti 
Appellar tu suddito mio, qui dove 
liegoasti a lungo, al tuo gran cor ha troppo. . „ 

[ Eie. L’alterna legge appien tra noi si osservi; 
Potria qui forse or la presenza mia 
Destar tumulti, e mal mio grado. In Tebo 
Privati giorni ia securtade trarre 
Potrei, s’io nullo, olire al fratei, vi avessi 
Da temer; ma il sospetto , ognor natura 
Passi, in cor di chi regna: e (assai pur n’abbia) 
Virtù mai tanta un re non ha, che al tutto 
Cacci la iniqua diffidenza in bando: 

Sul trono anch’ella, e di lusinga al pari. 

Siede al regio suo fianco.— lo no, non debbo 
Qui rimaner; non pel riposo tuo. 

Non pel riposo mio. Parto: men desti 
L’esempio già: — sol nell’uscir di Tebe 
Spero imitarti; ma in tutt’ altra guisa, 

Che tu noi fai, tornarvi. 

Poi. E giusta speme 

Nudrisci in tc; speme, che mal tuo grado 
Mostra, che me spergiuro esser non tieni ; 

E clic ben sai, che a rammentar mia fede 
D'uopo il brando non è. 

Gio. Che ascolto, o figli? 

Oh quali accenti! oh cicli Tralucer reggo, 

Ad ogni dello, ad ogni cenno, in voi 
La non estinta c mal celata rabbia. — 

Questo il giorno non è, non l’ora questa 
Da voi prefissa a terminar le inique 
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POLINICE 


Contese tosi re? e non é questo 11 loco, 

Ore il già rollo giuramento or (léssi 
Ilinnovellar con miglior fede? Olii quanto 
Mal co’mordaci detti opra sì fatta 
S’incomincia da voi ! ciascun di pace 
Su} labbro ha il nome, e in sen la guerra ac- 
chiude: 

Ciascun vuol fe ; nessun minacce vuole; 

Ma ognun minaccia, e ognun sua fede uiega: 

E, già pria di giurar, spergiuri forse... 

Or via, che vale il differir, se tali 
Non seie voi? 

Eie. Saggio consiglio: or via, 

A che protrarre il desiato istante? • < 

A che innasprir Don ben sanata piaga?— 

Io, col contender più, tor non mi voglio 
Gloria, eh'è mia pur tutta; a chi mi apporta 
Guerra mortai, dar pace.— Olà,- si arrechi 
La sacra tazza a noi; si compia il rito 
Degli avi nostri. — Madre oggi secura 
Te, la sorella, e la mia patria afflitta , 

E aititi voi tutti, oggi securi faccia 
Il giuramento alterno. — Ecco la tazza, 
Fratello,- il vedi, a te primiero io l’offro. 

Pien di sacro terror vi accosta il labbro; 

Giura, di leggi osservatore in trono, 

Non distruttor, salirne; e render giura, 
Compiuto Tanno, al fratei tuo lo scettro. 

Poi. Ciò ch’io non tengo ancor, ch’io render giuri? 
Giurar dèi tu, di darmel pria; secondo 
Io, di renderlo. 

Eu. Or di’; non sei tu quegli, 

Ch’onta minacci, e incendio, e strage a Tebe? 
Chi, se non tu, rassicurar gl’incerti 
Suoi cittadini or può, per te dolenti, 

E sol per le? — Le madri sconsolate 
Da te pendono; i vecchi, da te pendono; 

E le tremanti spose , e la innocenti 
Età, (mira) le supplici lor destro 
Sporgono a te.— Chè indugi ornai? ben vedi, 
Che aspettiam lutti, e sol da le, la pace. 

/V. Questo, che or nToOìri, è di amistà fraterna 
Il pegno adunque,... e di tua fede? 

Eie. Il pegno 

Sì, d’amistade sacro... 

Poi. Osi accertarlo? 

Eie. Tu dubitarne? 

Poi. Ecco, ricevo io dunque 

Dal mio fratello.. .un fero pegno... infame, 
Ch’é del più orribil odio orribil pegno; 
D’odio eterno fra nei, che sol nel sangue 
D’ambi noi spenta si vedrà.— Giocasta, 


Antigone, Tebanì, ecco la fede 
D’Eleocle: veleno è questo nappo. 

Eie. Ob vii sospetto! Ahi mentitori... 

Ciò. Che ascolto? 

Dare al fratei si atroce taccia ardisci? 

Poi. Lo ardisco io, sì. Per te lo giuro, o madre; 

In questo nappo è- morte: e invan non giuro. 
Madre, per te. Fere è la taccia, e atroce, 

Ma vera. — 0 tu, smentirmi vuoi? tu primo 
Osa libar la tazza; eccola: assento 
Io di berla secondo, e perir teco. 

Eie. Forse, perchè di traditor si debbo 
A te la morte, un tradimento appormi 
Osi in faccia di Tebe? E che? per trarli , 

Un vii sospetto, ch’a vii prova io scenda?... 

Or va; sospetto in te non è; tu il Sugi 
Mal destramente... Ip fratricida infame?— 

E s’io pur dar la meritata morte 
Volessi a te, nelle mie man non sei? 

A che la fraudo, ove è la forza? In Tebe 
Re non son io linor? Suddito mio, 

Te chi potrebbe alla terribil ira 
Del tuo signor sottrarre?». 

Poi . All’ira tua 

Sottrarsi, é lieve; alle tue fraudi orrende. 
Lieve non è. Suddito tuo, te posso, 

Te far tremare entro tua reggia; e teco, . 

I vili tuoi.. .Ma, di te conscio, ardire 
Non hai tu, no, di provocarmi a guerra... 

Eie. Poiché ri pigli il tuo furore, io lutto 

II mio ripiglio: è testimon ciascuno , 

Che mi vi sforzi tu... — Lascia i pretesti: 
Scaglia da te la profanala tazza: 

Eterna guerra, odio mortai giurasti; 

Eterna guerra, odio mortai ti giuro. 

Gio. Sospendi alquanto ancora. — A me quel nap- 
Donalo a me; sia pur di morte; io prima, (po. 
Senza tremare, accosterovvi ài labbro.— 
Felice me, se i Numi oggi fan pago 
Il mio lungo desir di morte! lo tolta 
Sarò cosi per sempre alla empia vista 
D’atroci figli. — Il traditor fra voi 
Certo si asconde; ma, di voi qual fia? 

Soli ilsanno gli Oei. — Possenti Numi, 

In questo infausto orribil punto, io volgo 
Tutti i miei voti a voi: sta in quella tazza 
Il ver; sappiasi: dona; il dubbio cessi... 

Poi. Non fia, no, mai... 

Ani. Madre, che imprendi?— Ah, salda 

Tieni, 0 fratei, la tazza. — E questo un dono 
D’Eleóclc; che fai? Deh! pria si cerchi 
Creonte; ci sa lutti i delitti;... ei primo 
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Ministro n’é... 

Gio. Scòstati; lascia; taci. 

Slia Creonte dov’é; saper non voglio 
Nulla: sol morte io bramo;... e, «l’un di voi 
Già nel turbalo aspetto,... e nel fatale 
Sileniio, io leggo la mia mor te.— Godi ; 
Ecco ti appago. 

Ani. Ahi cessa.. . 

Poi. 0 madre, indarno 

Speri il nappo da me... 

Eie. Da te ben io , 

Il nappo io vo’. Dammelo: il voglio.— A ,tcr- 

(ra, 

Ecco, la lazza io scaglio: a un tempo é rotta 
Ogni pace fra noi.— Le infami accuse 
Smentir saprò, col brando mio, nel campo. 
Poi. Uso al velen, mal tratterai tu il brando. 
Eie. Troppa ho la sete del tuo sangue. 

Poi. Il tuo 

Sparger primo potresti. 

Eie. . , Entrambi, a gara, 

NelPabborrito nostro sangue a un tempo 
Bagnar polrrmei in campo. Altra, ben altra 
Tazza coli ne aspetta: ivi l’nn l'altro 
Berenici il sangue; e gmrerem sovr’esso, 
Anco oltre morte di abbonirci noi. 

Poi. Punirli io giuro, e disprezzarti. Ah! degno 
Non fosti mai dell’odio mio; né il sei. 

Cadrà con le l’abbominevol trono. 

Per te contaminato. Iu un poessi 
Strugger cosi della esecrabil nostra 
Orrida stirpe ogni memoria... 

Eie. Or, vero 

Fratello mio sei tn. 

Gio. D’Edippo or Ggli 

Veraci siete, e figli miei.— Ravviso . 

Le Furie in voi, che al nuz'ial mio letto 
Ebbi pronube già. Ma, il mio misfatto 
Già già voi state ad espiar vicini: 

Fia dell’incesto il fratricidio ammenda. — 

Che più s’indugia, o prodi? a che ristarvi 
Dall’ire vostre ornai? 

Eie. Madre, del fato 

Forza ò l’ordin seguir: siam del delitto 
Figli,- in noi serpe col sangue il delitto. — 
Finché n’hai tempo tu, da me sottratti; 

Tosto, pria che il mio braccio... 

Poi. E ch’é il Ino braccio? 

Eie, Fuggi, va, cerca entro al tuo campo osilo; 
Saprò colò ben io portarti morte. ' 


SCENA II 

CREONTE, ETEOCLE, GIOCASTA, 
POLINICE, ANTIGONE 

SACMDOTI, POPOLO, SOLDATI 

Cre. Traditi siam; rotta é la tregua: Adrasto 
Le mura assai per ogni parte, e al suolo 
Adeguarle minaccia, ove non venga 
Immantinente in libertà riposto 
Fuor delle porto Polinice. 

Eie. Adrasto 

Il traditor non è; ben io’l conosco 
Il traditor.— Di lui, di Adrasto a un colpo, 

E di costui vendetta aspra pigliarmi 
Potrei; chi mel lorrebbe?... Ma. mel vieta 
L’odio, ebe mal di un sol Colpo fia pago. 
Polinice, di Tebe esci securo: 

Abbiti in pegno di mia fe l’ardente 
Brama, che in petto da ebe nacqui io nutro, 
Di venir teco al paragon dei brandi. — 

Tu, Creonte, a morir pensa nel campo:— 
Tra il ferro argivo e la lebana scure , 

Scelta ti lascio. Vieni. 

Qio. Oh figlio!... 

E te. Indarno 

Ti opponi. , . 

Gio. Odimi, ...deh!... 

Eie. Guardie, la madre 

Della reggia non esca. — Ostacol nullo 
Non resta ornai: ti aspetto in campo. 

SCENA III 

GIOCAST \, POUNIGE, ANTIGONE 

Poi. Al campo 

Io vengo. Trema. 

Gio.. Ei t'é fratello. Ascolta... 

Poi. F.i m e neraico;emi tradì.. .11 mio onore... 

Gio. Lonor vieta i misfatti.Oh figlio! cessa... 
Che imprendi?... Oh cielo! 

Poi. E che? mentre alla morte 

Corrre Adrasto per me, qui degg’io starmi 
Fra i vostri pianti? lnvan lo speri. 

Gin. Il ferro... 

Tu, ...di tua man, ...nel tuo fratello?... . 

Poi. Io debbo 

Mostrarmi al campo : ivi onorata voglio 
Morte incontrar. Lui, che fralel mi nomi, 
Non cerco io là, nè d'incontrarvel spero. 


i 
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Tanto prometto. Addio. 

Gio. Morir mi sento. 

Ant. Di te, di noi, pietade abbi... 

Poi. Mi è forza 

Esser sordo a pietade: io corro... 

Ciò. Ah! dove?... 

Ti arresta... 

Poi. A morte. 

Gio. Ei mi s’invola!... 

SCEKA IV 

GIOCASTA, ANTIGONE 

ìlio. Ahi lassa ! 

Non li vedrò mai più!..: Sola mi avanzi, 

, Pietosa figlia.. .òhi vieni; alla infelice 
Tua madre chiudi i moribondi lumi. 

. ' «'"'*• * 

mimesi ' 


SCENA I 
GIOCASTA 

Antigone non torna. — Oh dura forza, 

Che qui ratliemmil Io palpitante e sola, 

Udir da lunge lo stridor feroce 

Deggio dell’empia pugna? e attender deggio 

La compinta esecrabile vendetta?.. 

Ahi vile! Io vivo ancora? e ancora spero? — 
Che sperar? nulla spero: ah! l’abborrito 
Mio viver, forza è del destin, che vuoimi 
Del fratricidio a parte pria, poi morta. 
Misfatto in Tebe a farsi altro non resta ; 

E noi vedria Giocaste? — 0 voi, di Tebe 
Sovrani arbitri; o voi, d’A verno Numi, 

Che più tardate a spalancar gl'immensi 
Abissi vostri, ed ingoiarne? Io forse, 

Nou son io quella, che al figliuol mio diedi 
Figli, e fratelli?... Ed essi, quegli infami, 
Ch’or bevon l’un dell’altro in campo il sangue, 
Frutto non son d’orrido incesto? Ah! tutti 
Siam cosa vostra; lutti. — Oh non più inteso 
Fero martire! io tutti in me gli affetti 
Sento di madre, e d’esser madre abborro.— • 
Ma, cheterà?.. .Subitamente in campo 


Il fragor cupo delibarmi cessò... 

Al suon tremendo un silenzio tremendo 
Succede... Oh reo silenzio! a me presago 
Di sventura più rea! Chi sa?... sospesa 
La pugna han forse. . .Ohnè!. . .forse a quest’ora 
Compiuta l’banno. — Ornai (lassa!) che debbo 
Creder, sperar, temer? per chi far voti? 

Qual vincilor bramar?— Nessuno: entrambi 
Miei figli sono. 0 tu, qual sii , che palma 
N’hai cólto, innanzi (ah!) non venirmi; trema, 
Fuggi, iniquo; si aspetta al vinto intera 
La mia pietade: ombre compagne, a Dite 
Noi scenderemo, ad implorar vendetta: 

Nè soffrirò la vista io mai di un figlio, 

Che, sul fratello ancora semivivo, 

D’empia vittoria il reo stendardo innalza. 

SCENA II 

. ANTIGONE GIOCASTA 

Gio. Antigone... — Deb! taci. ..In volto impresso 
Ti sta il pallor di morte.. .Ahi!.. .tutto intesi: 
Quell’orribil silenzio... 

Ant. A orribil pugna 

Die’ loco. 

Gio. ...E, spenti...! figli? 

Ani. ■ Un sol... 

Gio. Qual vive? 

Ahi traditori fi voglio io stessa... 

Ant. 11 fero 

Lor duello vid’io dall’alte torri: 

A terra immerso nel sangue cadeva... 

Gio. Quale?.. .Oimé!... Parla. 

Ant. Eteòcle cadeva. 

Gio. Cosi sfuggir volea l’atroce pugna, 

Cosi morir, quel Polinice? Ahi vile! 

Tu saziar l’abbominevol rabbia 
Pur disegnavi, ed ingannar la madre: 

Ma, trema: io vivo ancor : quell’empio cuore 
Ch'io a te donai, strappar lei posso io stessa... 

Ant. Tutto ancora non sai: solo incolparne 
Polinice non dèi... 

Già. Ne incolpo il vivo; 

Cli'è reo sol ei... 

Ant. Clii sa, s’ ci vive! — 0 madre, 

So d’ascollarnri hai forza, udrai ohe reo 
Men che infelice egli era.— Al campo appena 
Ei giunge, intorno a lui stringesi un fero 
Drappel di argivi eroi , che a gara il grido 
Annunziator dalla vittoria all’aure 
Maudan tremendo. Al pian per allra parte 
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ATTO QUINTO 


Sceso Elcòcle, pria battaglia quivi 
In dubbio marie ardea; che Adrasto a fronte 
Gli stava, e, pieno il cor d’alta vendetta, 
Tidèo. Ma già ver l’aspra mischia ba volto 
ltalto il piè Polinice: a lui davanle 
Vola il terror; Morte i suoi passi segue. 

A destra, a manca, a fronte, in guise mille, 
Orride tutte, ei mille morti arreca; 

Né data gli è quella ch’ei cerca. Inoanzi 
Al suo brando già Tebe ondeggia, e cede, 

E fugge; e spera obbròbriosa vita 
Morcar fuggendo. Ecco Eteòcle; ei balta 
In furia fuori del fuggiasco stuolo, 

E con voce terribile grida egli : 

( A Polinice > ■ A rintracciarlo ei corre 
Precipitoso; e il trova alfine... 

Gio. Ahi lassai. 

Misera me!. ..L’altro noi fugge?... 

Ani. < Ah 1 come 

Sottrarsi a tanto, a si feroce orgoglio? 
Eteòcle prorompe aM’onte; il taccia 
Di codardo, a lo sfida; a viva forza 
Vuol ch’ei ne venga a singoiar tenzone, 
l Tebani (ei grida in suon tremendo), Argivi, 
t Dal reo furor cessate. Armali in campo, 

> Prodighi a nostro prò del sangue vostro, 
i Scendeste voi: fine alla pugna ingiusta 
» Porrem noi slessi, in faccia vostra, in questo 
» Campo di morte. E tu, ch'io più non deggio 
1 Fratei nomar, tu dei Tebani il sangue 
) Risparmia: in me, tutto in me sol rivolgi 
i L’odio, lo sdegno, il ferroi. — E il dire, e ad- 
A lui scagliarsi, è un punto solo. (dosso 

Gio. Infami!... 

Ma che? libero dassi a tal duello 
Fra tante squadre il campo? 

Ani. A colai vista 

Per Tossa un gelo universa! trascorre. 

Mista, com'era allor, l’una e Taltr’ oste, 
Stupida , immota, spettatrice, sta.— 

Ebbro di sangue e di furor , tè stésso 
Nulla curando, purch’ei l’altro uccida, 
Eteòcle su! misero fratello 
La spada, ilbraceio, sé tutto abbandona.— 

A ribattere i colpi intento a lungo 
Sta Polinice; generoso, ei teme, 

Più che per sé, pel rio fratello ; e niega 
Di ferir lui. Ma, poiché pur lo incalza, 

E più Io preme Taltro, e più lo stringe; 

» Tu il vuoi (grida egli) il ciel ne attesto , e 

(Tebei. 

Mcntr’ci ciò dice, al ciel rivolti ha gli occhi, 


Scesa è la punta dell'acciaro; il colpo 
Guidan le Furie a trapassare il fianco 
Di Eteòcle, che cade. Il sangue spiccia 
Sovra il fralel, che a colai vista, al petto 
In sé stesso ritorce il sanguinoso 
Brando fumante... Altro non vidi: al crudo 
Atto mancar sentia quasi i miei spirti, 

Gli occhi appannarsi; e fuggendo, con passi 
Mal sicuri, a te vengo...— Ohimè! qual fia 
Del tagrimevoi caso, o madre, il fine?... 

Gio. Degno di noi. — Cura ne lascia all’ira. 

Al rio furpr degli spieiati Dei.— 

Ma, chi ver noi?. ..Che miro?... Oh ciel! vien 
Il morente Eteòcle... (tratto 

Ani. Al debil fianco 

Gli fan colonna i suoi guerrieri !... 

Gio. Olii come 

A lenti passi di morie ei si avanza! 

Ani. Che veggio? il segue Polinice!... 

SCENA HI 

ETEÒCLE, POLINICE, GIOCASTA , 
ANTIGONE 

SOLCATI d’ eteòcle 

Jnt. Ah! salvo 

Almen (u sei... 

Poi. Scòstati: va: non vedi? 

Tinto soo tutto del fraterno sangue. 

Gio. Ahi scellerato, fratricida, infame!... 

Al cospetto venirne osi di madre, 

Cui trafiggesti un figlio? 

Poi. Al tuo cospetto 

Vivo tornar, no, non votea; quel ferro. 

Che tronca a lui la vite, in me ritorto 
L’aveva io già con più adirata mano... 

Gio. Ma tu pur vivi; ahi vile!... 

Ani. Oh ciel! Qual vita!... 

Poi. Inopportuno, a viva forza, Emone 
Mi tratteneva, e disarmava il braccio. 

Forse mi vuol per altra man trafitto 
Il erodo fato 1 . Ohi se la tua fia quella. 

Ferisci, o madre; eccoli il petto ignudo; 

Or vie, che lardi? Io non ti son più figlio; 

Io, che ti orbai d’un figlio ... 

Gio. Ah! cessa ornai 

D’intorbidar nostri ultimi momenti.— 
Eteòcle;... con m'odi?,.. obi... non ravvisi 
Quella che al sen li stringe?... è la tua madre; 
Ed ó il suo caldo lagrimar, che misto 
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Senti col sangue Ino rigarli il rollo, 

E lo squarciato petto. Or, «Sebi riaprì 
Uuo fiata i lumi ancora... 

Eie. Oh madre!... 

Dimmi;... in Tebe son io? 

Gio. Nella tua reggia. .. 

EVe. Di’;... moro io re?.. Quel tradì tor?.. Che miro? 

Feilon, tu rivi; ed io mi moro?... 

Poi, Il mio 

Sangue avrai lutto; ad acquetar tua fera 
Ombra, l’ho sacro io già. L’ira deponi; 

Tu stesso (il sai) volesti la tua morte: 

Tu furioso abbandonasti il petto 
Sovra il mio ferro. ..Ahi lasso!. ..Il fatai colpo 
A te la vita, e (più che vita) ei toglie 
L’onore a me. Pria ch’io punisaa il fallo, 

Cui vien meno ogni ammenda, il tuo perdono 
Deli! mi concedi. Or che il merlai, non trovo 
Pena che agguagli il giusto odio fraterno. 

Io non ti abborro, il giuro; ogni rancore 
Sgombrò dal petto mio l’atroce vista 
Del tuo sangue. ..Me misero! ben veggo, / 
Che il mio pregar ti offende. 

Eie. Oli!, .che favelli?. . 

Figliuol di Edippo, a me perdon tu chiedi? 
Perdon tu speri da un figliuol d’Edippo? 

Ciò. 0 figlio, o clic? nell'egro petto alberghi 
Tanl’ira ancora? 

Eie. IJan le feroci Erinni 

Nei nostri petti trono: ancor non sento 
Uscir la mia; né uscir dalle mie vene 
Mento col sangue l’odio... Oh rabbia atroce! 
Oh rio dolor!... tu vivi? e tu m’hai vinto?... 

E premerai tu il seggio mio? — Deli! morte, 

Fa ch’io noi vegga; affrettati... 

Poi. Il tuo aeggio 

Mai non terrò, di nuovo io '1 giuroiah! scendi 
Placato a Stige. Andrai del regio serto 
Fra le avite scettrale ombre fastoso. 

Me reverente in alto ombra minore 
Vedrai fratello suddito. Gli ardenti 
Spirti alquanto racqurta: a’ piedi tuoi 
Me vedi; il signor mio tu sei pur sempre. 

Sol del perdono, anzi che a morte io corra, 
Ti scongiuro... 

Gio. Ei l’ottenga; e tu, più grande 

Del tuo destin, deh! mostrati, Eteòcle. 

Col perdonargli rendilo più reo: 

Le lue vendette ai suoi rimorsi lascia... 

Ant. E ancor resisti? Oh duro cor! non cedi 
Ai preghi, al duolo, al pianto disperato 


NICE 

Di quanto aver dèi caro? 

Gio. O figliuol mio. 

Non negaro al fratcl l’ultimo abbraccio. 
Breve n’hai tempo; alla tua fama togli 
Tal macchia... 

Eie. O madre, il vuoi?... Sta ben;... mi arrendo.— 
Vieni dunque, o fratello, infra le braccia 
Del moribondo tuo fratei, che uccidi... 
Vieni,... c ricevi in qucst’ultinio amplesso ... 
Fratei,... da me... la meritata (1) morte. 

Gio. Oh tradimento! 

Ant. Oh vista!... Polinice!... 

Poi. Sei pago tu?... 

Eie. Son vendicalo.— lo moro;... 

E ancor ti abborro... 

Poi. Io moro;. ..e a te perdono. 

Gio.— Ecco, perfetta è l’opra: empii fratelli. 
Figli d’incesto, si svenaa fra loro: 

Ecco madre, cui nulla a perder resta. — 

Dei, più iniqui di noi, da tutto il cielo 
Me fulminate a prova, o Dei non sete... — 

Ma che veggio?.. .uno immenso orrido abisso 
S’apro a’iniei piè?... 

Ant. Madre!... 

Gio: Di morte ioegri 

Kegni profondi spalancarsi io veggio... 
Ombra di Laio lurida, le braccia 
A me tu sporgi? a scellerata moglie?... 

Ma, che miro? squarciato il petto mostri? 

E d’atro sangue e ulani e volto intriso, 

Gridi vendetta, e piangi? — Oh! chi l'orrenda 
Piaga ti fe? Chi fu quell’empio? — Edippo 
Fu; quel tuo figlio, che in tuo lotto accolsi 
Fumante ancor del tuo versalo sangue. — 

Ma, chi altronde mi appella? Un fragor odo. 
Che inorridir fa Dite: ecco di brandi 
Suonar guerriero. 0 figli dei mio figlio, 

0 figli mici, feroci ombre, fratelli. 

Duran gii sdegni oltre la morte? O Gaio, 

Deb! dividili tu. — Ma al fianco loro 
Stan l' Fumee idi infami!... Ullriee Alcllo, 

Io son lor madre; in me il vipereo torci 
Flagri sanguigno; è questo il fianoo,ó questo, 
Che incestuoso alai mostri diò vita. 

Furia, che tardi?.. .Io mi t’avvento... 

Ant. , Oh madre!... (2) 

(1) Fingendo abbracciarlo , con tino stile lo 
trafigge. 

(2) La rattienei e Cineasta cade fra le sue 
braccia. 
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ARGOMENTO 

y '/ 

Morti che furono E tcccle e Tolinìec , il trono di Tebe era dovuto od un picciolo figlio del primo, 
dotto Leoda mante. Creonte »i dichiarò tutore del fanciullo, e prese le redini del governo. 11 primo alto 
di autorità di quest’ uomo tanto celebre pel suo crudele talento fu di vietare , sotto pena della vita dei 
trasgressori, che fosse data sepoltura ai corpi de’ Greci caduti estinti nella guerra contro Tebe , e gia- 
centi sotto le mura di questa città eoi cadavere del principe Polinice nominato poc’anzi. La di lui so- 
rella Antigone, a cui si aggiunse Argia, figlia di Adrasto re di Sicione e d* Argo, e moglie di Poli- 
nice , concepì il pietoso disegno di dare 1' onor della tomba al fratello ; e si accinsero a mandarlo di 
notte furtivamente ad effetto. Ma furono scoperte: Argia fuggì : Antigone fa presa, e dal tiranno con- 
dannata n morte. La cura di eseguir la sentenza fu da Creoutc data ad Linone suo figlio, che amava 
da più anni teneramente la princq essa. barrano i mitologi, che questi, invece di ucciderla, la na- 
scose presso alcuni pastori, c n’ebbe anche un figlio , il quale poi cresciuto in certi pubblici giuo- 
chi si fe' conoscere, c palesò esser viva ancora sua madre. A llora Creonte , cui nuilA potè piegare ad 
umanità lece seppellire Antigone viva ; ed fiutone disperato sulla tomba di lei si uccise. Kav vicinando 
i tempi t e di poco vallando i fatti , Alfieri da tale racconto ha tratta questa Tragedia. 

PERSONAGGI 

ARGIA 
Gcudie 
Seguaci i>' Emone 

Scena, la Reggia in Tele. 

- -vonwerc». . 


CREONTE 
ANTIGONE 
E M 0 N E 




SCENA I 

ARGIA 

Eccoli in Tebe, Argia.. .Lena ripiglia 
Del rapido viaggio... Obi come a volo 
IT Argo venn iol — Per troppa elade tardo 
Mal mi seguiva il mio fedel Menéle : . 

Ma in Tebe io sto. L’ombro di notte amico 
Velo prestaro all’ ardimento mio ; 

Non vista entrai.— Questa é l’orribil reggia, 
(.una del troppo amato sposo, e tomba. 

Oh Polinice!.., il tradilor fratello 


Qui nel tuo sanane l’odio iniquo ei spense. 
Invendicata ancor tua squallid’ ombra 
Si aggira intorno a queste mura, e niega 
Aver la tomba al fralel crudo appresso, 
Nell’empia Tebe; e par, cli’Argo m’additi... 
Sicuro asilo Argo ti fu: deh! il piede 
Rimosso mai tu non ne avessi!... lo vengo 
Per lo tuo oener sacro. A ciò prestarmi 
Sola può di sua mano opra pietosa 
Quell’ Antigone, a te gii cara tanto 
l' ida sorella. Oh come io l'amo! oli quale. 
Nel vederla, e conoscerla, e abbracciarla 
Doloesra al cor me ne verri! Qui seco 
A pianger vengo in su la gclid’ urna, 
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( be a me si aspetta ; o l’ otterrò: sorella 
Non può a sposa negarla. — Unico nostro 
Figlio, ceco il don, ch'io li riporlo in Argo; 
Ecco il retaggio tuo; l’urna del padrei — 
Ma dove, incauta, il mio dolor mi mena? 
Argiva son, sto in Tebe, e noi rimembro,? — 
L‘ ora aspettar, che Antigon’ esca. ..E come 
Ravviserolla?. .E s’io son vista?.. .Ohcielol... 
Or comincio a tremar;. . .qui sola. . .Oh! . . pormi, 
Che alcun si appressijObituèl... che dir? qual 
... Mi asconderò. (arte ? 

SCENA II 

ANTIGONE 

— Queta c la reggia; oscura 
La notte: or via, si vada.. .E che? vacilla 
Il core ? Il piò, mal ferme l’ orme imprime ? 
Tremo? perchè? donde il terrore? imprendo 
Forse un delitto?., .o morir forse io team?— 
Ah ! temo io sol di non compier la impresa. 
O Polinice, o fratei mio, finora 
Pianto invano. . .—Passò stagion del pianto : 
Tempo è d’oprar: me del mio sesso io sento 
Fatta maggiore : ad onta oggi del crudo 
Creonte, avrai da me il vietalo rogo ; 

L’ esequie estreme, o la mia vita, avrai. — 

_ Notte, o tu, che regnar dovresti eterna 
In questa terra d’ ogni luce indegna, 

Del tuo più denso orrido vel li ammanta, 

Per favorir 1* alto disegno mio. 

De’ satelliti regii al vigil guardo 
Soltrammi; io spero in le. — Numi, se voi 
Espressamente non giuraste, in Tube’ 

Nulla opra mai pietosa a fin doversi 
Trarre, di vita io tanto sol vi diteggio, 
Quanto a me basti ad eseguir quest’ una. — 
Vadasi ornai: santa è l’impresa: e sprone 
Santo mi punge, alto fraterno amare... 

Ma, chi in' insegue? Ohimè! tradita io sono... 
Donna a me viene? Oh! chi sei tu? rispondi. 

SCENA III 

ARGIA, ANTIGONE 

\ 

Arg. Una infelice io sono. 

Ant . Io queste soglio 

Clic fai? che cerchi in si tartf ora? 

Arg. lo., .cerco... 

. ... D’ Antigone... 


G 0 N E 

Ani. Perché? — Ma tu, ehi sci ? 

Antigone conosci ?a lei se’ nota? 

Che hai seco a far? che hai tu comdn con essa? 

Arg. Il dolor, la pietà... 

Ant. Pietà? qual voce 

Osi tu io Tehe profferir ? Creonte 
Regna in Tebe, noi sai ? noto a te forse 
Non è Creonte? 

Arg. Or dianzi io qui giungea... 

Ant. E in questa reggia il piè straniera ardisci 
Por di soppiatto? a che?... 

Arg. Se in questa reggia 

Straniera io son, colpa è di Tebe: udirmi 
Nomar qui tale io non dovrei. 

Ant. Che parli? 

Ove nascesti? 

Arg. In Argo. 

Ant. Ahi nume! oh quale 

Orror m’ispira! A me pur sempre ignoto, 
Deh, stato fosse! io non vivida nel pianto. 

Arg. Argo a te costa lagrime? Di eterno 
Pianto cagion mi è Tebe. 

Ant. 1 detti tuoi 

Certo a me suonan pianto. 0 donna, s’ altro 
Dolor sentir che il mio potessi, al lue 
io porgerei di lagrime conforto : 

Grato al mio cor fòra la storia udirne, 

Quanto il narrarla, a le: ma, non è il tempo, 
Or che un fratello io piango.,. 

Arg. Ah! tu se' desso; 

Antigone tu sei... 

Ant. ...Ma. ..tu... 

Arg. Sei dessa. 

Argia son io: la vedova infelice 
Del tuo fralel più caro. 

Ant. Ohimè!... che ascolto?... 

Arg. Unica speme mia, solo sostegno, 

Sorella amata, alfin ti abbraccio. — Appena 
Ti udia parlar, di Poliaice il suono 
Pareami udire : al mio coro tremante 
Porse ardir la tua voce: osai mostrarmi... 
Felice me!., .ti trovo.. .AI rattenuto 
Pianto, deh ! lascia eh’ io, tra’dolci amplessi. 
Libero sfogo entro al tuo sen conceda. 

Ant .—* Oh come io tremo! 0 tu, figlia di Adrasto, 
In Tebe? in queste soglie? in man del fero 
Creonte ?.. Ob vista inaspettata! oh vista 
Cara non mcn che dolorosa ! 

Arg. In questa 

Reggia, in cui me sperasti aver compagna, 

(E lo sperai pur io) cosi mi accogli? 

Ant, Cora a me sei, più che sorella. Alquanto 


I 
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Io gii li amassi, Polinice il seppe : 

Ignoto sol m’era il tuo volto; i modi; 
L’indole, il core, ed il tuo amore immenso 
Per lai, ciò tutto io gii sapca. Ti amoja 
Io gii quant’egli: ma, vederti in Tebe 
Mai non volea; né il vo’.„ Mille innesti 
Perigli (ah! trema) hai qui d intorno. 

Arg. . ■ " ’* Estinto 

Cadde il mio Polinice, e vuoi ch’io tremi? 
Che perder più, che desiar mi resta? 
Abbracciarti , e morire. , 

A ut. Aver puoi morte 

Qui non degna di te. - , 

Arg. Fia degna sempre 

Oov’io pur l’abbia in su l’amata tomba 
Del mio sposo. 

Ani. Che parli?... Oimò!... La tomba... 

Poca polve, che il copra, oggi si vieta 
Al tuo marito, al mio fratello, in Tebe, 
Nella sua reggia. r • 

Arg. Oh cieli Ma il corpo esangue... 

Ani. Preda alle bere in campu ei giace... 

Arg. Al campo 

io corro. 

Ani. Ab! ferma il pié. — Creonte iniquo, 
Tumido già per l'usurpato trono , 

Leggi, Natura, Dei, tutto in non cale 
Quell’empio tiene; e, ned che il rogo ei nieghi 
Ai tìgli d Argo, ei da barbara morte 
A chi dà tor la tomba. 

Arg. In campo preda 

Alle fiere il mio sposo?... ed io nel campo 
Passai pur dianzi!.. .e tu vel lasci?... U sesto 
Giorno già volge, che trafitto ei cadde 
Per man del rio fratello; ed insepolto, 

Ei nudo ei giace? e le morie ossa ancora 
Dalla reggia paterna escluso a forza • 
Stanno? e il soffre una madre?.;. 

Ani. Argia diletta, 

Nostre intere sventure ancor non sai. — 
Compier l’orrendo fratricidio appena 
Vede Giocasta, (ahi misura!) non piange 
Né rimbombar fa di lamenti Paure: 

Dolore immenso le tronca ogni voce ; 
Immote, asciutte, le pupille figge 
Nel duro suol: già daU’Averno l’ombra 
Dc’dianzi spenti figli, e dell’ucciso 
Laio, in tremendo tlebil suono chiama. 

Già le si fanno innanti; erra gran pezza 
Così l'accesa fantasia tra i mesti 
Spettri del sro dolore: a stento poscia 
liientra in sé; me desolata figlia 
Si vede intorno, e le matrone sue. 

Alf, _ Taso. 
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Fermo. eU’ba di morir, ma il tace ; e queta 
S'infinge, per deluderci... Ahi me lassai... 
Incauta me!. ..delusa io fon: lasciarla 
Mai non dovea. — Chiamar placido sonno 
L’odo, gliel credo, e ci scostiamo: il ferro 
Ecco, dal fianco palpitante ancora 
Di Polinice ha svelto, e in inen ch’io il dico. 
Nel proprio sen lo immerge; e cade, e spira. 
Ed io che fu?... Di questo fatai sangue 
Impuro avanzo, anch’io col ferro istosso 
Dovea svenarmi; ma, pietà mi prese 
Del non morto, nc vivo, cieco padre. 

Per lui sofferta ho l’abborrita luce; 

Serbala io m’era a sua tremula elade... 

Arg. Edippo? Ab! tutto ricader dovea 
lo lui l’orror del suo misfatto. Ei vive? 

E Polinice muore? 

Ani. Ohi se tu visto 

Lo avessi! Edippo misero! egli in somma , 
Padre è del uostro Polinice ; ei soffre 
Pena maggior ohe il fallo suo. Uamingo, 
Cieco indigente, addoloralo, in bando 
Ei «a di Tebe, li reo tiranno ardisca 
Scacciarlo .Edippo misero! far noto 
Non oserà il suo nome: il Ciel, Creonte, 
Tebe, noi lutti, ei colmeià di orrende 
Imprecazioni. — Al vacillante antico 
Suo fianco irne sostegno eletta io m’era; 

Ma gli fui tolta a forza , e qui costretta 
Di rimanermi: ah! forse era dei Numi 
Tale il voler; cbé, lungi appena il padre. 
Degli insepolti la iuaudita legge 
Creonte iu Tebe promulgò. Chi ardiva 
Romperla qui; chi, se non io? 

Arg. Chi teco. 

Chi, se non io, potea divider l’opra? 

Qui ben mi trasse il cielo. Ad'oUeaerne 
Da te Tornato cenere io veniva: 

Oltre mia speme, in tempo ancora io giungo 
Di riveder, riabbracciar le care 
Sembianze; e quella cruda orribil piaga 
Lavar col pianto; ed acquetar col rogo 
L'ombra vagante. ..Or, che tardi&m? Sorella 
Andiauue; iu prima... 

Ani. ~ A santa impresa vaisi ; 

Ma vassi a morte: io’l (leggio, e morir voglio: 
Nulla ho che il padre al mondo ; ei mi vien, 
. \ • (tolto; 

Morte aspetto, e la bramo. — Incender lascia, 
Tu che perir non dèi, da me quel rogo, . 
Che coll’amato mio fratei mi accolga. 
Fummo in due corpi un’alma sola in vita, 
Sola una fiamma anco le morte nostro 
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Spoglie consumi, e in una eolie unisca. 

Arg. Perir non diggio? Oh! che di’ tu V vuoi 

(forse 

Nel dolor vincer me ? Pari in «mailo 
Noi fummo; pari, o maggior io. Di moglie 
Altro è l’amor, che di sorella. 

Ani. Argia, 

liceo non voglio io gareggiar di amore; 

Di morte, si. Vedova sei; qual speso 
Perdesti, il so: ma tu figlia non nasci 
D'incesto; ancor la madre tua respira ; 

E sul non hai, non cieco, non mendico, 

Non colpevole, il padre: il ciel più mite 
Fratelli a te non die, che l’Un dell’altro ' 

Nel sangue a gara si bagnasser empi- 
Deb! non ti offender, s’io morir vo’ sola ; 

Io di morir, pria che nascessi, degna. 

Deh! torna in Argo. ..Oh! noi rimembri? hai 

(pegno 

Là del tuo amor; di Polinice bai viva 
L’immagin là, nel tuo fanciullo: ab! torna; 

Di te fa lieto il disperato padre, 

Clie nnllasadi le; deb! vanne: in queste 
Soglie nulPuom (i vide ; ancor n’hai tempo. 
Contro al divieto io sola basto. 

Arg. ...Il figlio?.. 

10 l’amo, ali! si; ma pnr vnoi tu ch’io fugga 
Se qui morir si dee per Polinice? 

Mal mi conosci. — Il pargoletto in cura 
Riman di Adrasto; ei gli fia padre. Al pianto 

11 crescerei; mentre a vendetta, e allarmi 
Nutrir side’. — Non v’ha timor, che possa 
Tonni la vista dell’amato corpo. 

O Polinice mio, ch’altra ti renda 
Gli ultimi onori?,.. 

Ani. Alla tebana scure 

Porger tu il collo vuoi? 

Arg. Non nella pena, 

Nel delitto é la infamia. Ognor Creonte 
Sarà l'infame; del suo nome ogni uomo 
Sentirà orror, pietà del nostro... 

Ani. E (ormi 

Tal gloria vuoi? 

Arg. Veder io vo’ il mio sposo; 

Morir sovFesso. — E tu, qual hai tu dritto 
Di couteudermi il mio ? tu, che il vedesti 
Morire, e ancor pur vivi...' 

Ani. Ornai, te credo 

Non minore di me. Pur m’era forza 
Ben accertarmi pria quanto ib te fosse 
Del femminil timor: del dolor tuo 
Non era io dubbia; del valore io l’era* 

Arg. Disperato dolor, chi non fa prode? 


Ma, s’io l’amor del tuo fralel merlava. 

Donna volgare esser polca? 

A ut. , Perdona : 

locamo, io tremo; e il Ino destiti mi duole. 
Ma il vuoi? si vada. Il eiel te non confonda 
Colla stirpe d’Edippo!— Oltre l’usato 
Parmi oscura la nette; i Numi al certo 
L’aUenebrur per noi. Sorella, il piaulo 
Bada tu bene a rattener; più ch’altro, 

Tradir ci può. Severa guardia in campo 
Fan di Creonte i satelliti infami : 

Nulla ci scopra a lor, pria della fiamma 
Divoratrice dell’esangue busto. 

Arg. Non piangerò;. ..ma tu,... non piangerai? 

Ani. Sommessamente piangeremo. 

Arg. ' .1" campo, 

Sai tu in qual parte ei giace? 

Ani. Andiam: so dove 

Gli empii il.gitlaro. Vieni, lo meco porto 
Lugubri lede: ivi favilla alcuna 
Trarrem di selce, onde s’incendan. — Segui 
Tacitamente ardita i passi miei. 


SCEKA I 

, CREONTE, EMONE 

Crr. Ma che? lu sol nella mia gioia, o figlio. 
Afflitto stai? Di Tebe atfin sul Irono 
Vedi il tuo padre; e tuo retaggio farsi 
Questo mio scettro. Onde i lamenti? duolti 
D Edippo forse e di sua stirpe rea? 

Emo. E U parria delitto aver pleiade 
D’Edippo, e di sua stirpe? A me non fia. 

Nel dì funesto in cui vi ascendi, il trono 
Di cosi lieto augurio, onde al dolore 
Chiuda ogni via. Tu stesso un di potresti 
Pentito piaoger l'acquistato regno. 

Crr. Io piangerò, se pianger dessi, il lunga 
Tempo, che a’rei nepoti, infami figli 
Del defitto, obbedìa. Ma, se l’orrendo 
Lor nascimento con più orrenda morte 
Emendalo hanno, eterno obblio li copra. 
Compiuto appena il lor destin, più puro 
In Tebe il sol, l’aer più sereno, i Numi 
Tornar più miti; or ai, sperar ne giova 
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ATTO SECONDO 


Più lieti di. 

Emo. Tra le rovine e il sangue 

De'più stretti congiunti , ogni altra speme, 
Che di dolor, fallace torna. Filippo, 

Di Tebe un re, (che tale egli è pur sempre) 
Di Tebe un re, ch’esul, ramingo, cieco, 
Speltacol nuovo a Grecia tutta appresta; 

Duo fratelli che svenansi; fratelli 
Del padre lor; figli d’ incesta madre, 

A le sorella, e di sua man trafitta: 

Vedi or di nomi orribile mistura, 

E di morti, e di pianto. Ecco la strada, 

Ecco gli auspici, onde a regnar salisti. 

Ahi padre ! esser puoi lieto ? 

Cre. . Filippo solo 

Questa per lui contaminata terra, ’ 

Col suo più starvi, alla terribil ira 
Del cicl fra segno; era dover che sgombra 
Fosse di lui. — Ma i nostri pianti interi, • 
Figlio, non narri. Ahi scellerato Edippvl 
Che non mi costi tu? La morte io piango 
Anco d’un tìglio; il tuo maggior fratello, 
Alenéceo; quei, che all’empie e stolte fraudi, 
Ai vaticini! menzogneri e stolti 
Di un Tiresia credè; Menèceo ucciso 
Di propria man, per salvar Tebe; ucciso, 
Mentre pur vive Edippo? Ai suoi delitti, 

Poca è vendetta il suo perpetuo esiglio.— 
Ma, seco apporti ad altri lidi Edippo 
Quella, che il segue ovunque i passi ei muova, 
Maledizion del cielo. Il pianger noi, 

Cosa fatta non toglie; oggi il passato 
Obliar dessi, e di Fortuna il crine 
Forte afferrare. 

Emo. iDStabil Dea, non ella 

Forza al mio cor farà. Del ciel lo sdegno 
Bensì temer, padre, n’é d’uopo. Ah! satiri 
Che franco io parli. Il tuo crudel divieto, 

Che le fiere de’Greci ombre insepolte 
Varcar non lascia oltre Acheronte, al ciclo 
Grida vendetta. Oh che fai tu? di regno, 

E di prospera sorte ebbro, non pensi 
Che Polinice è regio sangue, e figlio 
Di madre a te sorella? Ed ei pur giace 
Ignudo in campo: almen lo esangue busto 
Di lui, nepotc tuo, lascia che s’arda. 

Alla infelice Antigone, che vede 
Di tutti i suoi l’ultimo eccidio, in dono 
Concedi il corpo del fratei suo amato. 

Cre. Al par degli empii suoi fratelli, figlia 
Non è costei di Edippo? 

Emo. Al par di loro, 

Dritto ha di Tebe al trono. Esaugue corpo 


Ben puoi dar per un regno. 

Cre. A me nemica 

Ell’é... . . 

Emo. Noi creder. 

^ re - Polinice ell'ama, 

E il genitor; Creonte dunque abborre. 

Emo. Oh cieli del padre, del fratei pietade 
Vuoi tu ch’ella uon senta? In pregio forse 
Più la terresti, ove spietata fosse? 

Cre. Più in pregio, no; ma, la odierei pur me- 

(no.— 

Re gli odii altrui prevenir dee; nemico 
Stimare ogoi uom , che offeso ei stima. — Ilo 

(tolto 

Ad Antigone fera ogni pretesto , 

Nel torle il padre. Esuli uniti entrambi, 
l’oleao, vagando, un re trovar, che velo 
fésse all'innata ambizion d’impero 
Di mentita pietade; o in armi a Tebe, 

Qual venne Adrasto, un di venisse.— Io t’odo 
Blasmare, o figlio, il mio divieto, a cui 
Alta ragion, che tu non sai, mi spinse. 

1 i fia poi nota: e, benché dura legge. 

Vedrai ch’ella cfa necessaria, 

Emo. i Ignota 

M’é la ragion, di’ tu? ma ignoti, parmi, 

Ten son gli elfctli. Antigone può in Tebe 
Dell’esul padre, e del rapito trono, 

E del fratello che giace insepolto, 

Non la cercando, ritrovar vendetta. 

Mormora il volgo, a cui tua legge spiace; 


ts assai ne sparla, e la Torri» delusa; 

E rotta la vorrà. 

Cre. Rompasi; ch’altro 

Non bramo io, no; purché la vita io m’ abbia 
Di qual primier la infrangerà. 

Emo. Q ua ( f ero ^ 

Nemico a danno tuo ciò ti consiglia? 

Cre . — Amor di te, sol mi v’astringe: il frutta 
Tu raccorrai di quanto or biasmi. Avvezzo 
A delitti veder ben altri in Tebe 
E il citladin; che può far altro ornai, 

Che obbedirmi, e tacersi? 

Emo. Acchiusa spesso 

Nel siloftaio è vendetta... 

Cre. In quel di pochi; 

Ma, nel silenzio di una gente intera, 

Timor si acchiude, e servitù. — Tralascia 
Di opporli, o figlio, a mie paterne viste. 

Non ho di tè maggior, non ho più dolce 
Cura, di te: solo mi avanzi; e solo 
Di mie fatiche un di godrai. Vuoi forse 
Farti al tuo padre, innanzi tempo, ingrate ?-v 
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Ma, qual di armati, • di catena suona?... 
Emo. Óbiehi mai viene?. .In dori lacci avvolte 
Donne son tratte?.. .Antigone! che mirati. . 
Cre. Cadde l’incauta entro mia rete; uscirne 
Male il potrà. 

SCENA II 

ci'Aemi: con fiaccole 

ANTIGONE, ARGIA, CREONTE, E MONE 

'Cre. Che Ga? quale han delitto 

Queste donzelle? 

Ant. li vo’ dir io. 

Cre. Più innanzi 

Si lascio trarre il piede. 
mint. A te davanti. 

Ecco mi sto. Rotta ho tua legge : io stessa 
Tel dieo : inceso al mìo fratello ho il rogo. 
Cre. E avrai tu stessa il guiderdon promesso 
Da me ; lo avrai. — Ma tu, ch’io non ravviso, 
Donna, chi sei? straniere fogge io miro... 
'Arg. L’emula son di sua virtude. 

Emo. Ah I padre, 

Lo sdegno tpo rattempra : ira non merla 
Di re donnesca audacia. 

Cre. Ira che parli? 

Imperturbabil giudice, le ascolto: 

Morte è con esse gii : suo nome pria 
Sveli costei ; poi la cercata pena 
S’ abbiano entrambe. 

Ant. Il guiderdon voglio. 

Io sola il voglio. Io la trovai nel campo; 

Io del fratello il corpi* a lei mostrava ; 

Dal ciel guidata, io deludca la infame 
'De’ satelliti tuoi mal vigli cura: 

Alla sant’opra io la richiesi; — ed ella 
Di sua man mi prestava un lieve aiuto. 

Qual sia, noi so; mai non lo vidi in Tebe ; 
Fors'ella è d’Argo, e alcun de’suoi nel campo 
Ad arder no, ma ad abbracciar pietosa 
Veniva... 

Ari). Or si, ch’io io ver coìpevol fòra; 

Ór degna io, sì, d’ogoi martir piti crudo, 

Se per timor negare opra si santa 
Osassi. Iniquo re, sappi il mio nome: 

Godine, esulta... 

'Ant. Abitaci...' 

Arg. Io son d'Adraslo 

Figlia; sposa son io di Polinice; 

Argia... 

Emo. Che sento? 


GONI! 

Cre. Oh degna coppia! Il cielo 

Oggi v’ha poste in mano mia : ministro 
A sue vendite oggi m’ ha il ciel prescelto.— 
Ma. tu, tenera sposa, il dolce frutto 
l’eco non recali dell* amor tuo breve? 

Madre pur sei di nn pargoletto erede 
Di Tebe. Ov’é? d’Edippo è sangue anch’egli: 
Tcbo Io aspetta. 

Emo. - Inorridisco,. ..fremo... 

0 tu, che un figlio anco perdesti, ardisci 
Con motti esacerbar di madre il duolo? 

Piange Pana il fratei, Póltra il marito; 

Tu le deridi ? (Mi cielo 1 

^ nt - Oh! di un tal padre 

Non degno figlio tu ! taci ; coi preghi 
Non ci avvilire ornai; prova è non dubbia 
IT «Ila innocenza, esser di morte afflitte 
Dove Creonte é il re. 

C re - Tua rabbia imbelle 

Esala pur; me non offendi : sprezza, 

Purché l’abbi, la morte. - 

^ r 1- ’ In me, deh ! volgi 

I! tuo furore, in me. Qui sola io venni , 
Sconosciuta, di furio: in queste soglie 
Di notte entrai, per ischernir tua legge. 

Di velenoso sdegno, è ver. che avea 
CfOnfio Antigone il cor; disegni mille 
Volgeva in se ; ma tacila soffriva 
Pur f orribil divieto; e, s’id non era, 

Infranto mai non P avrebb’ ella. Il reo 
D’un delitto èchi ’l pensa; a chi l’ordi*ce 
La pena spetta... 

‘* n! - A lei non creder : parla 

In lei pietadc inopportuna, e vana. 

Di furto, é vero, in questa reggia il piede 
Portò, ma non sapea la cruda legge : 

Me qui cercava ; e timida, c tremante, 

L’ orna fatale del suo dolce amore 
Chiede» da me. Vedi, se in Argo giunta 
Dell’ inuman divieto era la fama. 

Non dirò già, che non ti odiasse anch’ ella ; 
(Chi non l’ odia?) ma te piò aacor teme» ; 

Da te fuggir coU’ottenufo pegno 
Del cener sacro, agli occhi tuoi sottrarsi, 
(Semplice troppo!) ella sperava, e in Argo 
Gli amali avanzi riportar. — Non io, 

Non io cosi, che al tuo cospetto innanti 
Sperai venirne; esservi godo; e dirti. 

Che d’essa al par, più ch’ella assai ti abborro; 
Che a lei nel sen la inest inguìbil fiamma 
Io trasfonde» di sdegno, e d’odio, ond’ardo ; 
Ch’c mio l’ardir, mia la fierezza; e tutta 
La rabbia, ond’clla or si riveste, è mia. 
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Cre. Qual sia Ira voi più rea, perfide, invano 
Voi contendete, lo nioatrerovvi or ora. 

Qual più sia rii fra voi. Morte, che infame, 
Qual vi si dee, v’appreslo, or or ben altra 
Sorger farà gara tra voi, di preghi 
li pianti... 

Emo. Oli cielo! a morte infame?... Oh padre! 
Noi credo io, no ; tu noi farai. Consiglio 
Se non pictadc, a raddolcir l’ acerbo 
Tuo sdegno vaglia. Argia, di Adrasto é figlia, 
Di re possente: Adrasto, il sai, di Tebe 
La via conosce, e ricalcarla puote. 

Cre. Dunque, pria che ritorni Adrasto in Tebe, 
Argia s'immoli. — E Che? pietoso farmi 
Tu per timor vorresti ? 

Arg. Adrasto in Tebe 

Tornar non può; conlrarii ha ì tempi, e i Numi; 
D’uomini esausto, c di tesoro, e d’arme, 
Vendicarmi ei non puote. Usa, Creonte; 
Uccidi, uccidi me; non fin, che Adrastu 
Ten punisca per ora. Argia t’ uccida; 

Chè nessun danno ali* uccisor ne torna : 

Ma Antigone si salvi ; a mille a mille 
Vendicatori insorgeranno in Tebe, 

Che a prò di lei... 

Ani. Cessa, o sorella ; ah! meglio 

Costui cooosci ; ci non é crudo « caso, 

Né indarno. Io spero ornai per te; già veggo, 
Ch’io gli basto, e n'esulto. 11 trono ei vuole, 
E non l' hai tu : ma, per infausto dritto, 
Questo eh’ ei vuole, e cb’ei si usurpa, é mio. 
Vittima a lai l’ambizione addita 
Me sola, me... 

Cre. Tuo questo treno? Infami 

Pigli d’ incesto, a voi di morte il dritto, 

Non di reguo, rimane. Atroce prova 
Di ciò non fér gli empii fratelli, or dianzi 
L’un dell’altro uccisore?... 

Ani. Empio tu, vile, 

Che lor spingevi ai Colpi scellerati.— 

Si, del proprio fratello nascer figli, 

Defitto é nostro ; ma con noi la pena 
Slavane già, nel nascerti pepoti. 

Ministro tu della nefanda guerra. 

Tu nutritor degli odii, aggiunger fuoco 
Al fuoco ardivi; adulator dell'uno, 

L’altro insligavi, e li tradivi entrambi. 

La via cosi tu ti sgombrasti al soglio, 

Ed alla infamia. 

Emo. A viva forza vuol 

Perder le stessa, Antigone? 

Ani. Si, voglio, 

Vo’ che il tiranno, almcn sola una tolta, 
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Il vero ascolti. A lui non veggo intorno 
Chi dirgliel osi.— Oh! se silenzio imporre 
A’ tuoi rimorsi, a par che all’altrui lingua 
Tu potessi, Creonte; oh qual saria 
Piena allor la tua gioia I Ma, odioso, 

Più che a tutti, a te stesso, hai nell'incerto, 
Nell’ inquieto sogguardar scolpito 
E il delitto, e la pena. 

Cre. A trarvi a morte, 

'Fratelli abbomine»oli del padre, 

Mestier non eran tradimenti miei : 

Tutti a prova il volean gl' irati Numi. 

Ant. Che nomi tu gli Dei? tu, eh’ altro Dio 
Nog hai, che P utii tuo ; per cui sei presto 
Ad immolar, e amia, e figli, e fama; 

Se tu l’avessi. 

Cre. — A dirmi altro ti resta?— 

Chieggo^ Numi diversi ostie diverse. 

Vittima to, già sacra agli infernali, 

Degna ed ultima andrai d' infame prole. 

Emo. Padre, a te chieggio pria breve udienza. 
Deh I sospendi per poco : assai ti.dehbo 
Cose narrar, molto importanti... 

Crt. ' Avanza 

Detta per loro intorbidata notte 
Alquanto ancora. AI suo morir già il punto 
Prefisso é in me ; finché rinasca il soie, 
Udrotli... 

Arg. Ohimè! tu di lei sola or parli? 

Or sì, ch’io tremo. E me con essa a morte 
Non manderai? 

Cre. Più non s’ indugi : entrambe 

Entro alTorror d’atra prigione... 

Arg. Insieme ’ 

Con te, sorella. „ 

Ant. Ahi. ..sì. 

Cre. Disgiunte sieno. — 

Meco Antigone venga : io son custode 
A si gran pégno: andiam. — Guardie, si tragga 

•_ In altro career l’ altra, 

Emo. Oh cieli... 

Ant. Si vada. 

Arg. Ahi lassa me!... 

Emo. , Seguirne almen vo’ Torme. 


--t-rimUP'M Tre- _ 
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SCENA i 

CREONTE, EMONE 

Cre. Ad ascoltarti eccomi presto, o figlio. 
Udir da te cose importanti io (leggio, 

Dicesti ; e udirne potrai forse a uu tempo 
Tali da me. 

Emo. Supplice Tengo ; il fero 

Del tuo sdegno bollente impelo primo 
Affrontar non dove» : or cb’ei dà loco 
Alla ragione, io (benché sol) di Tebe 
Pur tutta a nome, io ti scongiuro, o padre, 
Di usar pielade. A me la negheresti ? 

Tua legge infranto han le pietose donne : 
Ma chi tal legge rotta non arrehbe ?... 

Cre. Qual mi ardiria pregar per chi la iafranse, 
Altri che Ui? 

Emo. Né in tuo pensier tu stesso 

Degna di morte la lor santa impresa 
Estimi; ah! no; si ingiusto, snaturato 
Non li credo, né il sei. 

Cre. Tebe, e il mio figlio, 

Mi appellin crudo a lor piacer ; mi basta 
L’ esser giusto. Obbedire a tutte leggi, 

Tutti il debbono al par, quai che sien alle : 
Rendono i re dell’ opre loro ai soli 
Numi ragione: e non v’ha età, né grado, 
Né sesso v’ha, che il rio delitto cscusi 
Del non sempre obbedir. Pochi impuniti 
Oanno ai molli licenza. 

Emo. In far tua legge, 

Credesti mai, che dispregiarla prima 
Due tai donne ardirebbero? nna sposa 
Una sorella, a gara entrambe fétte 
Del sesso lor maggiori ?... 

Cre. Odimi, o figlio : 

Nulla asconder ti deggio. — 0 tu noi sappi, 
Ovrcr noi sogli, o il mio pensier tu finga 
Non penetrar finora, aprirtel bramo. — 
Credei, sperai ; che dico ? a forza io rolli, 
Che il mio divieto in Tebeainfranger prima, 
Sola, Antigone fosse ; alfin l’ ottenni, 

Rea s’é fati’ ella ; ornai la inutil legge 
Fia tolta... ' - 

Emo. Oh cielo!. ..E tu, di me sei padre?.., 

Cre. Ingrato figlio;... o mal esperto forse; 

Chè tale ancora crederti a me giova : 

Padre ti sono : c se tu m’hai per reo, 


I G 0 N E 
Il sou per te. 

Emo. Ben veggio arte esecranda. 

Onde inalzarmi eredi.— O infame trono, 

Mio non sarai tu mai, se mio de* farti 
Si orribil mezzo. 

Cre. Io ’l tengo, é mio tuttora, 

Mio questo Irono, che non vuoi. — Seal padre 
Qual figlio il dee non parli, al re tu parli. 

Emo. Misero me!... Padre,... perdona; ... ascol- 
tat- 
oti cifil ! luo nome oscurerai, nè il frutto 
Raccorrai della trama. In relant’oltre 
Non vai poter, che di natura il grido 
A opprimer basti. Ogni uom della pietosa 
Vergine piange il duro caso : e nota, 

Ed abbonita, e non sofferta forse 
Sarà tal arte dai Tebani. 

Cre. E ardisci 

Ta il dubbio accor, finora a tutti ignoto. 

Se obbedir mi si debba? Al poter mio, 

Altro confin che il voler mio non veggio. 

Tu di regnar non m'insegni. In eor d’ ogni 

(uomo 

Ogni altro affetto, che.il terrore, io tosto 
Tacer farò. _ 

Emo. Vani i miei prieghi adunque? 

Il mio sperar di lua pielade ?... 

Cre. Vano* 

Emo. Prole di re, donne, ne andranno a morte. 
Perché al fratello, ed al marito- hann’arso 
Dovuto rogo? 

Cre. Una v’andrà. — Dell’altra 

Poco rileva; ancor noi so. 

Emo. Me dunque. 

Me pur con essa manderai lu a morte. 

Amo Antigone, sappi; e da gran tempo 
L’amo, e, più assai che la mia vita, io l’amo. 
E pria che fòrmi Antigone, L’é forza 
Tèrmi la vita. 

Cre. Iniquo figlio!. ..Il padre 

Ami cosi? 

Emo. T’amo quant'essa; e il cielo 
Ne attesto. 

Cre. Ahi duro inciampo! — Inaspettato 

Ferro mortai nel cor paterno hai fitto. 

Fatale amore al mio riposo, al tuo, 

E alla gloria d’enlrambi. Al mondo cosa 
Non ho di te più cara... Amarti troppo 
E il mio solo delitto. . .E tal mcn rendi 
Tu il guiderdone? ed ami, e preghi, e vuoi 
Salva colei che il mio poter deride; 

Che me dispregia, e dirmel osa; e in petto 
Cora del Irono ambiziosa brama? 
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Di questo trono oggi mia coro, in quanto 
Ei poscia un di lia tuo. 

Etno. T’inganni: in lei 

Non entra, il giuro, alcun peneier di regRO : 
In te, bensì, pensier n all'altro alligna. 

Quindi non sai, né puoi saper per prora 
L’alla possa d’amor, cui debil freno 
Fia la ragion tuttora. A le nemica 
Noo estimavi Antigone, che amante 
Pur n’era io già: cessar d’amarla poscia 
Non stava in me: tacer poteami, e tacqui; 

Nè parlerei se tu costretto, o padre, 

Non mi v’avessi, — Oh cielo! a infame scure 
Porgerà il collo?.. ed io soffrirlo?., ed io 
Vederlo?— Ah! tu, sé rimirar potessi 
Con men superbo ed offuscato sguardo 
Suo nobil cor, Paltò pensar, sue rare 
Sublimi doti; ammirator tu, padre, 

Si, ne saresti al par di me; tu stesso, 

Più assai di me. Chi, sotto il crudo impero 
D’Eleòcte, mostrarsi amico in Tebe 
Di Polinice ardi? l’ardia sol ella. 

(I padre cicco, da tutti diserto. 

In chi trovò, se non in lei, pietadé? 

Giocaste infin, già tua sorella, e cara, 
Dioevi allor; qual ebbe, afflitta madre. 

Altro conforto al suo dolore immenso? 

Qual compagna nel piangere? qual figlia 
Altra, che Antigon’ebbe? — Ella é d’Edippe 
Prole; di’ tu? ma, sua virtude è ammenda 
Ampia del non suo fallo, — -Ancor tei dico; 
Non é di Tegno il pensier suo: feliee 
Mai non sperar di vedermi a suo costo: 

Deh, lo fosse ella al mio! Del mondo il trono 
Daria per tei, non che di Tebe. 

Cre. . — Or, dimmi: 

Sei parimente riamato? 

Emo. Amore 

Non è, che il mio pareggi. Ella non m’ama; 
Né amarmi può: s’ètla non mi odia, è quanto 
Basta al mio cor; di più non spero: è troppo 
Al cor di lei, che odiar pur me dovrebbe. 
Cre. Di’; polrebb’clla a te dar man di sposa? 
Emo. Vergin regai, cui tolti a un tempo in guisa 
Orribil sono ambo igerman, la madre, 

E il genitor, darla mano di sposa? 

E la darebbe a chi di un sangue nasce 
A lei fiatale, e a'suoi? Ch’io tanta ardissi? 

La mano offrirle, in, di te figlio? 

Cre. • Ardisci: 

Tuo man le rende in un la vita, e il trono. 
Emo. Troppo mi ó nota; troppo io l’amo: in 

pianto 


TERZO *7 

Cresciuta sempre, nr pià di pria nel pianto 
Suoi giorni mena. Uri tempo a lei men trista 
Risorgerà poi forse, o avverso meno 
Al mio amor; tu il potrai poscia... 

Cre. Che al tempo, 

Ed a’suoi dubbi eventi, il de9lin nostro 
Accomandare io voglia? invao lo speri.— 

AI miu cospetto, olà, traggasi or tosto 
Antigone. — Di morte ella è ben rea; 
Dargliela posso a dritte; e, per me forse, 
Dargliela fia più certo util partito... 

Ma pur, mi sei caro così, ch’io voglio 
Lasciarla in vita, accoglierla qual figlia, 
S’ella esser tua consente. Or, fia la scelta 
Dubbia, fra morie e fra regali nozze? 

Emo. Dubbia? ah? no: morte, ella acerrà. 

Cre. Ti abborre 

Dunque. 

Emo. Tropp’ama i «noi. 

Cre. Tinte odo. Oh figlio 

Vuoi che la vita io serbi a chi terrebbe 
La vita a me, dove il potesse? A un padre, 
Cbe tanto l’ama, osi tu chieder tante? 

SCENA li 

i 

ANTIGONE, CREONTE, EMONE 

CIARDIE 

Cre. Vieni: da quel di pria diverso assai 
A tuo favore, Antigone mi trovi. 

Nou, ch'io minor stimi il tuo fallo, o meno 
La ingiunta pena a te dovuta io stimi : 

Amor di padre, più che amor del giusto. 

Mi muove a tanto. Il figliuol mio mi chiedo 
Grazia, e t'otlicn, per te; dove tu presta 
Fossi... 

Ant. A che presta ? 

Cre. A dargli, al mio cospètto, 

In meritato guiderdon,...la mano. 

Emo. Autigone, perdona; io mai non chiesi 
Tanta mercè : danniti ei vuol.- salvarti 
Vogt’io, nuli’ altro. 

Cre. Io perdonar ti voglio. 

Ant. M* offre grazia Creonte?— A ma qual altra 
Grazia puoi far, che trucidarmi? Ah! tòrmi 
Dagli occhi luoi per sempre, il può sol morie. 
Felice fai chi te non vede. — Impetra, 
Emene, il morir mio ; pegno fia questo, 

Sol pegno a me; dell’ amor tuo. Deh! pensa, 
Che di tiranno il miglior dono é morte ; 

Cui spesso ei Diega a chi verace, ardente 
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Desio a' li* in cor... 

Cre. Non cangerai lu siile? 

Sempre implacabil tu, superba sempre, 

O ch’io ti danni, o ch’io ti assolva, sei? 

Ant. Cangiar io loco stil?. ..cangiar tu il core, 
Fora possibil più. 

Emo. Questi m’ è padre : 

Se a lui favelli, Antigone, «i tal guisa, 
L’alma trafiggi a me. 

Ani. T’è padre; ed altro 

Fregio ei non ha; nè scorgo io macchia alcuna, 
Einene, in te, eh’ essergli figlio. 

Cre . Bada ; 

Clemenza è in me, qual passeggierò lampo; 
Bea di soverchio sei ; uè amai fa d’uopo, 
Che il tuo parlar nulla vi aggiunga.. 

Ant. Rea 

Me troppo or fa l’ incontrastabil mio 
Trono, che usurpi lu. Va; non ti chieggio 
Nè la vita, nè il trono. Il di, che il padre 
Toglievi a me, ti avrei la morte io chiesta, 

0 data a me di propria uiau l’avrei ; 

Ma mi restava a dar tomba al fratello. 

Or che compiuta ho la sant’ opra, in Tebe 
Nulla a far mi rimati : se vuoi eh’ io viva , 
Rendimi il padre. 

Cre. Il trono ; e in un con esso, 

1 t’ offro ancor non abborrito sposo , 

Emon , ebe t' ama più che non mi abborri , 
Che fama più, che il proprio padre, assai. 

Ant. Se non più cara , più soil'ribi! forse 
Farmi la vita Emon potrebbe ; e solo 
li potrebb’ei. — Ma, qual iia vita? e trarla 
A le dappresso? e udir le invendicate 
Ombre de’miei da le traditi, e spenti, 

Gridar vendetta dall’aver/io? lo, sposa, 
Tranquilla, in bracciodel figliuol del crudo 
Estirpatur del sangue mio?... 

Cre. Bei P arli - 

Troppo Ga casto il nodo: altro d’Edippo 
Figliuol v’aveSset ei di tua mano illustre, 
Degno ei solo sarebbe... 

Ant. Orribil nome, 

Di Edippo figlia! — ma, più infame nome 
Fia, di Creonte nuora.. 

£ m0 . Ab ! la mia speme 

Vana è pur troppo ornai ! Può solo il sangue 
Appagar gli odii acerbi vostri: il mio 
Scegliete dunque; il mio versate.— E degno 
11 rifiuto di Antigono, di lei: 

Giusto in te, padre, anco è lo sdegno: entrambi 
Io v’amo al per; me solo abborro. — Darle 
Vuoi lu, Creonte, morie? or lascia, eli’ ella, 


Col darla al figliuol tuo, da le la merli. — 
Brami, Antigoue, aver di lui vendetta? 

Ferisci; in questo petto 'eccolo) intera 
Avrai vendetta: il figliò unico amalo 
In me gli logli; orbo lo rendi affatto; 

Più obero d’Edippo. Or via, che tardi? 
Ferisci: a me più assai trafiggi il core, 

Col l’i usui tarmi il padre. 

Cre. Ancor del tulio 

Non disperar: più ebe il dolor, lo sdegno 
Favella in lei. — Donna, a ragion dà loco: 

Sta il tuo destino in te; da te sol pende 
Quell’Argia elle latitami, onde assai duolti 
Più che di te medesima; arbitra sei 
D’Emon, che non abborri;... e di me il sei, 

Cui se pur odii oltre il dover, non meno 
Oltre il dover conoscermi pietoso 
A te dovresti. — Intero io ti concedo 
Ai pensamenti il di nove! che sorge: 

La merle, o Emone, al cader suo, scerrai. 

SCENA III 

ANTIGONE, EMONE 

GIAKDIE 

Ant. Deh ! perché figlio di Creonte nasci? 

0 perché almen, lui non somigli?... 

Emo. Abl m’odi. — 

Questo, che a me di vita ultimo istante 
Esser ben sento, a te voglio verace 
Nunzio far dc’niiri sensi: il fero aspetto 
Del genitor me lo vietava — Or, sappi. 

Per mia discolpa, che il rifiuto forte, 

E il tuo sdegno più forte, io primo il laudo, 

E l’apprezzo, e l'ammiro. A foco lento, 

Pria che osartela offrire, arder vogl’ io 
Questa mia man, che di te parrai indegna. 
Più che noi pare a le. S’ io f amo , il sai ; 

S’io l’estimo, il saprai. — Ma intanto(oh stato 
Terribil mio! ) non basta , no , mia vita 
A porre in salvo oggi tatua!... potessi 
Almen potessi una morte ottenerli 
Non infame!... 

Ant. Più infame ebberla in Tebe 

Madre e fratelli miei. Mi fia la scure 
Trionfo quasi. - 

Emo. Ohi ohe favelli?... Ahi vistai 

Atroce vista!... Io noi vedrò: me vivo 
Non fia. Ma, m’odi, o Antigone. Forse anco 
Il re deluder si potria...Non parlo. 

Nè il vuoi , né il vo’, che la tua fuma iu parte 
Né pur si Difenda... 
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Ani. Io non deludo , affronto 

I tiranni ; c il sai tu. Pietà fraterna 
Sola all’arte m’ indusse . U sar io fraude 
Or per salvarmi? ah! potrei forse oprarla 
Ove affrettasse il morir mio... 

Emo. Se tanto 

Fitta in te sta l’alta e feroce brama , 

Peli! sospendila almeno. A le non diteggio 
Cosa indegna di te : ma pur , se puoi , 

Solo indugiando, altrui giovar; se puoi 
Viver, sema tua infamia ; e che? si cruda 
Contro a te stessa , e contra me sarai ? 

Ani. Etnon, noi posso. A me erudel non sono/ — 
Figlia d'Edippo io sono. — Di te duoimi ; 

Ma pure... 

Emo. lo'l so: cagione a te di vita 

Esser non posso; — compagno di morte 
Ti son bensì. — Ma, tutti oltra le negre 
Onde di Sligo i tuoi pietosi affetti 
Ancor non stanno ad infelice vita. 

Ma vita pur, restano Edippo, Argia, 

E il pargoletto suo, che immagiu viva 
Di PolimCe cresce,- a cui tu forse 
Vorresti un di sgumbra la vita di questo 
Trono iautil per te. Dell! cedi alquanto. 
Finger tu dèi, che al uiio pregar ti arrendi, 

E ch’esser vuoi mia sposa, ove si accordi 
Frattanto al lungo tuo giusto dolore 
Breve sfogo di tempo, lo iiugerommi 
l’ago di ciò: l’indugio ad ogni cuslo 
lo f otterrò dal padre. Intanto, lice 
Tutto aspettar dal tempo: io mai non credo, 
Clie abbaudouar voglia sua hgiia Adrasto 
Tra iufami lacci. Onde si aspetta meno 
Sorge talora il difensore. Ali! vivi; 

Per me noi chieggo, io tel-ridico: io fermo 
Son di seguirti; e non di me ini prende 
Pietà; né avella di me dei: pel cieco 
Tuo genitore, o per Argia, leu pricgo. 

Lei trar de’ceppi, e riveder fors’anco 
Il padre, e a lui forse giovar potresti: 

Di tur pietà, che più di te non sunti. 

Sentir fé forza; e a te’l rimembra, c, pieno 
Di amaro piauto, a’tuoi piedi si prostra, 

...E li scongiura Fmone... 

Ani. ...lo le scongiuro... 

Or, cho costanza, quanta io n’ebbi mai, 

Mi é d’uopo, in molli lagrime di amore 
Deh! non stemprarmi il cor... Se in me puoi 

(tanto,.. 

(E che non puoi tu in me?)... mia fama salva; 
Lascia ch’io mora, se davvtr tu m’ami. 

E/no.-Mv misero!... Pur io non lì lusingo.., 

A i.i. — Tkau. 


TERZO 

Quanto a te dissi, esser poiria. 

Ani. Non posso 

Esser tua mai;rhe vai, ch’io viva? — Oli cielo! 
Del disperato mio dolor la vera 
Cagione (ohimè!) ch’io ulmen non sappia.— 

(E s’io 

Sposa a tc mi allacciassi, ancor che tinta, 
Grecia in udirlo (oh!) che diria? Quel padre, 
Che del più viver mio non vii cagione 
Sol fora, oli! a’cgli mal tal nodo udisse!... 

Ove il duol, l'onta, e gli stenti, finora 
Pur non l’abbiano ucciso , al cur paterno 
Colici saria l’orribile novella. 

Misero padrei il so, pur troppo,* io mai 
Non li vedrò, mai più:. .ma; de’tuoi tigli 
Ultima, e sola, io atineu morrò nou rea... 
Emo. Mi squarci il core;... eppur, laudar mi é 
. . ■ (forza 

Tai sensi: anch'io virtù per prova intendo... 
Ma, lasciarli morire! Uilimo prego, 

Se tu non m’udii, accetta: al fiaoco tuo 
Starameli, e nel mio petto il mortai culpo, 
Pria che nel tuo, cadrà: cosi vendetta 
'Io parie avrai delfinuman Creonte. 

Ani. Vivi, Raion, tei comando. ..In noi l’amarci 
Delitto è tal, ch’io col morir lo ammendo. 

Col viver, lui 

Emo. — Si tenli ullima prova. 

Padre inuwan, re sanguinario, udrai. 

Le voci estreme disperate udrai 
Di un forsennato figlio. 

Ani. Oimèl che (rami? 

Ribelle al padre tuo?... Si orribil taccia 
Sfuggila ognora, o ch’io non t’amo. 

Emo. Or, nulla 

Piegar ti può dal tuo fero proposto? 

Ani. Nulla; se tu noi puoi. 

Emo. Ti appresti dunque?... 

Ani. A non più mai vederti. 

Emo. 4 In breve , io’l giuro, 

Mi rivedrai. 

Ani. T’arresta. Ahi lassa! M’odi... 

Che far vuoi tu? 

Emo. Malgrado tuo, salvarli. 

Ani. T’arresta... 

SCENA IV 
ANTIGONE 


Ani. 0 eie!!. . .più non mi ascolta. — Or toslo 

ì Guardie, a Creonte or mi traete inuauzi, 
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SCENA I 

, CREONTE, ANTIGONE 

GUARDIE 

Cre. Scegliesti? 

Ant. Ho scelio. i 

Cre. Emon ? 

Ant. Morte. 

Cre. L’avrai. — 

Ma bada, allor che sul tuo capo in alto 
Penda la scure, a non cangiarti: e tardo 
Fóra il pentirli, e vano. Il fero aspetto 
Di morte (ab!) forse sostener dappresso 
Mal saprai tu; mal sostener di Argia, 

Se l’ami, i pianti; che morirti al fianco 
Dovrà pur essa; e tu cagion sei sola 
] lei suo morir. — Pensaci; ancor n’hai tempo.. 
Ancor lei chieggio. — Or, che di’ tu?.. Non 

(parli? 

Fiso intrepida guardi? Avrai, superba, 

Avrai da me cid che tacendo chiedi. 

Doleami già d’averli dato ìd scelta, 

Fra la tua morte e Tonta mia. , 

Ant. Dicesti?— 

Che tardi or più? Taci, ed adopra. 

Cre. Pompa 

Fa di coraggio a senno tuo: vedrassi 
Quant'è, tra poco. Abbenché il punto ancora 
De! tuo morir giunto non sia, ti voglio 
Pur compiacer nell’affrettarlo. — Vanne, 
Eurimedonte, va; traggila tosto 
AH’appreslalo palco. 

SCENA II 

EMONE, ANTIGONE, CREONTE 

celami 

Emo. Al palco? Arresta... 

Ani. Oh visla! Or, guardie, or vi affrettate ; a 

(morte 

Strascinatemi. Eaton, ...lasciami,-. ..addio. 
Emo. Trarla oltre più nessun di voi si attenti. 
Cre. E che? minacci ove son io?... 

Emo, > Deh padre!,, r 


Cosi tu m’ami? cosi spendi il giorno 
Concesso a lei?..» . 

Cre. Precipitar vuol ella; 

Negarglie! posso?... 

Emo. Odi; ohi non sai"? ben altro 

A te sovrasta inaspettato danno. 

D’Atene il re, Teséo, quel forte, è fama 
Che a Tebe in armi ei vien, degl’insepolti 
Vendicatore. A lui ne andar le Argiva 
Vedove sconsolate, in suon di sdegno 
E di prelà piangenti, lidia lor giuste 
Querele il re: Turne promesse ha toro 
Degli estinti mariti; e non è lieve 
Promettitor Teséo. — Padre, previeni 
L’ire sue, l’onta nostra. A le non chieggio 
Gbe t’arrendi al timor; bensì ti stringa 
Pietà di Tebe tua: respira appena 
L’aure di pace; ove a oon giusta guerra 
Correr pur voglia in favor tuo, qual prode 
Ur ne rimane a I elle? I forti, il sai, 
Giaccion,chi estinto in tomba, e cbi mal vivo 
In sanguinoso latto, 

Cre. A un timor vile 

Mi arrendo io fórse? a che narrar, perigli 
Lontani, o dubbi, o falsi? A me finora 
Teséo, quel forte nonchiedea pur Turne 
Dè 'forti d Argo; e non per anco io darle 
Negato gli ho: pria ch’ei le chiegga, io forse 
Suo desir preverrò. Sei pago? Tebe 
Rimali secura; io non vo’ guerra. — Or, lascia, 
Ché al suo destin vada costei. 

Emo. Vuoi dunque 

Perder tuo figlio lu?... Ch’io sopravviva 
A lei, né un giorno, invan lo speri. E poco 
Perdere il figlio, a mille danni incontro 
Tu vai. Già assolta è Antigone; l’assolvi 
Tu col disfar tua legge. A tutti é noto 
Già, che a lei sola il laccio vii tendesti. 

La figlia amata de’suoi re su infame 
Palco perir, Tebe vedria?di tanto 
Non lusingarti. Alte querele, aperte 
Minacce, ed armi risuonar già s’ede; 

Già dubbio... 

Cre. Or basta. — Sovra infame palco, 

Poiché noi vuoi, Tebe perir non vegga 
La figlia amata de’suoi re. — Soldati, 

La notte appena scenderà, che al campo, 
l a dove giaccion gl'insepolti eroi, 

Costei trarrete. Ornai negar la tomba 
Pii non déssi a persona: il gran Teséo 
Mei vieta: abbiala dunque, ella, che altrui 
La die; nel campo l'abbia: ivi sepolta 

. Sia, viva... 
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Emo. Oh cieli che sento? A icherno prenci 
Uomini e Dei cosi? Versar qui pria 
Tutto t’é d’uopo del tuo figlio ii sangue. 

Viva in campo sepolta? Iniquo,.. .innanzi 
Estinto io qui; ridotto in cener io... 

Ani. Emon, dell'anior mio vuoi farti indegno? 
Qual ch'egli sia, t’è padre. A fera morte 
Gii, Un dal nascer mio, dannata m'ebbe 
Il mio destino; or, elle rileva il loco, 

Il tempo, il modo, ond’iu morrò?... 

Cre. . Tj opponi 

Indarno; ah cessa: lei salvar non puoi, 

Nè a te giovare... Un infelice padre 
Di me (arai; null’altro puoi... 

Emo. Mi giova 

Farti infelice, e il merli, e il sarai, spero. 

Il trono iniquo por ti fa in non cale 
Di re, di padre d’uomo, ogui più socro 
Dovere ornai: ma, più tu il credi immoto 
Più crolla il trono sotto al rio tuo piede. 
Tebe appien scerne da Creonte Kmone... 

V'ha chi d’un cenno il mal rapito scettro 
Può tòrti: — regna, io noi darò; ma, trema, 
Se a lei... 

Ani. Creonte, or si t’imploro: ah! ratto 

Mandami a morte. Oh di destino avverso 
Palai possanza! a mie tante sventure 
Ciò sol mancava, ed al mio nascer reo, 

Che isligatrìce all’ira atroce io fossi 
Del figlio contro al padre!. .. 

Emo. Or me si asoolli 

Me sol Creonte: e non di Atene il ferro, 

Né il re ti mova; e non di donne preghi, 

Né di volgo lamenti: al duro tuo 
Core discenda or la lerribil voce 
Di un disperato figlio, a cui tu slesso 
Togli ogni frel); cui meglio era la vita 
Non dar tu mai; ma che pcplir può farti 
Di un tal don, oggi. 

Cre. Non é voce al mondo, 

Che basti a impor leggi a Creonte. 

Emo. AI mondo 

Brando v'ha dunque, che Io inique leggi 
Può troncar di Creonte. 

Cre. Ed è? 

Emo. Il mio brando 

Cre. Perfido. — Insidia idi paterni; trammi 
Di vita, trammi; osa, rapisci, turba 
Il regno a posta tua...Son sempre io padre 
Di tal, che ornai figlio non mi è. Punirti 
Non so, né posso: altro non so, che amarti, 

E compianger tuo fallo. ..Or di'; che imprendo, 
Che non torni a luo prò? Ma, sordo, ingrato 
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Pur troppo hi, preporre animai un folk, 

E sconsigliato, e non gradito amore, 

Alla ragione alta di «lato, ai dritti 
Sacrosanti del sangue. 

Emo. Oh ! di quai drilli 

Favelli tu? Tutto sei re: 4uo figlio 
Non puoi tu amare: a tirannia sostegno 
Cerchi, non altro. Io, di te nato, deggio 
Dritto alcuno di sangue aver per sacro ? 

A me tu norma, in crudeltà maestro 
To sol mi sei: le seguo : ove mi sforzi 
Avanzerotti; io’l giuro. — Havvi di stato 
Ragion, che imprenda iniquitade aperta. 

Qual tu disegni? Bada; amor, che mostri 
A me cosi, ch’io a le cosi noi renda... 

Delitti, il primo costa: al primo, mille 
Ne tengon dietro , e cratcon sempre ; — e il 

( sai. 

Ani. lo t’odio già, s' oltre prosiegui. Ah! pria 
D’essermi amante, eri a Creonte figlio: 

F orte, infrangibil, sacro, è il primo sempre 
D ogni legame. Pensa, Emon, deh! pensa. 
Che di un tal nodo io vittima pur cado. 

Sa il ciel, s’io t'amo; eppur tua man rifiuto 
Sol perchè meco non si adirin l’ombre 
Inulte ancor de’miei. La morte io scelgo. 

La morte io vo’, perchè il padre infelice 
Dura per lui non sopporlabil nuova 
Di me non oda. —Ossequioso figlio 
Vivi tu dunque a scellerato padre. 

Cre. Il suo l'uror meglio soffrir poss’io, 

Che non tatua pietà.— Di qui si tolga.— 
Vanne una volta, vanne.il sol tuo aspetto 
Fa traviare il figliuol mio.— Nell’ora 
Ch io t’ho prefissa, Eurimedonte, in campo 
Traggasi, v’abbia, anzi che morie, tomba. 

SCENA III 

CBEONTE, EMONE 

CUABDIE 

Emo .— Pria dell’ora prefissa, in campo udrassl 
Di me novella. 

Cre. Emon fia in sé tornato, 

Pria di quell’ora assai. — Le tue minacce 
Antivenir potrei:— ma, del mio amore 
Darti vo’più gran pegno; in te, nel tuo 
Gran «ór fidarmi, e in tua virtù primiera, 
Ch’io spenta in te non credo. 

Emo. —Or va, fia degno- 

Quanfio farò, di mia virtù primiera. 
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•SCENA av 

•* ' •' 

CllEOUTE 

etiÀsuii 

Cre L’indole saa ben so; più che ogni laccio 

Scusi (fornir lo off renano: gran parie 
Del suo furor la mia fidanza inceppa... 

Pur, polrebb’egli, ebro d’ainor fors’oggi, 

Alla forza?... Ma é lieve a me i suoi passi 
Spiar deluder, rompere: di vita 
Tolla Antigone prima, il tulio poscia, 

Tcséo placar, silenzio imporre al Tolgo, 
Riguadagnarmi il figlio, il tuUo è nulla.— 
Sia, clic farò di Argia? — Guardie , a me tosto 
Argia si Iragga.— Util non ni' c sua morte; 
L'ira d'Adrasto anzi placar mi gioca: 

Troppi ho nemici già. Mandarla io soglio 
In Argo al padre: inaspettato il dono. 

Gli arrecherà più gioia; e a me non poco 
Cosi ia tàccia di crudol fio scema. 

SCENA V 

CREONTE, AUGIA 

oriRni» 

Cre. Vieni, e mi ascolta, Argia. — Dolorrerace., 
Amor di sposa, c pio desir, condona 
Ebberti in Ti lic, ove il divieto mio 
Romper tu sola osato non avresti... 

Arg. T’inganni; io sola... 

Cre. Ebbcn, rotto lo avresti. 

Ala per pietà, non per dispetto, n scherno 
Del mio sovran poter; non per tumulti 
Destare : io scemo la pietà, famore. 
Dall’interesse che di lor si vela. 

Crudo non son , qual pensi ; abbine in prova 
Salvezza e libertà. Di notte f ombre 
Scorta al venir ti furo ; al sol cadcnlc, 

Ti rimenino al padre in Argo f ombre. 

Arg. Eterno ad Argo già diedi l’addio : 

Del morto sposo le reliquie estreme 
Giacciono in Tebe; in Tebe, o viva, o moria, 

10 rimanermi ve’. 

Cre. La pairia, il padre, 

11 pargoletto tuo, veder non brami ? 

Arg . D’ amato sposo abbandonar non posso 

Il cener sacro. 

Cre. E compiacer pur voglio 

In ciò tue brame : ad ottener di furto 


L’ urna sua ne venivi : apertamente 
Abbila, e i( dolce incarco in Argo arreca. 
Vanne: all’amato sposo, ivi fra’ tuoi 
Degna del tuo dolore ergi la tomba. 

Arg. E fiu pur ver? tanta clemenza, or donde, 
Come, perché? Da quel di pria diverso 
Esser puoi tanto, c non C infinger ? 

Cre. , Visto 

Mi bai tu poc’anzi in fuoco d’ira acceso ; 
Ma, fira ognor me non governa; il tempo, 
La ragion la rintuzza. 

Arg. Il ciel benigno 

Conceda a le lungo e felice impero I 
Tornato sei dunque più mite ? eli quanta 
Gioia al tuo popol, quanta al figliuol tuo 
Di ciò verrà ! Tu puf pietà sentisti 
Del caso nostro; e la pietade in noi 
Tu cessi alfine di appellar delitto ; 

E P opra, a coi tu ne spingevi a fona, 

A noi perdoni..; 

Cre. A te perdono. 

Arg. Oh! salva 

Antigone non fia? 

Cre. ' L’allrui fallire 

Non confondo col tuo. 

Arg. ‘ Che sento? oh cielo! 

Ancor fra lacci geme ?... 

Cre. E dèi iant’ oltre 

Cercar? t! appresta al partir tuo. 

Arg. i Ch’io parta? 

Che nel periglio la sorella io lasci ? 

Invan lo speri. A me polca il perdono 
Giovar, dov’ ella a parte pur ne entrasse ; 

Ma in ceppi sta? pena credei fora’ anco 
A lei si appresta ? io voglio ceppi ; io voglio 


Più cruda ancor la pena... 

Cre. Jn Tebe, io voglio; 

Non nitri ; e al voler mio cede ciascuno — 
Mia legge hai rotta ; e si pur io ti assolvo : 
Funereo rogo incendere al marito 
Volevi,- e il festi : il cener suo portarti 
In Argo; ed io tei dono. — Or, che più brami? 
Che ardisci più? Dell’ oprar mio vuoi conto 
Da me, tu?... 

Arg. Prego ; almen grazia concedi 

Ch’ io la rivegga ancora. 

Cre In lei novello 

Ardir cercar, che in te non hai, vuoi forse?— 
Di Tebe uscir, tosto che annotti, dèi : 

Irne libera in Argo ove non vegli, 

A forza andrai. 

Arg. Più d’ogni morte è duro 

Il tuo pardon : morte, ch’a ogni altri dai 
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Perché a me Boia nielli» ? Orror, die t'abbi 
Di sparger sangue, già non ti raUicne. 

D’ Antigone son io meno innocente, 

Ch’ io pur non merli ti tuo furore?... 

Crn. 0 pena 

Robinia, o grada, il tuo partir, noi curo ; 
Purché tu sgombri. —Guardie a voi raffiJo 
SuU’i.-itbrurire, alla Emolòida porta 
Scenda, e al eonfin d’Argo si tragga: ov’clla 
Andar negasse^ a fona si trascini. — 

Torni intanto al suo carcere. 

Arg. ' Mi ascolta... 

Abbi pietade... 

Cre, Esci... 

SCENA VI 

CREONTE 

Trovar degg’ io 

Al mio comando, o sia pietoso, o crudo. 
Ribelli tutti A— E obbedirao pur tutti. 


SCENA I 

ANTIGONE ma guardi* 

Su, mi affréltate, andiam ; si lento passo 
Sconviensi a chi del sospirato line 
Tocca la meta.,. Impietosir voi forse 
Di me potreste?,,. Andiam, — Ti reggo in volto, 
Terribil morte, eppur di te non tremo,— 

D' Argia sol duoimi: il suo destin (deb dica) 
Chi ’l sa di voi?., .nessun?.. .Misera Argia t... 
jSol di te piango... Vadasi 

SCENA II 

ANTIGONE, ARGIA tra guardi* 

'A rg. Di Tebe 

Dunque son io scacciata?. ..Io porto, è Tcro, 
Meco quest’ urna, d’ogni mio desire 
Principio, e fin/,., ma, alla fedel compagna 
Neppur l’ultimo addio)... 

Ant. Qual odo io voce 

pi pianto?... 
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Art). 0 cimi 1 cbi veggio ? 

Alt. Argia! - 

Arg. Sorella... 

Oh me felice! oli dolce incontrol— Ahi vista! 
Cardio hai le mao di ferro ?. . . 

Ani. Ove sei tratta? 

Deh? tosto dimmi. 

Arg. A fona in Argo, al padre. 

Ani. Respiro. 

Ari/. A vii tanto mi tien Creonte, 

Che me vuol salva: ma, di te... 

Ant. — So in voi, 

Guardie, pur l' ombra è di pietà, concessi 
Brevi momenti al favellar ne sieno. — 

Vieni, sorella, abbracciami ; al mio petto 
Cliè non ti posso io stringere? D’infami 
Aspre ritorte orrìbilmente avvinta, 

M’é tolto.. Ab! vieni, e al tuo petto mestringi. 
Ma che veggo ? qual pegno al sen con tanta 
Gelosa curu serri? un’urna?.,. Oh cielo! 
Cener de! mio fratello, amato pegno, 
Prezioso e funesto ; ah ! tu sei desso. — . 
Quell’ urna sacra alle mie labbra accosta. — 
Delle calde mie lagrime bagnarti 
Concesso m’è, pria di morire!. ..lo tanto 
Non sperava, o fratello... Ecco 1’ estremo 
Mio pianto, - a te ben io il doveva. 0 Argia, 
Gran dono é questo : assai ti fu benigno 
Creonte in ciò : pnga esser dèi. Dell 1 torna 
In Argo ratta ; ai desolato padre 
Reca quest’urna,... Ah! vivi ; a) figlio vivi, 

E alagimarsovr’essaye, fra... i tuoi... piatili... 
Anco rimembra... Antigone... 

Arg. Mi strappi 

Il cor.. .Mie voci. ..tronche., dai. ..sospiri... 
Ch’Io viva,. ..mentre.. .a morte?... 

Ant. A orribil morte 

Io vado. Il campo, ove la scorsa notte 
Pietose fummo alla grand’opra, or debba 
Essermi tomba ; ivi sepolta viva 
Mi vuol Creonte. 

Arg. Ahi scellerato!... 

Ant. Ei sceglie • 

La notte a ciò ; perdi* ei del popol trema.— 
Deh! frena il pianto: va,- lasciami; avranno 
Così lor fine in me di Edippo i figli. 

Io non men dolgo ; ad espiare i tanti 
Orribili delitti di mia stirpe. 

Bastasse pur mia lunga morte!... 

Arg. Ah ! lece 

Divider voglio il rio supplizio; il tuo 
Coraggio addoppia ii mio; tua pena in parta 
Eia scema forse... 
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Ant. Oli che di’ luT Pili grave 

Mille volte caria. * 

«dry. Morendo insieme, 

Potremmo almen di Polinice U nomo 
Profferire; esortarci, pianger... 
dal. Taci... 

Deh! non mi far ripiangere.. .La prora 
Ultima or fu di mia costanza.— 11 pianto 
Più ornai non freno... ' 

Arg. Ahi lassa me! non posso 

Salvarli? oh cieli nè morir leco?... 

Ani. Ah! tìyì. 

Di Edippo tu figlia n*n sei ; non ardi 
Di biasimevole amore in cor, cura' io, 

Dell’ uccisore e sperdilor de* tuoi 
Non ami il tiglio. Ecco il mio fallojpl deggio; 
Espiar sola. — Emone, ahi 1 , lutto io santo, 
Tutto l'amor, che a te porta*» : io sento 
Il dolor tolto, a cui li lascio. — A morte 
Vadati tosto. — Addio; sorella, ...addio 

SCEMA 111 

CREONTE, ANTIGONE, ARGIA 

6UARB1E 

Cre. Che più s'indugia? ancor di morie al campo 
Costei non giunse? Obi che mai veggo? Argia 
Seco è? che fu? chi le accoppiò? — Di voi 
Qual mi tradisce? 

Ani, I tuoi, di te men crudi, 

Concesso n’han breri momenti. A caso , 

Qui c'incontrammo.- io corro al campo, a morte 
Non t’irritar, Creonte. Opra pietosa, 
Giust'opra fai, serbando in vita Argia. 

Arg. Creonte, dehl seco mi lascia... 

Ani. Ah fuggi, 

Pria che in lui cessi la pietA. 

Cre. Si tragga 

Argia primiera al suo destino... 

Arg. Ahi crudi! 

Svellermi voi?... 

Ani. L’ ultimo amplesso dammi. 

Cre. Stacchisi a (orza,- si strappi, strasciniti : 
Tosto, obbedite, io ’l voglio. IfcMP- 
Arg. Oh cielo 1 

Non ti vedrò più mai ?■ •• 

Aiti. Per sempre, ...addio... 


CREONTE. ANTIGONE 

l. 

crisma 

Cre. Or, per quest'allro parte, al campo scenda 
Costei.. Ma no. — Donde partissi, or tosto 
Si riconduca.- entrale. — Odimi, Ipséo.yl) — 

SCEMA V 

CREONTE 

— Ogni pretesto cosi tolto io spero 
Ai malcontenti. Io ben pensai : cangiarmi 
Non dovea, che cosi ;.. .tutto ad un tempo, 
Salvo ho cosi — Reo mormorar di plebe 
Da impazienza naturai di freno 
Nasce ; ma spesso di pietà si ammanta. 
Verace, o finta, è da temersi sempre 
PietA di plebe; or tanto più, che il figlio 
Instigator sen fa. — Vero è, pur troppo! 

Per ingannar la sua mortai natura, 

Crede invano chi regna, o creder finge, 

Che sovrumana sia di re la possa.- 
Sta nel voler di chi obbedisce ; e in trono 
Trema chi fa tremar. — Ma, esperta mano 
Prevenir non si lascia ; un colpo atterra 
L'idol del volgo, ein un suo ardir, sua speme, 
E la indomabil non saputa forza. — 

Ma qual fragor suona d'intorno? Oh! d’arme 
Qual lampeggiar vegg’io? Che miro? Emone 
D'armati cinto?. . . incontro a me?— Ben venga; 
In tempo ei vien. 

SCEMA VI 

CREONTE, EMONE 

, BECCACI d’ Emohz 

Cre. Figlio, che fai? 

Emo. Che figlio? 

Padre non ho. D’ un re tiranno io vengo 
L’empie leggi a disfar : ma, per te stesso 
Non temer tu; ch’io punitor non vengo 
De' tuoi misfatti : a’ Dei si aspetta: il brando, 
Per risparmiar nuovi delitti a Tebe, 

Snudato in man mi sta. 

Cre.. Contro al tuo padre, 

(1) Sii favella alcune parole all" orecchio 
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ATTO QUINTO 


Contro il tuo re, tu in armi? — Il popol trarre 
A ribellar, certo, è novello il mezzo 
Ter risparmiar delitti. ..Ahi cieco, ingrato 
Figlio!. ..mal grado tuo, pur caro al padre. — 
Ma di* : che cerchi? innanzi tempo, scettro? 
Emo. Regna, prolungai giorni tuoi; del tuo 
Nulla vogl’ io : ma chieggo, e voglio, e forre 
Saprommi io ben con questi miei, con questo 
Braccio, ed a forza, il mio. Trar di tue mani 
Antigone ed Argia... 

Cre. Che parli ? — 0 folle 

Ardire iniquo 1 osi impugnar la spada, 
Perfido, e contra il genitor tu l’osi, 

Per scior dai lacci chi dai lacci é sciolto? — 
Libera gii, su Torme prime, in Argo 
Argia ritorna; in don la mando al padre: 

E a ciò tìnor non mi rnovea, ben redi, 

Il terror del tuo brando. 

Emo. E qual destino 

Ebbe Antigone?... 

Cre. Anch’ella or or fu tratta 

Dallo squallor del suo carcere orrendo. 

Emo. Ov’é? vedetta voglio. 

Cre. Altro non brami? 

Emo. Ciò sta in me solo: a che tei chieggo? in 

(questa 

Reggia (benché non mia) per brevi istanti 
Posso, e voglio, dar legge. Andiamo, o prodi 
Guerrieri, andiam ; d’empio potersi tragga 
Regai donzella, a cui tuli’aUro in Tébe 
Si dee, che pena. 

Cre. I tuoi guerrier son vani ; 

Basti a tanto tu solo : a te chi fia 
Ch’ osi il passo vietare? Entra, va, tranne 
Chi vuoi ; ti aspetto, io vilipeso padre, 

Qui fra' tuoi forti umile, allin che il prode 
Liberator n’esca, e trionfi. 

Emo. A scherno, 

Tu parli forse; ma davvero io parlo. „ 

Mira, ben mira, s’io pur basto a tanto. 

Cre. Va, va: (1) Creonte ad atterrir non basti. 
Emo. Che veggio!. ..Oh cielo!... Antigone!. .sve- 
lata! 

Tiranno infame, ...a me (al colpo? 

Cre. Atterro 

(I) S’apre la leena, e ti vede il corpo d’ An- 
tigone. 


Cosi Torgoglio: io fo cosi mie leggi 
Servar; cosi, fo ravvedersi un figlio. 

Emo. Ravvederai i?Ah! pur troppo a te son figlio 
Cosi noi fossi! in te il miobrando. — (l)Io.,.ino- 
Cre. Figlio, che fai? t’arresta.— (ro... 

Emo. Or, di me senti 

Tarda piet4?.-. Portala, crudo, altrove... 
Lasciami, deh! non funestar mia morte. ,, 
Ecco, a te rendo il sangue tuo; meglio era 
Non darmel mai. 

Cre. Figlio!. ..ab! ne attesto il cielo... 

Mai non credei, che un folle amor ti avria 
Contro a te stesso... 

Emo, ...Va,. ..cessa,- non farmi 

Fra disperate imprecazioni orrende 
Finir miei giorni.. .lo... ti fui figlio in vita... 
Tu,, ..padre a ino,.,. mai son lo fosti... 

O. figlio!... 

Emo. Te nel dolore, e fra i rimorsi io lascio.— 
Amici, ultimo ufficio,. ..il moribondo 
Miocorpo... esangue, ..di Antigone... al fianco 
Traggasi;.. .14, voglio esalar lestremo 
Vilaf... mio.. -spirto... 

(-re. Oh! figlio. ..amato troppo!.,. 

E abbandonar ti deggio? orbo per sempre 
Rimanermi?.., 

Emo. Creonte, oin sen m'immergi 

U n altra volta il ferro, ...o a lei dappresso 
Trat...mi lascia, ...e morire.. .(2) 

Cre. Ob figlio!., Oh colpo 

luaspettalol (3) 

SCENA VII 

CREONTE 

— 0 del celeste sdegno 
Pritnfc tremenda giustizia disangue,... 

Pur giungi, alfine.. -io ti ravviso.— -lo tremo. 

(1) Si avventa al patire co! tirando, ma litan- 
ia neomenie lo ritorce in té Meteo, e cade tra- 
fitto. 

(2) f ien lentamente tratcinalo da' tuoi se- 
guaci verta il corpo d’ Antigone. 

(3) Si copre il volto, e rimane immobile, fin- 
ché Amene tia quoti affatto fuori della vitto 

degli ipettalori. 
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VIBGINI A 


Virginia appresso il fero padre armalo 
Di disdegno, di ferro, e dà pielale. 

A • * * * . 

Petra nei, Trionfo della Cattila. 

ARGOMENTO 


Reagendosi Roma dai Decemviri , il che fu per breve tempo ai primi anni del quarto secolo dopo 
la tua fondazione , Appio Claudio , eh 1 era uno «li quelli , zi accese d' indegno amore per la bellissima 
Virginia figlia di Lucio Virginio , uomo dell' ordine plebeo , ma illustre per civili e guerresche virtù. 
Ella era promessa sposa a Lucio Icilio , che -nel già sostenuto Tribunato della plèbe avea mostrato gran 
forza d’ animo , e grande amore per la libertà : e amantissima dello sposo , e virtuosissima eh 1 eli’ era 
fece conoscere chiaramente , che invano sì tentava di sedurla. Appio allora dalle blande arti passò all© 
violente : e adoprando un cotal suo cliente , Marco Claudio, fece , che egli asserisse in pubblico , la fan- 
ciulla esser nata il’ una sua serva , e conte cosa sua la si togliesse , ponendole addosso le mani. La te- 
merità di costui, la ingiuria fatta ad una vergine fin allora creduta figlia di padre' lilicro , e la stima 
che si avea di Virginio e d’ Icilio , mossero i circostanti a tumulto. Quindi Marco, che simulava di 
agire legalmente, chiamò la donzella al tribunale, in cui lo stesso Appio sedeva giudice : e affermò, dio 
eli’ era nata in casa sua , poi di furto sottrattane , e portata a quella di Virginio , ondo supposta figlia 
di lui; si offerse di sostenere la cosa al cospetto di Virginio stesso ; e dimandò in fine, che frattanto 
la pretesa ancella fosse tosto al suo padron consegnata. 1 patrocinatori di Virginia , adducendo che il 
padre di lei era lontano , all’ esercito per servigio della repubblica , fecero istanza , che per due giorni 
si sospendesse il giudizio, finche esso che vi a»ea tanta parte, potesse intervenirvi, e che intanto non 
zi esponesse la fanciulla al pencolo di perdere la fama prima della libertà. L’ innamorato Appio decretò 
che si aspettasse bensì Virginio pel giudizio , ma senza danno del chieditore il quale . data sicurtà di ri- 
condurre la figlia dinanzi al supposto padre , potesse intanto condursela a casa usa. A si malizioso decreto 
Icilio fece tanto schiamazzo, e la moltitudine parve cosi sdegnata e minacciosa, che il Decemviro af- 
fettando di aver riguardo a Vi. ginio assente , foce pur vista di pregar Marco Claudio , perchè ai suo di- 
ritto rinunziasse r e la donzella potè ancora tornare alla casa paterna. Mentre da questa zi zpedivan messi 
frettolosi a Virginio, perchè tornasse prontamente dal campo alia città. Appio scriveva a’ suoi colleglli , 
che comandavano 1’ armata, perchè negata fosse a Virginio la licenza di venire. Ma queste lettere giun- 
sero tardi, e già Virginio T aveva ottenuta. Arrivato egli in Roma si presento subito colla figlia, e molto 
Accompagnamento di amici al tribunale , e parlò ad Appio cfn forza, mostrando di ben conoscere le reo 
intenzioni. Ma il Decemviro dalla passione acciecalo , e del suo proposito troppo tenace , pronunciò sen- 
tenza, che Virginia a Marco Claudio apparteneva; nel tempo stesso dichiarò di sapere, che non tanto 
per difesa della donzella, quanto per desiderio di muovere una sedizione Icilio e Virginio nella notte pre- 
cedente aveAno tenuti vari* conventicoli r e perciò egli non si era assicurato di venire senza il presidio 
di gente armata nel foro: e infine comandò ai littori di aprire allo stesso Marco tra la folla la strada , 
perchè potesse giungere a Virginia, e impadronirsene. 11 popolo dalla paura e dalla maraviglia istupidito 
diede luogo spontaneo, e A* ritirò. Allora Virginio, altro più rifugio non vedendo chiese con molti detti 
ad Appio permesso di potere in presenza della figlia interrogare la nutrice; e ottenutolo, ritrasse le donne 
pressi* la bottega d’ un beccaio: e rapidamente impugnato un coltello, ch’ivi era, in questo sol modo , 
o figlia, disse, serbar ti posso in libertà, e trafiggendola la maudò estinta sul suolo. Poi rivoltosi al tri- 
bunale, te, Appio gridò, e il capo tuo con questo sangue agl’inferni Numi consacro. 

Cosi Tito Livio; che per consolazione dei buoni prosegue a raccontare, come questo fatto distrusse 
il Decemvirato , • toruò Roma al solito governo consolare. 
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PERSONAGGI 


APPIO CLAUDIO 

VIRGINIO 

NUMITORIA 

VIRGINIA 

ICILIO 


MARCO 
POPOLO 
Littori 
Skiiaci d’ Icilio 
Schiavi di Maroo 


Srena , il Foro in Roma. 


SCENA I 

NUMITORIA, VIRGINIA 

Num. Che più l’arresti? Vieni: ai lari nostri 
Tornar si vuole. 

Vi r. 0 madre, io mai da questo 

Fóro non passo, che al mio piè ritegno, 

Alto pensier non faccia. E questo il campo, 
Donde si udia già un di liberi sensi 
Tuonar da Icilio mio; muto or lo rende 
Assoluta possanza. Oh, quanto ò in lui 
Giuslo il dolore e l’ira! 

Num. Oggi, s’ei l’ama, 

Forse alcun dolce ai tanti amari suoi 
Mescer potrà. 

Vir. S'ei m’ama?... Oggi. ..Che sento! 

Num. SI, figlia: alti n tuoi caldi voli ascolta, 

Ed esaudisce il genitore: ci scrive 

Dal campo: c affretta le tue nozze ci stesso. 

Vir. Al mio si lungo sospirar, ha vero, 

Clic il fin pur giunga? Oh quanto or me fai 

(lieta! 

Num. Non mcn clic ale, caro a Virginio ognora 
Icilio fu: Romani entrambi; e il sono, 

Più che di nome, d’opre. Il pensier tuo 
Più altamente locar dato nont'era, 

Che in cor dNcilio, mai: nè pria li strinse 
Il padre a lui, che a tua beltà non fosse 
Pari in le la virtù; d’Icilio degna, 

Pria che d'Icilio sposa, ei ti volea. 

Vir. Tal dunque oggi mi crede? Oli inaspettata 
Immensa gioia! L’ottener tal sposo 
Pareami il primo d’ogni ben; ma un beuc 
Alf. — Trac. 


Maggior d’assai lia il meritarlo, 

Num. Il merli; 

Ed ei ti morta solo; ei, che mostrarsi 
Osa Romano ancor, mentre sta Roma 
In reo silenzio attonita vilmente, 

E, nel servaggio, fibqra si crede. 

Pari fossero a lui qne’vili illustri, 

Cui narrar dei grand’avi ognor le imprese 
Giova, o tradirle! In cor d’Icilio lian seggio 
Virtù, valor, senno, incorrotta fede... 

Vir. Nobil non c, ciò basta; c non venduto 
Ai tiranni di Roma: indi egli piacque 
Al mio non guasto core. Accolla io veggo 
In sua libera al par che ardita fronte 
La maestà del popolo di Roma. 

In. questi tempi iniqui, ove pur anco 
Trema chi adula, il suo parlar verace, 

L’ imperterrito cor, la nobil ira, 

I pregi snn, che lian me da me divisa. 
Plebea, mKvanto esser d’icilioegeale; 
Piangerci’d’esser nata in nobil cuna, 

Di lui minor pur troppo. 

Num. In un col latte 

T’rmbcvvi io l’odio del patrizio nome: 
Serbalo caro; a lor si dee, che sono, 

A seconda dell’aura o lieta, o avversa. 

Or superbi, ora umili, e infami sempre. 

Vir. Io smentir miei natali?Ah! non sai, madre. 
Ragion, che in meilmagnanim’odio addoppia. 
Privati miei, linor taciuti, oltraggi 
Ti narrerò. 

Num. Vadasi intanto. 

Vir. Udrai 

A che mi espon questa beltà, clic grata 
Mi è sol per quanto a Icilio piace... 
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VIRGINIA 


SCENA II 


VIRGINIA, NUMITORIA, MARCO 

SCI! IATI 

Mar. E questa, 

Si, la donzella è questa. Alle mie case, 
Schiavi, presa si tragga : ella è mia serva 
Naia, qual voi. 

Num. Che ascolto?.. .E tu chi sei, 

Ch'osi serva appellar romana donna? 

Mar. Nota è tua fraude, e vana; invan ritorla 
Cerchi ai dovuti ceppi. Ella a te fàglia 
Non nacque mai, nè libera. Di Roma 
Son cittadino aneli' io ; ne so le leggi, 

Le. temo, e osservo ; c dalle leggi or traggo 
Di ripigliar ciò che a me spella, ardire. 

Virg. Io schiava? Io di te schiava? 

Num. A me non figlia? A 

E tu, vii mentitor, sarai di Roma 
Tu cittadino? Agli atti, ai detti infami, 

Dei tiranni un satellite ti credo. 

Ed il peggior. Ma sii qual vogli, apprendi, 
Che noi siaoi plebe, c d’ incorrotta stirpe ; 

Clic a’ rei patrizi! ogni delitto c fraudo 
Qui spetta, e a’ lor clienti: in oltre, apprendi 
Ch’é padre a lei Virginio ; e eh’ io consorte 
Son di Virginio/ e ch’ei per Roma in campo 
Or sotto l' armi suda e eh’ ei lia troppo 
A rintuzzar tua vii baldanza... 

Mar. E eh’ egli 

Da te ingannato, la mal compra tàglia 
Nata crede di te : né con qual arto 
La non sua prole supponesti a lui, 

Seppe, nè sa. Dove fia d’ uopo, addurne 
Mi udrai le prove. La mia schiava intanto 
Meco ne venga. Io mentitor non sono, 

Nè di Virginio tremo: all’ombra sacra 
Securo io sto d’iinlolaliil legge. 

V. Madre, c liach’io li perda? c tcco, a un tratto, 

E padre, c sposo, c libertà ?... 

Urna. Ne attesto 

11 cielo, e Roma; eli’ è mia Cglia. 

Mar. Indarno 

Giuri ; m’oltraggi indarno. 0 i servi miei 
Tosto ella segua, o tratta a forza andranno, 
Ad incorrotto tribunal supremo, 

Se il vuoi tu poscia, ampia ragion son presto 
A dar dell’ opra mia. 

Num. D’ inerme donne 

Maggior ti credi ; ecco il tuo ardir: ma lieve 
Pur non saralti usarne forza. Il campo 


Mal scegliesti all’ infamia : il roman foro 
Quest’ è ; noi pensi? Or cessa ; il popul lutto 
A nostre grida accorrerà: fieli unito 
1 difensor di vergine innocente. 

V. E se pur nullo difensor sorgesse, 

Svenarmi qui, pria che menarmi schiava. 
Carnefici, v’ è forza. Io d’ allo padre 
Figlia, certo, son io : mi sento in petto 
Libera palpitar romana l’alma; 

Altra l’avrei, ben altra, ove pur nata 
D’ un vii tuo par schiava più vii foss’ io. 

Mar. Ripiglierai fra le natie catene 
Tosto i pensier servili : in un cangiato 
Destino e stile avrai. Ma intanto il tempo. 
Scorre in vaue contese : or via... 

Num. Menarmi 

Presa dovrete in un con essa. 

V. 0 Madre, 

Forza non v’ba, che a te mi svelga. 

Mar. Indarno. — 

Disgiunta sia, strappata dalla falsa 
Madre la schiava fuggitiva. 

y. 0 prodi 

Romani, a me, s’è in voi piietade... 

Num. 0 figli 

Generosi di Marte, al par di voi 
Romana, al par di voi libera nacque 
Questa, eh’ io stringo al sen materno : a forza 
Me la torran quest’ empii? agli occhi vostri ? 
A Roma in mezzo? ai sacri templi in faccia? 

SCENA III 

ICILIO, POPOLO, NUMITORIA, 
VIRGINIA, MARCO 

/ci.Qual tumulto’Quai grida?Oh cicliche veggio? 
Virginia !...c a lei... 

V. Deb! vieni... 

J\'um. Il ciel ti manda ; 

Corri, affrettati, vola. Alto periglio 
Sovrasta alla tua sposa. 

V, A te son tolta. 

Alla madre, ed a me. Costui di schiava 
Tacciala m’ha. 

lei. Di schiava ! 0 vii, son queste 

Le forti imprese lue? Pugnar nel foro 
Meglio sai tu che in campo? Od’ogui schiavo, 
Schiavo peggior, tu questa vergin’osi 
Appellar serva? 

Mar. Icilio, uso alle risse, 

Fra le discordie e i torbidi cresciuto 
Ben è dover, che a rinnovar tumulti 
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Onde ognora li pasci, or tu quest’ uno 
Pretesto afferri. Ma, fin eli' barri in Roma, 

A tuo dispetto, sacrosante leggi, 

Temer pois’ io di te? Questa è mia schiava ; 
Si questa ; il dico ; e a chi prorarlo importa , 
11 proreró. Né tu, cred’io, né quanti 
Simili a te fremon qui in suoo di sdegno, 

Di me giudici siete. 

Jci. Icilio, c i pochi 

Simili a lui, qui difensor tremendi 
Dell’innocenza stanno. — Odi mie roci 
Popol di Roma. Io, che finor spergiuro 
Non sono,- io, che l’ onor non mai tradito. 
Né venduto ho : che ignobil sangue vanto, 

£ nobil cor ; me udite : a voi parlo io. 
Questa innocente libera donzella 
£ di Virginio figlia. ..Ad un tal nome 
Arder vi veggo già di splendida ira. 

Virginio in campo milita per voi: 

Mirate or tempi scellerati; intanto 
All' onte esposta, ed agli oltraggi, in Rema 
Riman sua figlia. Echi la oltraggia?. -Innanzi 
Falli, o Marco; ti mostra ..E che? tu tremi? — 
Eccolo, a voi ben noto ,- ultimo schiavo 
D’Appio tiranno, e suo ministro primo; 

D’ Appio, d’ ogni virtù mortai nemico ; 
D’Appio oppressor, duro, feroce, altero, 

('.he libertà v’ ha tolto, e, per più scherno, 
Vita or vi lascia.— A me promessa é sposa 
Virginia, e l’ amo. Chi son io, non penso, 
Che a rimembrarvel abbia : io fui già vostro 
Tribun, già vostro difensor,...ma invano; 
Ché al lusinghiero altrui parlar credeste, 

Più che al libero mio: pena ne avemmo 
Il servaggio comune.. .Or, che più dico? 
D’Icilio il braccio, il cor, l’ardir vi é noto, 
Non men che il nome. — A voi libera chieggo 
Mia sposa, a voi. Costui non ve la chiede ; 
Schiava la dice, e piglia, e a forza tragge. — 
Tra Icilio, e Marco, il menlitor qual sia. 
Danne sentenza tu, popol di Roma. 

Alar. Leggi, che a voi, popolo re, voi fèste, 
Saggc, tremende, sacre, infranger primi 
Or le ardireste voi? No; ché di Roma 
Noi solfriraiino i Numi. Alior eh’ io falso 
Richiedilor convinto sia, sul capo 
Mi piombi alior del vostro sdegno il grave 
Peso intero : ma inlìn che folli vanti, 

E atroci ingiurie, e orribili dispregi 
D’autorità legittima sovrana, 

Son le ragion che a me si oppongon sole; 

Al suo signor sottrar l’ antica schiava, 

Qual di voi l'ardirebbe? 


PRIMO B9 

Jet. Io primo ; e avrozntni ' 

Compagni a ciò quanti qui son Romani, 

Certo, la iniqua Ina richiesta asconde 
Infame arcano: or, qual ragion ti muova, 

Chi ’l sa ? chi ’1 può, chi ’l vuol saper? non io; 
Sol che non segua abbominando effetto. 
Roma, da che dei Dieci è fatta preda, 

Già sotto vel di legge assai sofferse 
Forza, vergogna, e stragi. Uso ad oltraggio 
Pur finor non son io: chi ’l soffro, il merla. 
Schiava non può d’ Icilio esser la sposa :... 
Fosse anco nata schiava. — Ove si vide 
Legge più ingiusta mai? Schiavi, nel sono 
Di liberladc ? Ed a chi schiavi? al fasto 
fnsullalor di chi ci opprime. — I servi 
Per la plebe non son ; per noi, che mani 
Abbiamo, e cor. — Ma servi a mille a mille, 
Purché noi sia Virginia, abbia pur Roma. — 
Romani, intanto a me si creda: ò questa, 

Vel giuro io, figlia di Virginio.- il volto, 

Gli alti modesti n’ ha, gli alti pensieri, 

E i forti sensi. Io l’amo; esser do’ mia; 

La perderà cosi? 

Pop. Misero sposo ! 

Costui, chi so, chi’l muovg» ? 

Jci. Oh ! ben mi avveggo, 

Pietà di me sentile; ed io la merlo : 

Vedete: il dì, ch’io mi credea già in sommo 
D’ogni letizia , ecco, travolto in fondo 
Son d’ogni doglia. Assai minici ho in Roma; 
Tutti i uimici vostri; assai possenti, 

Ma scaltri più. Chi sa? formi la sposa, 

Or che rn’lian tolto libertà, vorranno. 

Mirate ardire I e favole si tesse ; 

E nc vien questi esecutor...Dchf Roma, 

A qual partito sci?.. Nobili iniqui, 

Voi siete i servi qui ; voi di catene 
Carchi dorreste andar: voi, che nel core 
Fraude, timore, ambiziose avare 
Voglie albergate ; voi cui sempre rode 
Malnata invidia, àstio, e livor di nostre 
Virtù plebee, da voi, non che non use, 

Non conosciute mai. Maligni, ai lacci 
Porgon le man, purché sia al doppio avvinta 
La plebe : il rio servaggio, il mal di tutti 
Volino, pria clic con noi goder divisa 
La dolce lihcrtadc : infami, a cui 
La nostra gioia è pianto, il dolor gioia. 

Ma i tempi, spero, cangeransi ; c forse 
N’ é presso il di... 

Pop. Deh, il fosse puri Ma.., 

Mar. Cessa; 

Non più : tribun di plebe or qui vorresti 
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Rifarli forse ? A te, ben so, può solo 
Ornai giovar sedizione, o sangue ; 

Ma, tolga il ciel, eli’ io mezzo oggi ti sia 
A si nefando effetto. Infra costoro 
Macchina, spargi il tuo veleno ad arte; 
Forza nuli altra a violenza io voglio 
Oppor, che quella delle leggi. Or venga 
Virginia d’ Appio al tribunal; con essa 
La falsa madre: ivi le aspetto; ed ivi, 

Non urla iosane, e tempestose grida, 

Ma tranquilla ragion giudice udrassi. 

SCENA IV 

ICILIO, VIRGINIA, NUMITOUIA 
POPOLO 

lei. Menarla io stesso al tribunal prometto. — 
Romani, (ai pochi, ai liberi, ed ai forti 
Io parlo) avervi al gran giudicio spero 
Spettatori, e v'invilo; ultima lite 
Fia questa nostra. Ogni marito e padre 
Saprà, se figli abbia e consorte in Roma. 

SCENA V 

ICILIO, NUMITORIA, VIRGINIA 

Num. OL rei costumi! Oh iniquità di tempi!... 
Misere madri!..'. 

V • 0 sposo,, agli ocelli tuoi 

Pregio finor non ebbi altro che il padre : 
Priva di lui, come ardirò nomarmi 
Tua sposa/ 1 

lei. Ognora di Virginio figlia, 

D’ Icilio sposa, o quel eli’ è più, Romana, 
Sarai, tei giuro. Al mio destin ti elessi 
Fida compagna; a me ti estimo io pari 
la virlude. Al mio labbro Amor non detta 
Più molli sensi ; il braccio, il cor daratli 
Prove d’ainor, se d’uopo Ha, ben altre. 

Ma, la cagion, che farli oltraggio spinge 
Quel vii, sapreste voi ? 

V. Ch’egli è, dicevi, 

D’Appio tiranno il rio ministro. 

Iti. Schiavo 

D’ogni sua voglia egli c... 

y. Nota pur troppo 

M’cla cagione dunque. Appio, è gran tempo, 
I)’ iniquo amore arde per me... 

lei. Che ascolto?.,. 

Oh rabbia ! 

N «tu. Oh ciel! perduti siamo. 


lei. , Io vivo, 

Ho un ferro ancor. — Non paventate, o donne. 
Fin ch’io respiro. 

y. Odi sfrenato ardire. 

Or di sedurre, or <P ingannar più volte 
L’onestà mia tentò; lusinghe, preghi, 
Promesse, doni, anco minacce, e quanto 
Dell’ onestade ai nobili par prezzo, 

Tutto spiegò. Dissimulai l’atroce 
Insoffribile ingiuria: in campo il padre 
Si stava ; e udita invan da me l’avrebbe 
Sola e inerme la madre. — Alfin pur giorno 
Sorge per me diverso : io son tua sposa. 

Più ornai non taccio. Oh de’Romani primo, 
Non che 1’ offesa, or la vendetta è tua. 

Rivi di pianto tacita versai ; 

E al mio dolor pietosa, lagrimava 
Spesso la madre, e non sapea qual fosse. 
Ecco l’orrido arcano. — Appio la fraudo 
Ora, e la forza, all’ arti prime aggiunge; 
Giudice, e parte egli è : ti sarò tolta 
Pria d’ esser tua: dehl almeno in guisa niuna 
Ei non m’abbia, ohe morta. 

Iti. Anzi eh’ ei t’ abbia, 

Prima che scorra il sangue tuo, di sangue 
Roma inondar si vedrà tulta ; il mio, 

Quel d’ogni prode, verserassi tutto. 

Ch’altro è quest’Appio, a chi morir benvuole, 
Che un sol, minor di-tutti? 

JVutn. Appio t’avanza 

D’ arte pur troppo. 

Jei. Ancor che iniquo e crudo 

Di legge il vel serbò finor; presente 
Fia Roma intera al gran giudizio : anoora 
Da disperar non è. Qui senno c mano 
Vuoisi : ma troppo è necessario il padre. 

Non lungi è il campo : il richiamarnel tosto 
Cura mi fia sollecita. Frattanto 
Andiam ; vi sono ai vostri lari io scorta. 
Sollievo a voi, tristo, ma il sol ch’io possa. 
Darvi per or, sia la certezza, o donne, 
Cb’ovc a giustizia non rimangan vie, 

Col brando aprirne una a vendetta io giuro. 

■£<3^© aS<3<£>Sf$D<S) 

SCENA I 

APPIO 

Appio, che fai? D’omor tu insano?... All’alto 
Desio di regno ignobil voglia accoppi 
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Di donzella plebea ?... Sì ; poi eli’ cM’ osa 
Non s'arrendere ai prieghi, a forza trarla 
Ai voler miei parte or mi fia di regno. 

Ma il popol può... Che temo? Delle leggi 
La plebe stolta, olire ogni creder, trema: 

S’ io delle leggi all'ombra a tanto crebbi, 
Aneli' oggi schermo elle mi fieno; io posso, 
E so crearle, struggerle, spiegarle. 

Molt’arlc vuoisi a impor perfetto il giogo; 
Ma, men ch’io n’ho! Più lieve erami assai 
Conquider voi feri patrizi, in cui 
Sol forza ha l’oro, e pria vien manco l’oro, 
Che in voi l'avara sete: io v’ho frattanto 
Se non satolli, pieni; hovvi stroraenti 
Fatti all’eccidio popolar, per ora: 

Spegnervi poscia, il dì verrà; poca opra 
A chi v'ha oppressi, ed avviliti, e compri. — 
Ma già Virginia al tribunal si appressa; 
Seco è la madre, e Icilio, e immenso stuolo! 
Fero corteggio; e spaventevol forse, 

Ad uom Ch’Appio non fosse: ma, chi nato 
Si sente al regno, o regno vuole, o morte, 
Temer non sa, nè sa cangiar sue voglie. 

SCENA II 

APPIO, ICILIO, VIRGINIA, NUMITORIA, 

POPOLO, LITTORI 

App. Quai grida ascollo? Al rispetlabil seggio 
Deccmviral vicnsi cosi? 

Pop. Ti chiede 

Roma giustizia. 

App. Ed ai Romani io chieggo 

Rispetto, e modo. A popolar salvezza, 

Non men che freno a popolar licenza, 

Qui meco siede Astrea: tacitamente 
Queste impavide scuri, ond’io mi cingo, 
Veldicon , pormi. E clic? il poler sovrano, 
Che a me voi déste, or l’ohkiìate voi ? 

Di Roma in me la maestà riposta 
Tutta non è da voi?— Piacciavi dunque 
In me, von prego, rispettar voi stessi. 

]\’um. Appio, 81 cospetto tuo vedi una madre 
Misera, a cui la figlia unica vuoisi 
Tèrre da un empio; la mia figlia vera. 

Da menudrita, al fianco mio cresciuta, 

Amor del padre, c mio. V’ha chi di schiava 
L’osa tacciar; v’ha chi rapirla tenta, 
Strapparla dal mio seno. Il nuovo eccesso 
Fremer, (remare, inorridir fa Roma: 

Me di furor riempie.., Eccola: è questa; 

Sola mia speme: in lei beliate è molta; 
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Ma più virtù. Roma i costumi nostri 
E i modi, sa: nulla è di schiavo in noi.— 
Per me fia chiaro oggi un tcrribil dubbio: 

Di Roma intera io lei richieggo a nome: 
Rispondi, Appio: son nostri i figli nostri? 

App. Scuso di madre i delti. A te rispondo, 

E teco, a Roma intera. — Ove son leggi, 
Tremar non dee chi leggi non infranse. 

A (e rapir la figlia tua, s’ó tua, 

Si tenta indarno. Amor di parie nullo 
In me si annida. Al tribunal non renne 
Uom finor, che costei schiava esser dioa.— 
Mi voi, chi seie? o vero, o finto, il padre 
Qual è della donzella? 

Num. Appio, e noi sai? 

Mirala ben: Virginia è il nome; il tragge 
Dal genitore a te ben noto, e a Roma, 

Ed ai nemici più. Noi siam di plebe, 

E cen pregiamo: la mia figlia nacque 
Libera, e tal morrà. Non dubbia prova 
Dello schietto suo nascere li sia, 

L’averla a sé prescelta Icilio sposa. 

Idi, Sappi, olire ciò ch’ella ad Icilio è cara 
Più assai elle vita, e quanto llbertade. 

App. Per or, saper solo vogl’io, se nasce 
Libera, o no. L’essertì c sposa c cara; 
Cangiar non può sua sorte. — I torvi sguardi, 
I feroci di fiele aspersi delti, 

Cbe ponno in me? Quale ella sia, ben tosto 
E Icilio, e Roma; giudicar mi udranno. 

SCENA III 

MARCO, APPIO, VIRGINIA, NUMITORIA, 
ICILIO, POPOLO, littori. 

Mar. D’Appio all’eccelso tribunale innanzi 
Vengo, qual debbe un ciltadin; seguaci 
Molti non traggo; e l’ampio stuol, elle cinge 
Qui gli avversarli miei, già non m’infonde 
Timore al cor: prove, e ragioni adduco; 

Non grida, c forza, ed armi. Altro non ode 
Appio, clic il dritto; e dei mio dritto prova 
Sia non lieve, l’aver primi costoro 
Rotto ogni uso di legge, e pria risposto, 

Cbe la domanda io féssi. 

App. E ver; novello 

Questo proceder fu. 

lei. Ma udiamo: narra; 

Questo tuo dritto esponi. 

Mar. Ecco .donzella. 

Che dal supposto genilor si noma : 

In mia inagion, d’una mia schiava é nata; 
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Quindi, bambina, a me dalli materna 
FrauJe sottrati», c a prezzo d'or venduta 
A Ni/mitoria. che nudriita in vece 
D’ altra onde orbata ora rimasta. Il primo 
Cólto all'inganno, era Virginio stesso; 

Ood’ci credeula, e crede ancor sua figlia, 
(lente cui noto è il prezzo, il tempo, il modo, 
Condotta ho meco, e soii mia sola scorta. 
Quanl’io li narro, ecco, a giurar son pres i. 
Num. A giurar presti i mentilor son sempre. 
Ciò clic. asserir romana madre ardisce, 
(Romana sì, e plebea) creder dovrassi 
Men che i sozzi spergiuri di etri infame 
Traffico fanne? Alnien, pria che costoro 
Giurin ciò die non é, per brevi istanti 
Deb! si ascolti una madre. 11 popol tutto 
AUaifetto, al dolore, ai moti, ai detti, 
Giudicherà se madre vera io sono. 

App. Io giudicarquideggio;e ognun tacersi. — 
E «quelli più, clic ad odio, o amore, od ira 
Servendo ogiior, sol di ragion nemici, 

Van parteggiando; e intorbidata e guasta 
Finor pur troppo bau la giustizia in (toma, 
lei. Giudizio è questo, e non si ascoltan parli? 
Ciò che a null’uom si vieta, ad una madre 
Vietar vuoi tu ? 

App. Vuoi tu insegnarmi forse 

A giudicar, perchè tribuno fosti? 

Io pur privato, qual tu sci, pietade 
Poiria sentir, di madre c figliasi nome; 

Ma, in questo seggio non si ascolta affetto: 
Né al pianto qui né alle minacce stolte, 

Ma sol dar fede alla ragion conviensi. 

Del rineditar le prove pria, la madre 
Verace, o falsa, udire io deggio poscia. 
Forza di legge «H’é:..ma voi la speme 
Non riponeste or nelle leggi; io’i veggo. 
lei. Leggi udir sempre risuonar qui dènsi, 
(Irch’é di pochi ogni voler qui legge? 

Ma poiché addurle ehi le rompe ardisce, 
Addur di legge aneli io vo’gli usi; c dico 
Che della figlia giudicar non lice, • 

S’anco il padre non v’é. 

Pop. Ben dice: il padre 

E necessario. 

Mar. Non è conscio il padre, 

Vcl dissi io già, della materna fraude. 
lei. Ma della vostra io’l sono; e, se non cessi 
Tu dall’impresa tosto, or tosto udrammi 
Roma svelar gli empii maneggi vostri. 

App. Taci, Icilio. Che speri? in chi t’affidi? 

Nel mormorar sedizioso forse 

Di pochi, c rei, che al tuo parlar fan plauso? 


IMI A 

Folle, oh quanto finganoli A me sostegno 

10 son, sol io: l’amar ne’tuoi fautori, 

Al par che l’odio, é inefficace e lieve. — 

La plebe sì, ma non gli leilii, estimo; 

Me il lor garrir non move; ira non temo, 

E rie lusinghe di tal gente io sprezzo. 
lei. Ben fai; sprezzar chi a te obbedisce dei. 
Ma il di, che andavi il favor nostro vano 
Tu mendicando; il di, che te tingevi 
Umile per superbia, e per viltnde 
Magnanimo; e incorrotto, e giusto, e pio 
Per empietà; quel di, parlar t’udimmo 
Mono altero d’alquanto. A tulli noto, 

Appio ornai sei : di rientrare, incaute, 

In tua natura ti affrettasti troppo. 

Tutte hai le parti di tiranno, e tutte 
N’hai le virtù, tranne prudenza: e suolo 
Pur de’luoi pari esser virtù primiera, 
Prudenza, base a tirannia nascente. 

Pop. Troppo ei dice, ma vero. 

App • lo qui òredea 

Giudicar d’una schiava oggi, e non d’altro; 
Ma, ben mi avveggo, giudicar m’è forza 
I)’un temerario pria. 

lei. D’una donzella 

Mia sposa il natal libero credea 
Qui sol difender io: di Homa i dritti. 

Di me, di tulli i cittadini miei, 

Felice me, se del mio sangue a costo 
Oggi a difender valgo ! 

Pop. Oh forti detti 1 

Oh nobil cor ! Romano egli é. 

App. Littori, 

Accerchiate costui: sovra il suo capo 
Peudan sospese le mannaie vostre; 

E ad ogni picciol moto... 

V. Oh cieli non mai. 

Non fìa, no; scudo a lui son io: ie scuri 
Si rivolgano in me. - me traggan schiava 
I tuoi littori: è poco il servir mio, 

Nulla il morir; purché sia illeso il prode, 

11 sol di Roma difensor... 

App. Si svelga 

Costei dal fianco suo. Terribil trama 
Qui si nasconde, e sta in periglio Roma. 
lei. Per me, per lei, questo é un pugnai, se forza 
Fatta ci viene: a noi, fin ch’io respiro, 

Uom non s’accosti. 

Pop. Ei nulla teme! 

lei. A trarla 

Di qui; fé forza uccidere me pria. — 

Romani, udite la terribil trama, 

Che qui s’asconde: udite in qual periglio 
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Sta Roma, adite; indi su gli ocelli vostri 
Me trucidar lasciate. Arde d’iufame 
Amor quesl’Appio- per Virginia... 

Pop. Oh ardire! 

lei. Tentò sedurla; usò minacce, e preghi; , 

E perfin oro offrillc; ultimo oltraggio, 

Clic aU'abkictta virtù fa il vizio in troiio. 

Ala di patrizio sangue ella non era; 

Onde a prezzo ei non l'ebbe. Or di rapirla 
Tenta; e la fraude ad accertar, vi basti 
Dell'assertore il nome. Ornai pe’figli 
Tremale o padri; e più tremate assai 
Per le mogli, o mariti. — Or, che vi resta 
A perder più? la mal secura vita. 

E a che più vita; ove l’onor, la prole, 

La patria, il cor, la libertà v’ò tolta? 

Pop. Per noi, pe’figli, o libertade, o morte. 

App. Menzogua è questa... 

Pop. « 0 liberiate, o morte. 

A'um. 0 generosa plebe, ilTuror tuo 

Sospendi alquanto. Ah! tolga il ciel, che nata 
Di questo fianco sia cagion fatale 
Di sparger rivi di romano sangue. 

Io chieggo solo, e in nome vostro il chieggo, 
Che Virginio s’aspetti. A lui dinanzi, 

Ed a voi tutti, discolpar saprommi 
Della mentita non soflribil taccia. 
dpp. Cessate ornai, cessate, o ch’io di leggo 
Eseculor severo, or or vi mostro 
Quant’ella può. Voi vi accingete a impresa 
Vana ornai, vana; e le insoieati grida, 

A giustizia ottener d’uopo non tanno, 

Come a sturbarla inefficaci sono. 

Icilio mente, e il proverò. — Costui, 

D’ ogni lumulto, d egni rissa il capo, i 
Gran tempo è già che il civil sangue anela. 
Tribuno vostro, era di voi nemico, 

. Come di noi. Distrugger prima i padri , 
Ingannar poi la plebe, c in vii servaggio 
Ridurci tutti, era il pcnsier suo fello: 

Quindi è sua rabbia in noi. Fidar vi piacque 
In man de’Dicci il fren dell’egra e afflitta 
Città: me, quanto io son , voi stessi lèste; 

Voi, di fatale empia discordia stanchi. 

Rinasce appena or la bramata pace; 

E a un cenno, a un motto del peggior di Roma, 

A turbarla degg’io presti vedervi? 

Pop . E ver; giudice egli ò: ma udiam,quel prode 
Che gli risponda., 

lei. E ver, giudice il fèste, 

Legislalor; ma già compiuto è l’anno: 

Giudice poscia ci vi si fea per fraude; 

Or, per forza, tiranno. Ei noma pace 
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La universa! villade: atro di morte 
Sojior quest'è, non pace. A rivi scorre 
Nel campo nostro il cittadino sangue: 

E chi sei beve? è l’oste forse? — Il prode 
Misero Siccio, ei che nomar nel campo 
Osò la prisca liberta, non cadde 
Trafitto in pugna simulata a tergo 
Dal Iradilur decemviral coltello ? 

App. Siccio ribelle, ivi... 
tei. Che narro io stragi? 

Son note già. Sangue per anco in Roma 
Sparso non han; ma a larga mano l’oro, 

Che orribil prezzo fia di sangue poscia. 

Chi pensa e parla qual Romano il debbe, 
Nemico oggi è di Roma. Alle donzelle 
Sposo, e parenti, e libertade, e fama, 

Tutto si toglie. Or, che aspettate? Il duro, 

Il peggior d’ógni morte orribil giogo 
Imposto a voi da voi; che d’uorn vi lascia 
Il volto appena, e il non dovuto noine; 
Perché da voi non cade infranto a terra? 
Sete Romani voi? romane grida 
Odo ben; ma romane opre non veggio. 
Sangue v'è d’uopo ad eccitarvi? lo leggo 
Già del tiranno in volto il fero cenno 
Di morte. Or via, satelliti di sangue, 

Vostro scuri che fanno? E questo il capo, 
Appio, quest’è, che trouco, oa Roma torre 
Debile, o per sempre render libertade. 

Fin clic sul busto ci sta, trema; lo udrai 
Libertade gridare, armi, vendetta. 

Se Roma in sA Romani altri non serra, 

A Tarquinio novel novello Bruto, 

Vivo o morto, son io. Mira, io non fuggo, 
Non mi arretro, uou tremo: eccomi... 

V. Oli ciclo! 

Appio, deh! frena l’ira: entro al suo sangue 
Non por le mani: odi che il popol freme, 

Nè il soffrirà. Troppo importante vita 
Alinacci tu: me fa perir; fia il danuo 
Minore a Roma, e a le... 
lei. Che fai? tu preghi? 

E un AppiopreghiTIufaccia a Roma, in faccia 
A me? Se m'ami, a non temere impara: 

E se d'anior proia ti debbo io prima 
Dar qui, la vita, iu don tu la ricavi, 

I)a Romana qual sei, d’Icilio sposa. 

JVum. Oli lerribil momento! Appio, teli prego 
Un’altra volta ancor: Virginio torni, 

E s’aspetti, e s'ascolti. 

Pop. • Appio, deli! torni 

Virginio; il vogliam tulli.... 

App. lo riù di tutti , 
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Presente io’l Toglie; ei lo sarà: nel foro 
Tulli vi aspetto al nuovo di. — Costui 
Di morte reo, per or non danno a morte; 
Creder potreste ch’io di lui temessi: 

Per ora ei viva, e al gran giudicio assista; 

Se il vuole, in armi; e voi con esso, in armi. 
Dar pria sentenza della schiava udrete, 

E di lui poscia. A veder qui v’invito, 

Che in sua virtù securo Appio non trema. 
Mar. Ma vuol la legge, che appo me frattanto 
Resti la dubbia schiava. 

Infame letto 

Di venduto cliente asii sarebbe 
D'onesta vcrgin mai? Legge non Uavvi 
Iniqua tanto; o, se pur v'ha, si rompa. 

Mar. Mallcvador chi Ha della donzella? 

Pop. Mallevador noi tulli. 
lei. Ed io con loro. 

Andiam: vedranne il nuovo sol qui tulli. 

Certi di noi, di nostre spose, o estinti. 

SCENA IV 

APPIO, MARCO 

App . — Icilio cll’ama? E sposa n’c. — Più forte , 
Più immutabil sto quindi in mio proposto. 

Va, temerario, or nella plebe, affida, 
Mcntr’io... 

Mar. La plebe a ribellar più pronta, 

Più accesa mai vedesti? 

App. Altro non vidi, 

Fuor che Virginia; c mia sarà.— Ch’io tremi, 
Vuoi dirmi forse? e ad Appio osi tu dirlo? 

Chi la plebe temesse, arbilrofora 
IVessa giammai? Temporeggiar nel primo, 

E prevenire il suo furor secondo; 

Sempre impavido aspetto; amaramente' 

Brevi lusinghe a minacciosi delti 
Irle mescendo: ecco i gran mezzi, ond’io 
Son ciò ch’io sono; c più ch'uom maiqui fosse 
Paronimi. 

Mar. Invano, finché Icilio vive, 

Gli atterrisci, o seduci. In lui, nel suo 
Caldo parlar, nel tribunizio ardire 
Trovan, membrando i loro prischi drilli, 
Esca possente a non estinto foco, 

Che dei petti già liberi ribolle. 

App. Fin ch’altro a far mi resta, Icilio viva. 

Di sofferenza giova anco talvolta 
Far pompa: Icilio viVa, e il popol veggia, 
Che poco ei puòconlr’Appio.Inodio,csprczzo 
Cangiar Tcdrai dalla volubi) plebe 
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Il suo timido amor: d’Icilio a danno 
Torncran l'armi sue: di sua rovina 
Primo stromento fia la plebe stessa. 

Mar. Ma, il tornar di Virginio, oh quanto ag- 

(giunge 

Ardimento alla plebe, a Icilio forza!... 

App-. Ma il tornar di Virginio,.., e che?., tu il 

(credi? — 

Vieni, e saprai, come, ottenuto il tempo. 

Non manca ad Appio a ben usarlo ingegno. 

SCENA I 

VIRGINIO 

Ecco alfin giungo. — Oh, come ratto io venni! 
Parca che al piede m’impennasser ali 
Timore, épome, amor, pietà di padre. — 

Ma, più mi appresso a mia magion, più tremo! 
Già quasi annotta: ad abbracciarvi vada, 

Se tolta ancor non m’è. l’unica figlia, 

Solo conforto di mia stanca ctade. 

SCENA II 

ICILIO, VIRGINIO 

lei. Oh!... che vegg’ io?... Virginio? Il Dio di 

(Roma 

A noi li mena. Il tuo venir si tosto, 

M’c fausto augurio. 

Tir. Icilio! oh elei! Dal campo 

Volai;. ..deli, dimmi, in tempo giungo?Appcna 
Chiederlo ardisco; son io padre ancora? 
lei. Fioor tua figlia è libera, ed illesa. 

Pi r. Oh inaspettata gioia! oh figlia!. ..alfine... 
Respiro. 

lei. Hai figlia; ma vive nel pianto 
Con la squallida madre. In dubbio orrendo 
Di lor vicina sorte, palpitanti 
Stanno; del venir tuo nell’ansio petto 
Bramano il punto, e il temono a vicenda. 
p'tr. Dunque i miei caldi pregili udiste, o Numi; 
Voi, che al mio Ganco antico inusitata 
Forza prestaste, ond’io giungessi in tempo, 
0 di salvar l’unica figlia mia, 

0 di morir per essa. 
lei. Odi: 0 salvarla. 
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O morir voglio anch’io. Ma tu sei padre; 
Un’arme hai tu, che non m’è data, o molto 
Nel popol può; le lagrime. 

Vir. Ma dimmi: 

A che siam noi? 

lei. Lo stesso suol che or premi, 

DMniquiiade era stamane il campo: 

Qui prima pugna diessi. Un Marco parla, 

E d’Appio asconde la libidin cruda 
Con mille fole. Ad ingannar la piche 
Quanto c meslier, lutto si adopra; e leggi, 

E chieditorc, o testimoni!, e prove. 

Ciò all'iniquo giudizio Appio dar Bue 
Senza ostacol credea; ma l'empia frode 
Io palesare osai primiero, e osai 
Chieder del padre. — Oh qual terribil grido 
Al ciel mandava la fremente plebe, 

Tuo nome udendo! Componeasi in volto , 
Impavido, ma in core, entro ogni vena, 

Lo scellerato giudice tremava. 

Alfin si arrese, e d’aspettarti ei disse. — 

Or io temea, che l’empio al venir tuo 
Tendesse aguati; e che alia figlia, e a Roma, 
E a me tolto tu fossi. ..Alfin pur giungi; 

E non invan ti roller salvo i Numi. 

Del di novello ei l’ora sesia assegna 
Alla sentenza ria: già il sol nascente 
Ti vegga dunque infra la plebe andarne 
Tremante padre, e chieder lagrimoso 
Tua vera prole. Né pictade altronde 
Cercar, che in cor di plebe: ella può sola 
Render la figlia al padre, a me la sposa, 

A sé l’onor, la libertade a Roma. 

Vir. Icilio, il sai, quant’io grande t'estimi... 

Lo averti io eletto genero n’é prova. 

Entro al mio cor non guasto ardon tre sole 
Di puro amor farti favillo: Roma 
Amo, e il mio sangue, e la virtude tua. 

Ogni alta impresa, ogni periglio teco 
Ad affrontar, s’cgli è mestier, son presto... 
Ma, il tuo bollente ardir, l’alma che troppo 
Magnanima riuserri... 
lei. E quando troppa 

Si reputò virtude £ 

Vir. ■ Allor ch’ò vana; 

Allor che danno a chi la segue arreca, 

E a chi non l’ha non giova. — Icilio, io t’odo 
Mosso da nobil ira in un raccorrà 
La patria oppressa, e l’oltraggiata figlia: 
Cause. . . 

lei. Disgiunger dènsi? Una è la causa: 

Tu sei padre, e noi senti? 0 Roma è Roma, 
Tu allor v’hai figlia, io vi ho consorte, e vita; 
Air.— Trìu. 
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0 è serva, e allor nulla v’abbtam,che il brando . 
y ir. Roma per or serva ò pur troppo: io tremo 
Di te per lei; chò sue profonde piaghe 
Inacerbisce ogni presente moto : 

Temo, che tu non scelga infra i pai tifi 
Per più certo il più fero. Ahi se ad ua tempo 
Salvar la figlia, e non turbar la paco 
Della patria si può... 

lei. Taci: qual nome 

Profferir osi tu? V’ha patria, dove 
Sol uno vuole, e l’obbediscon tutti? 

Patria, onor, libertà, Peaati, figli, 

Già dolci nomi, or di noi schiavi in bocca, 
Mal si confan, finché quell’un respira. 

Che ne rapisce tutto.— Ornai le stragi, 

Le violenze, le rapine, Ponte, 

Son lieve male; il pessimo é dei mali 
L’atto tremor, che i cuori tutti ingombra. 
Non che parlar, neppur osan mirarsi 
L’un l’altro in volto i cittadini incerti : 

Tanto é il sospetto e il diffidar, che trema 
Del fratello il fratei, del tiglio il padre: 
Corrotti i vili, intimoriti i buoni, 

Negletti i dubbii , trucidati i prodi, 

Ed avviliti tutti: ecco quai sono 
Quei già superbi cittadin di Roma, 

Terror finora, oggi d’Italia scherno. 

Vir. V èro é il tuo dire, e a piangere mi sforza, 
Non men che di dolor, lagrime d’ira... 

Ma, c che potrian due sole alme romane 
< A tanti vili in mezzo? 
lei. Aspra vendetta 

Fare, e morir. 

Vir. La tirannia novella 

Matura ancor non è: tentar vendetta, 

Ma non compierla puossi. Or che non osa 
La crudeltà deocmvirale in campo? 

E che pur fa di que’gagliardi il fiore, 

Ch’ivi sta in armi? fremono, e si stanno. 
Smentir le false prove, e dagli artigli 
D’Appio sottror spero la figlia: dove 
Ne sia forza morire, io’l deggio,io’l voglio; 
Non tu cosi ; se muori a vendicarne 
Chi resta attor? chi salva Roma? 
lei. Noi: 

Vivi, col brando; o con l’esempio, estinti. — 
Soffrir più ornai non puossi : avrem seguaci ; 
Tutti non son, benché avviliti, vili: 

Manca, alt’ardir dei più, chi ardisca primo, 

E son quell’io Per ora il campo è questo. 

In cui dobbiam militar noi; cercarvi 
Onore, 0 morte. In più seguir le insegne 
Degli oppressori nostri, infamia sola 
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Tn mcrclic resti; in mezzo a Roma è l’oste; 
Dunque in Roma si pugni: e siane incerto 
L’evento pur, certa è la gloria: or (leggio 
Più dirti? 

yir. No: presto a morir son sempre; 

E duoimi or sol l’aver vissuto io troppo. 
Freno all’iniquo giudice porranno 
Mie grida, spero; e la evidente mia 
Ragion: Roma vedrammi intorno intorno 
Andar mostrando ai cittadini ignudo ■ 

Pien d’onorate cicatrici il petto : 

E attestar Roma, e i Numi nostri, e il sangue 
Nemico, e il mio, che per essa io sparsi. 
Squallido padre , canuto, tremante, 

Ad ogni padre io narrerò la trista 
Storia del sangue mio: per me, quai sieno 
Delle lunghe fatiche i premii in Roma , 

Ogni guerrier saprà. — Ciò far ti giuro.. . 

Ma, di sangue civil tinger mio brando , 
Avviloppar nella mia fera sorte 
Tanti innocenti, e invano... 

lei. E forza pure 

Ti fia ciò far: la lihertade, i figli 
Ben mcrtan, panni, che si spanda il sangue 
Di più d’un cittadino. 0 muoion prodi, 

Degni non eran di servire; o vili, 

Non degni eran di vivere tra noi. — 

Ma ad abbracciar le sconsolale donne, 

Deh! vanne ornai: certo son io, che pari, 

E più furcr che il mio non è, trarrai 
Dal pianto loro; e ch'io ti avrò compagno 
A qualsivoglia impresa. 

SCENA III 

NUM1TORIA, VIRGINIA, ICILIO, 
VIRGINIO 

Num. Oh! ..s’io ben veggio.. . 

No, non m’inganno;cdesso ! édesso;ohgioia! 
Virginio 1 

V. Padre I 

yir. Ob cieli. ..Figlia. ..e fia vero?... 

Consorte! ... al s rn vi siringo? Ohimè... mi 
Mancar... (sento... 

V. Ti abbraccio si, finché nomarti 

Padre a me lice. 

JVum. Ansie di te, dubbiose 

Del tuo venir, n’era ogni stanza morie. 
Quindi t’uscimmo impazienti incontro... 

V. Sollecite, trematili. Almen lontana 
Or non morrò da tc. Più non sperava 
Di rivederli mai. 


I N I A 

lei. Misero padre I 

Non che parlar, può respirare appena. 

JVuHt. Questo è ben altro, che tornar dal campo, 
Qual ne tornasti (ante volte c tante, 

Vincitor dei nemici. A terra china 
Veggio pur troppo la onorata fronte, 

D’allori un dì, carca or di doglie, e d’atri 
Pensier funesti: or sei ridotto a tale. 

Che né moglie, nè figlia (amati pegni, 

Per cui cara la gloria e il viver l’era) 

Or non vorresti aver tu avute mai. 
yir... Doone, non duoimi esser marito, e padre; 
Grande è dolcezza, ancor che amaro molto 
A scontar l’abbia. Se a misfatto in Roma 
A cittadini l'aver figlie é ascritto, 

Reo ne voglio esser primo; esserne primo 
Emendatore io vo’. Libera Roma 
Era in quel di, ch’io diveniali sposo; 

Libera il di, ch’unico pegno e certo 
Di cesio amor Virginia mia mi davi; 

Mia, sì; pur troppo! Delle patrie leggi 
Nata e cresciuta all’ombra sacra, o figlia, 

Eri mia sola speme: eran custodi 
Dell’aver, delle vite, ed onor nostro 
I magistrati allora: orno son fatti 
I rapitori?. ..Ahi figlia,. ..il pianto frena;... 
Deh! non sforzarmi a lagrimar.— Non ch’io 

I ndegno estimi dì roman soldato 

II lagrimar, quando il macchialo onore, 

Le leggi infrante, la rapita figlia, 

Slrappan dal suo non molle core il pianto;... 
Ma, col pianger non s'opra. 

y. Edio, se nata 

Del miglior sesso fossi, io figlia tua , 

A chi nomarmi ardisse schiava, obi pensi 
Ch'io risposta farei con pianto imbelle? 

Ma, donna, e inerme sono : e padre, e sposo, 
E lutto io perdo... 

lei. Nulla ancor perdesti. 

Speme non è moria del tutto ancora: 

In tua difesa avrai la plebe, il cielo, 

E noi: se invan, se non ti resta scampo. 

Che di perir con noi. ..tremando io il dico,... 
E i genitori tei dicon tacendo,... 

Tu con noi perirai. Tua nobildeslra 
Io t’armerò del mio pugnai, grondante, 
Caldo ancor del mio sangue: udrai l’eslrcme 
Libere voci mie membrarli, ch'eri 
Figlia di prode, libera, Romana, 

E sposa mia. — Pensier, che il cor mi agghiac- 
Intempestivo egli é finora. (eia, 

y. È il solo 

Pensier, che in vita tienimi.— Oh! se mi ved 1 
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Pianger, non piango il mio destin, ma il tuo. 
Nato ad ogni alta impresa, esser di Roma 
Dorresti Io splendor: piango in vederti 
Ridotto, e invano, a disputar l’oscura 
. Mia libertà privata; ed in vederti 
Chioso ogni campo di verace fama; 

E in veder l’alma io te romana tanto, 

Or che più non è Roma. 

Tir. E tu non sei 

Mia figlia, tu? l’oda chi'l niega. 

JVtim. Ahi sola 

Ella è sostegno alla nostra cadente 
Vito. 0 figlia, morir ben mille volle, 

Pria che perderti voglio... 
lei. Amata sposa, 

Forte è l’amor, che fortemente esprimi;' 
Degno di noi; simile e pari, al mio. 

Ogni tenero affetto ogni dolcezza, 

Duri tempi ne vietano. Fra noi ‘ 
D’amor paterna e coniugai sol pegno 
Fia la promessa di scambievol morte. 
/Vr.Ob mici tigli!.. .E Ha vero?.. .or perir debbe 
Virtù cotanta?... 0 donna, e quei che forti 
Nascer potrian da lor, veri ài Roma 
Figliuoli, e nostri, non terreni noi mai, 

Fra le tremule braccia?... Oh, di quai prodi 
Perisce il seme, col perìodi queste 
Libere altere, generose piante I 
lei. Pianger dovremmo di ben altro pianto. 

Se avessimo noi figli; a fero passo 
Tratti or saremmo; o di lasciarli schiavi... 
Schiavo ilmiosaogue!...Ah! trucidarli pria. — 
Padre io non son; se il fossi... 

Vir. Orribit lampo 

Tralucer fammi il parlar tuo: deli! taci... 
DehI ten prego. 

Num. Son madre, e lutto io sento 

Ciò che tu accenni. Al pianto sol ridotte. 

Che non abbiam, misere madri, uguale 
Al dolore la forza f 

lei. I padri, e’ sposi. 

Pari al vostro hanno il duol, maggior l'ardire. 
Speranza ancora di salvarla ia serbo, 
Virginio ed io siam soli ìb Roma forse; 

Ma noi hastiam soli a dar vita e sdegno 
Ad un popolo intero. 

Vir. Ah! che pur troppo 

Non ponno i detti (e sien pur caldi e forti) 
Scuoter davver popol, che in lacci geme; 

Nò ad opre maschie risentito trarlo; 

Le ingiurie estreme, e il sangue solo, il ponno. 
Roma, a sottrarti dai Tarquiniì infami, 

Forza era pur, effuna innocente ddnna 


Contaminata cadesse trafitta 

Di propria mano al suol nel sangue immersa « 

V. E se a svegliar dal suo letargo Roma, 

Oggi è pur forza che innocente sangue, 

Ma noe ancor contaminato, scorra, 

Padre, sposo, ferite: eccovi il petto. — 

Cara vi son io troppo? in me l’acciaro 
Tremereste vibrare? Io già non tremo; 

Date a me il ferro, a me. Sia il popol tutta 
Testimon di mia morie: al furor prisco 
Lo raccenda tal vista; io di vendetta 
Sarò il vessillo: entro il mio sangue i prodi 
Tingan lor brando a gara, c infino all’elsa 
Lo immergan tutti a’rei tiranni in petto. 

Vir. Deb, figlia, ...or qual mi fai provar novello 
Terrore !,...oimdI... 

lei. Più non si squarci a brano 

Il cuor di un padre ornai romano troppo. 

A noi che giova or l’esorlarci e morte? 
Tràligniam noi dagli avi/*— Infra poch’ore, 
Se morir déssi, il saprem noi. Ma intanto 
Toma, o Virginio, a riveder tuoi Lari, 

Con la sposa e la figlia. E questa forse 
La notte estrema, in Cui sì gran dolcezza 
Ti si concede. Oh sventurato padre I • 

Brevi hai momenti a cosi immenso affetto. 

Vir, Oh fera nottel... Andiarn: doman col sole, 
Icilio, qui mi rivedrai. 

lei. Già pria 

Io sarovvi a dispor pochi, ma forti, 

Ad allo effètto. Or va: tu pur convinto 
Sarai domani appien, ch’altro partito 
Non v’ha che il mio ; di sangue. — 0 estinti, 

(o vivi, 

Felici appien sarem domani, o sposa. 

V . O viva, o estinta, ognor felice io teco. 

SCENA I 

APPIO, MARCO 

App. Virgioioin Roma? 

Mar. Ei v’é pur troppo. 

App. ' Visto 

L’haì tu? 

Mar. Cogli occhi miei. Tu stesso in breve 
Anco il vedrai, ch’ei di le cerca. 

A )>p . Or come 
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Del campo usci, se no mio comando espresso 
Ritener vel dovea? 

Mar. Non giunse io tempo 

Forse il dirtelo tuo; forse anco i duci 
A obbedirli eran lenii... 

’App. £ chi mai tardo 

Ad obbedir d'Appio i comandi fora? 

Icilio, or reggo, prevenir mi seppe... 

Mercé ne avrà, qual merla. Anzi che traila 
Fosse Virginia al tribunal, già corBo 
N’era l’arriso al genitore. Assai 
Cangia l’affar d’aspetlo, al venir suo: 

Ma pur, non io.. 

Tifar. Già in pianto ambo i parenti 

Con la figlia, pe’trivii, e in ogni strada, 
Supplici, e in veste squallida ravvolti, 
Scorrono; e dietro lor lasciano immensa 
Traccia di pianto e di dolor: qui forse 
Tu passar li vedrai. — Ma, in ben altr’atto, 
Cinto da stuol, che vie più ingrossa, scorre 
Per ogni via feroce Icilio in armi': 

Prega, minaccia, attesta, esorta, grida. 
Pianto di madre, beltà di donzella, 

Valor canuto di guerriero padre, 

E di tribun sediziose voci, 

Terribil esca a più terribil fiamma 
Stanno per esser; bada. 

App. Or via, se il vuoi, 

Trema per te; per me, se il vuoi: purch’io 
Per me non tremi. — Va: Virginio veggo 
Venire a me: lasciami sol con esso. 

SCENA II 

APPIO, VIRGINIO 

'App. E che? le insegne abbandonare e il campo 
Osi cosi? Di Roma oggi i soldati 
Dunque a lor posta van, tornano, stanno? 
Vir. Tal v’ ha ragion, che licito può farlo. 
Pure il severo militar costume. 

Cui da troppi anni io servo, or non infransi. 
Chiesto commiato ottenni. In Roma torno 
Per la mia figlia ;...e il sai. 

App. Che puoi per essa 

Dir tu, che in suon più forte a me noi dica 
La legge ? 

'Vir, Odimi. — Padre io son, pur troppo! 

E come padre io tremo. Invan mi ascolto 
Suonar d’intorno minacciose voci 
Di plebe a favor mio ; so, che possanza 
E molta in te ; che a viva forza urtarla ! 

Fia dubbia impresa ; e chein più rie sventure 


Forse di man la figlia. Appio, minacce 
Dunque non far; che il nuocer so fin dove 
Concesso fé: ma pensa anco, deli! pensa, 
Che in un te stesso a immenso rischio esponi... 

App. Preghi, o minacci tn? Son io qui forse 
Dei giudizi assoluto arbitro solo ? 

Poss’io la figlia a un vero padre tórre? 
Serbargliela anzi del mio sangue a costo 
Dcggio, e il farò : ma, s’ ella tua non nasce , 
Che vaglion preghi? — Il Bel, che mal nascondi, 
Ben io, ben so, donde lo attingi: ingombro 
T’ ha Icilio il cor di rei sospetti infami ; 

Ei, che a sue mire ambiziose s’apre 
Colle calunnie strada. Or, puoi tu fede 
A un tal fellon prestar? tu che il migliore 
De’ cittadini sei, genero scegli 
Dei tribuni il peggiore ? in un con esso 
Perder tua figlia vuoi? — D’Icilio corta 
E la rqvina, ed onorata morte 
Ei non s’avrà, qual crede. Ei contra Roma 
Congiura ,- ei cova orribili disegni. 

Chiama tiranni noi ; ma in seno ei nutro 
Di ben altra tirannide il pensiero. 

Spenti vuol tutti i padri : al popol poscia 
Servaggio appresta ; e libertà pur gridi. 
Tanto più rio mortifero veleno, 

Quanto è ravvolto entro più dolce scorza. 

Già il seguii di ribelle innalza a mezzo, 

E a mezzo quel di traditore. Io 1’ armi 
All’ armi oppongo; alla fraude empia, l’arte. 
Tutto è previsto già. Da lui non sai 
Sue trame tu; ch’egli e ministro e vaio 
A sue mire ti vuol, ma non compagno 
A sue rapine. Ei sa, che Roma hai cara 
Quanto la figlia tua ; quindi si mostra 
Sol di tua figlia il difensor , ma ride 
Poscia ei di te co’ traditor suoi pari. 

Sol si cela da le ; ma a lor non teme, 

Qual è, mostrarsi l’ oppressor di Roma: 

Vir. Tolte le figlie alle tremanti madri, 

E ai genitor, che in campo han di lor vita 
Speso il migliore ; i magistrati fatti 
Tremendi a noi, più che i nemici: or come 
Temere ornai d’ altro oppressor per Roma? 

App. Icilio, il so, di un folle amor mi tacoia ; 
Ma quai prove ne adduce? 11 suo sfrenalo 
Ardire, il grido popolar, la troppa 
Dolcezza mia, far prove. E mio cliente 
Marco; ei ripete la tua figlia,- io dunque 
Ne son l’ amante, io ’1 rapitore. Or odi 
Ragion novella I • 

Vir. E Icilio sol, che il dica? 
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Altri ha.-che il dice. 

App. La donzella forse; 

Vinta da lui. 

Vir. Che più? prove son troppe, 

Cui vergogna non men ch'ira mi vieta 
Poter narrare. Una ne fia, non lieve, 

Il tuo scolparteli meco. ' 

App. Hai fermo dunque 

* lf unirti pure co’ ribelli ? 

Fi ir. Ho fermo 

D" aver mia figlia, o perder me. 

App. Te salvo 

Vorrei, eh’ io t’amo. 

Vir. E perché m’ ami? 

App, Roma 

Può abbisognar del braccio tuo: deh! lascia, 
Cile solo Icilio pera; il morta ei solo. 

Degno di viver tu... 

Vir. Degno, t’intendo, 

Me di servir tu credi... 

App. Ugual te stimo, 

Se non maggior, d’ogni Romano: e in prova, 
Riporterai tu in campo il piede appena, 

Ch’io d’ innalzarti a militar comando 
Avrò... 

V* r. Tentar me di viltade anch’osi? 

Premio a virtù dovuto, a me il darebbe 
D’Appio il favore ? Or qual fec’io delitto, 
Per meritarmi il favor tiro? Pur troppo 
Spento ancheincampoèd’ognionoreil 9cmo ; 
E il sa ben Roma, e i suoi nemici il sanno ; 
Essi, che vanto, non avuto in pria, 

Darsi or ponno, d’aver più d’un Romano 
Trafitto a tergo.— E ver, che l’ onorate 
Piaghe, qual io ti mostro a mezzo il petto, 
Quai benedir solevansi ne’ figli 
Dalle romane madri, ora in mal punto; 

Mal ricevute, e peggio foran mostre, 

Or che per te si pugna. — A Roma fede 
Giurai : s’io deggio ritornare al campo, 

Roma rioasca. — A me lu parli scaltro; 
Rispondo io forte: Io son soldato, io padre ; 
Io cilladin : d’ ogni altro malo io taccio ; 

E finché Roma il soffre, il soffro aneli’ io : 

Ma la mia figlia... 

^PP’ Non son io, che spinga 

Marco a muover la lite, ancor che fama 
Bugiarda il suoni : bensì tanto io posso 
Da distornelo, forse. Assai mi prendo 
Di te pietà: senza periglio alcuno. 

Senza tumulto, a te la figlia forse 
Render potrei, se tu di lei sentissi 
Vera pietà : ma lu, di sangue hai seie : 


La vuoi d* Icilio sposa, e involger loco 
Nella rovina di un fellon tua figlia. 

Vir. Me la puoi. ..render., .tu? 

App. Se a Icilio (orla 

Ta vuoi. 

Vir. Gliela giurai. 

App. Sciorratti ei stesso, 

Oggi, estinto cadendo. Or va; li avanza 
A risolver brev’ora. E Ina la figlia, 

Se d’Iéilio non è: <T Icilio sposa. 

Far io non posso che con lui non pera. 

Vir.. .Misero padre!... A che son io ridotto!... 

SCENA III 

APPIO 

— Roman, pur troppo, egli é Tremar potreh- 

Appio slesso, se Roma in sé chiudesse (be 
Molti cosi. Ma due, non più, son l’almo 
Degne dell’ ira mia: canuto, e padre, 

E l’un; possenti ceppi : inciampo alPaliro 
Sarà lo stesso suo bollore immenso. 

Far che in lui primo il furor suo ricada, 

Fia l’arte.. .Ma, che veggio? Ecco le donne 
Venir fra il pianto della plebe. — Or d'uopo 
M'é sedurle, o atterrirle. 

SCENA IV 

APPIO, NUM1T0RIA, VIRGINIA 

App, lofio che tempo 

Vi avanza , e breve egli è , deh ! donne , at- 
Spiccatevi dal torbido corleggio, (quanto 
Da cui, più ch’util, può toruarven danno. — 
Giudice qui per or non sono : ascolta, 
Virginia ; vieni ; in altro aspetto forse 
Me qui vedrai. 

Vir. Col padre favellasti? 

Num. Pentito sei ? preso hai miglior consiglio 
Alfin dal limor tuo? 

App. Dal timor?. ..Io? 

Dalla piclade il presi. Odimi; e prova 
Ch’ io non pavento, il mio parlar vi sia. 
Virginia, io l’amo, e tei confermo: or forza, 
Che a me ti tolga, esser non può ; ragioni, 
Chea me ti pieghin, ve n’ha molte... 

Vir. È questo 

Il cangiar tuo? Dchl madre, andiam.. 

dpp- Rimani ; 

Ascolta. — E tanto del tuo Icilio cieca 
Sei dunque? In lui so il temerono ardire 
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Ti piace ; ardisco io men di lui 7 se il grado 

’ N’ami; tribuno anco ci tornasse, pari 
Fora egli a me ? se il cor libero, e gli alti 
Sensi ; non io più grande in petto il core, 

E più libero serro? io, si, ebe farmi 
Suddito lui, co' pari suoi, disegno ; 

Meutr’ essi ame obbediscono... 

Num. Ed ardisci 

Svelar cosi?... 

App. Tant’ oltre io sono, e avanza 

Si poco a far, che apertamente io l’oso. 
Quanl’io giù sou, nè in pensior pur vi cape : 
Sta in mio poter, come di mille il brando, 

La lingua anco di Marco. Ore tu cessi 
D’ esser d’ Icilio sposa, io la richiesta 
Fo cessar (osto. 

V. Abbandonarlo?... Ah, pria... 

A'am.Oh rea baldanza! Oh scellerato!.. 

App. E credi 

Che Icilio t’ami, a lato a me? Sue vane 
Fole di libertà, suo tribunato, 

Suoi tumulti sol ama. Ei lungamente 
Taceasi ; or mezzo a sé riporre in seggio 
Te crede, stolto; il fa parlar sua folle 
Ambizlon, non l' amor tuo. — Ma poni, 

Ch’io pur anco incontrassi alto periglio 
In questa impresa ; argomentar puoi quindi, 
Quanto immenso è il mio amor: possanza, vita, 
Fama arrischio per le. Tutto son presto 
Dare ad amor,’ tutto ricever spera 
Da amore Icilio. 

V. Cessa. — Icilio vile 

Già non puoi far, col pareggiarti ad esso, 

Nè grande te. Breve èil confrontotei tutto 
Ila in sé ciò che non hai : nulla di lui 
Esser può in tc: quant’io li abborro, l’amo. — 
D’ amor che parli ? A tua libidin rea 
Tal nome osi dar tu? Non ch’io ’l volessi,' 

Ma, nè in pensiero pur a te mai cadde 
Di richiedermi sposa?... 

App. Un di, fors’io... 

V. Non creder gii, ch’io mai... 

Num. Di noi stimavi 

Far giuoco: oh rabbia!... 

V. Infame; a nessun patto 

Piegarmi tu... 

App . Sta ben: verrai tu dunque 

In poter mio, del sangue del tuo amante 
Cospersa tutta. 

K Oh cieli... 

App. SI, del tuo amante,.., 

E del tuo padre. 

Num. Oh crudo!... 


I N I A 

V . Il padre ! 

App. Tutti. 

Cade chi voglio, a un cenno mio : nel campo 
Siccìo per me vel dica. Uu’ ora manca 
A dar segno al macello. 

V. Icilio!. ..Un’ora!... 

Appio pietà. ..L’ amante. ..il padre... 

Num. Spenti 

Dae tali prodi ad un tuo cenno? E credi 
Te nel tuo seggio indi sccuro?... 

App. E s’ anco 

Meco tutto sossopra irne dovesse, 

Virgioio, Icilio, ricondotti a vita 
Foran perciò ? 

V. Tremarmi fai... 

Num. ...Dcld... m’odi. 

Né Ila, ...che priego?... 

App. Con un sol suo detto, 

Ella entrambi li salva. 

V. ...Appio, ...sospendi 

Per oggi il colpo;. ..io ti scongiuro. — Intanto 
Io deporrò di notte ogni pensiero... 

Icilio viva, e mio non sia; dal core 
Io tenterò la imagin sua strapparmi;.. 

Mia speme, in lui posta tanti anni, or tutta 
Da lui torró; forse... frattanto... ! tempo... 
Che posso io più? Deh! viva Icilio: io cado 
A’piedi tuoi. — Ma, olitici che fo?... che dico?— 
Tc sempre odiar vieppiù farammi il tempo, 

E vieppiù Icilio amare. — Io nulla temo; 
Itnmani siamo: ed il mio amante, e il padre. 
Vita serbar mai non vorrian, che prezzo 
Di lor viltade fora : a perder nulla, 

Lor trafitti, mi resta. In tempo un ferro 
Non mi darai tu, madre ? 

Num. 0 figlia, ...vieni... 

Numi v’ha in cicl dell’innocenza oppressa 
Vindici ; in lor speriam : vieni... 

V. Al mio fianco 

Deh 1 sii sostegno ;...il mio piede vacilla. 

SCENA V 

APPIO 

Mi si resiste ancora? — Ostacol nuovo 
M’ c nuovo spron : plebea beltà, che il petto 
Mi avria per sè di passeggera fiamma 
Acceso appena, or che di sdegno freme 
Roma per lei, profondamente or starnuti 
Fitta, immota, nel core ; or quanto it regoo 
M’è necessaria, e più. — Ma, l’ora sesta 
Lungi non é. Vediam, se in punto é il tutto. 
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Per insegnare alta mainala plebe, 

Che in lei non più, ma (ulta in me sla Roma. 


SCENA I 

VIRGINIO, ICILIO, con seccaci 

Vir. Giunge l’ ora fatale. Icilio, Tedi 
Per ogni via sboccare armi nei fóro? 

E in cerchio... 

lei. Io reggo a me dattorno schiera 

Benché minor, d'altro colaggio, ...forse. 

Vir. Inlor ti affidi? 

lei. —In me mi affido. 

Vir. E dèi, 

Quanto in le stesso , in me posare. Io giungo 
Innanzi tempo alquantò ; era ben certo 
Di trovami! già.— Ma. in pochi delti. 

Ch’io a le ragion chiegga di le, concedi. — 
Ove per noi cadano infranti i ceppi 
Decemvirati, di’, qual debbo io poscia 
Nomarti? qual, quanto rimani in Roma? 
lei.— Romano, cittadin, libero ; pari 
D’ogni Roman ; minor, sol delle leggi ; 
Maggior, de’ rei soltanto.— A me Romano, 
Roman tu pure, orrido dubbio or muovi; 

Ma, non mi offende: in te il sospetto vile 
Nascer, no, mai non può, s' Appio noi desta. 
Vir. Ahi tempi infami! anco il possente adopra 
Col Suo minor la fraudo, lo noi crcdca;.. 

Ma si ben colorava Appio i suoi detti... 

Che vai? S’anco il credessi, un sol tuo sguardo 
Più verità magnanima rinserra, 

Che il giurar d’Appio. Ahi scellerato! Io giuro. .. 
l’ossibil tanto è eh’ io ti manchi mai, 

Quanto , che a te manchi il tuo brando , n il 

(core. 

lei. Kd io te credo; e in te soltanto io Credo, 
Non in costoro, no : benché pur dianzi 
Feroci a me giurasser fede, e a Roma. 

Tur me li può timor, calunnia, ed oro; 

Tutte armi d’ Appio ; sconosciute al prode, 
Ma efficaci pur troppo. Or, sia che punte, 

. S’ Appio persevra in suo proposto iniquo, 
Appio morrà. Ch’ei teme, assai lo mostra 
L’aver tentato d’ ingannarti : ei fida 
Nella viltà dell’atterrita plebe; 

Quest’ anco è vero. Appio svenalo, nove 
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Rcslan tiranni, mcn valenti assai. 

Ma dispersi ; e in cui man, di Roma il nerbo, 
Slan gli eserciti entrambi. Or tibertade, 

Cui forse braman pochi, e sol tu merli. 

Pur troppo è dubbia : or la vendetta sola 
Certa mi par. Tutto il periglio io veggio : 
Perciò lo affronto. 

Vir. Oh grande! In te vedrassi 

Oggi morire, o in le rinascer Roma. 

Cedi sol oggi a mia vecchiezza verde 
L’alto onor del dar segno. - il quando, il come 
S’abbia il ferro a vibrar, mia cura sia. 

Tua man sul brando, c sul mio ciglio il ciglio 
Terrai ; frattanto osserverem l’ aspetto 
Del popolar consesso : al ferir certo, 

Forse è mestier da pria finger dolcezza: 
Norma da me, prego, al tuo oprar, deli! prendi. 
lei. Or sei Romano e padre. Acceona dunque/ 
Ratto al ferir me più che lampo avrai. 

Vir. Vanne; alle inermi donne esser dèi scorta. 
Fa, che tra ’l volgo inescatisi i tuoi prodi ; 
Meglio é Ch’Appio al venir me sol ritrovi. 
Miste parole io gli vo’ dare: intanto 
N’andrò adocchiando il più opportuno posto, 
Donde 1* empio si assalga. Io qui l’ attendo: 

Nel ritornar, deh! non mostrarti audace 
Soverchiamente: il luo furor raffrena 
Per poco; ei tosto scoppierà qui tutto. 

SCENA II 

VIRGlNfO 

Oh figlia !...Oh Roma!— Ornai nuli’ altro io 

( temo, 

Che del bollente Icilio il valor troppo. 

SCENA 111 

APPIO, VIRGINIO 

App. Di’; risolvesti alfine? 

Vir . È gij g ran (empo. 

App. Qual padre il de’? 

V ir. Qual roman padre il dehbe. 

App, Rollo ogni nodo hai con Icilio dunque? 
Vir. Striogonmi a lui tre torli nodi. 

App, E sono? 

V ir. Sangue, amistà, virtù. 

App- PerGdo ! il sangue 

Scorrerà dunque ad eternarli. 

Vie. Io presto 

Son col sangue a eternarli.— Invan, m’é nolo, 
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Ti si resisle: io, la sentenza udita, 

Pria che veder tornii la ligiia, a morte 
Ir m’ apparecchio ; altro non posso. 1 Numi, 
Un di faran poi mievendette, spero. 

App. Vedi tu d' Appio i Numi? ecco le armate 
Squadre, omf io mi Co cerchio. Il so che d’armi 
Mezzo tra aperte e ascose, oggi voi pure 
Vi afforzate : ma stan le leggi meco; 

Sta con voi la licenza ; il perder anco, 

A me lia gloria ; a voi lia ii vincer, onta.— 
Ma, vincerete voi : già in Coila riede 
Fiero il popol nel Còro : in lui ti affida ; 

Ognor che il vuol, egli è il signor pur sempre. 
Ecco Virginia addolorata; segue, 

Lacera il manto e il crine, ulto gridante, 

La madre. Odi rimbombo ? Oh di quali urli 
Freme 1’ aere ! chi sa, quaot’armi, c quante 
Trae dietro sé nel Còro Icilio Corte ! 

SCENA IV , 

NUMITQR1A, VIRGINIA, APPIO, 
VIRGINIO, MARCO, POPOLO, mitosi 

Num. Oh tradimento 1 

Pop. Oh inCausto giorno ! 

V. O padre, 

Tu vivi almcn ; tu vivi. Ah! tu non sai... 
Icilio... oirné!... 

Vir. Dite ; che Ha ? Noi veggo. 

Num. Icilio muore. 

' Vir. 0 cicl ! che ascolto ? 

App. Audace 

Chi fu cotanto nel difender Roma, 

Clie il reo punì, senza aspettar che il danni 
Giusto rigor di legge ?, 

Num. Iniquo! ardisci 

Dissimular così? Con noi nel fóro 
Venia securo in suo valor, quand’ecco 
A lui da fronte in atto minacciosi 
Venir suoi lìdi stessi; Aronte, Fausto, 

Cesonio, ed altri, in armi: Aronte grida; < 
j Un traditor sei dunque? > Orribilmente 
Tutti d’ira avvampar, fremendo, i brandi 
Tutti snudare, e addosso a lui scagliarsi, 

Quindi é nn sol punto. Icilio, a ferir prosto 
Pria ch’a parlar, rapido a cerchio ruola 
Già il fero acciaro in sua difesa: Aronte 
Cade primier; cadon quant’altri han core 
D’avvenlarsegli. — Allorgridan da lunge 
I più codardi all’attonita plebe: 

< Romani, Icilio è traditor: vuol farsi 
j lo Roma re, i Suona quel nome appeua, 
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Che da tergo e da fianco ognun lo assale, 

Ed imminente 6 il morir suo. 

Vir. Qual morte 

Per uom si prodei 

Num. Ma d’altrui non vale 

Brando a ferirlo; in sé volge egli il suo: * 

E in morir, grida: < Io, no, regnar non voglio; 

) Servir, non vo’. Libera morte impara, 

> Sposa, da mes... 

V. Ben io ti udia: me tassa!... 

Amalo sposo; e seguirotti...Io vidi 
Ben Ire fiate entra al tuo petto il brando 
Fisso e rifisso di tua mano;. ..io stesi 
La non tremante mia destra al tuo ferro;... 
■Ma... invan... 

Num. La folla, e il suo ondeggiar, ritratte 
Ci ha daH’orribil vista, e qui sospinte. 
PYr.Cade Icilio, o Romani. ..Appio già regna... 
App. Romani, Icilio al suo morir sol ebbe 
(Buoi seguaci, e la sua man, ministri. 
Conscio di sé, !a obbrobriosa vita 
Volle in morte emendar: moria Romano; 

Ma tal non visse. — Il traditor non volli 
Punire io mai; caro a voi troppo egli era. 
Riempo alfin tulio rischiara, e tolta 
Ha dai vostri occhi la funesta benda. 

S’io lo dannava a morte, udiavi a prova 
Di tiranno tacciarmi; e si pur degno 
Parve ci di morte a’suoi seguaci istessi . 

Vir. Null’uom tu inganni, no; cessa: ognun vc- 
L’autor di cosi orribile, vendetta. (de 

Ucciso Icilio, bai la tua causa iniqua 
Vinta ornai, più che a mezzo. — Appio, pro- 
siegui; 

Fanne udir la sentenza. — Ma , che chieggo? 
Chi non la legge in queste armate schiere?... 
E nel silenzio di Roma tremante? 

App. Perfidi, e che? dopo clic invan tentaste 
Ribellioo, se i traditori vostri 
Tradito v’han, me n’incolpate? Infidi 
A infido fur; qual maraviglia?— A voi, 
Romani veri, or parlo. Armate schiere 
Voi qui vedete intorno intorno sparse, 

Ala per l’ulit di Roma. Al vostro eccelso 
Voler concorde havvi chi opporsi ardisca? 

Al certo, io no: ma, coulra pochi, e iniqui , 
Assicurar la maestà di Roma 
Riposta in me da voi, ben io mi attento 
D’imprender ciò. — Ma i traditor son forse 
Spenti in Icilio tutti? — Olà, littori. 

Fra vostre scuri stia Virginio acchiuso, 

Fin clic il giudicio segua. Egli a mal’opra 
Qui vien: ragioni, ov’ei pur n’abbia, esponga; 
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Ma il tentarf orza, a lui si vieti. 

IVum. Ahi lassa! 

V. Me misera! Anco il padre?... _ 

T'ir. E ver, son io 

Un traditor; son di Virginia il padre ; 

Un traditor fu Icilio; orane sposo; 

Trad:tor è, chi figlia e sposa niega 
Prostituire a lui. Convinti appieno 
Non siete ancor di sua libidin cruda?— 
Romani, deh! benelié innocenle io sia, 

Me eon la-ilio, e con mill’altri. a morte 
Tr.ir lasciate: ma sola oggi si salvi 
L’onorata donzella; a lei sovrasta 
Peggio che morte assai. Per me non prego ; 
Io tremo sol per lei; per lei sol piango. 

Num. E al nostro pianto tutti non piangete? 

Che vi s’aspetti, o padri, oggi da noi 
Imparatelo. ..Oh duri!. ..ognun si tace?... — 
Afadri, uditemi dunque: o voi, che sole 
Davvero amale quei che alimentaste 
Entro alle vostre viscere creati 
Del vostro sangue: il procrear qui figli 
Troppo é gran fallo, o madri; ornai, se il vo- 
stro, 

Se il loro onor vi cale, al nascer loro, 

Vibrate un ferro entro ai lor petti. 

App. Udite 

Amor di madre? udite? Or, chi noi vede, 

Che supposta è la madre, e che ingannato 
N’é ilgenitor? — A me il chiedeste, e giusto 
Ben era, che Virginio a tanta lite 
Presente fosse/ eccolo, ei v’c: ma tórre 
Può il suo venir, ch'io appicn giustizia renda? 
Esaminati ho i testimoni, e Marco; 
Concordano. Di Marco c chiaro il dritto: 

Io’l giuro al popol; io: più che convinta 
La falsa madre è da lai prove; ond’ella 
Cerca or ragion nel popolar tumulto. — 

Dover d’inganno trar misero padre, 

Che tal si crede, duoimi; eppure il deggio. — 
Marco, Virginia è tua: ragion non posso 
Negare a te nella tua schiava. 

Num. Oh ! dove 

Tal giudichi s'intese? E niun mi ascolta? 

V. Madre, tu vedi il genitor, com’egli 
Di scuri è cinto; oprar per me non puotc; 
Parlar può appena, e invano. Il ferro dammi; 
Tu l'hai; tu il promettesti: a me lo sposo 
E tolto giù; l’onor vuoi ch’anco io perda? 

Pir. 0 gregge infame di malnati schiavi, 

Tanto il terror può in voi? L’onore, i figli, 
Tutto obbliale, per amor di vita?— 

Odo ben odo un mormorar sommesso : 

Ali-, — Taso. 
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Ma niun si muove. Oh doppiamente vili! 
Sorte pari alla mia, deh! toccar possa 
A ognun di voi; poggior, se v'ha: spogliati 
D’aver, d’onor, di libertà, di figli, 

Di spose, d'armi, e d’intelletto, tórvi 
Possa il tiranno un di fra strazio lungo 
La non ben vostra orrida vita infame, 

Ch'or voi serbate a cosi infame costo. 

App. Mormora, é ver, ma di te solo, Roma. 
Tacciasi ornai. — Littori, al signor suo 
Date or (osto la schiava; e non vi arrosti 
Sedizioso duol, di finta madre : 

La non sua figlia a lei dal scn si svelga. 

Num. Me svenerete prima. 

V. Oh madre! 

Pop. Oli giorno! 

T'ir... Appio, sospendi un sol momento, c ui'odi: 
Deh! si, sospendi, e m’odi. — lo la donzella 
Come figlia educai: più di me stesso 
Finor l’amai: se pur mcntia la moglie, 

Son di tal fraude ignaro... 

Num. Oimé! che ascolto? 

Tanto avvilir tu la consorte tua?... 

Or quel di pria sei tu? 

V . Padre, tu cangi 

In questo punto? e non più tua mi credi? 
Misera me! 

Tir. Qual ch’io ti creda, ognora. 

Qual de’sua figlia ottimo padre, io t’amo. — 
Deh! lascia, Appio che ancor, sola una volta, 
Pria che per sempre perderla, io la stringa 
Al giù paterno seno. Infranto, nullo, 

Ecco, il mio orgoglio cade: io le di Roma 
La maestà, le leggi adoro, e i Numi. — 

Ma, dei paterno affetto, in me tanti anni 
Stato di vita parte, in un sol giorno 
Poss'io spogliarmi, in un istante?... 

App. Il ciclo 

Cossi, ch’io mai crude! mi mostri a segno, 
Che un sì dovuto affetto a error ti ascriva. 
Tornato in te, parli or qual dei: qual deggio, 
Or ti rispondo. A lui la via, littori, 

S’apra. 

Pir. Deli! vieni al sen paterno, o figlia; 
Una volta mi c dolce ancor nomarti 
Di tal nome,... una volta. — Ultimo pegno 
D'aiuor ricevi — libertadc, e morte. 

V. Oh... vero, .padre!... 

Num. Oh cicli figlia... 

App. Clic fosti?... 

Littori, ah! tosto... 

Vir. Agli infernali Dei 

Con questo sangue il capo tuo consacro. 

12 
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Pop. Oh spettacolo atroce! Appio è tiranno... 
Vi r. Romani, all'ira or ri movete? è tarila: 

Più noa si rende agli innocenti vita. 

Pop. Appio è tiranno; muoia. 

App. Il parricida 

Muoia, e i ribelli. 

Vtr. Alla vendetta 'tempo, 

Pria di morir, prodi, ne resta. (I) 

T ’ 

(1) Virginio e il popolo in atto di assalire i 
littori c i satelliti d' Appio. 
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dpp. Tempo (1) 

A punir le, pria di morir, mi avanza. 

V ór. Appio é tiranno; mioia. (2) 

Pop. * Appio, Appio muoia. (3) 


(1) Appio ed i suoi in aito di respingere il 

popolo e Virginio. 

(2) Cade il sipario. 

(3) S’ode gran tumulto , e strepito d’armi. 



argomento. 

Tra ì figli di Polope, Atrèo e Tieste, era nato a cagione di nefandi atrocissimi delitti , un odio ir- 
reconciliabile , che fra i loro discendenti vivissimo si propagò. Agamennone re di Argo ebbe padre Pii- 
atenc » e avo Atrèo; ma siccome suo padre inori giovane c senza celebrità, egli fu comunemente con- 
siderato come figlio di Atrèo, e però detto Atridc. Sposò Clitonnestra figlia di l'inda ro, come suo fra- 
tello Menelao sposato aveva la famosa Eletta di lei sorella; la quale, essendo poi al marito fuggità con 
Paride figlio di Priamo re della Frigia, fu cagione 'della tanto nota guerra di Troia. Agantenuone per 
vendicare il fratello radunò tutti i Principi greci , che lo elessero a capo della spedizione col titolo di 
re de' re. Una calma terribile opponendosi alla navigazione, l’indovino Calcante interrogato disse, che 
la sciagura non cesserebbe, finché i ISunii placati non fossero dal sangue della figlia di Agamennone 
Ifigenia. L’ amor di padre opponeva»! ; ma il voto universale dell' esercito costrinse Agamennone ad ob- 
bedire; e Ifigenia fu in Aulide sacrificata. Intanto che durò la lunga guerra apportatrice dell' ultimo 
eccidio a Troia, Egisto figlio di Tieste?, pieno sempre dell’ odio paterno, e del desiderio di vendetta 
contro i discendenti di Atrèo, venne in Argo, c simulando carattere, innamorò e sedusse Clitenne- 
atra. Agamennone tornando vittorioso ni suo regno., conduceva sua prigioniera Cassandra figlia di Pria- 
mo , e portava insieme le più ricche spoglie. Ma il suo ritorno gli fu fatale. Clileuncstra cicca d'amore 
per Egisto , e aiutata da lui clic la istigava colla spcrauza di distruggere tutta la prosapia di Atrèo, e 
d* impadronirsi del trono , uccise suo marito in un pranzo, o, secondo altri, in un bagno, dandogli una 
veste Jc cui raanicho cran chiuse , onde ebbe le braccia e le mani impedite cosi , che non potè fare 
difesa. Cosi narrano i mitologi, e gli scrittori della storia de* tempi detti eroici. 


PERSONAGGI 


AGAMENNONE 

CLITENNESTRA 

ELETTRA 


EGISTO 

Popolo 

Soldati 


Scena ; la Reggia in Argo 








SCENA I 

EGISTO 

A che m’inseguì, o sanguinosa, irata 
Delfinultomio padre orribil ombra? 


Lasciami,. ..va, -...cessa, o Ticstc; vanne, 

Le Stigie rive ad abitar ritorna. 

Tutto ho in sen le tue furio; entro mio vene 
Scorro pur troppo il sangue tuo: d’infame 
Incesto, il so, nato al delitto io sono: 

Nù, ch’io ti veggia, a rimembrarlo i d'uopo. 


■ 
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So che da Tre» vincitor superbo 
Kiede carco di gloria in Argo A Iride. 

Io qui l'aspetto, entro sua reggia; ei torni; 
Sarà il trionfo suo breve, tei giuro. 

Vendetta è guida ai passi mici: vendetta 
Intorno intorno al cor mi suona ; il tempo 
Se n’appressa ; l’avrai: Tieste,- avrai 
Vittime qui più d’una; a gorghi il sangue 
D’ Atrèo berai. Ma, pria che il ferro, l’ arte 
Oprar convienmi : a re possente incontro 
Solo ed inerme sto ; pose’ io, se in petto 
L’odio e il furor non premo, averne palma? 

SCENA li 

EGISTO, CLITENNESTRA 

Cli. Egisto, ognora a pensier foschi in preda 
Ti trovo, e solo? Tue pungenti cure 
A me to ceti, a me?. .. degg’io vederti 
Sfuggendo andar chi sol per te respira? 

Egi. Straniero io sono in questa reggia troppo. 
Tu mi v’affidi , A vero; e il piè mai posto 
Io non v’avrei, se tu regina in seggio 
Qui non ti stavi: il sai, ppr le ci venni; 

E rimango per te. Ma il giorno, ahi lasso! 
Già già si appressa il giorno doloroso, 

In cui partir tu men farai,. ..tu stessa. 

CU. lo? che dicesti?e il credi? ah, no! — Ma po- 
Nulla vale il giurar; per ic vedrai, (co, 
S’altro pensier, che di te solo, io serri 
Nell’in fiammato petto. 

Egi. E ancor che il solo 

Tuo pensiero foss’io, se a me pur cale 
Punto il tuo onor, perder me stesso io debbo, 
E perder to’, pria che turbar tua pace; 

Pria che oscurar tua fama, o tòrti in parte 
L'amor d’Alride. Irne ramingo, errante, . 
Avvilito, ed oscuro, egli è il destino 
Di me prole infelice di Tieste: 

Tenuto io son d’infame padre tiglio 

Più infame ancor, benché innocente: manca 

Dovizia, e regno, ed arroganti modi, 

A cancellare in me del nascer mio 
La macchia, e l’onta del paterno nome. 

Non d’Atride cosi: ritorni ei fero 
Dislruggitor di Troia: e fia, ch’ci soffra 
In Argo mai l’abbominato figlio 
Dell’ implacabil suo moi tal nemico? 

Cli. E, s’ei pur (orna, agli odii antichi or fine 
Posto avranno i suoi nuovi alti trofei: 

Re vincitor non serba odio a nemico, 

Dì cui non teme. 
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...E ver, die a niun tremenda 

Son io, por me; ch’esule, solo, inerme, 
Misero, odiarmi Agamcnnòn non degna: 

Ma dispregiar mi punte: a oltraggio tale 
Vuoi ch’io rimanga? a me il consigli, c m’ami? 

di, 1 u m arni, e il ria pensier pur volger puoi 
D'ahbandonarmi ? 

Egi. Il lusingarti è vano, 

Regina, ornai. Necessità mi sforsa 
Ai tunesto pensier. Il signor tuo. 

Ove obliar volesse pur le offese 

Del padre mio, sperar puoi tu ch’ci voglia 

Dissimulare, od ignorar l’oltraggio, 

Che all’amor suo si fa? Sfuggir tua vista 
Io dovria, se qui stèssi; e d’ogui morte 
Vita trarrei peggiore. Al tuo cospetto 
S io venissi talvolta, un solo sguardo, 

Solo un sospiro, anco potria tradirmi: 

E allor, che fora? E ver pur troppo! un solo, 
Lieve sospetto in cor del re superbo 
Rei ne fa d’ogni fallo. A me non penso-, 
Nulla temo per me; d'amor vorace 
Darti bensì questa tcrribil prova 
Deggio, e salvarti con Tonar la vita. 

Cli Forse, chi sa? più che noi credi, or lungi 
Tal periglio è da noi: già rinnovate 
Più lune son, da che di Troia a terra 
Gadder le mura; ognor sovrasta Atride, 

E mai non giunge. Il sai, che fama suona 
Da feri venti andar divisa, e spersa 
La greca armata. Ah! giunto c forse il giorno 
Clio alfin vendetta, ancor che tarda, intera 
Della svenata figlia mia daramini. 

Egi. E se pur fosse il di, vedova illustre 
Del re dei re, tu degneresti il guardo 
Volgere a me, d’un abborrito sangue 
Rampollo oscuro? a me, di ria fortuna 
Misero gioco? a me, di gloria privo, 

Doro, d’armi, di sudditi, di amici?... 

Cli. E di delitti aggiungi. — In man lo scettro 
Non bai di Atride tu; ma in man lo stila 
Non hai del sangue della propria figlia 
Tinto e grondante ancora. Il cicl no attesto; 
Nullo in mio cor regnava, altri che Atride, 
Pria ch’ei dal seno la figlia strapparmi 
Osasse, e all’empio aliar vittima trarla. 

Del di funesto, doll’orribil punto 
La mortai rimembranza, ognor di duolo 
M’empie, c di rabbia atroce. Ai vani sogni 
Di un augure fallace, alla più vera 
Ambizion d’un inumano padre, 

Vidi immolare il sangue mio, sottratto 
Di furto a me, sotto mentita speme 


Digitized by Google 



76 AGAME 

Di fauste none. Ah! da qnel giorno in poi 
Fremer di orror mi sento al solo nomo 
D’un colai padre. — io più noi -vidi: e s’oggi 
Alfin fortuna Io tradisse... 

Egi. Il tergo 

Mai non fia che rivolga a lui fortuoa, 

Per quanto stanca ei l'abbia. Essa del Xanlo 
AU'onde il mena condottier de’Grcci; 

Più che virtù, fortupu, ivi d'Achille 
Vincer gli fa la non plncabil ira, 

E d’Ettore il valore: essa di spoglie 
Ricondurrallo altero e pingue in Argo. 

Gran tempo, no, non passerà, che avrai 
Agamennone a fianco; ogni tuo sdegno 
Spegner saprà ben ei : pegni v’asama 
Del vostro prisco amore, Elettra, Oreste; 
Pegni a pace novella: al raggiar suo 
Dileguerassi, come al sole nebbia. 

Il basso amor che per me in petto or nutrì. 

C/t’.. .Mi é cara Elettra, e necessario Oreste;... 
Ma, dell’amata Ifigenia spirante 
Mi suona in cor la flebil voce ancora: 

L’odo intorno gridare in mesti accenti: 

Ami tu, madre, l’uccisor mio crudo? 

Non l'amo io, no. — Bea altro padre, Egisto, 
Stato saresti ai figli miei. 

Egi. . Potessi 

Deh, pure un di nelle mie man tenerli I 
Ma, tanto mai non spero. — Altro non veggio 
NeH’avvenir per me; che affanni, ed onta, 
Precipizi, e rovina. Eppur qui aspetto 
Il mio destino qual ch'egli sia; se il vuoi. 

Io rimarrò, finché il perìglio é mio; 

Se tuo divien, cader vittima sola 
Ben io saprò di un infelice amore. 

Cli. Indivisibil fare il destia nostro 
Saprò ben io primiera. U tao modesto 
Franco parlar vieppiù m’iufiamma: degno 
Più ognor ti scorgo di lult'altra sorte. — 

Ma Elettra vien; lasciami seco: io l’amo; 
Piegarla appieno a tuo favor vorrei. 

SCENA III 

ELETTRA, CLITENNESTRA 

Eie. Madro, c fia ver, che il rio nostro destino 
A tremar sempre condannale ci abbia; 

E a sospirar, tu il tuo consorte, invano, 

Io’l genitore? A noi che giova ornai, 

L’udir da sue radici Troia svelta, 

Se insorgon nuovi ognor perigli a tórre 
Che il trionfante Agomunnón qui rieda? 
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di. Si accerta dunque il grido, che dispersi 
Vuole, e naufraghi i legni degli Achei? 

Eie. Fama ne corre assai diversa in Argo: 

V’ha chi fin dentro al Bosforo sospinte 
Da torbidi austri impetuosi narra 
Le nari nostre : altri aver viste giura 
Su queste spiagga biancheggiar lor vele: 

E pur troppo anco v’ ho chi afferma infranta 
La regai prora ad uno scoglio, e tutti 
Sommersi quanti eran sovr’essa. insieme 
Col re. Misere noi!... Madre, a chi fede 
Prestare ornai/ 1 come di duhbio trarci? 

Come cessar dal rio timore ? 
di. I feri 

Venti, che al suo partir non si piacaro 
Se non col sangue, or nel ritorno forse 
Vorranno colsaogue anco placarsi.— Oli figli! 
Quanto or mi giova in securtà tenervi 
Al fianco mio! per voi tremare almeno , 
Come già son due lustri, oggi nnn (leggio. 
Eie. Che sento? e ancor quel sacrificio impresso 
Nel cor ti sta? terribile, funesto, 

Ma necessario egli era. figgi, se il cielo 
Chiedesse por d’una tua figlia il sangue; 
Oggi, piena di gioia, all'ara io corro; 

10 per salvare a te il consorte, ai Greci 

11 duce, ad Argo il suo regai splendore. 
di. So, che il padre fé caro: amassi tanto 

La madre tu 1 

Eie. V’amo del par: ma in duro 

Periglio è il padre;. ..e nell'udir sue crude 
Vicènde, oimè! non ch’io pianger fi veggo. 
Né cangiar pur veggo il tuoaspetto?0 madre. 
Lo amassi tu quaufiol... 
di. • Troppo il conosco. 

Eie. Che dici? oh del! cosi non favellavi 
Di lui, più lune addietro. Ancor trascorso. 

Da che fean vela i Greci, intero un lustro 
Noa era, e sospirar di rivederlo 
Ogni di pur t’udiva io stessa. A noi 
Narrando andavi le sue imprese: in esso 
Tutta vivevi, c ci educavi in esso: 

Di lui parlando, io ti vedea la guancia 
Rigar di amare lagrime veraci... 

Più noi vedesti poscia: egli è qual s’era; 
Diversa tu fatta ti sei, pur troppo! 

Ah! si novella havvi ragion, che il pinge 
Agli ocelli tuoi da quel di pria diverso. 
di. Nuova ragion? che parli?... Inacerbito 
Con Ir’ esso ileor seinpr’ebbi. ..Ahi tu non sai.. . 
Che dico?. ..0 figlia, più nascosi arcani 
Di questo cor, s’io ti svelassi... 

Eie. Oh madre ! 
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Così non li sapessi ! 

Cli. Gimèl che ascolto? 

A Tri» fors’ella penetralo?... 

Eie. Aressi 

Penetrato il tuo cor io sola almeno! 

Ma, noi sai tu, che di chi regna ai moti 
Veglian maligni, intensi, invidi, quanti 
Gli slan più in atto riverenti intorno? 

Ornai tu sola il mormorar del volgo 
Non odi; e credi che ad ogni uom nascoso 
Sia ciò, che mal nascondi, e che a te sola 
Dir non si ardisce. — Amor t'acceca. 

C/i. Amore! 

Misera aie! chi mi tradia?... 

Eie. Tu stessa. 

Gran tempo è già. Dal labbro tuo non deggio 
Di colai fiamma udire; il favellarne 
Ti cosleria pur troppo. 0 amala madre, 

Che fai? Non credo io no, che ardente fiamma 
li cor ti avvampi; involontario alletto 
Misto a pietà, che giovinezza inspira 
Quando infelice ell’é; son questi gli ami, 

A cui, senza avvedertene, sei presa. 

Di te linor chiesto non hai severa 
Ragione a te. Di sua virtù non cadde 
Sospetto in cor conscio a sé stesso; e forse. 
Loco non ha; forse offendesti appena, 

Non il tuo onor, ma del luoonor la fama : 

E in tempo sei, ch’ogni turo lieve cenno 
Sublime ammenda esser ne può. Per l’ombra 
Sacra, a le cara, della uccisa figlia; 

Per qucU’amor che a me portasti, oud’io 
Oggi indegna non son; che più? ten priego 
Per lavila d'Oreste; o madre, arretra, 
Arretra il più dui precipizio orrendo. 

Lunge da noi codesto Egisto vada; 

Fa che di te si taccia; in un con noi 
Piangi d’Atride i casi: ai templi vieni 
Il sup ritorno ad implorar dai. Numi. 

Cli. Lungi Egisto? 

Eie. Noi vuoi/ 1 ... Ma il signor tuo, 

Mio genitor, tradito esser non morta; 

Nè il soffrirà. 

Cli. Ma, s’ei... più non vivesse?... 

Eie. Inorridir, raccapricciar mi fai. 

Cli. Che dico?... Ahi lassa! Oimé! che bramo? E- 
Piangi l’crror di traviala madre, (leltra 
Piangi, ché intero egli è. La lunga assenza 
D’un marito crudcl,...d’Egisto i pregi,... 

Il mio fatai destino... 

Eie. Oh ciel! che parli? 

D’Egisto i pregi? Ahi tu non sai qual sia 
DEgisto il core; ei di tal sangue nasce, 
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Che in lui virtude esser non può mai vera. 
Esule, vii, d’orrido incesto figlio; 

In tuo pensier talsuccessor disegni 
Al re dei re? 

' C/l. Ma, c chi son io? Di Loda 

Non son io figlia, è d’Elena sorella? 

Un sangue istesso entro mie vene scorre. 
Voler d’irati Numi, ignota forza 
Mal mio grado mi tragge..'. 

Eie. Elena chiami 

Ancor sorella? Or, se tu il vuoi, somiglia 
Elena dunque: ma di lei più rea 
Non farti almeno. Ella'tradia il marito, 

Ma un figlio non avea: fuggi; ma il trono 
Non tolse al proprio sangue. E tu, porresti. 
Non pur te stessa , ma lo scettro, i figli. 
Nelle man d’un Egisto? 

C/i. ' Ove d’Alrido 

Priva il destin pur mi volesse, o figlia, 

Non creder già che Oreste mio del seggio 
Privar potessi. Egisto, a me consorte. 

Re non saria perciò; saria d’Oreste 
Un nuovo padre, un difensore... 

Eie. . , Ei fora 

Un rio tiranno; dell’inerme Oreste 
Nemico; e forse (ahi, che in pensarlo agghiac- 

• (ciol 

L’uccisor ne sarebbe. 0 madre, il figlio 
Affideresti a chi ne ambisce il Irono? 
Affideresti di Tieste al figlio 
11 nepole d’Atrèo?... Ma, invano io varco 
Teco il confìn del Miai rispetto. 

Giova a entrambe sperar, che vive Atride; 

Il cor mel dice. Ogni ruen alta fiamma 
Fra spenta in te, solo io vederlo : ed io. 

Qual figlia il dee pietosa, in petto sempre 
Premer li giuro l'importante arcano. 

Cli . Ahi me infelice! Or ne'luoi detti il vero. 
Ben mi traluce : ma sì breve un lampo 
Di ragion splende agli occhi miei, ch’io tremo. 

astata® 

SCENA I 

CUTENNESTRA, EGISTO 

Egi. Io tei dicea pur dianzi: or vedi, tempo 
Non piu di speme; or di tremare é il tempo : 
Fortuna, i Numi, cd i placati venti 
Guidano in porto a pieno vele Atride. 
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Io, elio sgombrar polca d’Argo poc’ anzi, 
Seuza tuo rischio alinea, senza che macchia 
La lua fama ne avesse, or dal cospetto 
Fuggir dovrò del re ; lasciarti in preda 
A sua regai dispotica possanza ; 

E andarne, io non so dove, da te lungi,' 

E di dolor morire. — A che ridotto 
M’ abbia il soverchio tuo sperare, or mira. 

C/i'. Ileo di qual colpa sei ? Perché fuggirti ? 
Tremar, perché? Rea ben sonio: ma in core 
Soltanto il son , nè sa il mio core Atride. 

E 'gì. Verace amor, come si asconde? il nostro 
Già pur troppo è palese. Or come Speri, 
Ch’abbia a ignorarlo il re ? 

Cli. Chi fià che ardisca 

Svelarlo al re, pria di saper se avranne 
D’infame avviso o guiderdone, o pena? 

Tu di corte ì maneggi empii non sai. 
Soglionsi appor falsi delitti spesso ; 

Ma non sempre i veraci a re si svela, 

Qualor n’é offeso il suo superbo orgoglio. — 
Io dai timor scevra non son ; ma in bando 
Posta del lutto dal mio Cor la speme 
Non é perciò. Ti chieggo sol per ora, 

Non mel negare, Egisto, un di ti chieggio 
Di tempo, un di. Finorcredea il periglio 
Lontano, e dubbio; indi al rimedio scarsa 
Mi trovo. Lascia, che opportuno io tragga 
Dall’evento il consiglio. I moti, il volto 
Esplorerò del re. Tu forse in Argo 
Starti potresti ignoto... 

Erji. In Argo, ignoto, 

Io di Ticste figlio? 

Cli. Un giorno almeno, 

Sperare il voglie; ed a me basta un giorno, 
Perch’“io scelga un parlilo. Abbili intanto 
Intera la mia fe: sappi, che pria 
Forma son di seguir d’Elena i passi, 

Che abbandonarti mai... 

Egi. Sappi, ch’io voglio 

Perir pria mille volto , che il tuo nome 
Contaminar io mai. Del mio non parlo, 

Che ingiusto fato a eterna infamia il danna. 
Deh, poless' io saper, eh’ altro che vita 
Non perderei se in Argo rimanessi ! 

Ma, di Ticste io figlio, insulti e scherni 
D’ Atride in corte aspetto. E che sarebbe 
Se di te poscia ci mi sapesse amante? 

E ver, ne avrei la desiata morte; 

Quanto infame , chi ’1 sa ? Sariati forza 
Infra strazii vedermi ; e in un dovresti 
Da quell’orgoglio insultatore udirti 
Acerbamente rampognar, quand’ egli 


«NONE 

Più non facesse.— Aqiavcntar m’insegna 
Il solo amor; tremo per te. Tu dèi 
Obliarmi, n’hai tempo: oscuro io nacqui; 
Lascia che oscuro io pera: al mio destino. 

Qual ch’ei sia, m’abbandona: eterno esiglio 
Mi prescrivo da le. L’antico affetto 
Rendi al consorte tuo: di to più degno 
Se amor noi vuol, fortuna, iNumi il tonno. 
Cli. Numi, ragion, fortuna, invano tutti 
All’amor mio contrastano. 0 o’niiri preghi 
Tu questo di concedi, o ch’io co'delti 
Ogni pietosa tua cura deludo, 

Incontro a morte, anco ad infamia incontro, 

10 volontaria corro: al fero Atride 

Corro a svelar la impura fiamma io stessa. 

Ed a perdermi lece. Invan divisa 
Dalla tua sorte sneri la mia sorte: 

Se fuggi, io fuggo; se perisci, io pero. 

Elfi. Oh sfortunato Egisto! 

Cli. Or via, rispondi. 

Puoi tu negare ad amor tanto, un giorno? 
ligi. Chieder mel puoi? Che far degg io? 

Cli. Giurarmi, 

Di non lasciar d’Argo le mura innanzi 
Che il sol tramonti. 

Rtji. A ciò mi sforzi?— Io’l giuro. 

SCENA II 

ELETTRA, CL1TENNESTRA, EGISTO 

Eie. Ecco sereno il di; cadalo ai venti 

L’orgoglio, e quoto il rio mugghiar dell’onda. 
Nostra speme è certezza: in gioia è volto 
(Igni timore. Il sospirato porto 
Per afferrar giàstan le argive prore; 

E torreggiar le antenne lor da lungi 
Si veggon, dense quasi mobil selva. 

0 madre, è salvo il tuo consorte; il mio 
Cenitor vive. Odo, ch’ei primo a terra 
Sulla spiaggia balzò; clic ratto ei muove 
Ver Argo, e già quasi alle porte è giunto. 

0 madre, e ancor qui stai? 

Cli. Rimembra, Egisto, 

11 giuramento. 

Eie. Egisto esce fors’anco 

Ad incontrar il re dei re con noi? 

Cli. Punger d’amari detti un infelice, 

Ella è pur lieve gloria, o figlia... 

Egi. Il nome 

D’Egisto spiacc a Elettra troppo: ancora 
D’Egisto il cor noto non l'ò. 

Eie. Più noto, 
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Che tu noi pensi: all' accecala madre 
Cosi tu il Tosai I 

CU. Il foro odio degli avi 

Te cieca fa : cli’ei di Tirate è tìglio, 

Nuli’ altro sai di lui. Dell! perché sdegni 
Udir quanl’ egli é pio, discreto, umile, 

Degno di sorte c di notai inen reo ? 

Conscio del nascer suo, d' Argo partirsi 
Velea pur ora; e alla superba rista 
Del trionfante Agamennòn sottrarsi. 

Eie. Or, che noi fece? a che rimane? 

Et/i. lo resto 

Per poco ancora ; acquetati : T aspetta 
D’uom che non fodia, c che tu tanto abborri, 
Al nuovo di tolto ti fia dagli occhi 
Per sempre. Elettra, io lo giurai poc’ anzi 
Alla regina ; e. l’atterrò. 

Cli. Qual duro 

Cor tu rinserri ! Or vedi ; al crudo fiele, 

Onde aspergi tuoi delti, ei nulla oppone 
Che umiltà, pazienza... 

Eie. Io di costui 

I rari pregi ad indagar non venni. 

A farti accorta del venir del padre 

II mio dover mi trasse; a dirli a un tempo, 
Che d’ogni grado, ed’ ogni etade. a gara, 
Con lieti plausi festeggiami in folla 
Escon gli Argivi ad incontrarlo, lo pure 
Del sospirato padre infra le broccia 

Già mi starci; ma di una madre i passi * 
Può prevenir la figlia? i dolci amplessi, 

A consorte dovuti, usurpar prima? 

Ornai che tardi? andiamo. In noi ddlitto 
Ogni indugiar si fa. 

Cli. * Ti è nolo appieno j 

- Del mio cor egro il doloroso stalo; 

E si pur godi in trafiggermi il core, 

Con replicati colpi. 

Eie. Il sanno i Numi, 

Madre, s’io L’amo; ese di le pleiade 
Albergo in sen ; amor, pietà mi stringe 
A quanto io fo ; vuoi, che d'Egisto al fianco 
Ti trovi il re ? Ciò che celar tu speri, 

Col più tardar, palesi : andiamo. 

Egt- Donna, 

Ten prego, io pur; deh! va; non ostinarti 
In tuo danno. 

Cli. Tremar non potrei tanto, 

Se a certa morte andassi. 0 fera vista ! 
Orribil punto! Ah! donde mai ritrarre 
Tal coraggio poss’io, che a lui davante 
Non mi abbandoni? Ei m’è signor : tradito 
ficnch’ io sol l’ abbia in mio peusier, vederlo 


l’ur con Torchio di prima-, io no, noi posso, 
Fingere amor, non so, né voglio... Oh giorno 
Per me tremendo ! 

Eie. Oh per noi fausto giorno 1 

Non lunge io son dal racquistar la madre. 
Rimorso senti ? ornai più rea non sci. 

Et/i. llca fo li mai ? Tu il tuo consorte estinto 
Credesti,* c, di te donna, a me di sposa 
Dar disegnavi mano. Un tal pensiero 
Chi può a delitto apporli? Ei, se noi dici, 

Noi sa. Tu.iiun sci rea; nè a lui davanti 
Tremar dèi tu. Vedi ai, eli’ ci più fton serba 
Rimorso in sen della tua uccisa figliò. 

Di sicurtà prendi da lui l’esempio. 

Eie. 0 mortifera lingua, osi tu il nome 
Contaminar d’ Atride? Andiam, dehl madre; 
Questi gli estremi fiati consigli iniqui, 

Che udrai da fui ; vieni. 

Cli. Giurasti, Egisto; 

Rimembrati; giurasti. 

Egi. Un di rimane. 

Cli. Oh cielo! un di?... 

Eie. Troppo ad un empio è un giorno. 

SCENA III 

* 

EGISTO 

Odiami, Elettra, odiami pur; ti abborre 
Ben altrimenti Egisto: e il mio profondo 
Odio, il vedrai, non è di accenti all’aura 
Vani; il tremendo odio d’Egisto, è morte.— 
Abhomiuevol stirpe, al fin caduta 
Sei fra mie man pur tutta. Oh quatrammarco 
M’era al cor, che dell’ onde irate preda 
Fosse Atride riniaso! oh, di vendetta 
Qual parte c quanta mi furavan Tonde ! 

Vero è, col sangue loro avrian suoi figli 
L* esecrando d* Atréo fera! convito 
Espiato, col sangue ; avrei tua scic 
Cosi, Ticstc, io disbramnta alquanto : 

Se tutto no, cosi compiuto in parte 
11 sanguinoso orribil giuramento... 

Ma, clic dico? 11 rivivere del padre 
Scampa i figli da morte? — Ecco il corteggio 
Del trionfante re. Su via, si ceda 
A stolta gioia popolare il loco. , 

Breve, o gioia, sarai.— Slranier qui sono 
Ad ogni festa, che non sia di sangue. 
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SCENA IV 


A G A M 


POPOLO 

AGAMENNONE, ELETTRA, 
CLITENNESTRA 

SOLDATI 

Aga. Riveggo «Ilio le sospirate mura 

D’Argo mia; quel ch'io premo, è 11 suolo amato 
Che nascendo calcai : quanti al mio fianco 
Veggo, amici mi son: figlia, consorte, 

Popol mio fido; e voi Penali Dei, 

Cui finalmente ad adorar pur torno. 

Che più bramar, che più sperare ornai 
Mi resta, o lice? Oh come lunghi, e gravi 
Son due lustri vissuti in strania terra 
Lungi da quanto s’ami! Oh quanto è dolce 
Ripalriar dopa gli affanni tanti 
Di sanguinosa guerra! Oh vero porto 
Di tutta pace, esser tra’ suoi! — Ma, il solo 
Son io, che goda qui? Consorte, figlia, 

Voi taciturne state, a terra incerto 
Fissando il guardo irrequieto? Oh cielo 1 
Pari alla gioia mia non è la vostra, 

Nel ritornar fra le mie braccia ? 

Eie. Oh padre!... 

CU. Signor;.. .vicenda in noi rapida troppo 
Oggi provammo. ..Or da speranza a doglia 
Sospinte, or dal dolore risospinte 
A inaspettato gaudio.. Il cor mal reggo 
A si diversi repentini affetti. 

Eie. Per te iinor tremammo. Iva la fama 
Dubbie di te spargendo orride nuove,' 

Cui nc fean creder vere i procellosi 
Feroci venti, che più di io impero 
Tcnean del mar fremente; a noi cagione 
Giusta di grave pianto. Al fin sei salvo ; 

A! fin di Troia vincilor, tu riedi, 

Bramato tanto, c cosi invali bramato 
Da tanto Iurte e tante. O padre, al fine 
Su questa man, su questa ina» tua stessa, 

Su cui, bambina io quasi al partir tuo, 

Baci infantili impressi , adulti imprimo 
Or più fervidi baci. 0 man, Che fea 
L'Asia tremar, già non disdegni omaggio 
Di semplice donzella: ah no! son certa, 

Più che i re domi, e i conquistali regni. 
Spallacci grato é al cor d’ ottimo padre 
tl riveder, riabbracciar Tatuata 
Ubbidiente sua cresciuta prole. 

Aga. Si, figlia, si; più che mia gloria caro 
M’c il sangue mio: deh, pur l'elice io fossi 


N N 0 N E 

Padre, e consorte, quanfio son felice 
Guerriero, c re! Ma, non di voi mi dolgo; 

Di me bensì, della mia sorte. Orbato 
M ha d’una figlia il cielo: a far qui paga 
L alma paterna al mio ritorno appieno, 
Manca ella sola. I! elei noi volle; e il guardo 
librar m’é forzi dal fatale evento. — 

Tu mi rimani, Elettra; e alla dolente 
Misera madre rimanevi. Oh come 
Filili compagna, e solo suo conforto 
Nella mia lunga assenza, i lunghi pianti 
K le noie, e il dolor con lei diviso 
Avrai, tenera figlia! Oh quanti giorni, 

Oh quante notti in rimembrarmi spese!... 

Ed io pur, si, tra le vicende atroci 
Di militari imprese; io, sì,; fruì sangue, 

Fra la gloria, e la morie, avea presenti 
Voi sempre, e il palpitare, # il pianger vostro, 
E il dubitare, e il non sapere. To spesso 
Chiuso nell’elinn in silenzio piangeva; 

Ma, noi sapea che il padre.Omii pur giunge, 
Il fin del pianto: e Clilcnnéslra sola 
Al mesto aspetto, al lagrimoso ciglio, 

Più non ravviso. 

Cli. lo mesta?... 

Eie. Ah! si; di gioia, 

(In and' ella è troppa, anco Tincarco opprime. 
Quanto il dolore. 0 padre, or lascia ch’ella 
Gli spirti suoi rinfranchi. Assai più dirti 
Vorria di me, quindi assai mcn ti dice. 

Aga. Né ancor d’Oreste a me parió... 

CU. D’Oreste?... 

Eie. Deh! padre, vieni ad abbracciarlo. 

Aga. Oreste, 

So la mia speme, del mio trono erede, 

Fido sostegno mio; se at sen paterno 
B m mille volte non ti ho stretto pria, 

Non vo’ né un solo istante, alle mie stanche 
Membra conceder posa. Andiam, consorte ; 
Ad abbracciarlo andiaiu : quel Caro figlio, 
Cile a me non nomi, e di cui pur sei madre; 
Quello di’ io in fasce piangente lasciava 
Alai mio grado, partendo. ..Or di': cresc’ egli? 
Che fa? somiglia il padre? ha di virtude 
Già intrapreso il seutier? di gloria al nome, 
Al lampeggiar d* un brando, impaziente 
Nobile ardor dagli occhi suoi sfavilla? 

CU. Più raltener non posso il pianto... 

Eie. Ah ! vieni, 

Padre ; il vedrai ; di te la irnmagm vera 
Egli è; mai noi lasciai, da che partisti. 
Semplice età! spesso egli udendo il padre 
Nomar da noi: s Deh, quando fia, d< h quando, 
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Ch’io il vegga? > ci grida. E poi di Troia, * 
E di nemici udendo, in tua difesa (d’armi, 
Con fanciullesco vezzo ei stesso agogna 
Correre armato ad affrontar perigli. 

Aga. Deh! più non dirmi : andranno. Ogni mo- 

' (mento, 

Ch’io di vederlo indugio, al cor m’6 morte. 

SCENA I 

AGAMENNONE, ELETTRA 

Aga. Son io tra’miei tornalo? ovver mi aggiro 
Fra novelli nemici? Elettra, ah! togli 
D’orrido dubbio il padre. Entro mia reggia 

• Nuova accoglienza io trovo; alla consorte 
Quasi stranier son fallo; eppur tornata, 
Parai, or essere appieno in sè potrebbe. 
Ogni suo detto, ogni suo sguardo , ogni alto, 
Scolpilo porla c il diffidare, e l’arte. 

Sì terribile or dunque a lei son io, 

Ch’entro al suo cor null’allro affetto io vaglia 
A destar, che il terrore? Ove son iti 
Quei casli e veri amplessi suoi; quei dolci • 
Semplici detti? e quelli, a mille a mille, 
Segni d’ amor non dubbii, onde si grave 
M’era il partir, si lusinghiera speme, 

Si desiato, sospirato il punto 

Del ritornare, ahi dimmi, or perché tutti, 

E in maggior copia, io lei più non li trovo? 

Eie. Padre, signor, tai nomi in to raccogli, 

Che non mcn reverenza al cor ne infondi, 
Che amore. In preda a rio dolor due lustri 
La tua consorte visse; un giorno (il vedi) 
Breve è pur troppo a ristorare i lunghi 
Sofferti affanni. Usuo silenzio... 

Aga. Oh quanto 

Meno il silenzio mi slupia da prima, 

Ch’ora i composti studiati accenti! 

Oli come mal si avvolge affetto vero 
Fra pompose parole! un tacer linvvi. 

Figlio d'amor, che tutto esprime, e dice 
Più che lingua non puote: liavvi lai moti 
Involontarii testimon dell’alma; 

Ma il suo tacere, e il parlar suo, non sono 
Figli d’amor, per cerio. Or, clic mi giova 
La gloria, ond’io vo carco? a che gli allori 
Fra tanti rischi e memorande angosce 
Air. — Tiuo. 


Col sudor compri; s’io per essi ho data, 

Più sommo bene, del mio cor la pace? 

Eie. Deh! scaccia un tal pensiero; intera paco 
Avrai fra noi, per quanto è in me, per quanto 
Sla nella madre. 

Aga. Eppur, cosi diversa, 

Da sé dissimil tanto, onde s* é fatta? 

Dillo tu stessa: or dianzi, aliar quand’ella 
Colle site mani infra mie braccia Oreste 
Ponea; vedesti? mentre stava io quasi 
Faor di me stesso, e di abbracciarlo mai. 

Mai di baciarlo non potea saziarmi; 

A parte entrar di mia paterna gioia, 

Di', la vedesti forse? al par cho mio, 

Chi detto avrebbe che suo figlio ei fosse? 
Speme nostra comune, ultimo pegno 
Dell’amor nostro, Oreste. — 0 ch’io m’inganno, 

0 di gioioso cor non eran quelli 

1 segni innascondibili veraci; 

Non di tenera madre eran gli affetti; 

Non i trasporti di consorte amante. 

Eie. Alquanto, è ver, da quel di pria diversa 
Ella é pur troppo! in lei di gioia raggio 
Più non tornò dal di funesto , in cui 
Tu fosti, o padre, ad immolar costretto 
Tua propria figlia alla oomun salvezza. 

In cor di madre a stento una tal piaga 
Sanarsi può; non le han due interi lustri 
Tratto ancor delia mente il tuo pietoso, 

E in un crude!, ma necessario inganno, 

Pur cui dal sen la figlia le strappasti. 

Aga. Misero nicl Per mio supplizio forse, 

Ch’io il rimembri non basta? Era io di lei 
Meno infelice in quel funesto giorno? 

Mvn ch’ella madre, genitor m’era io? 

Ma pur, sottrarla a imperversanti grida, 

Al ber tumulto, al miuacciar di tante 
Audaci schiere, al cui rabbioso foco 
Era un oraeoi crude esca possente, 

Poteva io solo? io sol, fra lauti alteri 
Re di gloria assetati e di vendetta, 

E d’ogni freno insofferenti a gara, 

Che far polca? Di un padre udirò il pianto 
Quc’dispietati, e si non pianser meco: 

Ch’ove del ciel la voce irata tuona. 

Natura tace, cd innocenza il grido 
Innalza invaa: solo si ascolta il cielo. 

Eie. Deli! non turbar con rimembranze amare 
li di felice, in cui tu riedi, o padre. 

S’io len parlai, scemar ti volli in parie 
Lo stupor giusto, che «il le nasone fanno 
Gli atfelli incerti della madre. Aggiungi 
Al dolor prisco, il trovarsi ella in preda 
13 
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Troppo a se stessa; il non aver con cui 
Sfogar suo cor, tranne i due figli; o l'uno 
Tenero troppo, ed io mal atta forse 
A ratteinprar suo pianto. Il sai, elio chiusa 
Amarezza più ingrossa: il sai, che trarre 
DI solitari!, d'ogni gioia è morte, 

D’ogni fantasma è vita: e lo aspettarti 
Si lungamente; e tremante ogni giorno 
Starsi per le: noi vedi?— ah! come quella 
Esser di pria può mai? Padre, deh! scusa 
Il suo attonito stalo: in bando scaccia 
Ogni fosco pensiero. In lei ha il duolo 
Spento ben tosto dal tuo dolce aspetto. 

Deh! padre, il credi: in lei vedrai, fra breve. 
Tenerezza, fidanza, amor, risorti. 

Ago. Sperarlo almen mi giova. Oh qual dolcezza 
Saria per me, se apertamente anch’ella 
Ogni segreto del suo cor mi aprisse!— 

Ma, dimmi intanto: di Tieste il figlio . 

Duv’io regno a che vien?chc fa? che aspetta? 
Qui sol sepp’io, ch’ei v’era; e parmi ch'abbia 
Ciascuno, anco in nomarmelo, ribrezzo. 

Eie ... Ei di Tieste è figlio, il sei d’Atréo; 

Quindi nasce il ribrezzo. Esnlc Egislo, 

Qui venne asilo a ricercar: turnici 
Egli ha i proprii fratelli.. 

Aga. In quella stirpe , , 

Gli odii fraterni ereditarli sono; 

Forse i voli d’Alréo, l’ira dei Numi 
Voglion cosi. Ma, ch’ei pur cerchi asilo 
Presso al figlio d’Atrèo, non poco parmi 
Strana cosa. Giù imposto ho cb’ei ne venga 
Dinanzi a me) vederlo, udire io voglio 
De’ casi suoi, de’suoi disegni. 

Eie. O padre, 

Dubbio non v’ha, ch’egli è infelice Egisto. 
Ma tu, che indaghi a primo aspetto ogn’alma, 
Per te vedrai, se d’esser tale ci merli. 

Aga. Eccolo, ei vico,— Sotto avvenenti forme 
Chi sa, s’ei basso o nobil core asconda? 

SCENA II 

AGAMENNONE, ELETTRA, EGISTO 

Egi. Poss’io venir, senza tremore, innanzi 
Al glorioso domator di Troia, 

Innanzi al re dei re sublime? Io veggo 
La maestà, l’allo splendor d’un Nume 
Sopra l’augusta tua tcrribil fronte... 
Terribil si/ ma in un pietosa: e i Numi 
Spesso dal soglio lor gli sguardi han volto 
Agli infelici. Egislo è tale; Egisto, 
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Segno ai colpi Girar d’aspra fortuna, 

Tcco ha comuni gli avi: un sangue scorre 
Le vene nostre; ond’io fra queste mura 
Cercare osai, se non soccorso, asilo, 

Che a scamparmi valesse da’crudeli 
Nemici miei, che a me pur sop fratelli. 

Fremer mi fai, nel rimembrar che un sangue 
Siam noi; per tutti l'obbliarlo fora 
Certo il migliore. Che infra loro i Ggli 
Di Tieste si abborrauo, è pur (orza ; 

Ma non già, che ad asii si attentin scerre 
D’Alrèo la reggia. Egisto, a me tu fosti, 

E sei finora ignoto per te stesso; 

10 nou t’odio, nè l’amo; eppur, bench’io 
Voglia in disparte por gli odii nefandi, 

Seuza provar non so qual motp io petto 
No, mirar non poss’io, né udir la voce, 

La voce pur del figlio di Tieste. 

Egi. Che odiar non sa, né può, pria cho il dicesse 

11 magnanimo Atride, io già ’l sapea: 

Basso alletto non cape in cor sublime. 

Tu dagli avi il valor, non gli odii apprendi, 
l’unir sapresti, ...o perdonar, chi ardisse 
Offender te: ma chi, qual io t’é ignoto. 

Ed é infelice, a tua pielade ha drijtto, 

Fosse ei di Troia iiglio. Ad alta impresa 
Te non scegliea la Grecia a caso duce; 

Ma in cortesia, valor, giustizia, fede, 

, Re ti estimava d’ogni re maggiore. 

Tal ti reputo aoch’io, né più sicuro 
Mai mi credei, che di tua gloria all’ombra: 
Né rammentai, che di Tieste io figlio 
Nascessi; io son di sorte avversa figlio. 

Lavate appien del sangue mio le macchie 
Parcauii aver negl’infortunii mici/ 

E, se d’Egisto inorridire al nome 
Dovevi tu, sperai, che ai nomi poscia 
D’infelice, mendico, esule, oppresso, 

Entro il regai tuo petto generoso 
Alla trovar di me pietà dovresti. 

Aga. E s’io il volessi pure, o tu, pielade 
Soffriresti da me? 

Egi. Ma, e chi son io 

Da osar spregiare un dono tuo A.. 

Aga. Tu? nato 

Pur sempre sci del più mortai nemico 
Del padre mio; tu m’odii, e odiar mi dèi; 

Né biasmar tea poss'io: fra noi disgiunti 
Eternamente i nostri padri ci hanno; 

Né soli noi, ma i figli, e i più lontani 
Nepoti nostri. Il sai; d’Atréo la sposa 
Cootaminò, rapi l’empio Tieste: 

Atréo, poich’ebbe di Tieste i figli 
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Svenali, al padre ne Imhandia la mensa. 

Che più? Storia di sangue, a che la atroci 
Vicende tue rammento? Orrido gelo 
Raccapricciar mi fa. Tieste io veggo, 

E le sue furie, in le; puoi tu d'altr'occhio 
Mirar me, tu? Del sanguinario Atrèo 
Non rappresento io a te l’immagin viva? 

Fra queste muro, che tinte del sangue 
De’tuoi fratelli vedi, oh! puoi tu starli, 

Senza ch’entro ogni vena il tuo ribolla? 

Egi... Orrida, è ver, d’ Airèo fu la vendetta; 

Ma giusla fu. Que’figli suoi, che vide 
Tieste apporsi ad esecrabil mensa, 

Eran d'incesto nati. Il padre ei n’era, 

Sì; ma di furto la infedet consorte 
Del troppo offeso e invendicato Atrèo 
Li procreava a lui. Grave l’oltraggio, 
Maggior la pena. E vero, eran fratelli; 

Ma ad obMiarlo primo era Tieste, 

Atrèo, secondo. In me del ciel lo sdegno 
Par che non cessi ancor: men rea tua stirpe, 
Colma ell’è d’ogni bene. Altri fratelli, 

Tieste diemmr; e non, qual io, d’incesto 
Nati son quelli; ed io di lor le spose, 

Mai non rapiva; eppur ver me spielati 
Più assai che Atrèo son essi; escluso m’hanno 
Dal trono affatto ; e per più far, mi bah tolto 
Del retaggio paterno ogni mia parte; 

Nè ciù lor basta: crudi, anco la vita, 

Come pria le sostanze, or voglion tormi. 
Vedi, se a torto io fuggo. 

Aga. A ragion fuggi; 

Ma qui mal fuggi. 

Egi. Ovunque io porti il piede, 

Meco la infamia del paterno nome, 

E del mio nascer traggo ; il so: ma, deve 
Meno arrossir nel pronunziar Tieste 
Poss’io, che agli occhi del figliuol d’Àlrèo? 
Tu, se di gloria mcn carco ne andassi, 

Tu, se infelice al par d’Egisto fossi. 

Il peso allor, tu sentiresti allora 
Appien l’orror, che annesso al nascer figlio 
D’Atrèo non men, che di Tieste. Or dunque, 
Tu de’miei mali a parte entra pur anco: 
Faccia Atride di me ciò, cb’ei vorria 
Ch’altri fèsse di lui, se Egisto ei fosse. 

Aga. Egisto io?... Sappi; in qual ch’io fossi av- 
Disperata fortuna, il piè rivolto (versa, 
Mai non avrei, mai di Tieste al seggio.— 
Ch’io non ti presti orecchio, in cor mel grida 
Tale una voce, cito a pietà lo serra.— 

Pur, poiché vuoi la mia pietà, né soglio 
Negarla io mai, mi adaprerò (per quanto 
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Vaglia il mio nome e il poter mio fht'Greci) 
Per ritornarti nc’palerni drilli. 

Va lungi d’Argo intanto: a te dappresso 
Torbidi giorni, irrequiete notti 
Io trarrci sempre. Lina città non cape 
Chi di Tieste nasce, c chi d’Atréo. 

Forse di Grecia entro al confin, vicini 
Pur troppo ancor siam noi. 

Egi. Tu pur mi scacoi? 

E che mi apponi ? 

Aga. 11 padre. 

Egi. -, 1 E basta? 

Aga. 1 , È troppo. 

Va, non ti vegga il sol novello in Argo; 
Soccorso avrai, pur che lontano io t’oda. 

SCENA III 

AGAMENNONE, ELETTRA 

Aga. Il crederesti, Elettra? al sol suo aspetto. 
Un non so qual terrore in me sentiva, 

Non mai sentito pria. 

Eie. Ben festi, o padre, 

D’accomiatarlo: ed io neppur noi veggo. 
Senza ch’io frema. 

Aga. I nostri padri crudi 

Hanno in note di sangue in noi scolpito 
Scatnbievol odio. In me ragion frenarlo 
Ben può; ma nulla noi può spegner mai. 

■s K ’. 

SCENA IV 

CLITENNESTRA, AGAMENNONE, 
ELETTRA 

Cli. Signor perché del popot tuo la speme 
Protrar con nuovo indugio? I sacri altari, 
Fuman d’incenso già: di fior cosperse 
Le vie, che al tempio vanno, oudeggion folte 
Di geute innumcrabile, che iL nome 
D’Agamennón fa risuonare al cielo. 

Aga. Non men che a me, già soddisfatto al mio 
Popolo avrei, se qui finor, pina lungo 
Che noi voleva io forse, raltenuto 
Me non avesse Egisto. 

Cli . Egisto?..» 

Aga. Egisto. 

Ch’egli era in Argo, or di’, perché noi sepp » 
Da le? 

CU. Siguor,. ..fra tue taut’ altro cure. . . 

Io non credea, cU’ei loca... 

Aga. Egisto nulla. 
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E per sé slesso, 6 ver; ma nasce, il sai, 

Di un sangue al mio fatalo. Io già non credo, 
Che anueccr venga; (ci! polrebb’«i?)nia puro, 
Nel festeggiarsi il mio ritorno in Argo, 

Parai l’ aspetto suo non grata cosa: 

Partir gli ho imposto, al nuovo giórno. — In- 

, ► (tanto 

Pura gioja qui regni. Al tempio vado 
Per aver vie pili fausti, o sposa, i Numi. 

DebI fa, che rieìia a lampeggiarti in volto 
Il tuo amabile riso. Eremi pegno 
Un di quel riso di beata pace; 

Non son felice io mai, iinch'ei non riede. 

SCENA y 

ELETTRA, CUTENNESTRA 

Eie. 0 di buon re, miglior consorte! 
di. Ahi lassa! 

Tradita io son: tu mi tradisti, Elettra. 

Cosi tua fe mi serbi? AI re svelasti 
Egisto; ond’ei... 

Eie. Nò il pur nomai, tei giuro. 

D’altronde il seppe. Ognun ricerca a gara 
Del re la grazia in modi mille: ognuno 
Util vuol farsi al re: ben maraviglia 
Prender ti può, che noi sapesse ei pria. 

Cli. Ma clic gli appon? di che il sospetta?udisti 

I detti lor? perché lo scaccia? ed egli 
Che rispondea? Di me parlogli Atridc? 

Eie. Rassicurati, madre; in cor d’Atride 
Non v’ha sospetto. Ei, che tradir tu il possa, 
Noi pensa pur; noi dèi tradir tu quindi. 

Non di nemico con Egisto furo 
Le sue parole. 

Cli. Ma pur d’Argo in bando 

Tosto ei lo vuole. 

Eie. Oh le felice! Tolta 

Dall’orlo sei del precipizio, innanzi 
Che più t’inoltri. 

Cli. Ei partirà? 

Eie. Sepolto 

AI suo partir sarà l'arcano: intéro 

II cor per anco hai del consorte: ei nulla 

Brama quanto il tuo amore:!! cor non glihan- 
Pieno finor di rio vclen gl’infami (no 

Rei delatori; intatte é il tutto ancora. 

Guai, se costoro, ai par che iniqui, vili, 
VeggioDo alquanto vacillar tra voi 
L’amor, la paac, la fidanza: tosto 

Gli narreranno.. .Ali madre! ah si, pielado 
Di te, di noi, di qucll'Egisto islcsso 
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Muovati, dchl — Fuor d’Argo, in solvo ci fia 
Dallo sdegno del re... 

Cli. Se Egisto io perdo. 

Che mi resta a temer? 

Eie. La infamia. 

Cli. Oh cielo!... 

Ornai mi lascia al mio terribil fato. 

Eie. Deh, no. Che speri? e che farai?... 

Cli. Mi lascia, 

Figlia innocente di colpevol madre. 

Più non mi udrai noni irti Egisto mai: 
Contaminar non io ti vo’; non debbo 
A parte entrar de’ miei sospiri iniqui 
L'infelice mia figlia. 

Eie. Ah madre!... 

Cli. Sola 

Co’ppnsier miei, colla firn osta fiamma 
Che mi divora, lasciami.— L'impongo. 

' SCENA VI 

ELETTRA 

Misera me!.. .Misera madre!.. .Oh quale 
Ornbil nembo a noi tutti sovrasta! 

Che fia, se voi uol disgombrate, o Numi? 

■ ~ . ' ' '■ ì ■ 

SCENA I 

EGISTO, CUTENNESTRA 

Etji. Donna, qucsl’ò l’ultimo nostro addio. 

Ahi lasso me! donde partire io volli, 

Cacciar mi veggo. Eppur non duoimi averti, 
Rimanendo, obbedita. Un lauto oltraggio. 
Per tuo comando, e per luo amor, sofferto. 

Se grato l’hai, mi c caro. Altro, ben altro 
Dolor m’è al cor, lasciarti; c non più mai 
Speranza aver di rivederli io, mai. 

Cli. Egislo, io morto ogni rampogna, il sento; 
E ancor clic niuna dal tuo labbro io n’oda, 

Il tuo dolor, Torribil tuo destino, 

Pur troppo il cor mi squarciano. Tu soffri 
Per me lai onta/ ed io per te son presta 
A soffrir lutto; e oltraggi, e stenti, e morte; 
E, se fia d’uopo, anco la infamia. È tempo. 
Tempo c d’oprar. — Ch’io mai ti lascitahipcosa 
Ch’csser non può, finch’io respiro. 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO 85 


Egi. Or forse, 

fu un con me perder te stessa Tuoi? 

Ch'altro puoi tu? deh! cessa: invai! si affronta 
Di assoluto signor l'alta assoluta 
Possanza. Il sai; la ragion sua son l'armi; 

Ne ragion ode, altra ohe l’armi altrui. 

CU. Se affrontar no, deluder puoisi; e giova 
Tentarlo. 11 nuovo sole al partir tuo 
Egli ha prolisso; e il nuovo sol vedrammi 
Al tuo partir compagna. 

Egi. Oli ciel! che parli? 

Tremar mi fai. Quanto il tuo amor, m’ è' cara 
Tanto, e più, la tuafama...Ah!no;noldcggio 
Soffrir, né il vo’: giorno verrebbe poscia, 
Verrebbe si, tardo, ma fero, il giorno, 

In cui cagion della tua infamia Egislo 
Udrei nomare, io, da te stessa. 11 bando 
Mi Ha meri duro, ed il morir, (ver cui 
Lungi appena da te, corro a gran passi) 

Che udir, misero me! mai dal tuo labbro 
Cotal rampogna. 

CU. A me cagion di vita 

Tu solo sei; ch’io mai cagion ti nomi 
Della mia infamia? tu, che io sen lo stile 
M’immergi, ov’abbi il cor d’abbandonarmi... 

Egi. Lo stile in sen l’immergo io crudo, ov’io 
Meco li tragga. Oimé! s'anco pur fatto 
, Ti venisse il fuggir, chi mai sottrarci 
Potria d'Atride alla ter riti il ira? 

Qual havvi asii contra il suo braccio? quale 
Schermo? Rapila Elcna fu: la trasse 
Figlio di re possente entro al suo regno; 

Ma al rapitor che valse aver baldanza. 

Ed armi, e mura, e torri? a viva forza, 
Dentro la reggia sua, su i paterni occhi. 

Ai sacri altari innanzi, infra le grida 
Fra i pianti e il sangue e il minacciar dc’suoi, 
Non gli fu tolto e preda, e regno, e vita? 
D'ogni soccorso io privo, esut, ramingo, 

Che far potrei? Tu il vedi, il tuo disegno 
Vano è per sé. D’ignominiosa fuga 
Tentata indarno avresti sol tu l’onta: 

Io di le donno, e di te privo a un punto, 

La iniqua taccia, e la dovuta pena 
Di rapilor ne avrei: la sorte è questa, 

Ch’or ne sovrasta, so al fuggir li ostini. 

Cli. Tu vedi appien gli ostacoli, e nuil’altro; 
Verace amor mai li conobbe? 

Egi. Amante 

Verace trasse a sua rovina certa 
L’amato oggetto mai? Lascia, ch’io solo 
Stia Del periglio; e fo vederti allora 
S’io più conosco ostacoli, né curo. — 


licn veggio, si, clic tu in non cale bai posta 
La vita tua: ben veggio esserti meno 
Cara la fama, che il tuo amor: pur troppo, 
Più ch’io noi merlo, m'ami. Ahi se il piagato 
Tuo cor potessi io risanar, su il ciclo. 

Se ad ogni costo io noi faria!..., si, tutto, 
Tutto farci;. ..fuorché cessar di amarti: 

Ciò, noi poss.'io;morir ben possoje il bramo.— 
Ma, se pur deggio a rischio manifesto 
Per me vederti e vita esporre, c fama,... 

Più certi almen trovane! mezzi, o donna. 

CU. Più certi?:.. Altri ve n’ha?... 

Egi. Partir,.. .sfuggirti,.,. 

Morire;...! soli mezzi miei son questi. 

Tu, da me lungi, e d'ogni speme fuori 
Di mai più rivedermi, avrai me tosto 
Dal tuo cor scancellalo; amor ben altro 
Ridestcrawi il grande Atride: al fianco 
Di lui, felici ancor trarrai tuoi giorni.— 

Così pur fosse! — Ornai più vera provo 
Dar non ti posso del mio amor, che il mio 
Partir;.. .lerribil, dura, ultima prova. 

Cli. Morir, sta in noijdove i! morir fia d’uopo.— 
Ma che? null’altro resta a tentar pria? 

Egi. Altro partito, forse, or ne rimane;... 

Ma indegno... 

CU. Ed é? 

Egi. Crudo. 

CU. Ma certo? 

Egi. Ah ! certo 

Pur troppo!... 

Cli. • E a me tu il taci? 

Egi. —E a me tu il chiedi? 

C/ùQual fia?...Nul so...Parla:inoltrala io troppo 
Mi soo; più oou m’arretro: Atridc forse 
Giù mi sospetta; ei di sprezzarmi forse 
Ila il drillo giù: quindi costretta io sono 
Giù di abbonirlo: al fianco ornai non posso 
Vivergli più; nè il vo’, né l’oso. — Egislo, 
Deb! tu m'insegna, e sia qual vuoisi, uu mezzo 
Onde per sempre a lui sottrarmi. 

Egi. A lui 

Sottrarli? io già lei dissi, ella é del lutto 

• Ora impossibil cosa. 

Cli. E che mi avanza 

Dunque a tentar?... 

Egi. —Nulla. 

Cli. Or t’intendo.— Oh quale 

Lampo feral di orribil luce a un tratto 
La ottusa mente a me rischiarai oh quale 
Bollor mi sento entro ogni vena! — Intendo: 
Crudo rimedio,... c sol rimedio,... è il sangue 
Di A Iride. 
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Egi. Io taccio... 

Cli. Ma, tacendo, il chiedi. 

Egi, Ami, tei vieto.— AU'amor nostro, è vero, 
Ostacol solo, e al viver tuo, (del mio 
Non pai lo) ,é il viver suo; ma pur, sua vita, 
Sai ch’ella è sacra; a te conviensi amarla, 
Rispettarla, difenderla: conviensi 
Tremarne, a me. — Cessiamo: ornai si avanza 
L’ora; e il mio lungo ragionar potria 
A sospetto dar loco.— Al'fin ricevi... 

L’ultimo addio... d'Egisto. 

CU. Ah! m’odi... solo 

AU’amor nostro.. ..al viver tuo?. ..si; nullo 
Altro ostacolo «’faa: pur troppo a noi 
II suo vivere è morte! 

Egi. A mie parole 

Deli, non badare: amor fe’ dirle. 

Cli. E amore 

A me intender le fa. 

Egi. horror compresa 

L’alma non hai? 

Cli. D’orror?...si;...ma lasciarli!... 

Egi. E cor bastante avresti?... 

Cli. Amor bastante, 

Da non temer cosa del mondo. 

Egi. In mezzo 

De’suoi sta il re; qual man, qual ferro, strada 
Può farsi al petto suo? 

Cli. Qual man?. ..qual ferro?... 

Egi. Saria qui vana, il vedi, aperta forza. 

Cli. Ma,. ..il tradimento. ..pure... 

Egi. i E ver; non merla 

D’esser tradito Atride: ei, che tant'ama 
La sua consorte: ei, che da Troia, avvinta 
In sembianza di schiava, infra suoi lacci 
Cassandra trae,meutr’ei n’ó amante, e schiavo 
Ei stesso, si... 

Cli. Che ascolto! 

Egi. Aspetta intanto, 

Clie, di te stanco, egli con lei divida 
Regno, e talamo: aspetta, che a'tuoi danni 
L'onta si aggiunga; e sola ornai, tu sola, 

Nun li sdegnar di ciò, che a sdegno muove 
Argotulta. 

Cli. Cassandra a me far pari?... 

Egi. Atride il vuole. 

Cli. Atride pera. 

Egi. Or come? 

Di qual mano? 

Cli. Di questa, in questa notte, 

Entro a quel Ietto, cli’ci divider spera 
Con t’abborrila schiava. 

Egi. Oh eie! ! ma pensa. , . 


UOSE 

Cli. Ferma son già... 

Egi. Ma, se pentita?... 

Cli. Il sono 

D* aver tardato troppo. 

Egi. Eppure... 

Cli. Io ’I voglio ; 

Io, s’anco tu noi vuoi. Ch’io trar te lasci. 
Che sol merli il mio amore, a morte cruda ? 
Ch'io viver lasci chi il mio amor non cura? 
Doman, tei giuro, il re sarai tu in Argo : 

Né man, nè cor, mi tremerà. ..Chi viene? 
Egi. Elettra... 

Cli. Oh ciel! sfuggiamla. In me t’affida. 

SCISMA. Il 

ELETTRA 

Mi sfugge Egisto, c ben gli sla,' ma veggio, 
Cli* anco la madre agli occhi miei s’invola. 
Misera madre ! alia colpevol brama 
Di riveder l’ ultima volta Egisto 
Resistere non seppe.. — A lungo insieme 
Parlato han qui. ..Ma, baldanzoso troppo, 
Troppo in volto securo Egisto parali, 

Per uom eh’ esule vada. ..E lei turbata 
Non poco io veggo ; ma atteggiata sembra 
Più che di duol, d'ira e di rabbia.. .Oh cielo! 
Chi sa, quell’ empio con sue pessime arti 
Come aggirata avralla! ed a qual passo 
Indotta forse I Or si, eh' io Iremo : oh quanti. 
Oh qnai delitti io veggo !...Eppur,s' io parto. 
La madre uccido:. ..e s’io mi taccio?... 

SCISMA IH 

ELETTRA, AGAMENNONE 

Eie. 0 padre, 

Dimmi : veduto hai Clilennestra ? 

Aga. In queste 

Stanze trovarla io già credea. Ma in breve 
Ella verrà vvi. 

Eie. Assai lo bramo. 

Aga. Al certo 

Io ve P aspetto ; ella ben sa , eh’ io voglio 
Qui favellarle. 

Eie. 0 padre; Egislo ancora 

Sta in Argo. 

Aga. Il sai, clic intero il di gli ho dato; 

Finisce ornai: lungi ci doman per sempre 
Ne andrà da noi. — Ma, qual pensiero, o liglia. 
Cosi ti turba? L’inquìoto sguardo 
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Attorno Tolgi, e di pallor li piagli 
Che fia? d’ Egitto mille volto imprendi 
A parlarmi, e poi taci.... 

Eie. Egitto lungi 

Veder vorrei; nè so il perchè... Mei credi ; 

Ad uom, che aspetta forse il loco e il tempo 
Di nuocer, lunga elt’é una notte; suole 
Velo ad ogni delitto esser la notte.. 

Amato padre, ami che il sol tramonti, 

Te ne scongiuro, fa che d’Argo in bando 
Egisto vada. • * - 
Aga. Oh! che di’ tu? nemico 

Ei dunque m’é? tu il sai? dunque egli ordisce 
Trame?... 

Eie. Nonso di trame. ..Eppur., noi credo. — 
Ma, di Tieste è figlio. — Al cor mi sento 
Presagio ignoto, ma funesto e crudo. 
Soverchio forse è in me il timor, ma vero 
In parte egli è. Padre, mel eredi, è forra 
Che tu noi spregi, ancorch’tio dir noi possa 
O noi sappia ; ten prego. Io torno intanto 
Del caro Oreste al fianco: a lui dappresso 
Sempre vo’ starmi. 0 padre, ancor tei dico, 
Quanto più tosto andrà lontano Egisto, 

Tanto più certa avrem noi pace intera. 

SCENA IV 

AGAMENNONE. 

» ' * 

Oh non placabil mai sdegno d’ Atréo! 

Come trasfuso in un col sangue scorri 
Entro a’ nepoti suoi! Fremono al nome 
Di Tieste. Ma ette ? se al solo aspetto 
D” Egisto freme il vincitor di Troia, 

Qual maraviglia fia, se di donzella 
Palpita, e trema a tale aspetto il core? — 
Ov’ ei tramasse, ogni sua traaia, ei stesso, 

A un sol mio cenno, annichilar si puole. 

Ma incrudelir sol per sospetto io deggio ? 
Saria viltade il già intimato esigilo 
Affrettar di poe’ore. Allin, s’io tremo, 

W’ó sua la culpa? e averne debbe ci pena? 

SCENA V 

AGAMENNONE, CLITENNESTRA 

Aga. Vieni, consorte, vieni ; e di Cor trammi, 
Chè il puoi tu sola, ogni spiaccvol dubbio, 
Ch’ Elettra in cor losciommi. 

Cli. Elettra?... Dubbii?... 

Che ti diss’ella?...Ok cicli. ..cotanto t’ama, 


E in questo giorno funestar ti vuole 
Con falsi dubbii?.. .Eppur, qua! dubbii?... 

Aga. Egisto... 

CU. Che sento ? 

Aga. Egisto, onde a me mai non l’ odo 
Parlar, d’ Elettra la quiete e il senno 
Par elio conturbi. 

Cti. ' ...E noi cacciasti inbando?... 

Di lui che teme Elettra? 

Aga. Ali I tu del sangue 

D' Alido non sci. come il siam noi : non cape 
In diente altrui qual sia 1’ orror che inspira 
Al nostro sangue di Tieste il sangue. 

Pure al lerror di timida donzella 
Non m’arrendo cosi, che nulla io cangi 
Al già prefisso : andrà lontano Egisto, 

E ciò mi basta. Il cor di cure scurco 
Avrommi ornai. — Tempo saria, ben tempo, 
Consorte amata mia, che tu mi aprissi 
Il dolor grave, che il core li preme, 

E eh’ io li leggo, mal tuo grado, io volto. 

Se a me il nascondi, a chi lo narri ? Ov’ io 
Sia engion del tuo piangere, chi meglio 
Può di me rimediarvi, o ammenda farne, 

O dividerlo loco?... Oh cicli tu luci? 

Neppur dal suol gli occhi rimovi? immoti 
Slan, di lagrime pregni... Ohimè ! pur troppo 
Mi disse Elettra il vero. 

| CU. 11 vero?. ..Elettra?... 

Di me parlò? Tu credi?... 

Aga. Ella ( ha meco 

Tradita, si.. Del tuo dolor la fonte 
Ella mi aperse... 

Cli. Oh cieli... Mia fe ti pinsc 

Dubbia forse . . . Ah! ben veggio;Ele[trasempre 
Poco omonimi. 

Aga. T’inganni. A me, qual debbe 

Di amata madre ossequiosa figlia, 

Parlava ella di te: se in altra guisa, 

Ascoltata l'avrei? 

Cli. Che dunque disse? 

Aga. Ciò, che tu dirmi apertamente prima, 
Senza arrossir, dovevi : clic nel coro 
Aspra memoria della uccisa figlia 
Tutlor li sta. 

Cli. DTfigenia ?. ..Respiro. . . — 

Fatale ognor, si, mi sarà quel giorno... 

Aga. Che posso io dir, che al par di me noi sappi? 
In ogni cor, fuorché nel tuo, ritrovo 
Del mio caso pietà : ma, se pur giova 
At non consunto tuo dolor lo sfogo 
D’aspre rampogne, o di materno pianto, 
Liberamente me che non rampogni? 
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Il soffrirò, bench’io noi merli: o meco 
Perchè non piangi ? il mio pianto disdegni? 
Ben sai, s’io teco, in rimembrar la figlia, 

Mi tratterrei dal pianto. Ahi «i, consorte, 

S' anco tu m’ odii, a me tu ’l di’ : più cara 
L’ ira aperta mi 6a, che il finto affetto. 

Cli. Forse il non esser tu quello di pria, 

Fa ch’io ne appaia agli occhi tuoi diversa 
Troppo più che noi sono, lo pur dirollo j , 
Cassandra, si, Cassandra forse è quella 
Che men gradila a le mi rende... 

Agn. " Oh cielo I 

Cassandra ? 0 donna, or che mi apponi? e il 

(credi ?— 

Dell’ arsa Troia (il sai) fra noi divise 
Le opime spoglie, la donzella illustre, 

Cui patria e padre il ferro achivo tolse, 
Toccava a me. Di viucitor funesta, 

Ma usata legge, or vuol che in lacci avvinta 
Io la strascini in Argo; esempio tristo 
Delle umane vicende. Io di Cassandra 
Ben compiango il destino ; ma le sola 
Amo. Noi credi? a le Cassandra io dono, 

Del vero in prova : agii occhi miei sottrarla 
Tu puoi, tu farne il piacer tuo. Ti voglio 
Sol rimembrar, ch’ella è di re possente 
Figlia infelice ; e che infierir contr’cssa 
D’alma regai saria cosa non degna. 

Cli. Non l’ami?.. .Ohciel! me misera!... tanto ami 
Tu me pur anco?— Ma, ch’io mai ti tolga 
Tua preda? Ah! no : ben li s’aspetta: troppo 
Tempo e sudor ti costa, e affanno, e sangue. 

Aga. Cessa una volta, cessa. Or via, che vale 
Accennare, c non dir? Se un tal pensiero 
È quel, che t’ange ; e so in tuo cor ricetto 
Trovan gelosi dobbii, è da radice 
Già svelto il martir tuo. Vieni, consorte. 
Per te stessa a convincerti, deh! vieni, 

Che Cassandra in tua reggia esser può solo 
La tua primiera ubbidiente ancella. 


SCENA I 

CLITENNESTRA 

Ecco l’ora. — Nel sonno immerso giace 
Agamennone.. .E gli occhi all'alma luce 
Non aprirà più mai? Questa mia destra, 
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Di casto amor, di fede a lui già pegno, 

Per farsi or sta del suo morir ministra?... 
Tanfo io giurai?— Purtroppo! iì;...conviemm i 
Compier.. .Vadasi. —fi piede, il cor, la mano. 
Io tutta tremo: ahi lassa! or che promisi?... 
Ahi vili che imprendo? Oh come in me il eo- 
Tutlo sparisce allo sparir d’Egislo! (raggio 
Dèi mio delitto orribile sol veggo 
L’atrocitade immensa: io sola veggio 
La sanguinosa ombra d’Atride... Ahi vistai— 
Delitti invan ti appongo: ah no, non ami 
Cassandra tu,' più ch’io noi morto m’ami; 

E sola me. Niuno hai delitto al mondo, 

Che di esser, mio cònsorte. Atride, oh cielo! 
Tu dalle braccia di securo sonno, 

A morte in braccio, per mia mano?.. .E dove 
M’ascondo io poscia?^. Oh tradimento! Pace 
Sperar poss’io più mai?... qual vita orrenda 
Di rimorsi, e di lagrime, e di rabbial... 

Kgislo istcsso, Egisto si, giacersi 
Come oserà di parricida sposa 
Al fianco infame, in sanguinoso letto, 

E non tremar per sé? — Dell’onta mia, 

D'ogni mio danno orribile stramonio, 

Lungi da me, ferro evccrabil, lungi. 

Io perderò l’amante; in un la vita 
Io perderò : ma noa per me svenato 
Cotanto eroe cadrà. Di Grecia onore, 

D’Asia terror, vivi alla gloria ; vivi 
Ai figli cavi, ...ed a miglior consorte. — 

Ma, quai taciti passi?... in queste stanze 
Citi fra la notte viene?.. .Egisto?.. .Io sono 
Perduta; oimèl... 

SCENA li 

EGISTO, CLITENNESTRA 

Egi. L'opra compiesti? 

Cli. Egislo... 

Egi. Che veggono donna, or qui, ti struggi in 

( pianto? 

Intempestivo è il pianto;© tardo; è vano: 
Caro costar ne può. 

Cli. Tu qui?.. .ma come?... 

Misera me! che ti promisi? 1 quale 
Consiglio iniquo?... 

Egi. E tuo non fu il consiglio ? 

Amor lei diè, timor tei toglie.— Or via, 

Poiché pentita sci, piacenti; e lieto 
lo almen morrò del non saperti rea. 
lo tei dicea clic dura era l’impresa; 

Ma tu, fidando olire il dovere in quello 
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('.he in te non hai viril coraggio, al colpo 
Tua imbelle man sceglier tu stessa osaci. 

Or voglia il ciel, ch'anco il pcnsierilcl fallo 
Già non ti torni a danno! lo qui di furto 
A favor delle tenebre ritorno, 

Inosservato, spero. Era pur fona, . 

Ch io t’annunzias.i, io stesso, esser mia testa 
Già cousecrata irrevocabilmente 
Alla vendetta del tuo re... 

C/l. Che parli? 

E donde il sai? 

Egi. Più cli’ei non volle, Atridc 

Dot nostro amor già intese; ed io già nVbbi 
Di non più d’Argo muovermi il comando. 

Al dì nascente a sé davanti ei vuoimi: 

Ben vedi, a me tal parlamento ò morte. 

Ma, non temer, cbé ad incolpar me solo 
Ogni arte adoprerò. 

Cli. Che ascolto? Atride 

Tutto sa? ~ 

Egi. Troppo ei sa: ma più sicuro, 

Miglior partito Ga, s’io mi sottraggo, 

Col morir tosto, al periglioso esame. 

Salvo il tuo onor cosi;me scampo a un tempo 
Da morte infame. A darti ultimo avvisa 
Di quanto segue; a darti ultimo addio 
Venni, e non più... Vivi; ed intatta resti 
Teco la fama tua. Di me pietade 
Hù non ti prenda; io son felice assai. 

Se di mia man per le morir mi è dato. 

Cli. Egisto. .. cime!... qual ribollir mi sento 
Furor nel petto, al parlar luo!...Fia vero?... 
Tua morie?-.. 

Egi. E più che certa... 

C/l. Ed io t’uccido!... 

Egi. Te salva io vo’. 

Cli. ...Qual mi ti mena innanzi, 

Quàl furia empia d’ Averno ai passi tuoi 
E scorta , o Egisto? Io di dolor moriva. 

Se più veder tu non dovea; ma almeno 
Innocente moriva: or, mal mio grado, 

Di nuovo giù spinta ai delitto orrendo 
Son dal tuo aspetto. ..Oh cicli. ..tutte m’invade 
Le libre e l’ossa incognito un tremore... 

E Ga pur ver; null’altro a far nc resta?... 

Ma chi svelava il nostro amor? 

Egi. Chi ardisce 

Di te parlar, se non Elellra, al padre? 

Chi, se non ella, al re nomarti? 11 ferro 
T’ immerge in sen l’empia tua figlia; c tórre 
Ti vuol l’onor pria della vita. 

Cli. E deggio 

Credere?... oimè!... 

Air. — Tato- 
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Egi. Credi al mio brando dunque, 

Se ameoopcredi.Almen,chein tempo io pera. . 
GYfVOh-cielI che lai? Riponi il brando. lo’l voglio. 
.«rOh fera notte!... Ascolta. ..Atridc iu mento, 
Forse non ha... 

Egi:* Che forse?.. .Atridc offeso, 

Atride re, nella superba mente 
Altro or non volge, che vendetta e sangue. 
Certa è la morte mia, dubbia la tua; 

Ma, se a vita ei ti serba, a qual, tu il pensa. 
E s’io fui visto entrar qui solo, e in ora 
Si larda. ..Oimè!.. .che di terrore io fremo 
I’er le. L’aurora in breve sorge a trarti 
Dal dubbio fero: io non l’attendo: ho fermo 
Di pria morir... — Per sempre.. .Addio. 

-Cli. T’arresta... 

No, non morrai. 

Egi. Non d’altra man per certo, 

Che di mia mano:— o della tua, se il vuoi. 
Delti vibra il colpo tu; svenami; innanzi 
AL severo tuo giudice me traggi 
Semivivo, spirante: alta discolpa 
Il mio sangue ti Ga. 

Cli. Che parli?... ahi lassa!... 

Misera me!. ..che a perder t’abbia?... 

Egi. Or quale, 

Qual destra hai tu, che a trucidar non basti 
Né chi più t’ama, nè chi più li abborre? 

La mia supplir de’dunque... 

Cli. Ah!. ..no... 

Egi. ' ’ Vuoi spento 

Atride, o me? 

Cli. Qual scelta!... 

Egi. E dèi pur scorre. 

Cli. lo dar morte?... 

Egi. 0 riceverla: c vedermi 

Pria di te trucidato. 

Cli. ...Ah che pur troppo 

Necessario è il delitto! 

Egi. E stringe il tempo, 

Cli. Ma, ...la forza, ...l’ardire?... 

Egi. Ardire, forza, 

Tutto, amor ti darà. 

Cli. Con man tremante 

io... nel... marito... il ferro... 

Egi. In cor del crudo 

Trucidator della tua figlia i colpi 
Addoppierai con man sicura. 

Cli. ...lo... lungi 

Da me... scagliava... il ferro... 

Egi. Eccoli un ferro 

E di ben altra tempra: ancor rappreso 
Vi sta dei figli di Tieste il sangue: 

14 
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A forbirlo nel sangue empio d’Atrèo 
Non indugiar; va, corri: istanti brevi 
Ti avanzan; va. Se mal tu assesti il colpo,.. 

0 se pur mai pria ten pentissi, o donna, ' | 
Non volger più ver queste stanze il piede. ,| 
Di propria man me qui svenato, immerso 
Me dentro un mar di sangue troveresti. 

Va, non tremare, ardisci, entra, lo svena. — 

SCENA III 

EGISTO , AGAMENNONE dentro 

Egi. Esci or, Tieste, dal profondo Averno; 

Esci, or n’c tempotin questa reggiaor mostra 
La orribil ombra tua. Largo convito. 

Godi, or di sangue a te si appresta: al figlio 
Del tuo infame nemico, ignudo pende 
Già già Tacciar sul cor; già già si vibra: 
Perfida moglie il vibra: ella, non io, 

Ciò far dovea: di tanto a te più dolce 
Eia la vendetta, quanto è più il delitto... 

.Meco l’orecchio attentamente porgi; 

Né dubitar, ch'ella noi compia: amore, 
Sdegno, e timore, al necessario fallo 
Menan la iniqua donna. — 

Ago. Oh tradimento!... 

Tu, sposa?.. Oh ciclo!... Io moro... Oh tradi- 
mento!... 

Egi. Muori, si, muori. E tu raddoppia, o donna, 
Raddoppia i colpi; enlroal suo cor nascondi 
Il pugnai tutto: di quell’empio il sangue 
Tultu spandi: bagnar volessi il crudo 
Nel sangue nostro. 

SCENA IV 

CLITENNESTRA, EGISTO 

Cli. Ove son io?., .che feci?. . . 

Egi. Spento hai l’iniquo: al fin di me sei degna. 
Cli. ...Gronda il pugnai di sangue;. ..e mani, e 

(vesle, 

E volto, tallo è sangue. ..Oh qual vendetta 
Di questo sangue Tarassi!... già veggo, 
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Già al seu mi veggo questo istesso ferro 
R ito rcer, ... da qual maool. . .Agghiaccio, . . .fre- 

(mo,... 

Vacillo... Oimél... forza mi manca,...* voce,... 
E lena. ..Ove son io?.. .che feci?. ..Ahi lassa!.. 
Egi. Già di funeste grida intorno suona 

La reggia tutta: or, quant’io son, mostrarmi 
E tempo: or tempo é di raccòrrò il frutto 
Del'mio lungo soffrire, lo corro... 

V 

SCENA V 

ELETTRA, EGISTO, CLITENNESTRA 

Eie. . Infame, 

Vile assassin del padre mio, ti avanza 
Da uccider me... Cliemiro? oh «iell... lama- 

idre?... 

Iniqua donna, in man (u il ferro tieni? 

Tu il parricidio festi? oh vistai 
Egi. Taci. 

Sgombrami il passo; io lesto riedo; trema: 

Or d’Argo il re son io. Ma troppo importa, 

Più assai ch’Elettra, il trucidare Oreste. 

SCENA VI 

CLITENNESTRA, ELETTRA 

CU. Oreste?. ..oh cielo!.. .Or ti conosco, Egisto... 
Eie. Dammi, dammi quel ferro. 

CU. Egisto!... Arresta... 

Svenarmi il figlio? Ucciderai me pria, 

SCENA VII 
ELETTRA 

Oh notte!.. .Oh padre!Ah!fu vostr’opra,oNumi, 
Quel mio pensier diporpriainsalvoOresle. — 
Vii tradilor, noi troverai. — Dehl vivi, 

Oreste, vivi: alla tua destra adulta 
Quest’empio ferro ioserbo.ln Argo un giorno, 
Spero, verrai vendicator del padre. 
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AR G OMENTO 

Poiché ucciso piacque Agamennone , Elettra figlia di lui ,'ben vedendo che tutto era da temere pei 
giorni dell* unico suo fratello Oreste ancor tenero d’anni. Io sottrasse accortamente al pericolo, colise- 
giiandolo a Strofio re della Focide ; perchè segretamente Io allevasse. Quivi Oreste strinse con Pilade 
vjueir amicizia , che poi li rese sì celebri amenduc. Erano già trascorsi otto anni, dacché Egisto, spo- 
sata Clitennestra , sedeva sull* usurpato trono di Argo; quando Oreste, già cresciuto a molto valore , 
e animato da ardente brama di vendicare il tradito padre , e di racquistare il regno a sè dovuto , 
xuosae, aiutato dall’ amico, ad eseguire il suo disegno. Entrato sotto finto nome, e con istudiati pre- 
testi in Argo , si fece riconoscere dalla sorella , che lo aveva salvato ; con essa concertò i messi di 
eseguirò ciò che meditava, e giunse non solo ad ucciderò Egisto, ma nuche la stessa sua madre. 

PERSONAGGI 

» 

PILADE 
Soldati 
Seguaci d’ Oreste 
b di Pilade 


EGISTO 

CLITENNESTRA 

ELETTRA 

ORESTE 


Scena , la Reggia in Argo 




SCENA I 

ELETTRA 


Nelle! funesta, atroce, orribil notte, 

Presente ognora al mio pensiero! ogni anno, 
Oggi ba due lustri, ritornar ti veggio 
Vestila d’atre tenebre di sangue; 

Eppur quel sangue, ch’espiar ti debbe, 

Finor non scorre. — Oh rimembranza!Ok vista! 
Agamennòn, misero padre! in queste 
Soglie svenato io li vedea; svenato; 

E per qual mano! — 0 notte, atmen mi scorgi 
Non vista, al sacro avello. Ah! pur cb’Egisto, 
Pria che raggiorni, a disturbar non venga 
Il mio pianto, che al cenere paterno 
Misera reco in annual tributo! 

Tributo, il sol ch’io dar per or ti possa 
Di pianto, o padre, e di non morta sp*mc 


Di possìbil vendetta. Ah! si: tei giuro. 

Se in Argo io vivo, entro tua reggia, al fianco 
D’iniqua madre, e d’un Egisto io schiava, 
Nuil’altro fammi ancor so fluir tal vita. 

Che la speranza di vendetta. E lungi, 

Ma vivo, Oreste. Io ti salvai, fratello; 

A te mi serbo, infin che sorga il g'irno, 

Che tu, non pianto, ma sangue nemico 
Scorrer farai sulla paterna tomba. 


SCENA II 

CLITENNESTRA, ELETTRA 



CU. Figlia. ' 

Eie. Qual voce? Oh cieli lu vieni?... 

CU. 0 figlia, 

Deb! non sfuggirmi;’ io la sant’opra leco 
Divider voglio; invan lo vieta Egisto: 

Ei noi saprà. Deb! vieni; andiam compagne 
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Alla tomba. 

Eie. Di chi? 

CK. ...Del. ..tuo.. .infelice... 

Padre. 

Eie. Perché non dir, drl Ino consorte.? 

flon l'osi; e ben ti sta. Ma il piè ver esso 
Come ardirai tu volgere? tu lorda 
Aucor del sangue suo? 

Cli. Scorsi due lustri 

Son da quel di fatale; il mio delitto 
Due lustri interi or piango. 

Eie. E qual può tempo 

Bastare a ciò? fosse ancora eterno il pianto, 
Fonila saria. Noi vedi? ancor rappreso 
Sta su queste pareti orride il sangue, 

Che tu spargesti; ah! fuggi: al tuo cospetto, 
Mira, ei rosseggia, e vivido diventa. 

Fuggi, o tu, cui né posso ornai, né debbo 
Madre nomar: Vanne; dell’empio Egisto 
Riedi al talamo infame. Al fianco suo 
Tu sua consorte sta: nò più inoltrarti ' 

A perturbar lequéte ossa d'Atride. 

Giù già Tirata sua terribil ombra 
Sorge a noi contro, c te respinge addietro. 
Cli. Fremer mi fai. ..Tu già mi amasti, o figlia. . 
Oli rimorsi! oh dolore! ..ahi lassa!...E pensi, 
Ch'io con Egisto sia felice forse? 

Eie. Feliee?E il merti?Oh!ben provvide il cielo, 
Ch’uom per delitti mai lieto non sia. 
Eternamente nell'eterno fato * 

Sta tua sventura scritta. Ancor non provi, 
Che i primi tuoi martiri: il premio intero 
Ti si riserba di Cocito all’onda. 

Là sostener del trucidato sposo 
Dovrai gl'irati minacciosi sguardi/ 

Là, al tuo giunger, vedrai fremer degli avi 
L’ombrc sdegnose: udrai dc'morti regni 
Lo inesorabil giudice dolersi, 

Che niun tormento al tuo fallir si adegui. 

Cli. Misera me! Clic dir poss'io?...pietade... 
Ma, non la merlo. ..Eppur, se in coro, o figlia, 
Se tu in cor mi leggessi. ..Ali! chi lo sguardo 
Può rivolger senz’ira entro il mio core 
Contaminato d’infamia cotanta? 

L’odio non posso in te dannar, nè Tira. 

Già in vita lutti i rei tormenti io provo 
Del tenebroso Averno. Il colpo appena 
Dalla man mi sfuggia, che il pentimento 
Tosto, ma tardo, mi assalta tremendo. 

Dal punto in poi, quel sanguinoso spettro 
E giorno e notte orribilmente sempre 
Sugli occhi stammi.Ov'io pur muova, il veggo 
Di sanguinosa striscia atro sentiero. 
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Precedendo, segnarmi: a mensa, in trono, 

Mi siede a lato: infra le acerbe piume, 

Se pureavvien che gli occhi al sonnoio chiuda, 
Tosto, ahi terribil vista! ecco mostrarsi 
Nel sogno l’ambra; e il già squarciato petto 
Dilaniar con man rabida, e trarne 
Piene di negro sangue ambe le palme, 

E gitlarmclo in volto. —A orrende notti, 

Dì sottentran più orrendi: in lunga morte 
Cosi men vivo. — 0 figlia, (qual ch’io sia. 

Mi sci pur tale) al pianger inio non piangi? 
Eie. Piango... si... piango. — Mu tu, di';non premi, 
Tultor non premi l’usurpato trono? 

Tcco tuttora Egisto vii non gode 
Comune il frutto del comun misfatto? — 
Pianger di te, noi deggio; e meno io deggio 
Credere al pianger tuo. Vanne, rientra; 
Lascia ch’io sola a compier vada... 

Cli. 0 figlia. 

Deb! m'odi;. ..aspetta. .Io son misera assai. 

Mi abborro più, che tu non m’odii. .. Egisto, 
Tardi il conobbi. ..Oimè!... che dico? appena 
Estinto Atride, atroce appien quant’era 
Conobbi Egisto; eppure ancor lo am.ii. 

Di rimorso e d’amor miste ad un lempo 
Provai le furie, ...e provo. 0 degno stato 
Di me soltanto!. ..Qual mercè mi renda 
Del suo delitto Egisto, appien lo veggo: 
Veggo il disprezzo in falso amor ravvolto: 
Ma, a tal son io, che ornai qual posso ammenda 
Far del misfatto, che non sia misfatto? 

Eie. Alto morire ogni misfatto ammenda. 

Ma, poiché al petto tuo tu non torcesti 
Cacciar del sangue maritai fumante; 

Poiché in te stessa il braccio parricida 
L’usato ardir perdea; perché il tuo ferro 
Non rivolgesti, o non rivolgi, al seno 
Di quell’empio, che a te l'onor, la pace. 

La fama toglie, ed al tuo Oreste il regno? 
Cli. Oreste?.. oh nome! Entro mie vene il sangue 
Tutto in udirlo agghiacciasi. 

Eie. Ribolle, 

D’Oreste al nome, entro ogni vena il mio. 

Di madre amor, qual dee tal madre, or provi. 
Ma, Oreste vive. 

Cli. E lunga vita il cielo 

Gli dia: sol eh’ ci mai non rivolga incauto 
Ad Argo il piò. Misera madre io sono; 

Tolto a me stessa anco per sempre ho il figlio; 
E forza m’è, per quanto io l’ami, ai Numi 
Porger voti, affinchè mai più davanti 
Non mel traggano. 

Eie. Amor lulf altro io provo. 
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Bramo, che in Argo ei torni, e il eie! ne ho stan- 
E di ai cara ardente brama io vivo. ( co ; 
Spero, che un giorno ci qui mostrarci ardisca, 
Qual figlio il debke del trafitto Àtride. 

SCENA III 

EC1ST0, CLITENN ERSTR A , ELETTRA 

Egi. L’ intero giorno al dolor tuo par dunque 
Breve, o regina^ a lai novelli sorgi 
Già dell'aurora pria^ Dona una volta 
Il passato all’ obblio; fa che più lieti 
Teco io viva i miei di. 

Ch. Regnar, non altro, 

Volevi, Egisto; e regni. Or, qual li prende 
Di mie cure pensiero? Eterno è il duolo 
Entro il mio core; il sai. 

Egi. Ben so qual fonte 

Dolor perenne a te ministra: in vi la 
Coatei volesti ad ogni costo; e viva 

10 la serbai, per tua sventura, e mia. 

Ma questo aspetto d* insoffribil lutto 
Vo'torti ornai dagli occhi: ornai la reggia 
Vo’serenar; con lei sbandirne il pianto. 

Eie. Me caccia pur; fìa reggia ognor di pianto 
Quella, ove stai. Qual risuonar può voce 
Altra che il pianto, ove un Egisto ha regno? 
Ma viva gioia di Tiestc al figlio 
Fia. il veder lagriniar figli d'Atrèo. 

C/i.O figlia, ...eim’ècousorte. — Egisto, ahlpensa 
Ch’ella m’è figlia... 

Egt. Ella? d’Atride è figlia. 

Eie. Costui? d’Atride è l’uccisore. 

CH. Eletlra!... 

Egisto, abbi pietà... La tomba... vedi, 

La orribil tomba,.,, e non sei pago? 

Egt. 0 donna, 

Men da te stessa ornai discorda. Alride, 

Di’, per qual mano in quella tomba giace? 
Cli. OU rampogna mortai! Ch’altro più manca 
Alla infelice misera mia vita? 

Chi mi vi ha spinto, or mi rimorde il fallo. 
Eie. Oh nuova gioia! oh sola gioia, ond’io 

11 cor beassi, or ben due lustri! Entrambi 
Vi veggio all'ira, ed ai rimorsi in preda. 

Di sanguinoso amore alfin pur odo, 

Quali esser donno, le dolcezze: alfine* 

Ogni prestigio é follo; appicn l’un l’altro 
Conosce ornai. Possa lo sprezzo trarvi 
All’odio; e l’odio a nuovo sangue. 

di. Oh fero, 

Ma meritalo augurio! oh cicli . ..Deh,. .figlia. .. 
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Egi. Sol da le nasce ogni discordia nostra. 

Ben può una madre perder colai figlia, 

Né dirsi orba por ciò. Poirei ritorti 
Quando mal diedi a’priegbi suoi; ma i doni 
Io ripigliar non soglio: il non vederti, 

Basta alla pace nostra. Oggi n’andrai 
Del più negletto dei miei servi sposa; 

Lungi con lui ne andrai: fra lo. squallore 
D’infame povertà, doto gli arreca 
Le tue lagrime eterne. 

Eie. Egisto, parli 

Tu d’altra infamia mai, che di te stesso? 
Qual mai tuo servo fia di te più vile? 

Più scellerato, quale? 

Egi. , Esci. 

Eie. Serbala 

Mi hai viva, il so, per maggior pena darmi: 
Ma, sia che vuol, questa mia man, che il cielo 
Forse destina ad alta impresa... 

Egi. Or esci; 

Tel ridico. 

di. Per or, deh!. ..taci, o figlia.... 

Esci, ten prego :... io poscia... 

Eie. Da voi lungi, 

Pena non è, che il veder voi pareggi. 

SCENA IV 

EGISTO, CLITENNF.STRA 

CU. Rampogne udir per ogni parlo atroci, 

E meritarle!. ..Oh vita! a tcqual morte 
Fu pari mai? 

Egi. Già lei diss’io: di pace 

Aura spirar, finché costei dintorno 
Ci sta, noi potrem noi: ch’ella s’uccida. 

Gran tempo è già, ragion di stato il vuole, 

E il mio riposo, e il tuo: dannata a un tempo 
E dal suo stolto orgoglio: ma il tuo pianto 
Vuol ch’io l’assolva. Al suo partir tu dunque 
Cessa di opporti: io’l voglio, e indarno affatto 
Vi ti opporresti. 

Cli. Ahi tei diss’io più volle: 

Qual che d’Elettra il deslin sia, mai pace. 

Mai non sarà con noi: tu fra’l sospetto, 

Io fra’rimorsi, e io rio timore entrambi, 
Trarrem noi sempre incerta orrida vita. 
Altra sperar ne lice? 

Egi. Addietro il guardo 

Non volgo; io penso all’ avvenir: non posso 
Esser felice io mai, : finche d’Atride 
Seme rimane: Oreste vive; in lui 
L’oditrjper noi cresce cogli anni; ei vive 
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Del feroce desio d'alta vendetta. 

Cli. Misero! ci vive; ma lontano, ignoto, 
Oscuro, inerme. — Ahi crudo! ad una madre 
Ti duoli tu, che il suo ligliuol respiri? 

Egi. Con una madre, eh'* il consorte ha spento, 
Meo dolgo io, si. Quello immolavi al nostro 
Amor; non dei questo immolar del pari 
Alla mia sicurezza? 

Gli. Oh tu, di sangue 

Non sazio mai, nè di delitti!. ..Oh detti!.... — 
Di Unto amo" me gii cogliesti al laccio: 

Tuoi duri modi poscia assai mel féro 
Palese, oimé!...Pur nel mio petto io nutro 
Pur troppo ancor verace e viva fiamma; 

E il sai, pur troppo! ..Argomentar puoi quindi 
S’io potrei non amare uno innocente 
Uèico figlio mio. Qual cor si atroce 
Può non pianger di lui?... 

Egi. Tu, che d’un colpo 

Due n'uccidesti. Un ferro stesso al padre 
Troncò la vita, e in note aire di sangue 
Vergò del figlio la mortai sentenza. 

Il mio troppo indugiar, la surte, e scaltro 
L’antiveder d’Elettra, Oreste han salvo. 

Ma die perciò? Domi innocente un ligliu, 

Cui tu pria ’l padre, e il regno poscia hai tolto? 

CU. Oh parole di sangue!... Oh ligliuol mio, 
Privo di tutto, a chi tutto ti spoglia 
Nulla non desti, se non dai tua vita? 

Egi. E fipch’ei vive, di’, securo stassi 
Chi di sue spoglie gode? Ognor sul capo 
Ti pende il brando suo. Figlio d’Atride, 
Ultimo seme di quell'empio stirpe 
Ch ogni delitto aduna, il furor suo 
Non lia pago in me solo. Ornai mi stringe, 
Piò che di me, di te pensiero. Udisti 
Le fatidiche voci, ed i tremendi 
Oracoli, che Oreste un di fatale ; 
Vaticiniro ai genitori suoi? 

Ciò spelta a te, misera madre; io deggio, 

Ove il pur possa, accelerar sua morte; 

Tu soffrirlo, e tacerti. 

Cli. Oimé!...il mio saugue... 

Egi. Non è tuo sangue Oreste: impuro avanzo 
E del sangue d’Atrèo: saugue, che nasce 
Ad ogni empio delitto. 11 padre hai visto, 
Mosso da iniqua ambizion, la figlia 
Svenarli sull’altar: d’Atride figlio, 

L’orrac paterne ricalcando Oreste, 

Ucciderà la madre. Oh cieca troppo, 

Troppo pietosa madre ! Il figlio in atto 
Ciò di ferirli sta: miralo ; trema... 

Cli. E in questo petto a vendicare il padre 


S T E 

Lascia eh' ei venga. Altro maggior delitto. 

Se maggior v’ ha, forse espiar de’ il mio. 

Ma, qual destin che a me sovrasti, Egisto, 
Ten pregò, deh! per lo versato sangue 
1 D’Agamennón, d’insidiare Oreste 
Cessa: da noi lontano, esule ei vira; 

Ma viva. Oreste il piè volgere ad Argo 
Non ordirebbe; c s’ei venisse, io scudo 
Col mio petto ti fora. ..Ma, s’ei viene, 

Il chi vel tragge; fe contro il ciel chi vale? 
Qual dubbio allòr? vittima chiesta io sono. 
Egi. Per or di pianger cessa. Oreste è in vita ; 
E speme ho poca, che in mie mani ei caggia. 
Ma, sa il di vien, che a compier pure io basti 
Necessità, che invan dclitlo nomi, 

Quel di, se il vuoi, ripiglierai tu il pianto. 

SEGNA I 

ORESTE, PILACE 

Ore. Pilade,si; questa è mia reggia . — Oh gioia 
Pilade amalo, abbracciami : pur sorge, 

Pur sorge il di, eh’ io ristorar ti possa 
De’ lunghi tuoi per me sofferti elfanni. 

Pii. Amami Oreste ; i miei consigli ascolto; 

Questo è il ristoro, ch’io per me ti chieggo. 
Ore. Alfin siam giunti. — Agnmennòn qui cadde 
Svenato; c rogna Egisto qui! — Mi stanno 
In mente ancor, bench’io fanciul partissi, 
Queste mie soglie. Il giusto cielo in lempo 
Mi vi rimena.— Oggi ha due lustri appunto, 
Era la orribil notte sanguinosa, 

In cui mio padre a tradimento ucciso 
Tea rintronar di dolorose grida 
Tutta intorno la reggia. Oh! ben sovvienmi: 
Elettra, a fretta, e per quest’atrio s’zsso 
Là mi portava, ove pietoso in braccio 
Prendeami Strofio, assai mon tuo, ehe mio 
Padre in appresso. Ed ei mi trafugava 
Per quella porta più segreta, tutto 
Tremante: e dietro mi correa sull’aure 
Lungo un rimbombo di voci di pianto, 

Che mi fean pianger, tremare, ululare, 

E il perché non sapea: Strofio piangente 
Con la sua man vietando iva i miei stridi; 

E mi abbracciava, e mi rigava il volto 
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D’amaro pianto, e alla romita spiaggia, 

Dove or ora approdammo, ei col suo racarco 
Giungea frattanto, e disciogliea felice 
Le rele al renio. — Adulto io lordo, adulto 
Alfin; di speme, di coraggio, d’ira 
Torno ripieno, o di vendetta, donde, 

Fanciullo inerme lagrìmando io mossi. 

Pii. Qui regna lìgislo, e ad alla voce parli 
Qui di vendetta? Incauto a cotant’opra 
Tal principio dài tu'? Vedi; già albeggia; 

E s’anco eterne qui durasser l’ombre, 

Mura di reggia son; sommesso parla: 

Ogni parete un delator nel seno 
Nasconder può. Deh! non perdiamo or trullo 
Dei voti tanti, e dell’ errar si lungo, 

Che a questi lidi allin ci traggo a stento. 

Ore. 0 sacri liti, è ver, parca che ignota 
Forza da voi ci respingesse: avversi, 

Da che l’ancore sciolto abbiam di Crissa, 

I venti sempre, la natal mia terra 
Parean vietarmi. A mille a mille insorti 
Nuovi ostacoli ognor, perigli nuovi 
Mi fean tremar , che il di mai non giungesse 
Di porre in Argo il piè. Ma giunto è il gior- 

(no; 

In Argo sio. — S’ogni periglio ho vinto, 

Pilade egregio, all'amistà tua forte, 

A te lo ascrivo. Anzi ch’io qui venissi 
Vendicator di si feroce oltraggio, 

Forse a prova non dubbia il ciel volca 
Porre in me l’ardimento, in te la fede. 

Pii. Ardir? oc hai troppo .(Jlilquante volte e quante 
Tremai per te! Presto a divider teco 
Ogni vicenda io sono, il sai; ma pensa, 

Che nulla è fatto, a quanto imprender resta. 
Finor giungemmo, e nulla più. Dei molti 
Mezzi a tant’opra, ora conviensi ad uno, 

Al migliore, allenerei; e fermar quale 
Sccrrcm pretesto, e di qual nome velo 
Faremo al venir nostro: a tanta mole 
Convien dar base. 

Ore. La giustizia eterna 

Fia l’alta base. A me dovuto è il sunguc, 
Ond’io vengo assetato. — Il miglior mezzo? 
Eccolo; il brando. 

Pii. Ob giovcnil bollore 1 

Sete di sangue? altri pur l'ba del tuo; 

Ma brandi ba mille. 

Ore. Ad avvilir costui, 

Per sé già vile, il sol mio nome or basta; 

T roppo è il mio nome. E di qual ferro usber- 

go* 

Qual scudo avrà, ch’io noi trapassi , Egisto ? 
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Pii. Scudo egli ha forte impenetrabil fero', 

La innata sua viltade. A sé dintorno 
In copia avrà satelliti: tremante, 

Ma salvo, ei stassi in mezzo a ior... 

Ore. Nomarmi, 

Ed ogni vii disperdere, lia un punto. 

Pii. Nomarti ed esser trucidato, è un punto: 

E di qual morte! Anco i satelliti hanno 
Lor fede, c ardire: han del tiranno l’esca; 

Nè spento il vonuo, ove uol spengan essi. 

Ore. 11 popol dunque a favor mio... 

Pii . Che speri? 

Che in cor di serva plebe odia od amore 
Possa eternarsi mai? Dai lunghi ceppi 
Guasta, avvilita, or l’un tiranna vede 
Cadere, or.sorger l’altro; e nullo n’a na, 

E a tutti serve; ed un A iride oblia, 

E d’un Egisto trema. 

Ore. Ab! vero parli... 

Ma non ti sta, come a me sta, su gli occhi 
Un padre uccido, sanguinoso, inulto, 

Che anela, e chiede, e attende, e vuol vendetta. 

Pii. Quindi a disporla io più son alto. — M’odi. 
Qui siam del tutto ignoti; è in nei sembianza 
Di stranieri: d’ogni uomo e l’opro e i passi, 
Sia vaghezza o timor, spiar son usi 
Gl'inquieti tiranni. Il sol già spunta; 

Visti appena, trarranci a Egisto innanzi: 
Dirgli... 

Ore. Ferir, cenluplicare i colpi 

Dobbiam nell’empio; e nulla dirgli. 

Pii. A morte 

Certa venisti, od a vendetta certa? 

Ore. Purché sian certe entrambe; uccider pri- 
E morir poscia. (ma, 

Pii. Oreste, or si ten prego, 

Per l’amistà, pel trucidalo padre, 

Taci: poche ore al senno mio Lu dona; 

Al tuo furor l'altre darò: con l’arte, 

Pria che col ferro, la viltà si assale. 

Messi dei padre mio ne creda Egisto, 

E di tua morte apportatori in Argo. 

Ore. Mentir mio nome? ad un Egisto? io? 

Pii. Dèi 

Tacerti tu, nulla mentire: io parlo: 

E tutto mio l’inganno: a tal novella 
Udrem che dica Egisto; intanto chiaro 
Ne lia il destin d’Elettra. 

Ore. Elettra! Ah! (omo, 

Che in vita più non sia. Di lei non ebbi 
Mai più novella io, mai. Sangue d’Atridc, 
Cerio, costui noi risparmiò. 

Pii, La madre 
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Forse satvolla: e so ciò fosse, pensa 
Che del tiranno ella sta io man; che puolc 
Esser sua morte il sol Domarla noi. 

Sai, che in tutt’ altro aspetto in Argo trarti 
Strolio ci stesso polea con gente ed arme ; 

Ma guerra aperta, anco felice, il regno, 

E nulla piò, 6 dava: intanto il vile 
Traditor li sfuggiva; e alla sua rabbia, 

(Se già svenata ei non l’avea) restava 
Elettra; la tua amata unica suora; 

Quella, cui dèi l’aure che spiri. Or vedi, 

Se vuoisi ir cauti: a|lo disegno è il tuo ; 
l>iù che di regno assai: deh! tu primiero 
Noi rompere. Chi sa? pentita forse 
La madre tua... 

Ore. Di lei deb, non parlarmi. 

Pii. Di lei, nè d’ altri. — Or non ti chieggo io 

(nulla, 

Che d’ascoltar mio senno. Il cicl, che vuoimi 
A le compagno, avverso avrai , se il nieghi. 
Ore. Fuorché il ferir, tutto a te cedo;io’l giuro. 
Vedrò del padre l’uccisore in volto, 

Vcdrollo, e il brando io tratterrò; sia questo 
Di min virlude il primo sforzo, o padre,- 
Che a te consacro. 

pi/. Taci; udir mi parve ' 

Lieve rumore... Oh! vedi? in bruno ammanto 
Esce una donna della reggia. Or vieni 
Meco in disparte. 

Or e . Ella Ver noi si avanza. 

SCENA II 

ELETTRA, ORESTE, PILADE 

Eie. Lungi una volta è per brav’oraEgisto; 
Libera andar posso ad offrir. ..Che veggio? 
Due, che all'abito, al volto io non ravviso... 
Osservan me; paion stranieri. 

Ore. Udisti ? 

Nomato ha Egisto. 

Pii, Ah! taci. 

Pie. 0 voi, stranieri, 

(Tali v’estimo) dite; a queste mura 
Che vi guida? 

Pii, Parlar me lascia; stalli. — 

Stranieri, è ver, siam noi; d’alta novella 
Qui ne veniamo apportatori. 

Eie. A Egisto 

Voi la recate ? 

Pii. Si. 

Eie. Qual mai novella?... 

Dunque i passi inollralc. Tgistu c lungi ; 
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Infin ch’ei torni, entro la reggia starvi 
Potrete ad aspettarlo. 

Pii. E il tornar suo?.. 

Eie. Sara dentr’oggi, infra poeti’ ore . A voi 
Grazie, onori, mercè, qual vi si debbe, 

Darà, se grata è la novella. 

Pii. Grata 

Egisto avralla, benché assai pur aia 
Per sé stessa funesta. 

Eie. , 11 cor mi balza. — 

Funesta?. ..E tale, ch’io saper la possa? 

Pii. Deh! perdona. Tu in ver donnami sembri 
D’ «Ito aliare : ma pur, debito pormi 
Che il re n’oda primiero. ..Al parlar mio 
Turbar ti veggio?... e che ? potria spettarti 
Niuovu recata di lontana terra? 

Eie. Spettarmi?. ..ho. ..Ma, di qual terra sete? 
Pii. Greci pur noi: di Creta ora sciogliemmo.— 
Ma in le, piùcbe alle vesti, «gli atti, al volto, 
Ai detti io Torme d’alto duol ravviso. 
Chieder pass’ io?... 

Eie. Clic parli?.. .in me? — Tu sai, 

Che lievemente la pietà si desta 
In eor di donna. Ogni non fausta nuova , 
Benché non mia, mi affligge : ora saperla 
Vorrei: ma udita, mi dovrebbe poscia. 

L mano core 1 

Pii. Ardilo troppo io forse 

Sarei, se a te il tuo nome ?... ' 

Eie. A voi ? udirlo 

Giovar non puote ; e al mio dolor sollievo 
(Poiché dolor tu vedi in me) per certo 
Non forn il dirlo. — E ver, che d’ Argo fuori.. . 
Spellarmi forse. ..alcuna cura,... alcuno 
Pensiero ancor potria. — Ma no: ben veggio 
Che a me nun spetta il venir vostro in nulla. 
Involontario un moto è in me, qualora 
Straniero approda a questi liti, il core 
Sentirmi incerto infra Umore e brama 
Agitato ondeggiare.— AoclT io conosco 
Oie a me svelar l’alta ragion non dessi 
Del venir vostro. Entrate: i passi mici 
Proseguirò ver quella lomba. 

Ore. Tomba ! 

Quale? dove? di chi? 

Eie. Non vedi? a destra? 

D’ Agamennòn la tomba. 

Ore. Oh vista ! 

Eie. E fremi 

A colai vista tu? Faina pur anco 
Dunque a voi giunse dell' orribil morte, 

Che in Argo egli ebbe? 

Pii. Ove non giunse? 
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Ore. O sacra 

Tomba del re dei re, vittima aspetti. 1 * 
L’avrai. 

Eie. Cbe dice? 

EH. Io non l’intesi. 

Eie. Ei parla 

Di vittima? perché? Sacra d’Atrìde 
Gli è la memoria? 

Pii. .. .Orbalo egli è del padre, 

Da non gran tempo: ogni lugubre aspetto 
Quindi uel cor gli rinnovcìla il duolo,- 
Spessori vaneggia. —In te rientra .—Ahi Mie! 
In le fidar doveva io mai? 

Eie. Gli sguardi 

Fissi ei tieo sulla tomba, immoti, ardenti; 

E terribile in atto... — O tu, chi sei, 

Che generóso ardisci?... 

Ore. A me la cura 

Lasciane, a me. 

Pi!. Già piò non t’ode. O donna, 

Scusa i trasporti insani: «'delti suoi , 
Non badar punto: è fuor di sé. — Scoprirti 
Vuoi duBtjuc a forza? 

Ore. Immergèró il mio brando 

Net tradiior tante fiate e tante, 

Quante versasti dalla orribll piaga 
Stille di sangue. 

Eie. Ei non vaneggia. Un padre... 

Ore. Sì mi fu tollo un padre.Oh rabbia! E inulto 
Rimane ancora? 

Eie. E chi sarai tu dunque, 

Se Oreste non sei tu? 

Pii. Cbe ascólto? • 

Ore. Oreste! 

Chi, chi mi appella? 

Pii. Or sei perduto. 

Eie. Elettra 

Ti appellu; Elettra io son,che ai sen li stringo 
Fra le mie braccia... 

Ore, Ove son io?Cbe dissi?.. 

Pitade,... oimé!... 

Eie. Pilade, Oreste, entrambi 

Sgombrale ogni timor; non mento il nome! 

Al tuo furor, te riconobbi, Oreste; 

Al duolo, al pianto, all’amor mio, conosci 
Elettra tu. 

Ore. Sorella, ...oh cieli. .tu vivi? 

Tu vivi? ed io t’abbraccio? 

Eie. Oh giorno!... 

Ore. Al petto 

Te dunque io stringoTOhincsplioabil gioia! — 
Oh fera vista! la paterna tomba?.,. 

Eie. Deb! li acqueta per ora. 

Alf. — Trac. 
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' EH- Elettra, eli quanto 

Sospirai di cenoscerti! tu salvo 
Oreste m’hai, che di ino stesso è parte; 
Pensa s’jo t’amo. 

Eie. £ tu cresciuta l’hai; 

Fratei secondo a me tu sei. 

Pii. Deb! meco 

Dunque i tuoi preghi uniseijah meco imprendi 
A rattener di questo ardente spirto i 

1 ciechi moti. Oreste, a duro passo 
Vuoi tu ridurci a forza? ad ogni istante 
Vuoi, ch’io tremi per te? Finora in salvo 
Qui ci bau scerti pietade, amor, vendati a; 
Ma, se cosi prosiegui... > 

Ore. • E ver; perdona. 

Iliade amato;. ..io fuor di me.. Che vuoi ?... 
Qual senno mai regger pot»a?...Quai moti, 

A una tal vista inaspettata!.., — Ia’l vidi, 

Hi . con questi occhi io ’l vidi. Ergea la testa 
Dal negro avello: il rabbuffato crime 
Dal viso si togliea con mani scarne; 

E sulle guance livide di morte, 

11 pianto, c il sangue ancor rappreso stava. 
Nè il vidi sol; che per gli orecchi al core 
Fletti mi giunse, e spaveutevol voce, 

Clic in mente ancor mi suona «0 figlio imbelle, 
j Che più indugi a ferire? adulto sei, 

* li ferro bai cinto, e l’uceisor mio vive? 3 
Oli rampogna!... Ei cadrà per me svenato 
Sulla tua tomba; dell'Iniquo sangue 
Non serberà dentro a sue vene stilla: 

Tu il barai tulio, ombra asseiata; e tosto. 

Eie. Deh! l’ire affrena.. Anch’io spesso rimiro 
L’umbra del padre squallida affacciarsi 
A quei gelidi marmi; eppur mi taccio. 

Vedrai le impronte del sangue paterno 
Ad ogni passo in questa reggia; e forza 
Ti fia mirarle coti asciutto ciglio, 

Finché con nuovo^angue non filai lolle. 

Ore. Elettra, oh quanto, più che il dir, mi fò/a 
Grato l’oprar! Ma, fin cbe il di ne giunga, 

S [arenimi io dunque.InUnto, a pianger nati, 
Insieme almen piangermi noi. Fia vero 
Ciò ch'io più non sperava? entro al tuo seno, 
D’amor, d ira, e di duol lagrime io verso? 
Non seppi io mai di te più nulla: spenta 
Ti crcdea dai tiranno: a vendicarti, 

Più cbe a stringerli al sen, presto veniva. 

Eh. Vivo, e ti abbraccio;*: il primo giorno è questo 
Clic il viver non mi duole. Il rio furore 
Del crudo Kgisto, cbe frenica più sempre 
Di non poter farli svenar, mi foa 
Certa del viver tuo: ma, quando udissi, 
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Che tu di Strofio l’ospitale albergo 
Lasciato averi, oh qual tremore!... 

Pii. Ad arte 

Sparse il padre tal grido, alba che io salvo 
Dalle insidie d’Egisto, ei rimanesse 
Cosi vieppiù sicuro, lo mai pertanto. 

Mai noi lasciai, nè il ìasceró. 

Ore. Sol morte 

Partir ci può. 

Pii. Né lo potria pur morte. 

£!le. Oh, senza esempio al mondo, unico amico!— 
Ma, dite intanto: al sospettoso, al crudo 
Tirauno, or come appresentarvi innanzi? 
Celarvi qui, già noi potreste. 

Pii. A lui 

Mostrar vogliamci apportalo!- mentili 
Della morte d’Oreste. _ 

Ore. E vile il mezzo. 

ille. Men vii, ch’Egislo. Altro miglior, più cerio 
Non havvi, no: ben pensi. Ove introdotti 
Siate a costui, pensier ha mio, del lutto, 

11 darvi e loco, e modo, e tempo, ed armi 
Per trucidarlo. Io serbo, Oreste, ancora 
Quel ferro io seibo, che at marito in petto 
Vibrò colei, cui non osiam più madre 
Nomar dappoi. 

Oi'e. Che fa quell’empia? in quale 

Stato viv'clla? ed il non tuo delitto 
Cornea te fa scontar, d’esserle figlia? 
aie. Ab! tu non sai, qual vita ella pur tragga. 
Fuor che d'Atride i tigli, oguun pietade 
Ne avria... L’avremmo anche pur troppo noi. — 
Di terror piena, e di sospetto sempre; • 

A vii tenuta dal suo Egisto istesso; 

D’Egisto amante, ancor elio iniquo il sappia; 
Pentita, eppur di rinnovare il fallo 
Capace forse, ove la indegna fiamma, 

Di cui s’adira ed arrossisce, il voglia: 

Or madre, or moglie/ e non mai moglie, o 

(madre: 

Aspri rimorsi a mille a mille il eore 
Squareianle il di; notturne Orride larve 
Tolgonle i sonni. — Ecco qual vive. 

Ore. Il cielo 

Fa di lei lungo, terrihil vendetta; 

Quella che a noi natura non concede. 

Ma pure ella debli’oggi, o madre, o moglie 
Essere, il de’; quando al suo banco, a lerra 
Cader vedrà da me trafitto il reo 
Vile adultero suo. 

Eie. Misera madre! 

Vista non l’hai;.. .chi sa?...ia vederla... 

Udito 


Ho il padre; e basta. 

Eie Eppure un cotal misto 

Ribrezzo in cor tu proverai, clic a forza 
Pianger faratti, e rimembrar che è madre. 
Ella è inite per me; ma Egisto vile, 

Clic a’prieghi suoi sol mi serbò la vita, 
Quanto più può mi opprime. 11 don suo crudo 
lo pur soifrii, per aspettare il giorno. 

Che il ferro lordo del paterno sangue 
Itcjidessi a te. Questa mia destra armarne 
Più volte io volli, ohbenchè donna: alfine 
Tu giungi, Oreste;e assai tu giùngi io tempo; 
Cli’oggi Egisto, per tórre asèilinio aspetto. 
Mi vuol d’uo de'suoi schiavi a forza sposa. 

Ore. Non invitato, alt’empie nozze io vengo: 
Vittima avran non aspettata! Numi. 

Eie. Si oppon, ma invano, Clitenneslra. 

Ore. In lei, 

Dimmi, fidar nulla potremmo? 

Ole. , Ah! nulla. 

Benché fra’l vizio e la virtude ondeggi, 

Si attiene al vizio ognora. Egisto al fianco. 
Più non le stando, ...allor,.. forse. ..Fa d’uopo 
. Vederla poi. Meco ella piange, è vero; 

Ma, col tiranno sta. Sua rista sfuggi, 

Finche non torni Egisto. 

Pii. E dove i passi 

, Portò quel vile? 

Eie. Empio, ei festeggia il giorno 

Della morte d’Atride. 

Ore. ... Oli rabbia! 

Eie. I Numi 

Ora oltraggiando ei sta. Di qui non lunge. 
Sulla via di Micene, al re deliombre 
Vittime impure, e infami voti oi porge: 

Nè a lungo andar può molto il rieder suo.— 
Ma noi qui assai parlammo: io nella reggia 
Rientrerò non vista: ad aspettarlo 
Statevi là dell’atrio fuor del (ulto. 

Pilade, affido a te il fratello. .Ireste, 

Se m’ami, oggi il vedrò: per l’amor nostro. 
Per la memoria dell’ucciso padre, 

L'amico ascolta, e il tuo boilor raffrena: 

Chè la vendetta sospirata tanto 
Cader può a vuoto, per volerla troppo. 
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ATTO 


SCENA I 

CLITENNESTRA, ELETTRA 

Cl i. Lasciami, Elettra; alle tue stanze riedi: 
Ir voglio, si, d'Egisto in traccia... 

Eie. Gli madre! 

Già ti martira il non tornar d’Egisto? 

Or temi tu, clic all’are innanzi l’abbia 
Incenerito il fulmine del cielo? 

Noi temer, no; chè il ciel finora arride 
Agli empii qui. 

Cli. Taci d’Egisto.,. t , - 

Eie. E vero; 

11 sol nomarlo ad ogni lingua è macchia. 

Oli! sci tu quella, che volea pur dianzi 
Porger meco di furto al sacro avello 
Lagrime, e voti? 

Cli. Cessa; andarne io voglio... 

Eie. Ad incentrar colui, che dal tuo stesso 
Labbro più volte udia nomar stromeuto 
D’ogni tuo danno? > 

Cli. E ver: con lui felice 

Non sono io mai; ma né senz’esso il sono. 
Lasciami. 

Eie. Almen,... soffri... 

Cli. Che più? 

Eie. Me lassa!. . . 

Che fia,se incontra or pria d’Egisto, il figlio? 

SCENA II 

CLITENNESTRA 
Me stessa invan cerco ingannar... 

SCENA III 

CLITENNESTRA, ORESTE, e PILADE 

IN DISPARTE 

Ore. Non giunge, 

Mai non giunge costui? 

Pii. Dove t’inoltri? 

Cli. Amo Egislo, pur troppo! .. 

Ore. Egislo?Oh voce! 

Chi veggio? è dessa; io la rimembro ancora. 
Pii. Vieni; che fui? t’arretra. 


TERZO 

Cli. Agli occhi miei , 

Chi si appresenla? Oh! chi sei tu? 

Pii. Deh! scusa 

il nostro ardir; stranieri noi, tropp’oltre 
Veniamo or fórse: al noi saper lo ascrivi, 

Ad altro no. 

• Cli. Gii siete? 

Ore. In Argo... 

Pii. Nati 

Non siamo... 

Ore. E non d’Egisto... 

Pii. Al re ci manda 

Di Focida il signor... 

Ore. Sequi re... 

Pii. j ■ i Quindi, 

So tu il concedi, entro la reggia il piede, 

Di lui cercando, inoltreremo. 

Cli. In Argo 

Qual vi guida cagione? 

Ore. Alta. 

Pii. Narrarla 

Dobbiamo al re. 

Cli . Del pari a ine narrarla 

Potrete; or sta fuor della reggia Egisto. 

Pii. Ma torneravvi...- 

Ore. Spero. 

Cli. Intanto,, il tutto 

A me si esponga. 

Ore. Io tei vo’dir... 

Pii. So pure 

Tu ce l’imponi; ma..z 

Cli. Sul trono io seggo 

D’Egisto al fianco. 

Ore. E il sa ciascun, che degna 

Tu sei di lui. 

Pii. Sarebbe a te men grata, 

Clie ad Egisto, la nuova. 

Cli. •. E qual?... 

Ore. Che parli? 

Qual può il consorte udir grata novella, . 

Che alla moglie noi sia? 

Pii. Tu sai, che.il nostro 

Assoluto signore a Egisto solo 
C’impon di darla. 

Ore. Egislo ed essa, un’ alma 

Sono in duo corpi. 

Cli. A che cosi tener mi 

Sospesa? Or via, parlato. 

Pii. Acerbo troppo 

Ti ila Pannunzio; e tolga il ciel, che noi... 

Ore. Assai t’inganni: a lei rechiamo intera 
E sicurezza, c paac. 

Cli. Ornai dovreste 
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Por fio;.. 

Ore. Regina, arrechisi!» noi la morie... 

Cli. Di chi? 

Pii. Taci. 

Cli. Di chi? Parla. 

Ore. ■ . .D’Oreste. 

Cli.Oimè! che seoto?ilel mio figlio'?. . .Oh oielo!. . . ■ 
Ore. Del figlio, sij J’Agamcnnón Iratìilo... 

Cli. Che dici? 

Pii. Ei dice ( che trafitto Oreste 

IN on fu. 

Ore. Del figlio del trafitto... 

Pii. Insano, 

Spergiuro, a me serbi cosi tua fede? 

Cli. Misera me! dell’uuico mio figlio 
Orba... 

Ore. Ma forse, il più mortai nemico 
Noli era Oreste del tuo Egisto? 

Cli. Ahi crudo! 

Barbaro! io guisa lai la morte annunzi 
D’unico figlio ad una madre? 

Pii. Ei troppo 

Giovine ancora, e delle corti ignaro, 

(Scusalo, deh!) p'"r appagar tua brama, 
Incautamente, epu soverchio zelo, 

La mia tradiva. Udir tal nuova poscia, 
D'Egisto a senno, e dal suo labbro solo 
Dovuto avresti; e il mio pensier tal era.' 

Ma, s'cgli... 

Ore. Errai fors'io; ma, spento il figlio, 

Secura ornai col tuo consorte.. 

Cli. Ah! taci. 

D’Oreste pria fui madre. 

Ore. Egisto forse 

T’é men caro d’Oreste? 

Pii. Or, che favelli ? 

Che fai? con vani, ed importuni detti 
Di madre il pianto esacerbare ardisci? 
Lasciala; vieni; il lacrimare, c il tempo, 
Sollievo solo at suo dolore... 

Ore. • Egisto 

Alleviar gtiel può. 

Pii. - Vieni: togliamci 

Dal suo cospetto, chè odiosi trdppo 
Noi le siam fatti ornai. 

Cli. • Poiché la piaga 

Mi fosti in cor, tu d’ampli irla, crudo, 

Godrai: narrami or come, dove, quando 
Cadde il mio figlio. — Oreste, amato Oreste , 
Tutto saper di te vogl’io,- nè cosa 
Niuna udir più, fuor che di te. 

Ore Lo amavi 

Tu dunque molto anoora? 


Cli. O giovinetto, 

Non hai tu madro? 

Ore. - ...Io?. ..L’ebbi. 

Pii. Oh cieli regina, 

Soggiacque al fato il figliuol tuo: la vita... 
Ore. Non gli fu tolta da nemici infami; 

Ai replicati tradimenti atroci, 

No, non soggiacque... 

Pii. E ciò saper li basti. 

Chi ad una madro altro narrar potrebbe? 

Ore- Ma, se una madre udir pur vuole... 

Pi/. Ah! soffri. 

Che la storia dolente al re soltanto 
Si esponga appien da noi. 

Ore. GodrannevEgisto. 

Pii. Troppo dicemmo; ondiam. Pietà ne vieta 
Di obbedirti per or.— Seguimi: è fovea, 

È forza alfin, che al mio voler l’arrendi. 

SCENA IV 

CLITENNESTRA 

Figlio infelice mio!. ..figlio innocente 
Di scellerata madre!. ..Oreste, Oreste... 

Ali! più non sci! Fuor ilei paterno regno 
Da me sbandilo, muori? Egro, deserto, 

Chi su. qual morte!. ..E al fianco tuo, nell ore 
D'r pianto èstreme; un sol de'luoi non v era? 
Né dato a te di tomba onor nessuno... 

Oh destino! il figliuol del grande Atrido, 
Errante, ignoto, privo d’ogni aiuto... 

Nè madre., né sorella, col lor pianto 
Lavaro il morto corpo tuo!. ..Me lassa! 

Figlio amato, mie man non ti prestaro 
L’ultimo ufficio, chiudendoti i lumi 
Moribondi. — Che dico? cran mie mani 
Da tanto? ancor del sangue del tuo padre 
Lorde e fumanti, dal tuo volto, Oreste, 

Le avresti ognora, e con 'ragion, respinte. 

Oh di madre men barbara tu degno!... 

Ma, per averti io ’l gcnitor svenato, 

Ti son io madre meno? ali! mai non perdo 
Natura i dritti suoi.. .Pur, se il desiino 
Te giovinetto non togliea, tu forse, 

( Come predetto era da oraeoi vano ) 

Rivolto avresti nella Madre il ferro?... 

E tu il dovevi: inemendabil fallo, 

Qual mano altra punir meglio il potivi? 

Deh! vivi, Oreste; vieni; in Argo torna, 
L’oracol compi; in me, non una madre, 

Ma iniqua donna che usurpò tal nome, 

Tu svenerai: deh! Vieni... Ah più non sei... 
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SCENA V 

EGISTO, CUTENNESTRA 

Egi. Che Ga? qual pianto?onde cagion novella?... 

Cli. Di pianta si, d’eterno pianto, or godi, 
Muova ho ragion: di paventar, di starli 
Tremante or cessa. AIGn, paghe una volta 
Tue brame sono; è spento allìn quel tuo 
Fero, crude), terribile nemico, 

Che mai pertanto a te non nocque; ù spento. 
L'unico figlio mio più non respira, 

Egi. Che dici? Oreste spento? a te favviso 
Donile? chi l’arrecava?.. Io non tei. credo. 

Cli. Noi credi, no? forse, percli'ci sottratto 
S’c tante volte dal tuo ferro iniquo? 

Se al mio pianto noi credi, al furor mio 
Tu il crederai. Già nel materno core, 

Tutto, si tutto, il non mai spento affetto 
Mi si ridesta. 

Eoi. Altra non hai tu prova, 

Ond’io?... 

Cli. Ne avrai, quante il tuo core atroce 

Chieder ne può. Narrare a parte a parte 
Ti udrai l’atroce caso; e brilli-ratti 
L’alma, in udirlo, di Ticstca gioia. 

Gente in Argo vedrai, che l’inumano 
Tuo desir farà sazio. 

Egi. In Argo è giunta 

Gente, senza ch'io ’l sappia? a ine primiero 
Non si parlò? 

Cli. ■ Del non aver tu primo 

Entro al min petto il crudo stile immeiso, 
Forse ti duole? Opra pietosa tanto, 

E ver, spettava a te: nuova si grata, 

A una consorte madre Egisto darla 
Dovea, oon altri. 

Egi. Donna, or qual novella 

Ira ò la tua? Cotanto ami l'estinto 
Figlio, cui vivo rammentavi appena? 

Cli. Che parli tu? mai non cessava io, mai, 

Di esser madre d’Oreste: e se talvolta 
L'amor di madre io tacqui, amor materno 
Mi vi sforzava, Io ti dicea, che il figlio 
Men caro era al mio cor, sol perch’ei meno 
Alle ascose tue insidie esposto fosse. 

Or ch'egli è spento, or più non Gngo;e sappi, 
Clic m’era e ognor caro sarammi Oreste 
Più assai di le... 

Egi. Poco tu di’. Più caro 

Io ti fui che tua fama: onde... 

Cli. La fama 

Di chi al Ganco ti sta nomar non dessi. 
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La mia fama, il mio sposo, la mia pace, 

Eil il mio Gglio unico amato, (tranne 
La sola vita sua) tutto a le diedi. 

Tu da feroce, ambizion di regno, 

Tu, da vendetta orribile guidato, 

Quant’io ti dava, un nulla reputavi, 

Fincli’altro a tor ti ritnanea. Olii vide 
Si doppio core, e si crudele a un tempo? c 
A queH’amor tuo rio, che mal tingevi, 

Ch’io credeva in mal punto, ostacol forse, 
Ostacol, dimmi, era il fanciullo Oreste? 
Eppur moriva Agamennòne appena. 

Che tu del Gglio ad alta voce il sangue 
Chiedevi già. Tu smanioso, tutta 
Ricercavi la reggia : allor quel ferro, 

Cile non avresti osato mai nel padre 
Vibrar tu stesso, tu il brandivi allora; 

Prode eri atlor contro un fanciullo inerme. 

Ei fu sottratto alla tua rabbia: appieno 
Ti conobb’io quel di; ma lardi troppo. , 
Misero figlio! E che giovò il sottrarti 
Dall’ uccisor del padre tuo ? trovasti 
Morte immatura in peregrina terra... 

Ahi scellerato usurpatore Egisto! 

Tu m’uccidesti il Gglio. ..Egisto, ahlscusa;... 
FuLmadre,... e più nolsono... 

Egi. A (e lo sfogo 

E di rampogne, e di sospiri è dato, 

Purché sia spento Oreste. Or di’ t costoro 
A chi parlar ? chi sono? ove approdaro? 

Chi gl’ inviò? Dove ricovran? sono 
Mesaggeri di re? pria d’ ogni cosa, 

Chiesto non hanno essi d’ Egisto in Argo? 

Cli. Chiedon dite: Strolio gl’ invia: li trasse 
Mia mala sorte a me davanti ; e tutto, 

Mal grado loro, udir da lóro io volli. 

Due, ma diversi assai d’indole i messi 
Stanno in tua reggia. La feroce nuova 
Darmi negava l’ un pietoso e cauto ; 

. Fervido 1’ altro, impetuoso, fero, 

Parca goder del dolor mio : 'colui 
Non minor gioia proverà in narrarli, 

Che tu in udire il lagrimevol caso. 

Egi. Ma, perchè a me tal nuova espressamente 
Strofio manda? ci fu ligio ognor d’ Atride ; 
Ognuno il sa. Non fu da Sii olio stesso 
Trafugato il tuo Gglio ? a lui ricetto 
Non diede egli in sua corte? 

Cli. E ver, da prima. 

Ma or, già molli anni, assente ei n’era;e poscia 
Mai non De udimmo più. 

Egi. Fama ne corse; 

Ma il ver, clii’lsa? cerio ò pur, certo, ch’ebbe 
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Fin da'primi anni indivisibil «corta, 

Custode, umico, difensore, il tiglio 
Di Slrofio; quel suo Pilade, elio abborro. 
Nemico sempre eremi Strallo in somma: 
Come cangiossi?... 

Cli. c Or clic tu re sei fatto, 

Non sai, per prora, il cor di un re elio sia? 
Barbaro! forse or li compiaci udirmi 
Asseverar ciò che mi duol pur tanto? 

Va, n'odi allln quanto a te basti; vanne; 
Lasciami. — Slrofio alle sue miro Oreste 
Util credò; perciò da te il sottrasse; 

Quindi il raccolse, e regalmente amollo: 
Quindi il cacciò, quando disutil forse 
Gli era, o dannoso; e quindi ora ti manda 
Batto il messaggi» di sua morte ei primo. — 
Tu in questa guisa stessa un di m'amavi, 

Pria che il marito io trucidassi, e il regno 
Ten dòssi: e tu cosi m’odiasti poscia: 

Ed or, cosi mi sprezzi. Amor , virtude, 

E fede, e onoro in voi mutubil cosa , 

Giusta Ogni evento, sono. 

Egi. A le la scelta 

Ben lo rimembri, a te lasciai la scelta, 

Infra gli Atridi, o i Tiestéi: lu stessa 
Scegliesti. A che, con grida non 'Cessanti, 
Scontar mi fai tua scelta? Io t’amo, quanto 
Tu il merli. 

Cli. — Egisto, alle importune grida 

Io pongo fin. Sprezzami lu, se il puoi; 

Ma dirlo a me, non ti attentar tu mai. 

Se amor mi spinse a rio delitto, pensa 
A che può spinger disperala dònna 
Spregiata amor, duolo, rimorso, e sdegno. 

SCENA VI 

EGISTO * 

S’odan costor: nulla rileva il resto. 

; * . n 


SCENA I 

ORESTE, PILADE 

Pii. Eccoci al punto: or d’arrolrarci tempo, 
No, più non è: davanti asè ne vuole 
Egisto, il sai; qui d’aspettarlo imposto 


Ne viene; e qui, se tu non cangi il modo, 

A uccider no, ma a morir noi venimmo: 

Altro non dico. A tuo piacer vaneggia/ 

Come al ferir, presto al morire io vengo. 

Ore. Misero me! Gota! rampogna io merlo, 

, Il so: troppo lu m’ami; io non fui degno 
Di te finor; deli! scusa. Io frenerommi 
Al cospetto d’Egislo; e ciò più lieve 
Sarammi, spero, che il frenarmi innanzi 
A lei, che il manto, il volto, arabe le mani 
Pareami aver tinte di sahgue ancora. 

Meglio assai l’odio, che a nemico io porlo, 
Nasconderò 1 , che non quell’orror misto 
D’ira e pietnde, ondo me lutto empieo 
Di tal madre la vista. 

Pii. Ad essa incontro 

Chi ti spingea? non io. 

■Ore. Più di me forte, 

Non so qual moto. Il crederesti? in mente 
Da pria mi entrala di svenarla: e tosto 
Mi assalia nuova brama d’abbracciarla: 
Quindi entrambe a vicenda. — Oh vistalohstato 
Terribil, quanto inesplicabili... 

Pii. Taci. 

Ecco Egisto. 

Ore. Che veggo? e con lui viene 

Anco la madre?.... 

Pii. 0 me tu svena, o taci. 

• SCENA II 

EGISTO, CLITENNESTRA, ORESTE, 
PILADE, Soldati 

Egi. Vieni, consorte, vieni; udir ben puoi' 

Cesa, cui fede ancor non presto intera. 

Cli. Barbaro a ciò mi sforzi ? 

Egi. Udiam. — Stranieri, 

Voi di Focida il re veraci messi 
Dunque a me manda? 

Pii. Sir 

Egi. Certa novella 

Recate voi ? 

Pii. Signore, un re c’invia; 

A un re parliam : loco può aver menzogna ? 

Egi. Ma, Strotio vostro a me non diò mai pegno 
Finora d’ amistà. 

Pii. Fia questo il primo. 

Non nipgherò, cli’ei, già molti anni addietro 
Altro era in core : lo Stringea pietade 
Dell’infelice Oreste: ma se un tempo 
Gli diè ricetto, ei gli negò pur sempre 
Aiuto, ed anni ; e a le giammai non volle 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO *105 x 


StroGo far guerra. 

Egi. Apertamente ei farla 

Noa ardì forse. Ma, di ciò non calmi. 

Dove peria colui? 

Ore . Colui 1 

Pii. Di Creta 

Oli é tomba il suolo. 

Egi. ' E come estinto il seppe 

Strofio anzi me ? 

Pii. Pilade tosto al padre 

Portò tal nuova: al duro caso egli era 
Presente. 

Egi. \ E quivi'ad immatura morte 
Che il trasse? 

Pii. Il troppo giovenil suo ardore. 

Antica usanza ogni quinl’anuo in Creta 
Giuochi rinnova, c sacrifizii a Giove. 

Desio di gloria, e naturai vaghezza 
Traggo a quel lido il giovinetto: al Ganco 
Pilade egli ha non divisibil mai ; 

Calda brama d’onor nell’ ampia arena 
Su lieve carro a contrastar lo spinge 
De’ veloci corsier la nobil palma : ^ 

Troppo a vincere intento, ivi la vita 
Per la vittoria ei dà. 

Egi. Ma come ? Narra. 

Pii. Feroce troppo, impaziente, incauto, 

Or della voce minacciosa incalza, 

Or del flagcl, che sanguinoso ei ruota, 

Si forte balte i destrier suoi mal domi, 
Ch’olire la mela volano, più ardenti, 

Quanto veloci più. Già sordi al freno, 

Già sordi ul grido, ch’ora iuvau gli acqueta; 
Foco spirai! le nari ; all’ aura i crini 
Svolazzan irli; e in denso nembo avvolti 
JTagoìial polve, quanto è vasto il circo 
Corron, i icurron come fólgor ratti. 

Spavento, orrore, alto scompiglio, e morte 
Per tutto arreca in torti giri il carro : 

Finché percosso con ornbil urlo 
A marmorea colonna il fcrvid’ asse, 

Riverso Oreste cade... 

Olì. Ah ! non più ; taci : 

Una madre ti ascolta. 

Pii- E ver; perdona. — 

Jo non dirò, come ei di sangue il pianò 
Rigasse, orribilmente strascinalo... 

Pilade accorse;. .. invan . . fra le sue braccia 
Spirò l’ amico. 

Cli. Oh morte ria!... 

Pii. ’ N e pianse 

In Creta ogni uom; tanta nel giovili era 
Beltade, grazia, ardire... 


Cli. E chi noi piange. 

Fuorché solo quest’empio?....) figlio amalo, 
Piu non degg’io, imi più (lassa!) vederli?.. 
Ma, oiraè! pur troppo ti veggo di Slige 
L’ onda varcar, del padre abbracciar l’ombra, 
E torcer bieco a me lò sguardo entrambi, 

E d’ira orribile ardere... Son io, 

Si, son io, ditevi Decisi... Oh madre infame! 
Oh rea consorte!— Or, sei tu pago, Kgisto? 

Egi . — Il tuo narrar, certo, ha di ver sembianza; 
Chiaro il vero iia in breve. Entro mia reggia 
Statevi intanto; e guiderdon qual dòssi, 

Pria del partir, v’avrete. 

Pii. A’ cenni tuoi 

Staremci.— Vieni. 

Ore. Andiamo, andiam clic ornai 

Più non poss’io tacermi. 

Cli. O tu. che narri 

Senza esultar di gioia il fero caso, 

Deb! ferma il piede; e dimmi : alla infelice 
Madre, perché dentro biev’ urua acchiuso 
Non rechi il cener del suo amato figlio ? 
Funesto, eppur grafito dono! ci spetla, 

Più che a niun altri, a me. 

Pii. Pilade gli arse 

Il rogo; escluso dai funebri ooori 
Ogni altro, ei sol raccolse il cener suo ; 

E di piatilo il bagnava: ùltimo infausto 
Pegno della più nobile, verace, 

Forte , e santa amistà che al mondo fosse, 

Ei sei riserba: e a lui chi liu che il tolga? 

Egi. E a lui chi Ga* che il chicgga? ei l’abbia : 
- , (un tanto 

Amico suo da lui più assai merlava. 
Maraviglia ben ho, coin’ei mài vivo 
Sul rogo stesso generosamente 
Sé coirestinto non ardesse; è cli’una, 

Sola una tomba, di tal coppia eletta 
Non racchiudesse le reliquie estreme. 

Ore. Oh rabbia! c tacer deggio? 

Pii: E ver, di duolo 

Pilade non mori; ma in vita forse 
Pietoso amor del genitore antico, 

Mal suo grado, il serbò. Spesso è da forte, 
Più che il morire, il vivere. 

Egi; Mi abborrc 

Pilade al par, che m’abborriva Oreste. 

Pii. Noi siam del padre messaggeri : ci brama 
Piena amistadi*or rinnovar con Argo. 

Egi. Ma di Pilade c padre: egli raccolse 
Qual proprio figlio Oreste/ ei dal mio sdegno 
Il difese, il sottrasse. 

Pii, Oreste spento 
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Non scema in te lo sdegno? 

Cli. E qual d'Oreste 

Era il delitto? 

Ore. Esser Egliuol d'Atride. 

Egi. Che ardisci tu?... 

Pii. Signor, ...dove non Suona 

Fama del ver? Sa tutta Grecia, quanto 
Ti il imieasse Atride; e sa, che i giorni 
T’insidiò; che perseguirne il tìglio 
Dovevi... 

Ore. E sa che mille volte e mille 

Tentato hai tu, con tradimenti, trarlo 
A morte infame,' e sa, che al sol slio aspetto 
Tremato avresti... 

Egi. Oh! che di’ tu? chi sei? 

Parla. 

Ore. Son tale... 

Pii. Egli é...Deh! Don sdegnarti, 

Egisto,...egli è... 

Egi. Giti? 

Ore. Tal... 

Pii. Di SlroCo il figlio, 

Pitude egli è: null’altro in Argo il mena, 

Che desio di vedere il loco, qvVbbe 
Oreste suo la cuna. A piaoger viene 
Con la madre l’amico. Il re concesso 
Gli ha di seguirmi ignoto: ogni regale 
Pompa lasciando, in umil nave ci giunge; 

Per ìni'ii sospetto darti; a me la cura 
Ne affida il padre; ei, ueU'udir d’Oreste, 
Tacer uou seppe;, ecco a te piano il tu;to; 
Deh! iu noi vegli or d’inesperti detti 
Ileo tener; nè stimar, eli altro qui i tragga. 
C/i.Ohciel! Pilade questi? < h! vieni; dimmi. 
Nove! mio tiglio;... almen chiù sappia... 

Egi. E vano 

Donna, il tuo dir. — Qual ch’egli sia; tai sensi 
Uso a soline non son... Ma che? lo sguardo 
Ardeole in me d’ira c furor tu figgi? 

K tu io snelliti i irresoluto a terra? 

Voi messaggeri Stridio a me non manda; 

Voi mentitori, tradilor voi sete. 

Soldati, or tosto iu ceppi... 

Pii, Deli! m'ascolta... 

E fia pur ver, che un sol sospetto vano 
Romper li faccia or delle genti il dritto? 

Egi. Sospetto? In volto la menzogna starvi, 

Ed il timor scolpito. 

Ore. In cor scolpito 

11 rio timor ti sta. 

Cli. Dite: non vera 

Potria forse la nuova?... 

Pii. Ali! cosi... 


Ore. Tremi, 

Tremi iu già, che il tìglio tuo riviva, 
Novella madre? 

ligi. Oh qual parlar! Si asconde 

Sotto que’detti alcun feroce arcano. 

Pria che tu n’abbi pena... 

Pii. ( Oh cieli deh! m’odi. 

ligi. Il ver saprò. Traggansi intanto in duro 
Carcere orrendo... Ab! non v' ha dubbio; gli 

(empi 

Sun ministri d’Oreste. — Aspri tormenti 
Si apprestili loro: io stesso udrolli: io stesso 
Vu‘ saper lor disegni. Itene. In breve 
Certo esser vo’, se è vivo o morto Oreste. 

SCENA III 

ELETTRA, CLITEN.N ESTUA, EGISTO 

E/e.Oresle a morte?oh ciel,che vpggiolO madre 
A morte lrar lasci il tuo figlio? 

C/l. Il figlio?... 

Egi. Oreste? in Argo? in mio poter? tra quelli? 

Oreste? Oh gioia! Guardie... 

Cli. Il figlio! 

Cle. Ahi lassa! 

Ah! che diss’io? 

Egi. Correte; ul mio cospetto 

Hilornin tosto; ile, affrettate il piede, 

Volate. Oh gioia! 

file. Io l’ho tradito! io stessa, 

Cli. Il figlio mio! — Crude!, se tu me pria 
Non sveni, trema.., 

Egi. In Argo, entro mia reggia. 

Perfida donna, il mìo mortai nemico 
Introduci, nascondi? 

Eie. Erule ignoto 

Non men che a te: fa mio l'inganno. 

Egt. E d’ambe 

Sarà la pena. 

Cli. Ab! no; me sola togli 

Di vita, me; ma i figli miei... 

Egi. D'Atride 

Gl'iniqui avanzi? ali! non mi cape in seno 
Dalla letizia il core. Oggi d’un colpo, 

Spenti fica tutti. ..Ma tornar già veggio 
I traditori: eccoli. Oh fausto giorno! 
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ORESTE, PILADE, incatenati; 
EGISTO, CLITENNESTRA, ELETTRA 

c 

SOLDATI 

EgùSo tulio già; sol qual di voi sia Oreste, 
Dite... 

Pii. Son io. 

Ori. Menzogna: Oresle io sono: 

Cli. Qual m’ è figlio di toì ? ditelo ; scudo 
A lui son io. 

Egi. Tu parla. Elettra; e bada 

A non mentir ; qual 6 il fratello?. 

Eie. È questi; (1) 

Questi è, pur troppo I 
Pii. Io, si... 

Ore. Noi creder. 

Pii. Cessa. 

Poiché scoperta é l’ alta trama, ornai 
Del mio furor non osi altri vestirsi. 

Ore. Mira , Egisto, se ardisci, il furor mira 
Ch’arde negli occhi miei; mira,c d’Atride 
Di’ ch’io figlio non sono: al terror credi 
Ch’entro il codardo tuo petto trasfonde 
Sol la mia voce. 

Egi. Tradilor, codardo, 

Tu il sei ; morrai tu di mia mano. 

Cli. 0 il brando 

Trattieni, Egisto, o in me lo immergi: a loro 
Per altra via non giungi. Arresta.. .Oh cielo!... 
Deh! mi ti svela, Oreste. Ah si ; tu il sei. 
Ore. Va : tue man sanguinose altrove porta. 
Ciascun di noi, se morir dòssi, é Oreste : 
Nessun ti ò figlio, se abbracciar tal madre 
Da noi si debbe. 

Cli. Oh fieri detti ! Eppure. . . 

No, te non lascio. 

Egi. Ecco qual premio merla 

L’amor tuo insano. — Io ticonosco, Oreste, 
Alla tua filisi pietà. Sono degni 
Di te i tuoi detti, c di tua stirpe infame. 

Pii. Da parricida madre udir nomarsi 

Figlio, c tacer, può chi di lei non nasce? 
Ore. Cessate... 

Eie. Egislo, or non t’ avvedi? è quegli 
Pilade; e mente per salvar 1’ amico... 

Egi. Salvar l’amico? E qual di voi fia salvo? 
Ore. Ah! se di ferro non avessi io cardie 
Le mani, a certa prova, or visto avresti 

(1) Correndo verso Pilade. 

Alt. — Taso. 
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Se Oreste io son; ma, poiché il corstrapparli 
Più con man non ti posso, abbiti questo 
PalcSator dell’ esser mio. 

Pii. Deb ! cela 

Quel ferro. Oh ciclo 1 

Ore. Egislo, il pugnai vedi, 

Ch’ io per svenarti, nascoso portava? 

E tu il ravvisi, o douna? E questo il ferro, 
Che tu con mano empia tremante in petto 
Piantasti al padre mio. 

Cli. La voce, gli atti, 

L’ira d’Atride é questa. Ah! tu sei desso. 

Se non vuoi, ch’io ti abbracci, in cor mi vibra 
Quel ferro tu; del padre in me vendetta 
Miglior farai. Già, finch' io vivo, forza 
Non é che mai dal fianco tuo mi svelga 
0 in tua difesa, o per tua mano io voglio 
Mori re. Oh figlio!.. Ancor son madre:c t’amo... 
Deh! fra mie braccia... 

Egi. Scostati. Che fai ?... 

A un figlio parricida?... Olà: di mano, 
Guardie, il ferro... 

Ore. Il mio ferro a te, cui poscia 

Nomerò madre, cedo : eccolo; il prendi: 
Trattar tu il sai ; d’ Egisto in cor lo immergi. 
Lascia ch’io mora; a me non cal, pur ch’abbia 
Vendetta il padre: di materno amore 
Niun’ altra prova io da te voglio : or via, 
Svenalo tosto. Oh! che vegg’io? tu tremi? 
Tu impallidisci? tu piangi? ti cade 
Di mano il ferro? Ami tu Egisto? l’ami; 

E sei madre d’Oreste? Oh rabbia! Vanne, 
Ch'io mai più non ti vegga. 

Cli. Oimé!.. .mi sento... 

Morire... 

Egi. E’ questo (1), é questo (c a me sol spelta) 
Lo stil, che il padre trucidava; e il figlio 
Truciderà. Ben lo ravviso; io l’ebbi 
Tinto già d’ altro sangue ; e a lei lo diedi 
Io stesso già —Ma forse appieno tutte 
Tu giovinetto eroe, non sai le morti 
Di questo acciaro. Atrèo, l’Avo tuo infame, 
Vibrollo in sen de’ miei fratelli, figli 
Del suo fratei Tieste. Io del paterno 
Retaggio altro non m’ ebbi : ogni mia speme 
In lui riposi ; e non invan sperai. 

Quanto riinàn di ahbominevol stirpe, 

Tutto alfin, tutto il tengo. Io tc conobbi 
Al desir, che d’ ucciderti sentia. — 

Ma, qual Ga morte, che la cena orrenda, 


(1) Raccogliendo il pugnale caduto appiè di 
Clitennestra. 
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Che al olio padre imbantS l’avo tuo crudo, 
Pareggi mai? 

CE. Morte al mio figlio? morte 

Avrai tu primo. 

Egi. A me ari nota : trema 

Anco per te, donna, se ornai. ..Dal fianco 
Mio noo scostarti. 

Cli. Invan. 

Egi. Trema. 

Eie. Deli ! sbrama 

In me tua sete, Egisto : io pur son figlia 
D’ Airide, io pur.Mira, a’tuoi piedi... 

Ora. Elettra, 

Cbe fai ? 

Pii. Fu mia la trama ; io non avea, 
Conressi, un padre a vendicar; pur venni, 
A trucidarti io venni : in me securo 
Incrudelir tu puoi. D’Oreste il sangue 
Versar non puoi senza tuo rischio in Argo... 

Egi. Pilade, Elettra, Oreste, a morte tutti: 

E tu pur, donna, ove il furor non tempri. 

Ore. Me solo, me. Donzella inerme a morte 
Trar, che ti giova? E di signor possente 
Pilade figlio ; assai tornarteli danno 
Potria di lui : me sol, me solo svena.— 

O voi, miglior parte di ma, per voi 
L’alma di duo! sento capace; il mio 
Troppo bnllor vi uccide: oh cieli null’altro 
Duoimi. Ma pur, vedere, udir costui, 

E raffrenarmi, era impossibil cosa... 

Tanto a salvarmi fèste: ed io vi uccido 1 

Egi. Oh gioia ! più gran peno che la morte 
Dar ti pose' io ? Svenati innanzi dunque 
Cadangli Elettra pria, Pilade poscia ; 

Quindi ei so vr’ essi cada. 

Cli. Iniquo... 

Eie. 0 madre, * 

Cosi uccider ne lasci ? 

Pii. Oreste I 

Ore.. Oh cielo!... 

Io piango? Ahi si; piango di voi, — Tu, donna, 
Già si ardita al delitto, or debil tanto 
All’ammenda sei tu? 

Cli. Sol eh’ io potessi 

Trarrai dall’ empie mani; oh figlio I... 

Egi. Infida, 

Di man non m’esci. — Ornai del garrir vostro 
Stanco son io : tronchimi i detti. A morte 
Che più s’indugia n trarli? Ile. — Dimante, 
Del lor morir m ’ ó la tua vita pegno. 


S T E 

SCENA V 

EGISTO, CLITENNÈSTRA 

Egi. Donna, vico meco, vieni. — Alfin vendetta 
Piena, o Tiesle, abbenchè tarda, avemmo. 


SCENA I 

EGISTO, SOLDATI 

Oh inaspettato tradimento 1 oh rabbia ! 

Oreste sciolto? Or si vedrà. 

SCENA II 

CLITENN ESTRA , EGISTO 

Cli. Deh! volgi 

Addietro i passi. 

Egi. Ah scellerata ! all’ armi 

Corri tu pure? 

Cli. Io vo’ salvarti : ah 1 m’ odi; 

Non son più quella.., 

Egi. Perfida... * 

Cli. 1” arresta. . 

Egi. Darmi, perfida, vivo promettesti 
A quel fellon tu forse ? 

Cli. A lui sottrarli, 

Perir dovessi, io giuro. Ah ! qui rimani; 

In securo ti cela ; al furor suo 
Argin son io frattanto. 

Egi. Al furor suo 

Argin miglior fian l’armi. Or va; mi lascia. 

Io corro... 

Cli. Ahi! dove? 

Egi. A trucidarlo. 

Cli. A morte 

Tu corri. Ohimè! che fai? del popol tutto 
Non odi gli urli, il minacciar? t’arresta; 

Io non ti lascio. 

Egi. Invan l’empio tuo figlio 

Speri a morte sottrar. Scostati, taci, 
Lasciami, o eh’ io... 

Cli. Tu si, svenami, Egisto, 

Se a me non eredi. «Oreste. lOdi tu?tOreste.» 
Qual d’ogni intorno quel tcrribi! nome 
Alto risuona? ali! più non sono io madre, 
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So tu in periglio stai: contro il mio sangue 
Già ridivengo io cruda. 

Eji. Il sai, gli Argivi 

Odiati l'aspetto tuo: nei loro petti, 

Or, col mostrarti, addoppieresti l’ira. 

Ma il fragor cresce. Ahi tu ne fosti, iniqua, 
Tu la cagioo.- per te indugiai vendetta, ' 
Ch’or torna in me. 

Ch. Me dunque uccidi. 

Eyi. Scampo 

Io troverò per altra via. 

Gli. Ti sieguo. 

Eji. Mal ti fai scudo a me; lasciami: vanne: 

A niun patto al mio fianco te non voglio. ’ 

SCENA III 

CLITENNESTRA 

Mi scaccian tutti! Oh doloroso slato! 

Me non conosce più per madre il tìglio; 

Né per moglie il marito: e moglie, e madre 
Io sun pur anco. Ahi misera! da lungi 
Pur vo’seguirlo, e non ne perder forme. 

SCENA IV 

ELETTRA, CLITENNESTRA 

Eie. Madre, ove vai? deh! nella reggia il piede 
Ritorci: alto periglio... 

Cli. Oreste, narra, 

Dov’é? che lo? 
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Cli. L’iniquo é Oreste. 

Eie. Oh ciel! che ascolto? 

Cli. Io corro 

A salvarlo; o a morir con esso io corro. 

Eie. No, madre, non v'andrai. Fremon gli spirti... 
Cli. Mi é dovuta la pena; androvvi... 

Eie. Oh madre. 

Quel vii, che i tigli tuoi poc'anzi a morte 
Traea, tu vuoi?... 

Cli. Si, lo vo’saivo, io stessa. 

Sgombrami il passo.- il mio terribil fato 
Seguir m’è forza. Ei mi é consorte; ci troppo 
Mi costa; perder noi vogl’io, né posso. 

Voi traditori a me non tigli abborro: 

A lui n’andrò: lasciami, iniqua; ad ogni 
Costo v’andrò: deh! pur ch’io giunga in tempo! 

SCENA V 

ELETTRA 

Va, corri dunque al tuo deslin, se il vuoi... 
Ma tardi lien, spero, i suoi passi. — Armarmi 
Ché non poss’io la destra anco duo ferro, 
Per trapassar di mille colpi il petto 
D’Egiao infame! Oh cieca madre! oh come 
Affascinata da quel vii tu sei! — 

Ala, pure. ..io tremo;. ..or se Tirata plebo 
Fare in lei del suo re vendetta?.. .oli cielo! 
Seguasi. — Ma chi vieti? Pilade! e seco 
Il fratello non è? 


Eie. Pilade, Oreste, ed io, 

Salvi siam tutti. Ebbcr pietà gli stessi 
Satelliti d’Egisto.t Oreste è questi » 

Grida priwicr filmante; il popol quindi: 
c Oreste viva; Egisto, Egisto muoia. » 

Cli. Che sento! 

Eie. Ah madre! acquélali; il tuo figlio 

Rivedrai tosto; e delle spoglie infami 
Del tiranno... 

Ch. Ahi crudeli lasciami, io volo... 

Eie. No, no; rimani: il popol freme; e ad alta 
Voce ti appella parricida moglie. 

Non ti mostrar per or; correr potresti 
Periglio grave: a ciò venn’io. Di madre 
In te il dolor, nel veder trarci a morte, 

Tutto appariva: del tuo fallo ornai 
L'ammenda festi. A te il frate! mi manda, 

A consolarti,, assisterti, sottrarti 
Da vista atroce. A ricercar d’Egisto 
Trascorron ratti in ogni parte intanto 
Pilade ed egli, in armi. Ov’é l’iniquo? 


SCENA VI 

PILADE, ELETTRA 
Seguaci di Pilade 

Eie. Deh! dimmi: Oreste?... 

Pii. D’armi ei cinge la reggia: é certa ornai 
La preda nostra. Ove si appiatta Egisto? 
Vedestil tu? 

Eie. Vidi, e rattenni indarno 

La forsennata sua consorte: fuori. 

Per questa porta, ella scagliossi; e disse, 

Che volea di sé fare a Egisto scudo. 

Ilo era dunque ei pria fuor della reggia. 

Pii. Che agli Argivi mostrarsi osalo egli ubbia? 
Dunque a quest’ora ucciso egli è: felice 
Chi primiero il feria!— Ma piu dappresso, 
Maggiori odo le strida... 

Eie. t Oreste?» Ah fosse!... 

Pii. Eccolo, ci vico nel furor suo. 
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SCENA VII 


Oreste. 


0 R 


ORESTE, PILADE, ELETTRA 

SECCACI d'oBESTK E DI PILADE 

Ore. Nuli’ uomo 

Di voi si alleali or trucidarmi Egislo: 

Brando oon v'ha qui feritor, che il inio.— 
Egisto, olà; dove se’lu, codardo/ 1 
Egislo, ove sei tu? Vieni; ti appella 
Voce di morte: ove se’tu?...Non esci? 

Ahi vili ti ascondi? lnvan; nè del profondo 
Èrebo il centro asii ti ha. Vedrai, 

Tosto il vedrai, s’io son d’Alride il figlio. 
£/e,...Ei...qui non è. 

Ore. Perfidi, voi, voi forse 

Senza me l’occidesle? 

Pii. Ei nella reggia 

Fuggi, pria ch’io venissi. 

Ore. Ei nella reggia 

Si asconde: io nel trarrò.— Qui per la molle 
Chioma con man strascinerotli: preghi 
Non v’ha; né ciel, nè forza havvi d’ Averno, 
Che ti sottragga a me. Solcar la polve 
Farotti io fino alla paterna tomba 
Col vii tuo corpo; ivi a versar trarrotti, 

Tutto a versar l’adultero tuo sangue. 

Eie. Oreste, a me non credi? a me?... 

Ore. Chi sci? 

Egisto io voglio... 

Pii. Ei fogge. 

Ore. Ei fugge? e voi, 

Vili, qui state? il troverò ben io. 

«SCENA Vili 

CL1TENNESTRA, ELETTRA, PILADE, 
ORESTE 

SECCACI d’ ORESTE E 01 PILADE 

Cli. Figlio, pietà. 

Ore. Pietà?.. Di chi son figlio? 

10 son d’Atride figlio. 

Cli. E di catene 

Già carco Egisto. 

Ore. x Ancor respira? Oh gioia! 

A trucidarlo vo. 

Cli. T’arresta. Io sola 

11 tuo padre svenai; svenami:. ..Egisto 
Reo non ne fu. 

Ore. Chi, chi mi afferra il braccio? 

Chi mi rattiene?oh rabbia! Egisto;. ..io’l veggo; 
Qui strascinato ei vien,... togliti. 


ISTE 

Cli. 

Non conosci la madre? 

Ore. Egisto pera. 

Muori fcllon; di man d’Oreste or muori. 

«CENA IX 

CLITENNESTRA, ELETTRA, PILADE 

SEGUACI DI PILADE 

Cli. Ah! mi sfuggii. ..Tu svenerai me pria. 
SCENA X 
ELETTRA, PILADE 

SEBO AGI DI PILADE 

Eie. Pilade, va; corri, trattienla, vola; 

Qui la ritraggi. 

SCENA XI 

ELETTRA 

Io tremo. ..Ella è pur sempre 
Madre: pleiade aver sen dee. — Ma i figli 
Vedea pur ella sulle soglie or dianzi 
Di morte infame; e il duolo in lei, l’ardire 
Era allor quanto è per costui? — Ma giunto 
È il giorno alfin si sospirato. Esangue 
Tu cadi alilo tiranno. — Un’altra volta 
La reggia tutta rimbombare io sento 
De’pianli, e gridi, onde echeggiar la udia 
In quella orribil sanguinosa notte, 

Che fu l’estrema al padre mio. — Già il colpo, 
Vibrò il gran colpo Oreste. Egisto cadde; 
Già me lo annunzia il popolar tumulto; 
Eccolo, Oreste vincitor: grondante 
Di sangue ha il ferro. 

SCENA Xll 

ELETTRA, ORESTE 

Eie. 0 fratei mio, deh! vieni; 

Vendicalor del re dei re, del padre, 

D’Argo, di me; vieni al mio sen... 

Ore. Sorella,... 

Me degno figlio alfin d’Atride vedi. 

Mira, è sangue d’Egislo. Io’l vidi appena, 
Corsia ucciderlo là; nè rimembrai 
Di strascinarlo alla tomba del padre. 

Ben sette e sette volte entro all’imbelle 
I Tremante cor fitto e rifitto ho il brando:— 
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Pur non lio sazia la mia lunga sete. 

Eie. In tempo dunque a rallencrli il braccio 
Non giungea Clitennestra. 

Ore. E chi da taolo 

Fora? a me il braccio rattener? Sovr’esso 
Io mi scagliai; non è più ratio il lampo. 
Piangea il codardo, e più m'empiea di rabbia 
Quel pianto infame. Ahi padrei uom, che non 
Morir, ti uccise? (osa 

Eie. Or vendicato è il padre; 

Tuoi spirti acqueta; e dimmi: agli occhi tuoi 
Piladc non occorse? 

Ore. Egisto io vidi, 

Null’altro. — Ov’é Pilade amalo? e come 
A tanta impresa non l’ebb’io secondo ? 

Eie. A lui la disperata madre insana 
Dianzi affidai. 

Ore. Nulla di loro io seppi. 

Eie. Ecco, Piladc torna;... oh cicli che veggio? 

Solo ei ritorna? 

Ore. E mesto? 

SCENA ULTIMA 

ORESTE, PILADE, ELETTRA 

Ore. Oh! perchè mesto, 

Parte di me, sc'tu? non sai che ho spento 
lo quel fellone? vedi ; ancor di sangue 
E stillante il mio ferro. Ah, tu diviso 
Meco i colpi non hai! pasciti dunque 
Di questa vista gli occhi. 

Pii. Oh vista! — Oreste, 

Dammi quel brando. 

Ore. A che? , 

Pii. Dammelo. 

Ore. Il prendi. 

Pii. Odimi. — A noi non lice in questa terra 
Più rimaner: vieni... 

Ore. Ma qual?... 

Eie. Deh! porla : 


U I N T 0 
Clitennestra dov’c? 

Ore. Lasciala: or forse 

Al tradilor marito ella arde il rogo. 

Pii. Più che compiuta hai la vendetta: or vieni; 

Non cercar oltre... 

Ore. Oh! che di'lu?... 

Eie. La madre 

Ti ridomando, Pilade. — Oh, qual m'entra 
Gel nelle vene! 

Pii. Il cielo... 

Eie. Ah! spenta forse... 

Ore. Volte in sé stessa infuriata ha l’armi?... 
Eie. — Pilade; oimè...(u non rispondi? 

Ore. Narra; 

Che fu ? 

Pii. Trafitta... 

Ore. E da qual mano? 

Pii. — Ah! vieni... 

Eie. Tu la uccidesti. 

Ore. Io parricida?... 

Pii. Il ferro 

Vibrasti in lei, senza avvederten, cieco 
D’ira correndo a Egisto iuconlro... 

Ore. Oh quale 

Orror mi prende! Io parricida? — Il brando, 
Pilade, dammi: io’l vo’... 

Pii- Non fia. 

Eie. Fratello... 

Pii. Misero Oreste! 

Ore. Or, chi fratei mi noma? 

Empia, tu forse, che serbato a vita, 

E al matricidio m'hai? — Rendimi il brando, 
11 brando;... oh rabbia! — Ovcsonio?che feci?. 
Chi mi rattien?..Chimi persegue?... Ahildove, 
Dove men fuggo?...ove mi ascondo? — Oh pa- 
Torvomiguardi?a me chiedesti sangue: (dre, 
E questo c sangue;. ..e sol per te il versai. 
Eie. Oreste, Oreste... Ahi misero fratello!.,. 

Giù più nonci ode;. . .è fuor di sé.. .Noi sempre, 
Pilade, al fiauco a lui staremo... 

Pii- Oh dura 

D’orrendo fato inevitabil legge! 
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ROSBHU'MDA 



All G OMENTO 

Alburno , re nella Pannonia, area sposata in prime notte Clodovinda figlia di Glotario I re di Frati- 
eia, dalla quale si deve supporre che sia nata Romilda, personaggio interessante di questa Tragedia. 
Colla forza dell* armi sottomise al suo trono i Gcpidi ; ed essendo in una battaglia restato ucciso il loro 
re Guniiuondo , gli fece troncare il capo, -e a sfogo ed alimento perenne dell’ odio elio gli area, tic! 
auo cranio legato in oro si serviva ordinariamente per tazza. Sposò poscia, f.ò*o per amore o per po- 
litica, Rosmuiula figlia di lui; e discese in Italia, dove signoreggiò col titolo dire de* Longobardi. Un 
giorno, che in un banchetto dato in Verona ai suoi uIGziali era riscaldato dal vino, invitò la moglie 
a boro aneli’ essa in quella tazza, dicendole, che cosi hcrebbe in compagnia di suo padre. Di si brutto 
insulto meditò Rosmunda la piè fiora vendetta; e si rivolse perciò ad un colai Peridèo , uomo di forza 
non ordinaria. Lo adescò dapprima, o indusse a fare l* oltraggio maggiore che per lei si potesse a suo 
marito; indi passò ad offerirgli la scelta fra doc partiti: 1* uno di perire di morte infime e crudele in 
pena del delitto commesso , di cui era pronta a far>i accusatrice ; 1* altro di uccidere Alboino. Posto in 
tale necessità, a questo secondo si appigliò Peridèo. Il di 2S di giugno dell’anno 573 dell’ Era volgare, 
mentre dopo il pranzo era ito a dormire, Àlboino fu ucciso. Fin qui la storia: che di Rosmunda pro- 
sieguo a naiTare altre barbare e turpi azioni , nissuna però delle quali è punto necessaria a sapersi per 
la intelligenza di questa Tragedia. 11 soggetto che in essa trattasi, è tutto d’ invenxion dell’Autore* 
Invece di Peridèo, egli ha immaginato, che la morte ad Alhoino fosso data da Aliuachilde , principe 
longoliardn di molto valore , il quale poi fosse da Rosmunda sposato-, c condotto in trono. E continuando 
ad inventare , ha fatto che Almachilde s’ innamori di Romilda figlia <T Alboino , riamata amante d* 11- 
dovaldo , signore c guerriero illustre fra i Longobardi, e che la gelosia per codesto amore concepita 
da Rosmunda produca le più fiere vicende, onde aver campo di tratteggiare con fedeli e vivi colori 
quel maraviglìoso miscuglio di virtù , d* onore , di ferocia , e di barbarie , che costituiva il carattere 
della nazione longobarda. 

PERSONAGGI 

ROSMUNDA ROMILDA 

A L M A C FI I L D E Soldati 

ILDOV ALDO Seguaci d’Iluovaldo 

\ 

Scena , la Reggia in Pavia. 

SCENA I L’alla virtù guerriera appien certezza 

Del vincer dammi. 

ROSMUNDA, ROMILDA Rom. Se Almachilde in campo 

Val, quanto ei valse in questa reggia, allora 
Che a tradimento trucidovvi il mio 

Ras. Perfida, al ciol porgi pur voti ; innalza, Padre Alboino, ei vincerà: ma Cieli, 

Innalza pur tuo vane grida al cielo; Che contro lui combatte, ora non giaco 

Già non Ga ch’ei t'ascolti. Arde frattanto Nel sonno immerso, a ria consorte iu braccio, 

Presso al Ticino la feral battaglia; Come Alboin marito tuo giacca 

Quinci n'odo il fragjr: né in dubbia speme • In quell’ orrida notte. 11 fior dei prodi 

Mi ondeggia il coro: del novel mio sposo Cicli ha roccolo a se d intorno: a un tempo . 
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ATTO 

Ei la gran causa della Te tradita, 
Dell’oltrnggiato ciel, del tolgo oppresso, 

E dell’infrante longobarde leggi 
Sostien coll’armi; e vincitor lo spero. 

Boa. Del longobardo popolo la feccia 
Segue or di Cleti le ribelli insegne: 
boni di sangue non vii fra’suoi non conta: 
Degno egli è ben, che tu per lui parteggi. 

E lu, di re sci figlia? Oh, in ver felice 
Il mio deslin, che madre a te non femmi ! 
Nata di re, tu vile esser puoi tanto, 

Che veder vogli la regai possanza 
Col trono a terra? 

Boni. Anzi che iniquo il prema 

Contaminato usurpatore, a terra 
Veder vo’il trono. E tu, consorte e figlia 
Fosti di re? tu, che di sposa osasti 
A un traditor tuo suddito dar mano? 

Boa. A ogni uom.che farle mie Vendette ardisse, 
Dovuto premio era mia mano. A infauste 
Nozze col crudo padre tuo mi trasse 
Necessità feroce. Orfana, vinta, 

M'ebbe Atboin, tinto del sangue ancora 
Dell’infelice mio padre Contundo: 

L’empio Alboìo, disperdilor de’miei, . 
Depredator del mio paterno regno, 

Di mie sventure insultatore. Alfine 
Dal duro fatai giogo di tanti anni 
Io respiro. Il rancor, che in me represso 
Sì a lungo stette, or Ila che scoppi: or voglio 
Te d'Alboin figlia abkorrita, (ond’io 
Madre non son per mia somma ventura) 

Te vo’sgombrar dagli occhi miei per sempre. 
Sposa ti mando ad Alarico. 

Rom. Io sposa?... 

Io, d 'Alarico?,.. 

Boa. Si. Poca vendetta 

A te par questa: e poca io pur l’estimo, 

Al mal che femmi il padre tuo; ma lormi 
Dal cospetto mi giova ogni empio avanzo 
Del sangue d'Alboino. In cambio darti 
De’pattuiti aiuti, che a me presta 
Contro Clefi Alarico, io la regale 
Fede mia n’impegnai. Godi: alto sposo 
Avrai, qual merli: e benché vasto regno. 

Al par di quelli che usurpò il tuo padre, 

Gli Eruli a lui non dieno, ei lo pareggia 
Io efferata crudeltade al certo. 

Felice te, quanto Alboin mi fea, 

Alarico farà. 

Rom. Non sperar mai 

Che a tali nozze io vada. Ove lu vinca 
E aver di njo piena vendetta brami; 
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Fra queste mura slesse, ove del padre 
L'ombra si aggira invendicata, dove 
Vii traditor, che lui svenò , sen giace 
A lato n le, nel talamo suo stesso; 

Qui dèi la figlia uccider lu; qui lunghi 
Martiri orrendi, e infami strazi! darle. 

Ma, tu dispor della mia destra?... 

Boa. Aggiunti 

I furor lutti di crudel madrigna 
Ai furori di barbaro marito, 

In Alarico troverai. Di morte 

Punisco io quei che in un pavento e ahborro: 

Te, cui non temo, io vo'punir di vita. 

Bom. Pari in ferocia a te chi fia?non io. 

Pianto non é, non d’innocenza grido, 

Che al cor ti scenda, il so: nè schermo resta 
A me, che il pianto. ..Oh ciel! — Ma no:hen pos- 
E so morir; purch’io non vada. ..Forse (so, 
Meglio mi fora, le tue nobili arti, 

E il tuo pugnale ad Alarico in dote 
Recando, fargli le mie chieste oozze 
Caro costare: ma, son io Rosmunda? 

Boa. Io’l sono; e assai men pregio. Al mondo 6 
Ch’a incrudelir prima non fui. (noto, 

Boni. Se crudo 

Fu il mio padre con te, dritto di guerra 
Tale il fea; ma tu poi... 

Boa. Di guerra dritto? 

Nella più cruda inospila contrada 
Dritto fu mai, ch'empio furore, e scherno 
Le insepolte de’morti ossa insultasse? — 

Noi vegg'io sempre, a quella orrihil cena 
(Banchetto a me di morte) ebro d’orgoglio, 
D’ira, c di sangue, a mensa infame assiso, 

Ir motteggiando? e di vivande e vino 
Carco, noi veggio (ahi fera orrida vista!) 
Bere a sorsi lentissimi nel teschio 
Dell’ucciso mio padre? iodi inviarmi 
D'abborrita bevanda ridondante 
L’orrida lazza? E negli orecchi sempre 
Quel sanguinoso derisor suo invito 
A ine non suona/’Empio ci dicea:< Col padre 
c Revi, Rosmunda. > E tu, di un simil mostro 
Nata, innanzi mi stai? — Se, lui trafitto, 

Te fatto avessi dai più vili schiavi 
Contaminare, indi svenar; se avessi 
Arso, e disperso il cener vostro al vento; 
Vendetta io mai pari atl’oltraggio avrei? 

Va; nè più m’irritare.. Augurio fausto 
Emmi il vederti, mal tuo grado, andarne 
A fere nozze: e ornai tu il nieghi invano; 

A forza andrai. Nel sangue tuo si lordi 
Altra man che la mia. Me, vanne intanto; 
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Te qui non voglio, or che Almachilde aspetto 
Vincitore dot campo. Esci; e t'appresta 
Al tuo partire al nuovo di: l’impongo. 

SC li Si A H 

ROSMUNDA 

...Quant’io abborro costei, neppure io stessa 
li so. Cagioni, assai ve n’ha: ma troppo 
Alla mia pace imporla il non chiarirne 
La più vera, e maggiore. Il cor mi sbrana 
Un dubbio orrendo. ..Ma Iravcggo io forse... 
Ahi no; dubbio non è; fatai certezza 
Ben è: lei non rimira il mio consorte 
Con quell’occhio di sdegno, onde si sguarda 
Dall’uccisor la figlia dell’ucciso. 

Talvolla a lei senza adirarsi ei parla; 

E d'essa pur senza adirarsi ei parla. 

Della costei, già non dirò beltade, 

Ma fallace dolcezza lusinghiera, 

Forse ch’ei preso all’alno?.. Ahlnon si appuri 
Tal vero mai. Lungi Romilda, lungi 
Di qui per sempre. ..Aun tal pensier mi bolle 
Entro ogni vena il sangue. 0 d’Alboino 
Figlia esecrata già, degg’io scoprirti 
Anco rivale mia? — Tacciasi. ..Viene 
Almachilde.,.Vediam, s'iopur m’inganno. 

SCHIVA IBI 

* ROSMUNDA, ALMACOILDE 
Soldati 

Ros. Già le festose grida, e l’ondeggiaoti 
Bandiere al vento, e il militar contegno, 
Tutto mel dice: il vincitor tu sei. 

Alm. Salvo, e securo, e vincitor mi vedi ; 

Ma, non per mia virtù. Vittoria, e vita, 

E libcrtade, e regno, oggi a me tutto 
Dona il solo Ildovaldo. Ei m’ era scudo; 

Ei difensor magnanimo ; lai prove 
Fca di valore egli per me, che il merlo 
Mai pareggiar col guiderdon non posso. 

Ros. S’io ben mi appongo al vero, il tuo bollente 
Sublime cor spioto ti avea là dove 
Il periglio più ardeva. Ahi di Rosmunda 
Non rimembravi allor le angosce, i pianti, 

Il palpitare. Del valor tuo troppo 
Quant’ io temessi, il Sai: pur mi affidava 
Il prometter, che Testi anzi la pugna, 

Di non li esporre incautamente indarno. 

Io leu pregai; tu me! giuravi: ah! dimmi; 
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Che sarei senza te? nulla m’ é il trono, 

Nulla il viver, se teco io noi divido. 

Alm. Te rimembrava, e l’amor tuo : ma capo 
Dei Longobardi degno, e degno sposo 
Dovca mostrarmi di Rosmunda a un tempo, 
Ferocemente andando a morte incontro. 
Come ammendar, se non col brando, in campo, 
Quel fatai colpo, che di man mi uscia?... 

Ros. E che? d’ avermi veudicata ardisci 
Pentirti?.. 

Alm. Ah! sì. Non la vendetta, il modo 
Duoimi, ond’io l’ebbi, e mi dorrà pur sempre. 
Per tórre a me tal macchia, eremi forza 
Tutto versar, quant’io n’avessi, il sangue. — 
Ad alta voce io traditor mi udiva 
Nomar da Cleti, e da’ suoi prodi ; al centro 
Del colpevol mio core rimbombava 
Il meritato, ma insoQVibil nome. 

Noi niego; allor, tranne il mio onor perduto, 
D’ ogni altra cosa immemore, mi scaglio 
Ove si addensan più le spade, e l’ ire : 

Cieco di rabbia disperatamente 
Roto acerchio il mio brando; ampia lor prova 
Col ferro io do, che traditor vie meno 
Son, che guerriero. — Alto già già mi sorge 
Di trucidati e di mal vivi intorno 
Un monte; quando il buon destrier trafitto 
Mi cade; io balzo in piè; ma il piè mal fermo 
Sul suol di sangue lubrico mi sdrucciola, 

Si ch’io ricado. — 'Già l’oste si ammassa, 

E addosso a me precipitosa piomba. 

Di sua virtù gli ultimi sforzi indarno 
Iva facendo il mio stanco languente 
Brando: quand'ecco, in men che non balena. 
Con non molti de’ suoi, s’apre Ildovaldo 
Fra schiere, ed aste, e grida, e spade, ed urti. 
Ialino a me la via. Diradau tosto ; 

A destra a manca in volta piegan; rotti, 
Volsn dispersi i rei nemici io fuga. 

Ripreso ardire, i mici gt’incalzan forte; 
Ampia messe han lor brandi ; onde l’incerta 
Campai giornata in sanguinoso orrendo 
Total macello in un momento è volta. 

Ros. Respiro alfine: alfin sei salvo: inciampo 
Niun altro io mai temeva al vincer tuo 
Che il valore tuo troppo. Era Ildovaldo 
Già fra i maggior di questo regno; or fia 
Soltanto a tc secondo. 

Alm. Esser gli deggio 

Tanto più grato, quanto a me più farlo 
Volean sospetto anzi la pugna alcuni 
Invidi vili. Ei d’ Alarico i tardi, 

E forse infidi aiuti, assai ben disse 
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Non doverti aspettar: più vai suo brando, 

Che mille aiuti; egli è il mio prode; ci sólo 
La guerra a un tempo, eia giornata ba vinto. 
Fama, ancor ebe diversa, orrevol suona, 

Or che in sue man lo desso Clefi ò preso; 

Or che il piagasse a morte; ed é chi il dice 
Anco ucciso. Seguir de'fuggitivi , 

L’ormc non volli; uso a veder la fronte 
Dc’niruici son io: ma d’Iidovaldo 
L’alto coraggio avrà compiuta appieno 
La lor scontila. In lui ini affido; ei svelta 
Fin da radice ha in questo di tal guerra. 

Ros. Duoimi, clie lente d’ Alarico l’armi 
Non ehber parte alla vittoria: intera 
Mia fé pur sono io di serbargli astretta: 

A noi giovare altra, Fiata ei puole; 

E, quel ch’è peggio, ei ci può nuocer sempre. 
Dargli vuoisi Romilda: o lei ne fea 
Io già l’annunzio.— Il crederesti? ell’osa 
Niegar sua mano ad Alarico. 

Alm. ' . Obi lanto 

Sperar io?.. .Tanto ella sperare ardisce?... 

Kos. Si. — Ma indarno ella il niega : al sol no- 
Le intimai la partita. Il Irono pria (vello 
Io perder vo’, che mai tradir mia fede. 

Alm. Ma pur,.. .pietà della infelice figlia... 

Ros. Pietà?.. di lei?... figlia di chi? — Che ascol- 
DeU’uccisor del padre mio la figlia (lo?... 
Altro esser mai, fuorché infelice, debbe? 

Alm. A me non par, che la vittoria lieta 
Du intorbidarsi or sia con violenti 
Comandi. Ella é, Romilda, unico sangue 
Del longobardo re: malfermi ancora 
Sul Irono stiamo: in cor ciascun qui serba 
Memoria ancor delle virtù guerriere, 

Della possanza rapida crescente 
D’Alboin suo legittimo signore. 

Dietro ai vittoriosi aiti suoi passi, 

D’Italia, quautu il Po ne irriga, e quanto 
L’Appennin, l’Alpe, e d’Adria il mar ne serra, 
Tulio lian predato, e posto in ceppi, od arso. 
Gran carco a noi, grand’odio, c rei perigli 
L’uccision di si grun re ne lascia. 

Stanca or la plebe d’assoluto sire, 

Vessillo alzar di libertade ardiva : 

Lieve a reprimer era: a pro’guerrieri 
Piace un sol capo. Ma del lor gran duce 
Se la figlia oltraggiar veggon le squadre, 
Chi di lor ne risponde? E noi senz’esse. 
Dimmi che siamo? 

Ros. Nuovo, in ver, del lutto 

Oggi a me giunge, che in affar di regno, 

Da quel ch’io sento altro tu senta. Io lascio 
Alk. — Tr»g. 
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L’armi a te; ma di pace entro la reggia, 

L’orti adoprar, chi mcl toc<h? — Deli, vieni 
D’alcun riposo a ristorarti intanto. 

Contro le aperte armi nemiche scudo 
A me tu sei: ma ogni men nohil cura, 

Clic a guerrier disconvieasi, a me s’aspetta. 

'&&&& assesta© 

- SCENA I 

ALMACHILDE, ILDOVALDO 

Alm. Vieni , Ildovaldo, abbracciami; sostegno 
Di mia gloria primiero. AlPopre tuo, 

Vinto il confesso, guiderdon non havvi, 

Che lòr pareggi r ma, se pure io valgo... 

Jld. Signor, se presso alta regni bandiera 
Oggi pugnai contro il vessillo infido 
Di Cleti, or merlo a me non fia: deprimi 
Verdi anni mici, cresciuto ehbermi gli avi 
In tal pensier, ch’ella doreaui sempre 
Sacra parer la causa di chi regna, 

Qual ch’ella fosse. 

Alm. •' 11 tuo parlar modesto 

Ben d’alto cor fa fede; il so: prod’uomo, 

Presto a più far, poco il già fatto estima. 

Ma, a più far che ti resta?, appicn dispersi, 

0 spenti hai tu que miei nemici vili, 

Cui paura impennò rapide tanto 
L’ali al fuggire. Io, fuor di lena affatto. 

In tua man li lasciai: sapea ch’ei fora, 

Dove adopravi il tuo, vano il mio brando. 
liti. A me fortuna arrider volle. In ceppi 
Clefi vien tratto in tuo poter; ferito, 

Ma non di mortai colpo: al cader suo, 

Se ardea pur anco di valor favilla 
In cor de’suoi, tosto si spense; e cadde 
Ogni orgoglio col duce.’ 

Alm! A prova poni, 

Ildovaldo, il mio core. Havvi nel mondo 
Cosa, ove intenda il desir tuo? Deh! parla; 
Nulla t’ardisco offrir; ma puoi (chi'l puote 
Altri che tu/*) dirmi qual sia mercede, 

Che offenda men la tua virtù. 

IIJ. Vestirmi 

Di sviscerato amico tuo sembianza, 

Prence, non vo’, poich’io tal non li sono. 
Men te, ®'* c >1 trono, oggi a salvare impresi: 
Trono la cui salvezza oggi pendea 
17 
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Dal viver luo. Potrebbe il regio dritto 
Spettare un giorno forse a tal, cui poro 
Parriami dar, dando mia vita : io <|uindi 
Aspro ne fui propugnatore. Il vedi, 

Clic a te servir, non fu il pcivsier mio primo. 
Nulla mi dèi tu dunque,- e dtill’incarco 
Di gratitudin grave io già t'ho sciolto. 

Alm. Ti ammiro più, quant’io più Pedo. Vinto 
Pur non m’uvrai nella sublime gara. 

Me tu non ami, ed altri a me già il disse; 

Pur di affidarti della pugna parte, 

£ la maggior, non dubitava. Or biasmo 
Già non ti do, perché a pugnar li mosse 
La vilipesa maestà del soglio, 

Più che il periglio mio. So, clic non debbe 
Illustre mollo a pro’guerricr qual sci 
Parere il metto, onde sul trono io seggo: 
Primo il condanno io stesso : ma, qual fera 
Necessità mi vi spingc.-se orrenda, 

Tu, generoso mio nimico, il sai. 

Suddito altrui me pur, me pur tuo pari 
Vedesti un di : nè allora (oso accertarlo) 

Vile li parvi io mai. Macchiata poscia 
Ho la mia fama: or sappi ; in cere io stesso 
Più infame assai, ch’altri mi lien, m’estimo. 

M a non assonno io già sul sanguinoso 
Trono; ed iu parte la lorribil taccia 
Di traditor (mai non si perde intera) 
Togliermi spero. 

lld. Io ti credcadal nome 

Di re più assai corrotto il cor: ma sano, 

Pure non t’hai. Sentir rimorsi, e starsi... 

Alm. £ starmi ornai voglio? Già già..., 
lld. Ma, questo 

Trono, tu il sai... 

Aìm. So,- che ad altrui s’aspetta; 

Clic mio non è... 
lld. Dunque.,. 

Alni. Deli! m’odi. Io posso 

Me far del trono oggi assai meno indegno. 
Odimi; c poscia, se tu il puoi, mi niaga 
Di secondarmi. ..Ma, il desir mio cieco 
Dove or mi Iragge? A’tuoi servigi io dianzi 
Guidcrdon non trovava, fd or già ardisco 
Chiederne a te dc’nuovi? 
lld. Ah! si: favella. 

Mercede ampia mi dài, se tal ni) tieni 
Da non cercarne alle raaguanim’oprc. 

Che poss’io far? Favella. 

Alm. Ad allro patto 

Non sperar ch’io lei dica, ove tu pria. 

Se cosa è al mondo elle bear ti possa, 
Chiesta non l’abbi a me. Se vuoi gran parie 


U N D A 

Del regno (Intero il merli); o «'altro pure 
Desio più dolce, e ambizioso meno, 

Ti punge il cor, no) mi celare: anch’io 
So che ogni ben posto non è nel trono: 

So, ch’altro v’ha, che mi faria più lieto; 

So, che assai manca all'esscr mio felice. 

Desio sta in me, che di mia vita è base 
Sola: e più ferve in me, quanto più trova 
Ostacoli. — Deh I dunque apriti meco, 

Perch’io li giovi un poco, or che puoi tanto. 
Gii altrui dritti servendo, in un giovarmi. 
lld. Favellerò, poiché tu il vuoi. — Non bramo 
Impero, no; mal tu il daresti: e doni 
Son questi ognor di pentimento e sangue. 

Ma, poi che aprirmi il luo più interno coro 
Ti appresti, il mio dischiudeiti non niego: 
Ciò ch’io sol bramo , or nulla a te terrebbe, 

£ vita fora a me. 

Alm. Nomalo; è tuo. 

lld.. .Amante io vivo, è già gran tempo: opporsi 
Sai può Kosmunda all’amor mio; tu puoi 
' Solo da ciò distorta. 

Alm. Ed è tua Gamma?... - 

lld. Romilda ell’é.. . 

Alm. . Che sento!... Ami Romilda? 

lld. Si.. .Ma slupor donde in te tanto?.. 

Alm. Ignoto 

M’cra appieno il tuo amore. 
lld. Or ch’io tei dico. 

Perché turbarli? Incerto... 

Alm. Io?. ..Deh! perdona... 

Slupor non è... — Romilda! E da gran tempo 
Tu lami? 

lld. E che? forse il mio amor li spiacc? 

Scoli virosi forse a me? S’ella é di stirpe 
Regia, vii non son io. Figlia é Rosmunda 
Di re pur ella, c non sdegnò di sposa 
Dar mano a te mio uguale. 

Alm. E qual fia troppo 

Alta cosa per te?., .Ma, il sai;.. Rosmunda 
Di Romilda dispone;... ed io... 
lld. Tu forse 

Nulla ottener puoi da Rosmunda? e tanto 
Fila da te, pur tanto, ottenne. — Or basti. 

Io già son pago appieno: ogni mio merlo 
Mi hai già guiderdonato regalmente, 
Promettendo. 

Alm. Deb, no; noi creder;.. .voglio... 

Ma di’... — RnmildaL..E riamato sei? 
lld. Romilda. ..Eccolo. 
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ALMACUILDE, ROMILDA, ILDOVALDO 

Rom. Oh ciel! con lui chi Veggo? — 

Oh miei delusi voti! alla non (ua 
Regai corona anco l’alloro intcs3Ì? 

Palma oggi ottiene il tradimento? — E l’abbia. 
Ma tu, guerricr di generosi spirti, 

Ildovaldo, perché l’alta tua possa 
Spendi a prò di costui? virtù cotanta 
Dovea mai farsi a tanta infamia scudo? 

Alm. Dunque, o vèr me non mai placabil donna, 
Non v’ha forra di tempo, o d’opre modo, 

Che un colai poco rammollisca, o acqueti 
L’ira tua giusta? A te Ildovaldo il dica, 
Com’io nel campo ricercai la morte, 

Ei che a morte mi tolse. — Ah! mal li prese 
Pietà di me: morire io là dovea, 

Poiché qui offende il vincer mio. Ma il cielo, 
Che del mio cor sa l’innocenza., (ah, pura 
Fosse cosi mia destra!); il ciel fors’oggi 
Non diemmi invan lustro, e vittoria, ov’io 
Morte cercai. 

lld. Non mi accusar, Romilda, 

D’aver pugnato. A vendicar tuo padre 
Cleti coll’armi non Veniva in campo; 
Dislruggitor del trono ad alta voce 
Ei s’appellava; io combnttea pel trono, 

Rom. 0 in libertade questa oppressa gente 
Clefi ridar, com’ei dicea, volessè, 

O per sé regno; ad ottener suo intento 
Messi adoprava assai men vili ognora. 

Di chi l'ottenne pria. Daprode, in campo, 
Alla luce del sole, ei l’armi impugna: 

P, s’era pur destin, che sul paterno 
Vuoto mio soglio usurpator salisse, 

Dovea toecnrc al più valente almeno. 

Alm. Codardo me v'ha chi nomare ardisca? 

Ad assalire il trono altri mostrossi 
Più forte mai, ch’oggi a difender!’ io? 

Mai non perdoni tu? l’error, ch’io feci 
Alio mal grado (il san tutti), io solo posso 
Forse emendare; io, si, Dolce mi fia 
Renderti ben per male: ho col mio sangue 
Difeso intanto il vuoto soglio; é tuo 
Il soglio, il so; mai non Pubblio, tei giuro. 
Per quanto é in me, già lo terresti. Il preme 
Rosmunda, ed è... 

Rom. Contaminato soglio, 

Di tradimenti premio, altri sei tenga; 
Rosmunda il prema, ella con te n’è degna 
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Ma, se pur finto il tuo pcntir non fosse; 

Se a generosi delti opre accordarsi 
Potesser poi d’alma già rea; mi ottieni. 

Non regno, no, dalla crude! madrigna; 

Sol di me stessa ottieni a me l’impero. 
Libera vita io chieggo; o mortaio chieggo. 
Quasi appìen già nel mio svenato padre 
Non avess ella sfogata sua rabbia, 

L’empia Rosmunda, or per più strazio darmi, 
In vita vuoimi, e ad Alarico sposa. 
lld. Che ascolto? 

Alm. Odi, Ildovaldo? ah! per tc il vedi, 

S'io con ragion tc co era iu dubbio... 

Md. Sposa 

Del barbaro Alarico? 

Alm. Ah! no... 

Rom. Promessa 

Ad Alarioo; ed in merendo io’l sono 
Dei non prestati aiuti; hanne sua fedo 
Impegnata colei, che il regno e il padre 
Mi ha tolto; e a patto nullo ornai sua fedo 
Tradir (chi'l crcderia?) non vuol Rosmunda. 
Dcggio al novello solo irne a (ai nozze: 

Ma il nuovo sol me non rischiara ancora. 

Deh! se men d’essa iniquo esser tu puoi ; 
S’egii é pur mio destin ricorrer oggi 
All’uccisor del padre inio; deh! tenta 
Di opporli almen... 

Alm. Ch’io tenti? io ben ti giuro, 

Cile non v’andrai. 

lld. Per questo brando io’l giuro. 

Mi udrà Rosmunda... 

Rom. Ecco; ella vico nell’ira. 

SCENA IH 

ROSMUNDA, ALMACUILDE, ROMILDA, 
ILDOVALDO 

Ros. Qui, con cosici, lu stai? tu pur, tu presti 
A’ detti suoi sediziosi orecchio?— 

Giorno è di gioia questo: a cho, miei prodi, 
Giova lo starsi infra gli eterni lai 
Di questa figlia del dolor?... Donzella, 
Sospiri lu? perché? Pronto a’rniei cenni 
Già sta Ragauso con regai corteggio. 

Per guidarti ove trono altro più illustro 
Ti aspetta, c lieta maritai ventura. 

Alm. Ma, d’Alarieo... 

Ros. E che? non degno forse 

Fia di sua man tal re? 

Alm. Si crudo. . . 

Ros. Crudo, 
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Quanto Alboin? Costei di un «angue nasce, 
Cui mai novella orudcltà non giunge, 

Qual ctóella sia. ' . 

Jld. Tal nozze... 

Altri, A lutti infauste... 

Hot. Spiaccionli? 

Altri. Niegn ella il consenso... 

Jlos. K il nieglii: 

10 v’acconsento. 

Uovi. Ck'ei di te aia meno 

Spieiato, duolti? 

Hot. E a te pietoso il credi ? 

Pietoso a te ? eh’ osi tu dir? Non sente 
Di te pietà: mal ti lusinghi..: 

Jld. Io quanta 

Sentir sen può, tutta la sento; e il dico; 

E il mostrerò, se mi vi sforzi. Un tale 
Strazio chi può d’una rcgal donzella 
Mirar, chi il può, senza pietà sentirne ?... 
Jlos. Piotadeogni uom, tranne Alinachilde,n’ab- 
Jld. Seancor memoria dei recenti allori, (Ina. 
Ch’oggi a te miete il brando mio, tu serbi, 

11 mio consiglio udrai. Danno tornarti 
Può, se Romilda oltraggi. 

Aìm. E assai grafi danno. 

Jld. Saggia sei, se noi fai... 

Jlos. Saggia è Romilda; 

E a mia voglia farà. Tu r i tuoi consigli 
Serba ad altrui. Già i tuoi servigi vanti ? 

Che lesti ? il dover tuo.— Ma tu, consorte, 
Da me dissenti? e dirmel osi ? e deggio 
Ora innanzi a costei discuter teco 
L’alle ragion distato? Andiani; deb, vieni: 
Lasciale or breve a ravvedersi il tempo : 
Miglior consiglio il suo timer daralle. 
Lasciala omai.< — Romilda, udisti ? o all’ alba 
Muovi buon grado il piede; e orrevol scorta 
Al fianco avrai, cui fia Ragauso duce; 

O l’andar niegbi, o strascinarti ci debbo. 

SCENA IV 

ILDOVALDO, ROMILDA 

Jld. Strascinarla?. ..ChesenlolAhJpria svenarmi.. 

Romilda, oh ciel 1 che a perder t’abbia ?.. . 
Uom. Ah! ninna 

Speme, dal dì che mi fu morto il padre, 

E ch'io mi vidi a tal madrigna in mano, 
Niun’altra speme entro il mio petto accolsi. 

Se non di morte. 

Jld. Ma, finch’io respiro... 

Uom, Qredi, nuli* olirò a me rimane, lo sono 


Presta a morir, piò che noi pensi : in core 
Di vederli una volta ancor bramava; 

Darti d'amor l’estremo addio... 

Jld. Deh! taci. 

Amata m’ami, e di morir mi parli, 

Finch’ io l’aure respiro, e il brando cingo? 
Colma ho ben l’alma di dolor: ma nulla 
, Ancor dispero. 

Rem. E donde mai salvezza 

Può a me venirne? 

Jld. E non son io da tanto 

Che di man di costor trarli ?.,. 

Rom. . , Si, il puoi : 

Ala che Ea poscia? Essi hanno regno; e quindi 
Stromcntì assai d’iniquità: feroce, 

Ma accorta ó l’ira di Rosmunda a un tempo. 
Deluder puossi?. . .Esc in sua man ricaggio?. . . 
Non lusingarti ornai : mia fc non pusso, 

Se non morendo, a tc serbare : il tuo 
Brando, il valor, la vita tua riserba 
A ferir colpi, onde si acquetin 1’ ombro 
pel mio padre, ...c la mia. Vivi; ti lascio 
A vendicare un re tradito, un padre, 

E la tua Eda amante. 

Ild. Oh cicl ! che ascolto? 

Il cor mi squarci. Ab!., .se tu mai mi lasci... 
Certo, a vendetta, ed a null’allro io resto. 
Ma pure io spero, che vedrai compiuta 
Cogli occhi tuoi, tu stessa, la vendetta 
Del mio re, del tuo padre. E ver, non vanto 
Rogai possanza ; ma il tcrror può mollo 
Qui del mio nome: in cor del prode io regno, 
E il vii no n curo, lo militai già sullo 
Le insegne d’ Alboin ; molti ho de’ miei 
Nel campo in armi ; e i Longobardi tutti 
In battaglia m'Itan visto. Ogni uom sospira 
D* Alboin la memoria ; e tu pur sempre 
Ne sei l’unica figlia.— E s’anco nulla 
' Di ciò pur fosse ; infra costor, che o farti 
Si appreslan forza, bay vene un sol, mel noma, 
Ch'arda in suo cor di cosi nobil fiamma, 

‘ Che a me il pareggi? Quanto il può madrigna, 
Ti abborra pur Rosoiunda, assai più t'amo, 

10 che solo a un tuo oeuno a morte corro ; 

A riceverla, o darla. 

Rom. 0 senza pari 

Raro amatori. . .Ma, ancor che immenso, è poco 

11 tuo amore a combatter l'efferato 
Odio di lei... 

Jld. Non creder ch’io tn’acoiechi: 

Di ragion salde io m’awaloro. Aggiungi 
Ch'anco Almachilde all’ empie nozze opporsi, 
Come l’ udisti, ardisco. 
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Rom. E in lui thè speri f 

lld. Dove costretto di abbassarmi all’arto 
Foss’io pur, per salvarli, in lui non poco 
Spero. Ben veggo, che la ria consorte 
Già rincresciuta gli c. Capace ancora 
Ei mi par di rimorsi ; il timor solo, 

Ch’egli ha di lei, dubbio, ondeggiante itrende. 
Quant’egli ormai vielaaitosmunda in detti, 

Ben posso io far, cli’ei meglio in opre il vidi. 
L’ardir suo mezzo con I’ ardir mio intero 
Ben rinfrancar poss’ io. 

Rom. Tu mal conosci 

Rosmunda. Inciampo alle sue soglie stimi 
di' esser possa la forza? Ad Almadiilde 
Io porsi pregili (e duolmenc) perdi' egli 
Per me pregasse. Airi sloltalUn uom, die vende 
La sua fama e_ sé stesso a iniqua moglie; 

Che all’ obbedir suo cieco al par che infame 
Tutto debbo qnant’è, nè ad altro il debbo, 

Mi aiuterà contri essa ? 
lld- Anzi clic annotti, 

0 sian preghi, o minacce, o colpi sicno, 
Faccia il destin ciò clic più vuol ; purelr’id 
Te non perda: ma assai del di ne avanza. 

Se in altri io debba, o in me fidar sullanto, 
Tosto il saprò. Qui riedo a tc, fra breve : 

Se a noi rimedio nllor riman sol morte. 

Morte sarà. L’ estremo addio, che darmi 
Or vuoi, ricevo allor; ma dato appona 
A me lo avrai, ch'obro d’amore, c d’ira, 

E di vendetta, atro seutier di sangue 
Aprirmi io giuro. ..Almen moli’ altre morti 
Cosi dovranno a morte trarmi. Or fia 
Che di nostra rovina altri mai goda? 

Fra il trono © le, Rosmunda sola io veggo. 
Rotti. E Aimachilde ?... 
lld. Almacliildc? oggi il mio brando 

Vivo il serbò; dov’ei sia ingrato, il mio 
Brando il può spegneroggi. A me lien norma 
11 tempo, e il caso. — Intanto, il tornar pronto, 
L’ eterna fede mia, l’alta vendetta 
Del tuo trafitto genitor, li giuro. 

Rom. Toglier dai cor non io ti vo' la speme ; 

Ma in me speme una sola io pur riserbo 
Di rivederti; e mi vivrò di quella. 

Ch’io viva ornai, so tua non sono, invano 
Lo spereresti: E d' esser tua, qual posso 
Lusinga farmi?.. .Ai ritornar, ten prego, 

Non esser tardo. 

lld. Il tuo dolor profondo 

Tremar mi fa. Di viver no, ti chieggo 
Sol d’ indugiar finché il morir sia d’ uopo. 
Giuralo. 


SECONDO H7 

Rom. 11 giuro. • . 

lld. Ed io tei credo, e li lotto 

Volo a disporre, e tosto a to qui riedo. 

#*.* .#»• t. • t . , t - , v * 
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dim... Deh! perdona, s’io forse inopportuno 
Chiederli osai breve udienza in questo 
Tuo limitar: ma troppo a me rileva 
L’appalesarti quanto in cor diverso 
Io son per tc dalla tua ria madrigna. 

Rom. E il crederò? Deh, se tu ver dicessH... 
Ma elle ? son io si misera, ch'io deggia 
Tener da te cosa del mondo?.. .Oh dura 
Mia sorte! il son, purtroppo, — A medi nozze 
Fa che mai più non si favelli : io forse 
A te dovrò la pace mia. 
dim. Ben altro 

A far per le presto son io, ben altro... 

Tu d’ Alarico predo, a cui due spose 
Visto abbiam trucidar, una di ferro, 

Di veien l’altra? Oli cieli tu, che dovresti 
D’ogni virtù, d’ogni gentil costume 
Essere il premio?ecbe col sol tuo aspetto 
Puoi far felice ogni uomo? — Ab! no; non fia 
Ciò mai, finch’io respiro, lo 1 vieterei, 
S’anco par tu il volessi: indi argomenta 
S’io il vo’ soffrir, quando inaudita forza 
Trar viti de’. Preghi e ragion da prima. 
Minacce usar quindi Rosmunda. udrammi ; 

E fatti poscia. Ove dal rio proposto 
Ella non pieghi, io la torrù. Più ardente 
Di me non Imi, no, difensore : o trarre 
Tu in questa reggia i giorni, o perder debbo 

10 coi regno la vita. 

Rotti. Or donde tanto 

Generoso ver me ?... 
dim. Più fera pena 

Non ebbi io mai, che l’odio tuo. 

Rom. Afa posso, 

Cessare io mai d’odiarli? in suon di sdegno 
L’inulto padre... 

■dim. Oh ciel ! non io l’ uccisi: 

11 trucidò Rosmunda. 

Rom. ,A tulli è noto, 
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Ch’eri sforzalo al tradimento orrendo 

Dalle minacce sue : ma pur la scella 

Fra il tuo morire, o al tuo signor dar morte, 

Fila li dava. K ver, dell’empia fraude 

Ignaro tu, contaminalo avevi 

Già il talamo del re ; ma col tuo sangue, 

Col sangue in un della impudica donna. 

Tu lavarlo dovevi ; ammenda eli’ era 
Al tuo delitto sola ; e ammenda osasti 
Pur farne tu con vie maggior delitto! 

Morie, che altrui tu davi, a te spettava: 

Pur giaci ancora nel tradito letto; 

Suddito, tu, del signor lun la sposa, 

K P usurpato sanguinoso soglio 
Timi tuttora ; e di gran cor tì vanti ? 

E umano parli? e vuoi eh’ io’lcreda?e ardisci 
Sperar, ch’io men Ir abborra? — Atre, funeste, 
Tai rimembranze dalla eterna notte 
Del silenzio non traggansi: tacerne, 

Ov’ io non t'oda posso.— Oggi soltrammi 
Da quest’ ìd limo eccidio, e a me tu forse 
Liberator parrai. Ma, se a te penso, 

/ Ch’altro mi sei, che l’uccisordel padre? 

Alni, E i rimorsi, e il pentire, e il pianger, nulla 
Fia che mi vaglia ? 

Rom. Ma di ciò qual prendi 

Pensiero ornai ? nuocer fors’ io ti posso ? 
L’odio min, che t’ imporla? inerme figlia 
Di spento re, che giova il lusingarla? 

Alm. D’uomo è il fallir; ma dal malvagio il buone 
Scerne il dolor del fallo. In me qual sia 
Dolor, noi sai; deh, se il sapessi !— Io piango 
Dal di, che fatto abitator di queste 
Mura lugubri sono, ove ti veggio 
Sempre i tnmersa bel pianto; eppure a un tempo 
Dolce nell’ira, è nel dolor modesta, 

E nel soffrir magnanima. ..Qual havVi 
Si duro cor, che di pietà non senta 
Moti per te ? 

Rom. La fUa pietà ? m’ è duro '< ■ 

Troppo il soffrirla., .Ahi lassa me! . .Spregiarla 
Pur non poss’io del tutto. 

Alm. Or, pria che nulla 

Io di le merli, dimmi : é sol cagione 
Del non andarne ad Alarico, il nome, 

Ch’egli ha di crudo ? " 

Rom. E d’Alboio la figlia, 

Nell’ accettar l’aiuto tuo, se stessa 
Non tradisce abbastanza ? Anco del core 
Vuoi eh’ ella schiuda i sensi a te? 

Alm. Y’ba dunque 

Ragion, che parti da tacermi? Il modo 
Forse cosi d’appicu servirti... 


U N D A 

Rom. E »’ altra 

Pur ve n’avesse?.. Ma, tu sei... — Che parli?— 
Qui crebbi, eqài, presso al mio padre, tomba 
Aver mi giova : ecco ragione. Ornai 
Pensier mio solo egli è il morir, ma stimo 
, Qui men cruda la morte : indi vi chieggo 
Questo, a voi lieve, a me importante dono. 
Alm* Morie? Ah Rumildal io tei ridico, avrai 
Qui lieta stanza ; e più ti dico: io spero, 

Che vi godrai d’ogni tuo sacro drillo. 

Se il padre Do, render li posso il seggio; 

E il debbo, e il voglio; ea non fallaci prove 
Qual sia il mia cor farò vederti;... e quanto 
Profondamente. ..entro vi porti impressa... 
La immagin tua... 

Rom. Che ascolto? Oimèl che sguardi?. . . 

Che dirmi intendi? 

Alm. ...Ciò-, che ornai non posso 

Tacerti;... ciò, che tu scolpito leggi 
Sul mio volto tremante... Àrdo, égran tempo,... 
D’ amor., .per le. 

Rom. Misera me! che sento? 

Che dirmi ardisci? 0 rio destin, serbata 
A un tale oltraggio m’hai? 

Alm. Se l’amer mio 

Reputi oltraggio, io ben punirmi... 

Rom. Ahi vile 1 

E di virtù la passlion tua iniqua 
Tu colorire ardivi? 

Alm. Oh eie! 1... M’ ascolta... 

Iniquo amor, ...ma non iniqui effetti 
Vedrai. ..Per te, tutto farò; ma nulla 
Chieggo da te. 

Rom. Taci. Tu lordo ancora 

Del sangue del mio padre, amor nomarmi? 
Amor, tu a me? — Sei di Itosmunda sposo; 

E di Dull’altfa degno. 

Alm. -• Ahi qual non merlo 

Nome esecrando!.. . Eppur, ch’io t’ami è forza, 
Irresistibil forza, lo no, non sorgo 
Da’ piedi tuoi, se pria... 

Rom. Scòstati, taci, 

Esci... Ma, vien chi spegnerà tal fiamma. 
Alm. Chi veggo? 

SCENA II 

ROSMUNDA, ALMACHILDE, ROMILDA 

Ros. Me, perfido, vedi. — Infami, 

Vili ambo voi del pari: aver certezza 
De’ tradimenti vostri, a me fia il peggio ; 

Ma sola il danno io non avrò. Le vostre 
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Inique tramo a romper vengo. — Ingrato, 

Tal mi rendi mercede? — E lu, con tinta 
Virtude... 

Iiom. A lui tutti riserba i nomi, 

Che a lui si aspettan solo : ei solo è il vile ; 

Ei traditore, ei menzognero iulido, 

Ei ti mantieu fede qual inerti; quella, 

Clie a malvagio attener malvagio delibo. 

Non son io l’empia ; egli ad udir suoi detti 
Empio mi trasse or con inganno... 

Alm. Iovoglio, 

Poiché tu il sai, lutto accertarti io stesso. 
Amo, adoro Romilda; c non é fiamma, 
Ond’io deggia arrossirne. In le ricerca, 

E trova in te, la rea cagion, per cui 
Non bai, qual tei pretesati, l’amor mio. 

Io, non nato a’ delitti, amar polca 
Chi mi vi trasse, io mai ? Disianza corre. 

Era llosaiunda clìomilda, immensa; cil senti. 
Amo Romilda, c i traditori abborro. 

OVe possa tua fera ira superba 
Trarmi, già il so ; nota a me sei, pur troppo! 
Deb, potess’io cosi , come ho trattilo 
Il padre a lei, morir pur iol potessi 
Placar, spirando, di Romilda il giusto 
Sdegno! Deh mai non ti Iosa' io marito 1 
Ch’io regicida, e traditor non fora; 

E all’ amor mio Romilda il cor si chiuso 
Or non avrebbe. 

Rom. Io ? ti odierei pur anco 

Non uccisor del padre mio, non cinto 
Della mal tolta sua corona, e a cruda 
Madrigna non marito. Altro, ben altro 
Merto vuoisi, clic il tuo, ben altro core, 

A farmi udir d’amor: quanto esecrando 
A me ti reode il trucidato padre, 

Tanto, o più, li fa vile agli occhi miei. 

Qual eh’ ella sia, la tua tradita moglie. 

Tu per lei primo bai tra gl’ infami il seggio; 
Per lei famoso;, a lei di nodo eterno 
Stringer ti dee quel sangue che versasti, 

E il comune misfatto. Io mai non solfro, 

Né in mio prò, tradimenti ; non cti’ io soffra 
Il traditore. Altro piti nobil foco, 

Ond’io nel volto non arrossi, ho in petto. 
Presta» morir, non a cessar, no mai, 

Son io d’amare... 

Alm. Ami? 

Rom. Ildovaldo. 

Alm. Ahi questo, 

E questo il colpo, cho davver mi uccido. 
Ros. Vero parli, o menzogna? ami Udevaldo? 
Rom. D'amore io l’amo, quale a voi non cape, 


Non elio !n core, In pensiero! alcun rimorso» 
Nui non flagella di comun delitto; 

Schiette nostr’aline,in meglio amarsi ban gara 
Fra lor, non altra. A lui mici tristi giorni, 
Questi, ch’io mal sopravvissuti ho Torso 
All’ucciso m><> padre, a lui li sorbo: 

A me sua vita, e l’alta fama, e il brande, 
L’invincibil suo brando, egli a me serba. 

Ma, dove pur sìa il nostro viver vano; 

Dove ogni scampo, ogni vendetta tolta 
Ne venga; atlor meno infelici sempre 
Sarem di voi.. Morte n é scampo; e invitta 
L’a'rciUjClié al vii mai non soggiace il prode; 
Lieta l avrem, poiché fra noi divisa. 

Di pentimenti, e di rampogne scevra, 

E di rimorsi, e di timore; in somma 
Morte avrem noi più mille volte dolce, 

Che la tremante orribil vita vostra. 

Ros. Rosta, Esci, Va. — Saprai tua surto in breve. 

SUìKA 111 

ROSMUNDA, ALMACH1LDE 

Ros. Perfido, infame, disleal, spergiuro... 
Libero al dir m'è àltiu concesso il campo. 
Altra ami tu?... Ma, ben provvide il cielo; 

E, qual tu il merli, riamato sei. 

Oli ineffabile gioia! E chi potrebbe 
Cibi soffrir mai tuo amor? chi, se non io’— 
Quasi or cara s’è fatta a me ltomilda. 

Da ch'io l'udii parlarti. Oh! ebe non posso 
Quant’ella l’odia, odiarti? A me, cui tanto 
Tu dèi, tal premio rendi? a me, che il guardo 
lutino a te, vile, abbassai dal trono? 

Or parla,... di';... ma che dirai, che vaglia 
A scolparti? 

Alni. A scolparmi? ai falli scusa 

Si cerca, c mal si trova. Amar virtude, 
Quanta il ciel inai oc acchiuse incordi donna, 
Gloria mi è, giuria; c non delitto. 

Ros. Accoppi 

Al tradimento anco gli oltraggi? 

Alm. Oltraggio 

Chiami ogni laude, chea virtù si rende; 

Già il so: ma che perciò? dove ella regna, 
Men pregiarla dcgg'io? M’odia Romilda, 
L’udii pur troppo; e il cor trafitto ha d’altro 
Strale. ..Dolor, ch’ogni dolore avanza, 

Ne sento in me. Conosco al vento sparsi 
I sospir mici; vana ogni speme io veggo: 
Pur, non amarla, ah! noi poss’io. — Dolerti 
Tu di mia fc non puoi; tu, che pur sai. 
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Come, dove, perché, to l’abbi* io data. 

Tu il sai, che a dare, od a ricever morto 
lai m'astringevi; a me la incerta mano 
Armavi tu del parricida acciaro: 

Sovvicnli? olà, fra il tradimento, e i pianti 
E le tenebre, e il sangue, aiuor giuravi, 
Chiedendo amor; ma, di vendetta all’are 
Lascia giurarsi amore? lo là fui reo. 

Noi magherò; ma tu, potevi, o donna, 

Di vero amor figlia estimar la fede 
Chiesta, e donata, in Cosi orribil punto? 
lin.i . — Si; m’ingannai: scerncr dovca,che in-pel- 
Di un traditor mai solo un tradimento . (lo 
Non entra. Del tuo timido coraggio 
Dona valermi a mia vendetta; o poscia 
L’ombra placar del tuo signor tradito, 
L’uccisore immolandole. Quest’era 
Dovuto premio a te; non la mia destra, 

Non il talamo mio, non il mio trono;... 

Non il mio core. 

Jl,n. Oh pentimenlo illustre! 

Ben sci Rosmunda.Or,ciòcheallor non fosti, 
Far noi puoi tutto?Altro Almachilde trova 
(E non von manca); egli al primier tuo sposo 
Pareggi me: quel maritai tuo ferro,. 

Su eui del primo tuo consorte il sangue 
Stassi, noi sangue ei del secondo il terga. 

Non del tradirti, che non iia delitto, 

Ma del servirti, che a me fu gran fallo, 
lo tal ben merlo, c tal ne aspetto io pena. 

Ma, fin thè il eie! chiaro non fa qual primo 
Deggia di noi punir l’un l’altro, io il giuro 
Pel trucidalo mio signor, tu forza 
Non userai contro Romilda. — lirtanto 
Infra llduvaldo e me, vedrassi a prova 
Qual sia di lei più degno, e qual più avvampi 
D’ardente amor;quul più in voler sia forte; 
Qual, per averla, più intraprender osi. 

SCENA IV 

ROSML’NDA 

E che imprender puoi tu ? — Si fello ardire 
Fu visto mai ? — Ma, o che non può costui, 

Or ch’io stessa affidargli osai pur l’armi?... 
Me dunque tu, qual io mi son, conosci? 

Non quanta io sono.— Ed io t’amai?— ...Non 

(t’amo, 

E il vedrai tu.— Furore, odio, gelosa 
Rabbia, superbo sdegno, o misti allctti, 

Fuor tulli, fuor del petto rnioMu sola 
Riedi, o vendetta; ricdi; e m e riempi 


SD A 

Tutta di lutto il nume tuo ; s’io tempre 
Per prima e sola deità mia t’ebbi. — 

Ma l’ire, c il tempo, in vani accenti io spendo? 
Preoccuparlo vuoisi ; ogni empio mezzo 
Torgli: e primiera.. .Oh! chi vegg’io? 

SCENA V 

ROSMUNUA, ILDOVALDO 

Rat. Qui il ciclo. 

Qui mi ti manda il ciel; vieni, ildovaldo, 
Vendicator de’ torti miei: ministro 
Di tua letizia eterna a un tempo farti 
Spero, e di mie vendette. Ami, cd amato 
Sci da Romilda, il tutto so, nè il danno ; 

Anzi ne sento inesprimibil gioia. 

Ma tu non sai, che il porfido Almachilde, 
Colui per chi tanto sudor spargesti, 

Por cui perigli oggi affrontasti e morte ; 
Quello stesso Almucliilde, a me spergiuro. 
Ingrato a te, Romilda egli ama. 

Jl,l. Ahi vile! 

Ei di mia man morrà. 

Hot. Ne d’ amor lieve 

L'ama egli, no; ch’ogni dover più sacro 
Per lei tradisce: a ogni empio eccesso è pres to; 
Sen vnnta:eil credo. E ver, che assai loabborre 
Romilda: è ver, che gli giurò poc’anzi 
OJio eterno,- ed amor giurava a un tempo. 

Al mio cospetto, a te ; per te (dicea) 

Poco il morir le pare. ..Ma, in udirla 
Si sgomenta Almachilde? Anzi all'indegna 
Sua passion fa d'ogni ostacol sprone. — 

Chi il riterrà, se tu noi fai? Tc spero 
Inciampo forte a sue mainale voglio: 

Per te lo dèi; tei comando io.— Si taccia 
])' ogni altro sposo di Romilda: è tua, 

Non di Alarico ornai; tua la vogl'io. 

Ceda all’odio novello in me l'antico; 

Teco sia lieto; prendila; e per sempre 
Dagli occhi miei la invola. _ 
lld. È mia Romilda? 

Oh gioialor donde io non lrarrol!a?...K mia?. — 
Ma lo vendette mie chi compie intanto? 

Rot. Va, radunai tuoi fidi; armali ratte; 
Minaccia, inganna, sforza: ad ogni costo 
Di man dell’empio pria tranne tua donna; 
Vendetta poi, lasciala a me. Pria vegga 
A sé ritorro il rio fellon sua preda: 

La vegga ei prima al suo rivale in braccio; 
E se n’irriti, e sen disperi, indarno... 

ÌU , Ma che? già forse in man di luiRotnilda?... 
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tìos. Antiveduto ei sta; né ardilo meno, ; 

Né amante meno egli è di te... 

Jìd. Minore 

In tutto ei m’è. 

R os. Tu prevenirlo dunque. 

Deluderlo dèi tu. Lascio a tua scelta 
1 mezzi tutti : a dubbio evento esporre 
L’ amor tuo npn vorrai. 

Jld. Fraudo usar ducimi-; 

Gilè in froude sol può vincermi Almaehilde. 
Veglia intanto sovr’ esso ; al campo ie mìo, 
La mia forza raduno, e in brèvi istanti, 

Hiedo a Romilda... 


TERZO 

Ild. Acquistarti era ben certo 

benché in tu tF ultra guisa: ma pur questa 
-Minor perìglio acchiude. In ciò Rosmunda 
Meuo a noi serve, che a sé slessa; é forza 
(ih' ella il faccia. Mi duci doverti trarre 
Per or dal regno tuo: ma in securtade 
Pur ch'io ti vegga, in altro aspetto un giorno 
Poi ricondurli entro il Ulo regno io spero. 
/ioni. Tutto é mio regno, ovubque tecoiosia. 
Gioia ne ho tanta, ck’iocrederuol posso... 
Ma sì gran dolce pur si agguaglia appena 
AH’ amaro, che nuovo in cor mi sorge. 
«Fama Almaehilde infame: io non insrtai 


Ros. Affréitati, ed a tutto 

Pensa, e provvedijarma l'ingegno, e il braccio: 
Vero amator sei tu. Va, vola, neji. 

■ > . ' ! ' ,1 • ' 

SCENA VI 

ROSMUNDA 

Frattanto io qui m’adopreró...-— Ma, lieti 
Far del suo amor vogi'io costei, ebe abborrc? 
Lieta? — Noi sei tu aoeora; — io vivo ancora- 


SCENA I 

ROMILDA, 1LD.5VALDO 

Rom. Vista ho Rosmunda. Or creder posso ? 

( Oh cielo ! 

Jld. Tutto è disposto ornai: tu gii sei salva, 

Sol che tu meco all’apparir dcll’ombre 
Venir ne vogli. Della òrribii reggia 
Usciti appena, troverem di prodi' 

Scorta eletta: il di più lia lieve poscia. 

Rom. Oh mio fido sostegno! Or, chi Pavria 
Creduto mai? donde attendeva io morte 
Per minor danno, ot da Rosmunda stessa 
Vita avrommì, e letizia? Entro il mio petto 
Tal speme accor degg’io/ 1 Poc’anzi ju fendo 
D'ogni miseria noi, solo un istante 
Or di fortuna ci rimbalza alcoltuo? 
lo teco unita? io libera, sccuró?... 

E Ila vero ? ' • 

Alf — Trac. , . 


L’empio suo amore; inaspettato giunse 
All’innocente orecchio mio; ma giunto 
Evvi pure; nè in lui... 

Jld. Conóscer meglio 

Te quel fellon dovea ; ma, de’miei doni 
Far giuro ammenda; eia vittoria, il regno, 
La vita a lui col sangue min serbata, 

Farsi cb’ei sconti. Ma sfuggirlo io deggio 
Per ora, eli vo\ fin ebe non sii tu in salvo. 

Rom. Ah! tu non sai, qual mortai colpo al core 
M’era l’udir suoi scellerati delti! 

Quanto di te men degna esser m'è avviso, 

Da ch’io pur piacqui a colai vile! Oh quanto 
Io l’abborrisco! — E la cagion primiera 
D’ogni mio mal Rosmunda; ella d’oltraggi 
Mi ha cèrea, e oppressa, cd avvilita sempre ; 
Risento in cor tristo un presagio,- ch'ella 
Siromeifto a me non fia mai di salvezza; 

So l’odio immenso; ch'or fan doppio in lei 
La ferocia natia, l'atro delitto, ' ' 

L'aspe novcl di gelosia: ma lutti, 

Quai chesien pur, del suo furor gli effetti 
Per minor male io scelgo, che l’amarmi 
Di quel suo vile, c osarinel dire... 

Jld. 11 folle 

Ardir bon ci ne pagherà: ti acqueta ; 

Non fu tua colpa udiilo. 

Rom. A lui men dura 

Mai non dovea mostrarmi; ecco il mio fallo; 
Non soffrir mai che a’mali miei pietoso 
Mostrarsi ardisse, nè del pianger mio 
Farlo mai SJicttator; gioia che ognora 
A Rosmunda negai. Spesso l’ iniquo 
Gli occhi pregni di lagrime mi vide, 

E il cor di doglia; indi ilsuo ardirne nacque;... 


Di ciò son rea ; di ciò dominimi io sempre... 
//«/.'Lieta di ciò ben io rarotti, lascia ; 
Dorrasscn’ egli a la'griine di Sangue. 

Presso chi mai non t’incolpò, Romilda, 
Troppa è discolpa un sol tuo sguardo, iu cui 
18 
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Candido l’alma, © puro ardono il core 
Traluce. — Or basti. All’annoUitr, qui presta 
A seguirmi sarai ; d'ogni altra cosa 
Non prendercura. D’ Almacliilde intanto 
Sfuggi la rista ; ogni sospetto lorgli 
Meglio è cosi. Sfuggi del pur li usui ulula, 

Ch’ ella potria... 

Rom. T’intendo ; anzi che nasca 

Rimòrso io lei d* opra pietosa. 
lld. Addio, 

Più lungo star, nuocer nc può. 

Rom. Mi lasci?... 

lld. Brev’ora; e mai non sarera più disgiunli. 

SCENA li 

ALMACHILDE ROMILDA, 1LDO VALDO 
Soldati 

Jlm. T’arresta. 

Rom. Ohciel! 

jld. Chi mi ti mena innaote? 

Rom. Cinto d’armati 

Jlm. Ore i tuoi passi volgi? 

T arresta. Assai dirti degg’io. Non vengo 
A usarti (orza, ancor ch’io’l possa: a oppormi 
Vengo alla forza tua. Tu di soppiatto 
In armi aduni i tuoi più lidi io campo; 

Dimmi ; perchè? Forse in un giorno istesso 
Scudo al tuo prence e traditor vuoi farti? 
]ltf. Ch’ io li Sii scudo, il taci ; altra non feci 
Macchia al mio onor,nol rimembrar: se nulla 
Lavarla può, certo il puoi tu, col darmi 
La mercé, che mi dai. 

Rom. Perfido, ardisci 

Venirne in armi al mio cospetto, e fingi 
Pur moderata voglia? 

Ab n. Io, no, non fingo. 

Poiché co’ delti invan, forza è coll’ opre 
Ch’ io ti provi il mio amore. 
lld. Iniquo... 

Rom. Ed osi 

Ancora?... 

Jlm. Ove il. vogliate, udir farovvi 

Accenti non di re : ma, se il negaste, 

Mi udreste, a forza. Alla fatai mia fiamma 
Più non è tempo or di por modo : invano 
Io ’1 volli ; invan voi lo sperale. Ascosi 
Mezzi adeprar per acquistarli, io sdegna; 
Mo, ch’altri t'abbia per ascosi mezzi. 

Noi soffrirò giammai. Tu di rapirla 
Tenti ; di te.degno non panni ; imprendi 


Strada miglior ; presto soa io, tòt giuro, 

A non mi far di mia possanza schermo. 
lld. E se non fai del mal rapito scettro 
Al mio furor tu schermo, or di che il fai? 

Di nnhil cor qua! menzognera pompa 
Osi tu far, qui d’ogni intorno ointo 
Di satelliti' infami? 

Jlm. Affianco io tengo 

Costoro, é ver, se lo mio egual per ora 
Farti non vuoi.— Di re corteggio é quésto; 

Ma questo é brando di guerrier; sol meco 
Resta il brando/ coslor sparisene tulli 
A un mio cenno, se l’osi. Or via: la prova 
Te n’ offro / il più valente abbia Romilda. 
lld. Muori.tu dunque or di mia mono... 

Rom. I brandi!... 

Clic falò?. . .Oh cieli. . .Cessa Ildovaldo.-or merla 
Di venir teco pi paragon costui? 
lld . — Beli parli. A che voll’lo, caldo di sdegno 
Abbassar me ? ' 

Rom. Non che il suo brando, il guardo 

Puoi sostener, lu (flldovaldo.? e s’anco 
Sorte iniqua pur desse a le la palma, 

Creder puoi lu, eh’ io sarei Ina? Non sai, 

Ch’ io più assai di me stessa amo Itdovaldo, 

F. che li abborro più ancor ebe non l’ amo? 
lld. Averla or debbe il più valente in arme, 

0 in tradimenti? Parla. 

Jlm. E che? mentr’io 

Mio egual ti fo/ mentre a combatter teco 
Quanto per me tòr li potrei, son preste; 
Risponder osi ingiuriosi detti 
A generoso invito? — A me lu pari 
Esser non vuoi ? dunque poi tei: dunque oggi 
(ionie il maggior suole il minore, io debbo 
Tua baldanza punir. Da pria per dritta, 

Per ogni slrada io poscia al fin prefisso 
Venir, se a ciò mi sforzi in cor m’ho fitto: 

A niun patto Romilda a le non cedo, 
lo primiero l’amai: l’oltraggio fallo 
' Con la mia destra a lei, può sol mia destra 
Anco emendarlo: io vendicarla; d’ogni 
Suo prisco drillo, d’ogni ben perduto 
In ristorarla, io ’l posso/ e lu noi puoi, 

Nò il può persona. 

Rom. E ver; lu aggiunger puoi 

A perfidia perfidia, o il puoi lu solo. 

Va, traditor: non fossi allro che ingrato 
Alla tua donna lu, troppo anco fora 
Per farti, a me esecrabile. Non curo 
Morte: che parlo? ad Alarico andarne 
Vittima cèrta io verrei pria / qui schiava 
Al rio livor della crudej madrigna 
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In preda sempre anzi starci, che averti 
Né difensor mio pure. 

lld. Ed io vo’ dirli. 

Cimo me non fosti oltraggio mai più atroce, 
Cile in voler farmi eguale a te. Non m'hai 
Già offeso tu con questo amor tuo stolto. 

Sei lu rivai ch’io tema, ove l’amore 
IT una Rosimi nda non contendi? Ed una, 

Non più, ve n’ha, ben tua. — Né più hi' offende 
In te tua fella ingralitudin : vero 
Re li conosco a ciò.— Per qual più vile 
Man lu vorrai, fammi su palco infame 
Scemo del capo rimaner/ ma cessa 
Di chiamarmi a tenzone; in ciò soltanto 
Mi offendi. Ho forse io di notturno sangue 
Marchiato il brando mio, si che al tuo brando 
Or misurarlo io possa? 

Alm. E troppo: e basti. 

Pugnar non vuoi; che della lingua? avermi 
Rivai non vuoi? Re ti sarò. — Soldati, 

Si disarmi, s’arresti. 

Rom. . ' Ah! no... 

lìti- Vi! ferro. 

Che un tiranno salvasti, a terra vannr. 
Inerme io fammi; altri non mai... 

Rom. Era farei 

I! duce vostro? Ahi vili!... Or tu m’ascolta; 
Sosnendi...Io forse. . . r 'h stalo orribili. . M’od !.. 

JU. Che fai? chi preghi? — lo t’ amo; al par tu 
Ch’havvi a temer da nOi? (m’ami: 

Alni. Su via, si tragga 

Dal mio cospelto. 

lld. Vadasi. Il tuo aspello 

Fia la sola mia pena. Ov’io non deggia 
Più vederti, o Romilda, in un l'estremo 
Addio ti lascio, e il saldo giuramento 
D’eterno amore, oltre fa morie... 

SCENA III 
ROMILDA, ALMACHILDE 

Rom. i Ali!. spenta 

Cudrotti al fianco.. .11 vo’seguìre.,.Fnfarue, 

Tu mel contendi? Ad ogni costo... 

Am. Ah! soffri, 

Ch’io, sol per poco, or li ratlenga. 

Rom. Oh rabbia! 

Oh dolor!... Lascia, al fianco suo... 

Alm. Mi ascolta. 

Rom. Troppo già t’ascoltai... L’amante., 

Alvi . Or vedi, 

Seguir noi puoi;. .ma, non temere: io il serbo 


A libertide, a vita; c a te fors’anco, 

Mal mio grado, lo serbo, in career crudo 
Trailo ei non lia: dame niun danno, il giuro, 
Ei patirà. Ben io il rimembro; in vita 
Per lui son oggi: ur passeggera forza 
Gli vien fatta.— Ma,., oh cicli... lasciar ra- 
pirmi, 

Sol ben ch’io m’ahhia al mondo, fa tua vista!... 
Rom. Ancor d’amore?. ..Ali! che non ho qui un 
Onde sottrarmi a’ detti luoi? (ferro. 

Alni. Deli! scusa; 

Più non dirò. Spero, ampiamente, in breve, 
Del piccini danno ristorar tuo amante; 

(Ahi nome!) e spero in uh seco disciormi 
Di quanto mai gli deggia. 

Rom. , Uinan t’infingi? 

Tanto esecrabi! più. Clio dar? rhesciorre? 
Rendi a noi libertà: mai non li para 
Innanzi a noi, mai più; sol dono é questo 
Clic far lu possa a me. 

Alm. • Cederti altrui, 

Noi posso io no: ma possederti forse 
Mal tuo grado vogl’io? 

Ronf. Ben credo: e fallo 

Verriati ciò, finché un pugnai mi avanza? 
Ingannarmi, 0 indugiarmi, invan tu speri. 
Col mio amante indivisa... - 
Alm. Io ti vo’donna 

Di te, di lui, di me: fraude non celo 
Nel petto. A me per or sol non si vieti 
D'adoprarmi per lo. S’io già ti tolsi 
Il padre, e render noi li può' né pianto, 

Né pentimento; io ti vo’ render oggi 
Quant’ altro a te si toglie. Elenio macchia 
E Rosmundaal mio nome: al sai vederla, 
Entro il mio cor la non sanahil piaga 
De’ funesti rimorsi, ognur più atroce, 

Più insopporlabi! fossi: o II letto, e il Irono, 

E Tanior di quell’empio ognor mi rende 
(Ehi ch’io il divido) agli occhi altrui più reo. 
Più vile a’mici. Tempo ornai giunto... 

Rom. Tempo, 

Di che?.. .Favella. — 0 di Rosmunda degno, 
Di lei peggior, la sveneresli farse, 

A un mioicenno, tuslessu? — Or sappi, iniquo, 
Che per qtianl’io l’abborra, over vo’ pria 
Di te vendetta, che di lei. Lu strage 
Defan io misero padre, è verch’elfera 
Di Rosmunda pensiér; ma, il vii clic ardiva 
Eseguirla, chi fu? — Va; ben m’avvegglo, 

Al tuo parlar, che a spingerti a’misfatli 
Non é mestier gran forza. 

Alm. Un ne commisi; 
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Ma ben più d’naa in mente opra da forte 
Volgo; e lia prima lo strapparmi or questa 
Non mia corona dal mio capo, o darla 
A te, oliò a te si aspetta; a qual sia costo 
Io difensor d’ogni tuo dritto farmi; 

Di citi t'opprime (c sia chi Tuoi) l'orgogtio 
Prostrar sotto i tuoi pie: quand’io soc uro 
Vedrotti io trono poscia, a Ito r de'luoi 
Sudditi farmi il più cotpero! io, 

K il più sommesso, c umile; udir mia piena 
Sentenza allor dal labro tuo; vederti 
(Ahi vista!) al banco, io trono, a me sovrano 
Fatto Ildovaldo; e Irar, (incile a te piaccia, 
Obbrobriosi i giorni miei nel limo, 

Favola a lutti; e fra miseria tanta, 

Nluna serbare altra dolcezza al mondo, 

Che il pur vederli. — Il non mai mio misfatto 
Avrò cosi, per quanto in me il potrà, 

Espialo; e... 

Rom. Non più; taci. Non voglio 

Trorm da le: rendi a me pria l'amante 
Che più lo apprezzo, ed c più mio Seilnieglii, 
Me di mia man cader vedrai. 

éhn . — Sara mini. • 

Dunque, del viver tuo, pegno il tuo amante. 
Di lui farò strazio tremendo, do 'I giuro, 

Se tu in te stessa incrudelisci. Bada-. 

Già troppo nbborro il mio rivai:., già troppa 
Smaniosa rabbia ho in petto: a furor tonto 
Non accrescer furore. ..—Altro ntm chieggo, 
Che oprare in somma a favor tuo; te lieta 
Fardi sua sorte, e del mio eterno danno. .. 

E qual vogl'io mercè? L’odio tuo fero 
Scemarmi alquanto, e la min infamia in parte. . . 
E si ’l farò, vogli; o nel vegli. — Il tutto 
Volo a disporre: ah! piegherai: te forse, 

Più che i miei detti, or l’opre mie. Ti lascio 
Tempo intanto ai pensieri... Empio me puoi 
Tu sola far, se a dirmi empio ti ostini. 

SCENA IV 
ROMILDA 

Misera me!. -Clic mai minaccia? Ahi dove 
L'odio, e Tira mi spinge? Ei fra’suoi lacci ' 
Tien l’amor mio: salvarlo ad ogni costo 
Voglio... Ahi misera me! fìnger mi è forza 
Con questo infame. -Oh cielo) es’ei m'ingan- 

(na?... 

Agghiaccio,. -tremo. ..In potestà di offeso 
Rivale, ...un ferro, per morir Da forte, 


U N D A 

Ildovaldo, non liaiy.-nè dar tei posso... 

Clic degg’io farmi?.. .A eli! ricorrer io?... 

SCENA V 

v y ' ' r ' ■ 

ROSAI UN DA, ROMILDA 

/fot. Dnv’è, dm 7-, -q nel traditore? — \lil leco 
Qui dianzi egli era. -Ove fuggi a l'iniquo?... 
Rom. Or sappi... .. . . • 

Ro*. Il tutto so. Freme Ildovaldo 

In ceppi rei. Dove, dove costui. 

Che regai possa entro mia reggia usurpa? 
Perfida, ei leco era finora... 

Rom. Ahi m’odi. 

Ah) tu il tutto non sai: l’empie sue mire 
Non li son note: a me sconviensi il nome 
Di perfida... Ma pur, se ciò ti giova, 

Perfida tienimi; e fa qual vuoi più crudo 
Scempio di me: soldi«ue mani or-traggi 
Senza indugio Ildovaldo: indi... 

Rot. S’io il Iraggu? 

Tosto il vedrai. 

Rom. Deli! se pur tanto imprendi, 

Il ciel propizio abbi ni tuo regno; muta 
L’ombra del padre ucciso a le le notti 
Più non perturbi; il Iraditor novello, 

Cimai fianco l’hai, vidima caggia ei solo- 
Dell'empio furor suo. Ma, se alta troppo 
Impresa or fosse i lacci rei disciorre 
■ Del' mio fido amalor, deh! fa che un ferro 
Nel suo carcere ottenga, onde sottrarsi 
Di un vii rivale alla mainala rabbia. 

Deli! fa che a un tempo anzi il morire ri sap- 

(P‘«» 

Clic a forza ninna io non soggiacqui; ech’io, 

Degna di lui, secura in me, trafitta 

Non d’altra man che della mia, qui caddi; 

E qui, chiamandolo a nome, spirai. 

Ras. Tanto ami tu?. ..sei riamala tanto?... 

Oh rabbia!... Ed io? — Si, va; l’amante sciolto 
Rivedrai tosto, -...va,- dii mio cospetto 
Fuggi ognor poi: già vendicala appieno 
Tu sei di me; misera io resto, e farti 
Drggio felice... E il deggio? 

Rom. Ancor chesola 

Ti muova or l’ira a favor mio, men grata 
Non io ne son perciò: nè il rio periglio. 

Cui stai tu presso, io vo’ tacerti. Il vile, 
Empio, ingrato Almachilde, ebro d’amore, 
Lo scettro a te, la libertà vuoi tórre, 

La vita forse: c in dono infame egli osa 
Offrirti a me... 
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Kos. Tu scellerato il fai; 

Perfida, lu... 

Kom. Me dunque uccidi; e salva, 

Senza indugiar, solo Iidovaldo. 

Kos. E tanto 

Per te s’imprende?.. .Oh! chi sei lu’qual morto 
Si grande in te? — l u menti.-— 01» r ahbial ... 

• (e fi») 

Ch'orrido arcano a mesvelar tu ildeggi?... 
Ch’io salva sia, per te? — Se arride il citi» 

Ai voti tuoi, vanne da 'me- si lungi, 

Ch’io pili non oda di te mai; felice 
Fa ch’io mai non li vegga. ..Esci. 

Kom. • Ma.... * 

Kos. Udisti? 

SCISMA VI 

t < 

' i ROSMUNDA 

Oh rabbia! Oh morte!... E forza è pur, ch’io 

(voli 

A scior dai ceppi il suo amatore, io stesso? 


SCEMA I 

ROSMUNDA, ALMACIULDE 

SOLDATI 

Kos. Al campo vai? 

Alm. Ma torneronne... 

Kos. Ed io 

Te qui dal campo vincitore aspetto: 

Qui tua preda ti serbo. 

Alm. Or non è tempo 

Ch'io a te risponda. Ad Iidovaldo pria 
Mostrarmi voglio. 

Kos. Va, corri, combatti: 

Le sue catene io stessa infransi. — Or dianzi 
Con lui venirne a singoiar tenzone 
Volevi tu: ma, s’ei di ceppi carche 
Avea le man, come pugnava? — Sciolto 
Ei già ti attende,- a trionfarne corri. 

Alm. L’arti tue vili, e il ribellato campo, 

E il mio rivai, tutto egualmente, io sprezzo. 
Alfin pur dato una fiata mi hai 
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Oagion paleso, onde a- buon dritto possa 
Nemico esserli aperto: Or da’ tuoi lacci 
Sciolto appieno m'hai tu.' 

Kos. Va, vinci, riedi; 

E poi minaccia. 

J/o». Io vincerò; mi affida 

Il cieli s'io caggio, a (e punir chi resta? 

SCEMA 11 

ROSMUNDA 

Va, va: più assai l'ira, e il valor mi affida 
D’lld,iivaldo guerriero. — Empio, a svenarti. 
Duoimi che man troppo onorata io scelsi.— 
Ma clic? compiuta èia vendetta forse?... 
Dubbie ognora son Tarmi: ancor che ai prodi 
Caro Iidovaldo sia, malvagi manca, 

Che avversi a lui per lor privale mire. 
Terrai! dal re?. ..Molti ha dintorno in armi 
L’iniquo; c forza, ? ardire in lui si accresce 
Dall’infame suo amore. ..Oh ciel! se mai 
Gli arridesse fortuna, ai rei pur sempre 
Propizia!. .Ahlnon s’indugi.. .Or nuocer troppo 
Mi patria la fidanza. — Olà; si tragga 
Tosto Romilda a me.- — Né sol d’un passo 
Fin ch'ella ornai ila me-si scosti. Oh pegno 
Raro di pace! oh di discordia in véro. 

Strana cagion, coite ! Regai mercede 
Al vincitor costei? — -{Telia è mercede 
Iiegal, qui venga; il darla, a me si aspetta. 

SCEMA 111 

ROSMUNDA, ROMILDA 

Kos. Inoltra, inoltra il piede, alla donzella; 
Vieni; al mio fianco ti starai secura, 

Finché per te nel campo si combatte 
Vieni, l’accosta.. .Tremi? 

Kom. Oh ciel!. ..Che lia? 

D’orride grida la cittadc intorno 
■ Risuonar s’ode, e ver la reggia trarre,.. 

Ma, oimé! di qual novella ira li veggo 
Tutta avvampante nel turbato aspetto?... 
Nulla sperar di lièto ornai mi lice... 

Sol, che. scioltoltdovaldo... Ah! pur ch’ei vivai 
Deh! prego, trammi or di tal dubbio. 

Kos. Trarli 

Di dubbio, or mentre in feral dubbio io vivo? 
Coai pur tutta viver tu potessi 
Misera, afflitta, orribii la tua vita, 

Come a me fai tragger questore! AH’ armi 
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Per le si corre: imparoggiobil merlo! 
Novella. Etèna tu! rivi di sangue 
Scorrer oggi farai: per te spergiuri 
Fansi i manti; per te prodi i vili, 

E superbi i dimessi. — 0 tu, de’ forti 
Donna, qui vieni; a me dappresso or siedi 
Regina tu; vieni; or si pugna in campo 
Per darti regno,... o morte. 

Som. E che? derisa 

Anco mi vuoi? di farmi oltraggi tanti 
Sazia non sei? 

Sos. Che parli? lo qui derisa 

lo sola il son: del mio furor, del giusto 
Odio, ch'io nutro incontro a te. dell'atta 
Rabbia gelosa mia, tu il dolce frutto 
Presso a coglierne stai: te appien felice 
Io stessa fo; te fra le braccia io pongo 
Di lungamente sospirato amante.— 

Vedi or quanto sien lieve inutil sfogo. 

In tal tempesta del mio core, i detti. 

Me, deridi, ciré tu n’hai ben dondr. 

Rotti ho già i ceppi d’Ildovaldo; armata 
Cià gli ho del brando la invincibit destra: 
Orcompicei già le mievendettc;eaun tempo.. 
Le tue, pur troppo! 

Som. Or, deb, quel braccio invitto 

Trionfi almeno! Del primier tuo fallo 
Cosi la macchia cancellar stillante 
Potevi ornai. Di speme Or si che uri raggio 
A me balena, or che llitovaldo sciolto 
Sta in armi in campo. Air! mcn turbata vita 
T’accordi il cielo... 

Sos. A orribil vita io resto, 

(Inai sia l’evento. Del dolor mjo godi; 

Già mi allegrai del Ino: godi, fin ch’io 
Non tei vietu...Ma forse.. .Al ciel quai voli 
Porgo?. ..Noi so. ..So, che finor son tutti 
Di sangue i voti miei; né sangue io veggo, 
Che ad appagarmi basti... Altri fia lieto, 

Dov io misera sono? — Or or vedrassi... 

Ma, chi s’appressa? 

Som. Un lieve stuolo in armi... 

iidovaldo gli è duce. Oh gioia!... 

SCENA IV 

ROMILDA, ILDOVALDO ROSMUNDA 
seguaci d’Iloovaluo 

Som. Ali! vieni; 

f Di’; vincesti? son tua? 

Sos. Ciò ch’io t'imposi 


Compiuto lui tu? Quel traditore lui spento? 
liti. Io? non è cosa ei dal mio brando. Invano 
Pugna in campo Atmacliilde: altri miei fidi 
Ilan di vincerlo incarco; e a ciò firn troppi. 
Non a guerriera spada, a infame scure 
E dovuto il suo capo.. — A te, Romilda, 

Io sol pensai; sacro a te prima ho il brando . 
1 Vieni; di queste abbominate soglie 

Ch'io pria li tragga. Aprir sapremti strada 
Miei forti, eri io. Vien meco ; or sci ben mia. 
Sos. T'arresta: ancor ben tua non é ; l’arresta: 
Dartela debbo, io, di mia man. — Romilda, 

Ben mia tu sei, mentr’io ti afferro; e quinci 
Non muovcrai tu passo — E tu. codardo, 
Qaand’io ti sciolgo da’tuoi lacci, c darli 
lo pur prometto quanto al mondo brami, 

Tu, vii, servire al mio furor tu nioghi? 

Non che svenare il tuo rivai, lo sfuggi? 

Qui per mercé non meritata vieni, 

Lui vivo, tu? 

Som. Deb! di sue mani or l ramini 

Tosto, Iidovaldo. 

Ild. Andiam. Cessa, o Rosmunda; 

L rsciala; è vano: al suo partire inciampo 
Tu bastante non sei: lasciala. Assai 
Ha nemici Almachllde; altri lordarsi 
Non niegherà nel vii suo sangue, c tosto. 
Non ti smarrir, Rosmunda. 

Sos. E che? tu pensi 

Schernirmi? tu? 

Som. Lasciami... 

Ild. Cessa, 0 ch’io... 

Sos. Io lasciarti? no, mai. — Ma già risorte 
Odo le grida, ...e più feroci, e presso;... 

Oh gioia! oh, fosse il tuo sperar deluso! 

Som. Chi lassa mele.. 

liti. Chi viene In armi? 

Sos. Oh gioia! 

Ecco Almachildc: e vincitor lo scorgo: 

E puniratti, spero. 

SCENA V 

ALMACH1LDE, ILDOVALDO, ROSMUNDA, 
ROMILDA 

SOLDATI E SEGUACI D* ILDOVALDO 

Ild. In traccia vieni 

Di me tu forse? eccomi... 

Alm. A freno i brandi, 

Miei proJi a freno: assai già strage fummo. 
Da) più ferir si resti. 
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lld- Ancor li avanzo 

Da uccider me: ma pria... 

Ho*. Svena^u. 

Alvi. M’odi, 

Forte Ildovaldo, pria; Romilda, m’odi.— 

Voi, soldati, arretratevi; l’impongo. 

K un tempo qui,-quant'io cercava, incentro.- 
Ildovaldo, tu il vedi, invan difesa 
Or conira me faresti: a ognun de’luoi 
Oppor de'miei poss'io ben cenlojlai salva 
Oggi tu a me la vita; oggi la vita 
lo dono ale: nulla più-vinai ti dcggio.- 
Del tuo destin, Romilda, orbiti a voglio 
Te stessa/ e di noi donna, e di costei. 

S’io ingannarti pensassi, ornai tu il vedi. 

Boi. Donna di me costei? di me? Nel petto 
io questo stil già già le immergo... 
lld. Ah! ferma... 

dim. T’arresta, delti... 

Boi. Nullo appressarsi ardisca, 

0 il ferro io vibro. , 

Bovi. £ vibralo: morrommi 

Cosi almen d’Ildovaldo... 

Boi. Or, qual di noi 

£ donna qui? 

dim. Tu il sci. ..Delti. ..cessa... 

Ild. Oh rabbia!... 

Romilda.. .Oh cielo! e non li posso io trarre?. 
Boi. Ile sol di nome tu depon quel brando.— 
dim. Eccomi inerme... 

Bo*. Or tuoi soldati tulli 

Fuor della reggia manda. 
dhn. Ite, sgombrale. 

Affrettatevi, tulli... 

Bot. £ tu, che nieghi. 

Con un delitto d’acquistar l'amata, 

Freddo ainalor, tosto il. tuo stuol disperdi. 
Jld. Ecco, sparirò... 

Bus. Or ben così.— Ragauso 

Tosto or qui rieda,e le mie guardie in armi. 
Alni. Venga, deh! tosto... 

Bot. Ecco Ragauso.— Io sono, 

Io son qui dunque ancor regina? 
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dim. Il sei 

Tu sola. Deh!... 

Ild. Di qual di noi vuoi pria. 

Vendetta prendi... Ma Romilda,. .oli cielo!.,. 
Vuoi tu ch'io pera/ ecco al mio petto il ferro 
Rivolgo io già... 

Boi. Del sangue vostro ornai 

L’ira mia non s’appaga. Allor dovevi 
Ferir tei, quando a le l’imposi: e noto 
T’era qual sangue io ti chiedessi. In tempo 
Mi pento ancor, d’aver vendetta tanta 
Fidata in te, codardo; — e in te, spergiuro, 
D’aver croduto io mai. — Ma, intera tengo 
Fra mie man la vendetta: or si, che intera 
Nomarla ardisco. — 0 tu, che in te raguni 
Gli odii mici tutti, or chi sbramarli a un trailo 
Meglio di te può tutti? Al furor mio 
Tu hasl>, qpasi. Ahi stolta! e darli io stessa 
Volli affamante riamato? a vita 
Teriscrbar, che dai morti a me mille? 

Ild. Deh! per pietà... 

Boi. Trema. 

Bom. Ildovaldo!... 

dim. " Morte 

Spiran suoi sguardi!.. .A me quel ferro... 
Boi. A lei 

Pria il ferro, in lei. Muori. 

Ud, Ali!. ..Tu pur morrai. (1) 

Kos. Guardie, entrambi si accerchino. 

Bom. Ildovaldo... 

Moro. ..almea... tua... 

Ild. Seguirli... 

dim. . . Vendicarti... 

lld. Sopravviver nonposso(2).Otu,che resti,,.. 
Fanne vendetta... 

dim. Io vendicarla giuro. 

Boi. Ho il ferro anaer ; (rema : or principia ap- 

(pena 

La vendetta, che compiere in le giuro. 

(i) In atto d avventarti col brando a Boi- 
manda, 

(e)' Si uccide. 
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OTTAVIA 


ARG OMENTO 

, , >.i . 

Ottavia era figlia dell’ impcrator Claudio , c della troppo famosa Messalina. Appena giunta «11* età 
nubile fu promessa iu isposa a Lucio Silano; ma le ambiziose e politiche mire e le arti di Agrippina 
madre di Nerone mandarono a Vuoto tal maritaggio, o la condussero ad esser moglie sventuratissima di 
quel mostro, che era ben degno suo figlio: Poco tempo appresso questi la ripudiò sotto pretesto di ste- 
rilità , e realmente per amor di Poppe a, eh o in fatti fc successe' nel talamo e nel trono. Ma costei non 
si teneva sicura di sua sorte , finché Ottavia vivea. L'accusò pertanto , o la fece accusare , di turpe 
commercio con uno dei suoi schiavi. Le ancelle dell’ accusata furono messe alla tortura , perchè nega- 
vano di confermare la falsa imputazione ; e anche fra i tormenti le pili difesero la virtù e la inno- 
cenza; sicché , non potendosi condannare Ottavia a mòrte , essa fu fnaudota in esilio nella Campania. 
Il popolo però mosse di tal condanna si forti lamenti , che la paurosa politica di Nerone credette utile 
richiamar la esiliata. Il ritornò di Ottavia a Koma fra le acclamazioni universali ridestò più vivi i ti- 
mori dì Poppea. Costei si gittò ai piedi dell' imperatore suo consorte , e ottenne alfine, che sottp va- 
ri! pretesti Ottavia fosse di nuovo allontanata.., indi uccisa. Questa misera principessa fu relegata in 
un' ìsola, e ivi obbligata nell'eia di soli venti anni a farsi aprile le véne. Poiché giacque estinta) l'inno- 
cente suo capo fu recato in dono alla sua iqdegua rivale. \ . 


PERSONAGGI 


NERONE 

OTTAVIA 

POPPEA 


SENÉC A 
T I G E L LI N 0 


Scena , la Reggia di Aetoire in Roma. 




sparsa© 


SCENA I , 

NERONE, SENECA 

Sen. Signor del mondo, a le che manca ? 

A’er. Pace. 

Seti. L’ avrai, se ad altri non la togli. 

Ner. Intera 

L’avria Neron, se di abborrilo nodo 
Stato non fosse a Ottavia avvinto mai. 

Sen. Ma tu, dc'Giulii il suicessor, del loro 
Lustro e poter Taccrescilor saresti, 

Senza la man di Ottavia? Ella del soglio 
La via l’apri: pur quella Ottavia or (angue 
In Iduro ingiusto esigilo; ella, die priva 
l)i le così, benché a rivai superba 
Ti sappia in braccio (alti miserai), ancor t’amo. 


t 

A’er. Stromento già di mia grandezza forse 
Ell’cra : ma, stromento de’ miei danni 
Falla era poscia; p lai pur troppo ancora 
Dopo il ripudio eli’ è. La infida schiatta 
Della vii plebe osa dolerseli? osa 
Pur mormorar del suo signor, dov’ io 
11 signor sono?*r-Omai di Ollavia il some, 
Non elle a grido innalzar, non pure udrassi 
Sommessamente infra tremanti labbra. 

Mai prolferirc;— o ch’io Nerou non sono. 
Seti. Signor, non sempre i mici consiglia vile 
Tenuto bai tu. Ben sai, com’io, coU’araii 
Di ragion salde, arditamente incontro 
Al giovenile impeto tuo mi fessi. 

Biasimi, c vergogna io l’ annunziava, c danno 
Dal ripudio dì Ottavia, e più dal crudo 
Suo bando. Iu cor del volgo addentro mollo 
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Ottavia è iìtla: io lei dicea: t’aggiunsi 
Che lioma intera area per doni infausti 
Di Plauto i campi, e il sanguinoso ostello 
Di Burro, a lei si feramen'.c espulsa 
Con tristo augurio dati: c dissi... 

Ari'. Assai 

Dicesti, è ver; ma il voler mio pur Testi. — 
Forse il regnar tu m’insegnavi un tempo; 

Ma il non errar giammai, nò tu l’insegni, 

Né Tapprend’uomo. Or basti a me, che accorto 
Fatto mila Roma in tempo. Error non lieve 
Fu Ttspeller colei, che mai non debbe, 

Mai stanza aver lungi da me... 

Seti. Tcn duole 

Dunque? ed è ver quanto ascoltai? ritorna 
Ottavia? 

JVer. Si. 

’ Seti. Pietà di lei ti prese? 

JVer. Pietadc?.;. Si: pietà men prese. 

Sen. Al trono 

Compagna e al regai talamo tornarla, 
Forse?... 

JVer. Tra breve ella in mia reggia riede. 
A che rieda, il vedrai. — Saggio fra’saggi, 
Seneca, tu già mio ministro e scorta 
A ben più dubbie, dure, ed incalzanti 
Necessità di regno; or, men lusingo, 

Tu non vorrai da quel di pria diverso 
M ostrarwi ti. 

Sen. Consiglio a me, pur troppo!, 

Chieder tu suoli, allor che in core bai ferma 
Già la Cerai sentenza. 11 tuo pensiero 
Nolo or non m’é; ma per Ottavia io tremo, 
Udendo il parlar tuo. 

Aèr. Dimmi; tremavi 

Quel di ebe tratto a necessaria morte 
Il suo fratei cadeva? e il di, che rea 
Pronunziavi tu stesso la superba 
Madre ima, alle nemica erali fera, 

Tremavi tu? 

Sen. Che ascolto io mai? L’infame 

Giorno esecrando rimembrar tu ardisci?— 
Entro a quel sangue tuo ino nou bagnai; 

Tu tei bevesti, io tacqui: c ver, costretto 
Tacqui; ma fui reo del silenzio, c il sono, 
Fincb’io respiro aura di vita. — Ahi stolto, 

Gli’ io allor credetti, che Ncron potria 
Por line al sangue col sangue materno! 
Veggo ben or, ch'indi ba principio appena. 
Ogni nuuva tua strage a me novelli 
Doni odiosi arreca, onde mi bai carco; 

Nè so perché. Tu mi costringi a torli; 

Prezzo di sauguu alla maligna plebe 

Asr. — Trac. ( 
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Parran tuoi doni: ah! li ripiglia; e lascia 
A me la stima di me stesso intera. 

Pier. Ove tu l’abbi, io la ti lascio.— Esperto 
Mastro sei tu d’alma virtù: ma, il sai, 

Ch’anco non sempre ella si adopra. Intatta 
Se a le serbar piacea l’alta tua fama. 

Ed incorrotto il cor, perché l’oscuro 
Tuo patrio nido abbandonar, per questo 
Reo splendore di corte?— Il vedi: insegno 

10 non Stoico a le Stoico; e sì il mio senno. 
Tutto il deggio a te solo. — Or, poiché tolto 
Ti sci, qui stando, il tuo candor tu stesso; 
Poiché, di buono il nqme, ov’uom sei perda. 
Mai noi racquista più; giovami, il puoi. 

Me già scolpasti dei passati falli; 

Prosiegui/ lauda, e Copre mie colora; 

Ch’é di alcun peso il parer tuo. Te crede 
Men rio che allr’uom la plebe;in te gran possa 
Tuttor suppon sovra il mio cor: tu insomma 
Tal di mia reggia addobbo sei, che biasmo 
Di me non fai, che più di te noi facci. 

Sen. Ti giova, il so, ch’altri pur reo si mostri: 
Divisa colpa, a te men pesa. Or sappi, 

Gh’io, non reo de tuoi falli, io pur nc porto 
La pena tutta: del regnar mi è dato, 

11 miglior premio; in odio a tutti io sono. 
Qual mi puoi nuova infame cura imporre, 
Che aggiunga?... 

Ner. Ei t’è meslier dal cor del volgo 

Trarre Ottavia. , 

Sen. Non cangia il volgo affetti, 

Come il signore; e mal s'infinge. 

Pier. All’uopo 

Ben cangia il saggio e la favella, e l’opre: 

E tu sci saggio. Or va; di tua virtude, 
Quanta ella sia, varrommi, il di che appieno 
Dir potrò mio l’impero: io son frattanto. 

Il mastro io sono in farlo mio davvero, 
L’alunno tu: fa ch’io li trovi or dunque 
Docile a me. Non ti minaccio morte; 

Morir non curi, U so; ma di tua faina 
. Quel lieve avanzo, onde esser carco estimi. 
Pensa che anch’egli al mio poter soggiace. 
Torno a le più, clic non tcn resta, io posfco. 
Taci ornai dunque, e va; per me t’adopra. 
Sen. Assolute parole odo, e cosperse 
Di fiele e sangue. — Ma Pcvenlo aspetto, 

Qual cb’ci sia pure. — Ogni mio aiuto è vano 
A’ tuoi disegni, c reo. Che a sparger sangue 
Ncron per sé non basti sol, chi il crede? 
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OTTAVIA 


SCENA II 

NERONE 

—E con le pur ta fu a virili mentita, 

Alierò Stoico, abballerò. Punirti 
Seppi Gnor coi doni: al di, ch’io labbia 
Dispregevole reso a ogni uom più vile, 

Serbo a te poi la sture. — Or, qual Ila questa 
Mia sovrana assoluta immensa possa, 

Cui si adraversan d’ogni parie inciampi? 

Ottavia abborro; oltre ogni dir Poppea 
Amo; e mentir l’odio e l'amore io deggio? 

Ciò che al più vii de’servi miei non vieta 
Forza di legge, il susurrar dei volgo 
Fia che s’attenti oggi a Neron vietarlo? 

SCENA III 

NERONE, POPPEA 

Pop. Aito signor, sola mia vita; ingombro 
Di cure ognora, e dal mio fianco lungi, 

Me tieni in fera angoscia, E che? non Qa, 

Ch’io lieto mai del nostro amor ti vegga? 

Ner. Lungo da te, Poppea, mi tien talvolta 
Il nostro amor; nuli’ altro mai. Con grave 
E lunga pena io t’acquistava; or debbo 
Travagliarmi in serbarli; il sai, che a costo 
Anco del trono, io ti vo’mia... 

Pop. Chi tormi 

A le, chi’l può, se non tu stesso? è legge 
Ogni tuo cenno, ogni tua voglia in Roma. 

Tu in premio a me delt’amor mio ti désti, 

Tu a me ti togli; e il puoi tu appien; com’io 
Sopravvivere al - perderli non posso. 

Ner. Toglierli a me?né il pur potrebbe il cielo. 

Ma ria baldanza popolar, non spenta 
Del lutto ancor, biasmare osa frattanto 
Gli affetti del cor mio; quindi m’é forza, 

Cile aativedendo io tolga... 

Pop. E al grido badi 

Del popolo? 

Ner. Mostrar quanl’io l’apprezzi 

Spero, in breve; m i questa idra rabbiosa 
Lasciar niun capo vuoisi; al suolo appena 
Trabalzerà l’ultima testa, in cui 
Roma fonda sua speme/ e infranta a terra, 
Lacera, mula, annichilata cade 
La superba sua plebe. Appien finora 
Me noa conosce Roma; a lei di mente 
Ben io trarrò queste sue fole antiche 
Di libertà. De’Claudii ultimo avanzo 

a 


Ottavia, or suona in ogni bocca; il suo 
Destiti si piange in odio mio, »on ch’etla 
S’ami; non cape in cor di plebe amore: 

Ma all’insolente popolar licenza 
Giova il fren rimembrar debile e lento 
Di Claudio inetto, e sospirar pur Sempre 
Ciò che più aver non puote. t 

Pop. E ver; tacersi, 

Roma noi sa; ma, e ch’altro ornai Sa Roma, 
Che cinguettar? Dèi tu temerne? 

Ner. Erigilo 

Lieto troppo, ed incauto, a Ottavia ho scelto. 
Intera stassi di Campania al lido 
L’armata, in cui recente rimembranza 
Vive ancor d’Agrippiua. Éntro quei petti. 

Di novità desio, pietà fallace 
Della figlia di Claudio, aqiiuo fello, 

E ria speranza entro quei petti attigna. 

Io mal colà bando a lei diedi, e peggio 
Farei quivi lasciandola. 

Pop. Tenerti 

Dee sollecito tanto ornai costei? 

Oltre il confin del vasto impero tuo 
Oliò non ta mandi? esigtio, ove pur basti. 
Qual più securo? e qual deserta piaggia 
Remota è si, che t’allontani troppo * 

Da lei, che darsi il folle vanto ardisce 
D’averti dato il trono? 

Ner. Or, finché tolto 

Del tutto il poter nuocermi le venga. 

Stanza più assai per me secura ell’abbia 
Roma, e la reggia mia. 

Pop. Che ascolto? in Roma 

Ollavia riede? 

Ner. A mie ragion dà loco... 

Pop. Ove Son io, colei?... 

Ner. Deh! m’odi... 

Pop. Intendo; 

Ben veggo;.', .io tosto sgombrerò... 

Ner. DebI m’odi: 

Ottavia in Roma a danno tuo noa torna; ' 

A suo danno bensì... 

Pop. Vedrai tu tosto, 

Ch’ella vi torna al tuo. Ti dico intanto 
Che Ottavia e me, vive ad un tempo entrambe 
Non che una reggia, una città non cape. 
Rieda pur ella, che Neron sul seggio 
Locò del mondo/ ella a cacciarne! vengn. 

Di te mi duo!, non di me no, eh’ io presso 
D’Ollon mio fido a ritornar son presta. 

A iporami ci molto, e ancor non pocoeim’ama: 
Potess’io pur quelfamator si fermo 
Riamare! Ma il cor Poppea non seppe 


Digitized by Googl 



ATTO 

Divider mai; nè vuole ella il luo core 
Con l’abborrita sua rivai diviso. 

Non del luo trono, io sol di te fui presa, 

Ahi lassa! e il sono: a me lusinga dolce 
Era l’amor, non del signor del mondo, 

Ma dell’amato mio Neron: se in parte 
A me ti logli; se in luo cor sovrana, 

Sola non regno, al lutto io cedo, al lutto 

10 n’esco. Ahi lassa! dal mio cor potessi 
Appien così strappar la iihmagin tua, 

Come- da te svellermi spero!.. . 

JVe r. lo t’amo, 

Poppea, tu il sai: di quale amor, tei dica 
Quant'io già fei;quanlo a più Far mi appresto. 
Ma tu... 

Pop. Che vuoi? posa’io vederli al fianco 
Quidl'ndiosa donna, e viver pure? 

Poss’io nè pur pensarvi? Ahi donna indegna! 
Che amar Neron, né può, né sa, nè vuole; 

E si pur Unger l’osa. 

Pier. Il cor, la mente 

Acqueta; in bando ugni timor geloso 
Caccia: ma il voler inio rispetta a un tempo. 
Esser non può, ch'ella per or non riedu. 

Già mosso Un il piè ver (Ionia: il dì novello 
Qui scorgeralla. Il vuol la tua non meno, 
Che la mia sccurtà: che più? s'io il voglio; 
Io, non uso a trovare ostacol mai 
A'miei disegni. — Io non mi appago, o donna, 
D’amor, qual mostri, d’ogni tema ignudo. 
Chi me più teme ed obbedisce, sappi, 

Ch’ei m'ama più. 

Pop. ... Troppo mi rende ardila 

11 temer troppo. Oh qual puoi farmi immenso 
Dannolil tuo amor tu mi puoi torre. ..AltSpria 
Mia vita prendi: assai minor tia il danno. 

JVer.Poppea, deh! cessa: nel mio amor ti affida. 
Mai non temer della mia fede: al mio 
Voler bensì temi d’opporti. Abborro, 

Io più che tu, colei che rivai nomi. 

Da’suoi torbidi amici appieD disgiunta, 

Qui di mie guardie ernia la vedrai, 

Nun tua rivai, ma vii tua ancellate in breve, 
S’io del regnar Carle pur nullo intendo, 

Elia stessa di sé palma darai ti. 
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SCENA I 

POPPEA, TIGELLINO 

Pop. Comun periglio oggi corriam;noidunqua 
Oggi cercare, o Tigellin, dobbiamo 
Commi riparo. 

Tig. E eh. ? d’Ottavia temi?... 

Pop. Non la beltà per certo; ognor la mia 
Prevalse agli occhi di Nerone: io temo 
Il liuto amor, la Unta sua dolcezza: 

Carli temo di Seneca, e sue grida; 

E della plebe gl’impeti; e i rimorsi 
Dello stesso Nerone. 

Tig. Ei da gran tempo 

T’ama, e tu noi conoscali suo rimorso 
E il nuocer poco. — Or, credi, a più compiuta 
Vendetta ei traggo Ottavia in Roma. Lascia 
Ch'opri in lui quel suo innato rancor cupo. 
Giunto al rio ouzi'ale odio primiero. 

Questo é il riparo al comun nostro danno. 

Pop. Seeuro stai? non io cosi. — Ma il franco 
Tuo parlar mi la dire. Appien conosco 
Nerone, io cui nulla il rimorso puote: 

Ma il timor, di', tutto non puote in lui? 

Chi noi vide tremar dell’abborrita 
Madre? di me tutto egli ardea; pur farmi 
Sua sposa mai, finch’ella visse, ardiva? 

Col sol rigor del taciturno aspetto 
Burro tremar noi fea? non l'atterrisce 
Pnrfin talvolta ancor, garrulo, e vuoto 
D’ogni poter, col magislral suo grido, 

Seneca stesso? Ecco i rimorsi, ond’io 
Capace il credo. Or, se vi aggiungi gli urti, 
Le minacce di Roma... 

Tig. Ottavia trarre 

Potran più tosto ove Agrippina, e Burro, 

E tanti, e tanti andaro. A voler spenta 
La tua, rivai, lascia che all’odio antico 
Nuovo timor nel core al sir si aggiunga. 

Ei non svelenimi il suo pensier per anco; 

Ma so, che nulla di Neron l’iugegoo 
Meglio assottiglia, che il timor suo immenso. 
Roma, Ottavia chiamando, Ottavia uccide. 

Pop. Si: ma frattanto un passeggierò lampo 
Può di favor sforzato ella usurparsi. 

Ci abborre Ottavia entrambi: a cotant’ira 
Qual ti fai scudo? il voler dubbio e frale 
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Ili un tremante signore? a perder noi 
Solo basta un istante,- a noi clic giovo, 

Se cader dobbiam pria, ch'ella poi cada? 

Tig. Che un b&len di favore a lei lampeggi, 

Noi temer, no: di Neron nostro il cure 
Ella trovar non sa. Sua stolta pompa 
D’aspra virtù gli incrcsce; in lei del pari 
Cbbeilienza, amor, timor gli spiace; 
Quell’esca stessa, ove ci da noi si piglia, 
L’nbbtìrre in lei. — Ma pur, s’io nulla posso. 
Che far debb’io? favella. 

pop. Ogni più lieve 

Cosa esplorar sagace, e farmeli dotta ; 
Antivedere : a sdegno aggiunger td-gno; 
Mezzi inventar; mille a fleron preporne, 
Onde costei si spenga; apporle falli, 

Ove non n’ abbia : quaDta è in te destrezza, 
Adoprar tutta; andar, venir, tenerlo, 
Aggirarlo, acciecarlo; e vegliar sempre: — 
Ciò far tu dèi. 

Tiff. Ciò far vogl’io : ma il mezzo 

Ottimo a tanto effetto in cor già fitto 
Nernn si avrà; non dubitar: nell'arte 
Di vendetta è maestro: e, il sai, si sdegna 
S’ altri quani’ei mostra saperne. 

Pop. All’ira 

Tulio il muove, ben so. Meco ei sdegoossi 
Del soverchio amor mio poc’anzi; e fero 
Signor già favellava a me dal trono. 

Tig. Noi provocare a sdegno mai : tu mollo 
Puoi sul suo cor; ma, piùcheamor. può iu lui 
Impeto d’ira, ebbrezza di possanza, 

E fera sete di vendetta. Or vanne: 

Meco in quest'ora ci favellar qui suolo: 

Ogni tua cura affida in me. 

Pop. Ti giuro, 

Se in ciò mi servi, che in favore c in possa 
Nulla fia mai ch’appo Neron ti agguagli. 

• SCENA II 

TIGELUNO 

Certo, se Ottavia or trionfasse, a noi 
Vcrria gran danno; ma, Neron mi affida. 
Troppo è il suo sdegno; troppa è l’innocenza 
D’Oltavia; scampo ella non ha. — Grand’. irte 
Oggi adoprar con esso emmi pur d'uopo: 

Al suo timor dar nome di consiglio 
Provido; e fargli, a stima anco dei saggi, 
Parer giustizia ogni piu ria vendetta. — 
Signor del mondo, io li terrò; sol io 
Terrotti, fc intero. Intimorirti a tempo, 

E incoraggirli a tempo, a me s’aspetta. 
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Guai, Se vien tolto a te il timor del lutto! 

Al mal oprar qual più ti resta impulso; 

Qual freno allora al ben oprar li resta? 

SCENA III 

, NERONE, TlGELLlNO 

Tig. Signor, deb, perchè dianzi non giungevi ? 
Udito avresti il singhiozzar di donna, 

Cile troppo t'ama. Aspra battaglia han mosso 
Nel cor tenero e fido di Poppca 
Dubbio, temenza, amore. Ah! puoi tu (auto 
Affligger donna, che cosi l’adora? 

Ner. Cieca cita ognor di gelosia non giusta. 
Veder non vuole il vero. Amo lei sola... 

Tig. Gliel dissi io pur;ma chi calmar può meglio 
Le fere angosce di timor geloso. 

Che riamalo amante? A lei, deh, cala 
Quella torribil maestà, che io volto 
Ti lampeggia. Acquetare ogni tempesta 
Del suo sbattuto cor, tu il puoi d’ un detto, 
D’un sorriso,' d’un guardo. Osai giurarlo 
In nome tuo, che in te pensier non entra 
Di abbandonarla mai; che ad alto fine, 
Bench’io noi sappia, in Roma Ottavia appelli; 
Ma non a danno di Poppea. 

!Ver. Tu il vero. 

Fido interprete mio, per me giurasti. 

Ciò le giurai pur io; ma sorda stelle. 
Cbevaglion detti? Il di novel che sorge. 
Compiuto forse non sarà, che fermo 
Fia d’Ottavia il desiino, e appion per sempre. 
'/'jg. E quela io spero ogni altra cosa a un tempo, 
Ove mostrar pur vogli Ottavia al volgo 
Rea, quanto eli’ è. 

jVcr. Poich’io l’abborro, è rea. 

Quanto il possa esser mai. Degg’io di prove 

Avvalorare il voler mio ? 

Tig. Pur troppo. 

Tener non puoi quost’empia plebe ancora 
In quel non Cai, eh’ ella pur inerta. Ai roghi 
D’Agrippina, e di Claudio, è ver, si tacque: 
Tacque a quei di Britannico: eppur oggi 
D’ Ottavia piange, e mormorar si attenta. 
Svela i falli 3’ Ottavia, e ogni uom fia muto. 
Ner. Mai non l’ amai ; mi spiacque oguorae in- 

(crcbbe; 

Ella ebbp ardir di piangere il fratello; 

Cieca obbedir la torbida Agrippina 
La vidi; i suoi sceltrali avi nomarmi 
Spesso la udii ; ben son delitti questi : 

E bastano. Già dota honne sentenza; 

Ad eseguirla, il suo venir sol manca. 
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ATTO SECONDO 


Roma saprà, ch’ella cessava: ed ecco 
Qual conto a Roma del mio oprare io debbo. 

Signor, tremar per le mi fai. Bollente 
Plebe affrontar, savio non è. Se giusta 
Morte pnoi darle, or perchè vuoi che appaia 
Vittima sol di tua assoluta voglia? 

De suoi veri delitti in luce trarre 
Il maggior, non fia ’l meglio ? e rea chiarirla. 
Qual ella è pur, mentre innocente tionsi? 
TVer. Delitti. ..altri. ..maggiori?.., 

* A te narrarli 

Nìun nomo ardi: ma, da tacersi sono, 

Or che da te repudiata a dritto, 

Piu consorte non (’è? Sfavisi in corte 
L’indegna ancora; e dmdcn pur teco 
Talamo, e soglio ; e si usurpava ancora 
Gli omaggi a donna imperiai dovuti; 

Quando già in ror fatta ella s* era vile 
Più (Fogni vii rea femmina: qunnd’era 
Già entrato in suo pensiero e il nobil sangue, 
E il suo onore, e sé stessa, e i suoiregj avi, 
Proslituire a citarista infame, 

Ch’ ella adocchiando andava. 

Ner. Oh infamia!... Oh ardire!.. 

Yig. Eucero schiavo, a lei piacea ; quindiella 
Con pace tanta il suo ripudio, il bando., 

Tulio soffriva. Eucero a lei ristoro 
Del perduto Nerone ampio porgea; 
Compagno indivisibile, sollievo 
Era all’osrglio suo; ..eh» dico esiglio? 
Recesso ameno, la Campania molle 
Nelle lor laide voluttà gli asconde. 

Tra l’erba e i Sor, là di fresco oda in riva, 
Stassi ella udendo dalla imbelle destra 
Dolcemente arpeggiar soavi note • 

Alternate col canto: indi l’altezza 
Già non l’invidia del primier suo grado. 

IVcr . Potria smentir di Messalina il sangue. 

Chi d’essa nasce?-— Or di’; possibil fora 
Prove adunar di ciò ? 

Di sue donzelle 

Conscia è più d’una,* e il deporran, richieste. 
Dello io mai non l'avrei, se Ottavia mai 
Avuto avesse l’amor tuo. Ma. stollo! 

Che parlo? Ove ciò fosse, ove merlalo 
Ella avesse il tuo cor, non che mai farli 
Oltraggio tal, pensalo avrialo pure? 

Ragion di stato, e mai tuo grado, in moglie 
Costei ti diede. Ella di te non degna 
Ben si conobbe, e quindi il cor suo basso 
Bassamente locò. 

Aer. Ma oscuro fallo, 

Temo, che il trarlo a obbrobriosa luce... 


Tirj. L’infamia è di chi ’l fece. 

Nvt. È ver... 

* Sua (accia 

Abbia ognun 'dunque : ella di, rea-; di giusto 
Tu , che senza tuo danno esserlo può». 

/Ver.— Ben porli. In ciò 5 senza indugiarci adopra. 

SCENA IV 

SENECA, NERONE, TIGELLINO 

Seti. Signor, già il piè nella rogai tua soglia 
Pone Ottavia: se infausta, o lieta nuova 
lo ti rechi, non so. Me non precorre 
Lìvido niun di tale onore: a trislo 
Augurio il tengo, 

Ner. Or, Tigellino, vanne ; 

Miei comandi eseguisci:— o tu, ricalca 
L’ orine tue stesse; Ottavia incontra, e dille, 
Cli’ io solo qui sola l’ aspetto. 

SCENA V 
NERONE 
f E rea 

Ottavia assai ; qual dubbio v’ha? sol duoimi 
Che a convincerla primo ro non pensai. 

•E tìa pur ver, ch'altri ad apprender abbia 
Mezzi a Neron per atterrar nemico/*— 

Ma presso è il gioriu^orpjadisfarchi abbórro, 
Non liameslier che dal mio soglio un cenno. 

SCENA VI 

nkrone, ottavia 

Olt. Tra ’I fero orror di tenebrosa. notte, 

Cinta d’ armale guardie, trami» veggo 
In questa' reggia stessa, onde, ha due lune. 
Sveller mi vidi a viva forza. Or, lice 
Ch’ 'io la cagione al mio signor ne chiegga? 
.Aer.— Ad atto line in maritai legame 
C* ebber congiunti i genitori nostri 
Fin da’ più teneri anni. Ognora poscia 
Docil non f ebbi al mio volere in opre, 

Quanto in parole: assai gran tempo io ’I volli 
SofFrir ; più forse anco il soffria, se madre 
Di regai prole numerosa e bella 
Fossi tu stata almeno; ond’ione avessi 
Ristoro alcun di affanni tanti. Invano 
Io lo sperai ; sterile pianta, il trono 
Per te d’ credi orbo restava ; e tolto 
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M’era, per le, di padre il dolce nome.— 

Ti repudiai percié. 

Ott. Ben festi ; or’ altra, 

Troppo più ch’io noi fui, felice sposa 
Farti di cari e numerosi figli 
Lieto potea, ben festi. Altra che t’ ami 
Quant’io,ben so, non la trovasti ancora, 

Nè troverai. Ma die? mi opposi io forse 
Ai voler tuoi? Nel rimirarti in braccio 
D’altra, ne piansije piango. Altro che pianto, 
E riverenia, e silenzio, e sospiri, 

Forse da me s’odia giammai ? 

Ner. Dolcezza 

Hai sn le labbra molla ; in cor non tanta. 
Traliree ai detti ij fiel: tu mal nascondi 
L'ira, che ili sen contro Poppea nudrisci; 

E celasti assai meno altre superbo 
Tue ricordanze di non veri dritti: 

Ott. Deli ! scordarti tu al par di me poiessi 
Questi miei dritti, veraci pur troppo, 

Poi ch’io ne traggo si veraci danni!... 

D’ odio e furor lampeggiano i tuoi sguardi ? 
Ah! ben vegg’io (me misera! ), che abborri 
Me più assai, che marito odiar non possa 
Steri! consorte. Oli me infelice donna ! 

Più ognor li offesi quant’ io più ti amai. 

Ma, che ti chiesi? e che ti chieggo? oscura 
Solinga vita, e libertà del pianto. 

A r er. Ed io, pur certo che d’oscura vita 
Ti appagheresti meglio, a te prescritta 
L’avca; ma poi... 

Otl. Ma poi, pentito n’eri; 

E, ch'io non fossi abbastanza infelice, 

Nascea rimorso in te. De’tuoi novelli 
Legami aver me testrmort volevi: 

Qui di tua sposa tni volevi ancella; 

Favola al mondo, e di tua corte scherno 
Farmi volevi. Eccomi dunque ai cenni 

. Del mio signor: che degg’io fare? imponi. — 
Ma in tua corte neppor misera appieno 
Farmi tu puoi, se col mio mal ti appago. 

Or, di’: sci lieto tu? placida calma 
Regna in tuo core? ad allra sposa al fianco, 
Securo godi que'lranquilli sondi, 

Che togli altrui? Quella Poppea, che orbata 
D’un fratello non bai, più ch’io noi fea, 

Ti fa beato? 

tfer. — In quanto pregio debba 

Il cor tenersi del signor del mondo, 

Mai noi sapesti; e il sa Poppea. 

Oli. Poppea 

Prezzar sa il trono, a cui non nacquero Beppi 
Apprezzar tc: né al paragon si attenti 


V I A 

Meco venirne ella in amarli. Ottiene 
Ella il tuu cor; ma il merlo io sola. 

A'tr. Amarmi, 

No, In non puoi. 

Ott. Ch’io, noi dovrei, di’ meglio: 

Ma dal tuo cor non giudicar del mio. 

So, che fuor ino ne serra eternamente 
Il sangue, ond'escojeso, che in me tua inima- 
Contaiuinat > del sangue de'miei, (go, 

Loco trovar mai non dovrià: ma forza 
Iri fato è questa.— Or. se il fratello, il padre. 
Da le sveuati io non rimembro, ardisci 
Tu a delitto il fratello e il padre appormi? 

/Ver. A delitto ti appongo Eucero vile... 

Ott. Eucero! a me?. . . 

A'er. Si; l’amalor, che merli. 

Ott. Ahi giusto cieli tu l’odi?.,.. 

JVer. .Havvi chi Tosa 

Rea tacciar d’impudico amor servile: 

Or, per ciò solo io li ritraggo in Roma. 

0 a smentirlo, o a riceverne la pena, 

A qual più vuoi, ti appresta. 

Ott. Oh non più intesa 

Seelleraggine orrenda! Ov’è l’iniqoo 
Accusator?...Ma, oiuiè! stolta, che chieggo?— 
Nerone accusa, e giudica, ed uccide. 

A'er. Or vedi amore! odi il velen,se latto 
Dal petto alfin non ti trabocca; or, ch’io 
Le tue arcane laidezze .in parte scopro. 

Oli. Misera me!... Che più mi avanza? in bando 
Dal talamo, dal trono, dalla reggia, 

Dalla patria; non busta’... Oh cielo! intera 
Mia fama soia rimaneami; sola 
Mi ristorava d'ogni tolto bene: 

Si preziosa dote eraini indarno 
Da colei, che in non cal tenne la sua, ' 
Invidiata: ed or mi si vuol tórre, 

Pria della vita? Or via: Neron, che tardi? 
Pace, il sai (se pur pace esser può teco), 

Aver non puoi, Gnch’io respiro: i mezzi 
Di trucidar debole donna inerme 
Mancar ti ponno? Entro i recessi cupi 
Di questa reggia, atro funesto albergo 
Di fraude e morte, a tuo piacer mi traggi; 

E mi vi fa svenare. Anzi, tu stesso 
Puoi di tua man svenarmivi: mia morte, 

Non che giovarti, è necessaria ornai. 

Del sol morir dunque ti appaga. Ogni altra 
Strage de’miei ti perdonai già pria; 

Me stessa or ti perdono; uccidi, regna, 

E uccidi ancor: tutte le vie del sangue 
Tu sai; già in colorar le tue vendette 
Roma ò dotta: che temi? in me dei Claudii 
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Muore ogni avanzo; ogni memori» e mnorc 
Che a Ter ne possa In Ina plebe. I Numi 
Snn usi al fumo già dei sanguinosi 
Incensi luoi; slan d’ogni strage appesi 

I voti ai templi già; trofei, trionfi 
Son le privale uccisioni. — Or dunque 
Morte a placarti basti; or macchia infame 
Perchè mi apporre, ov’io morte sol chieggo? 

iVer. — In tua difesa intero a tè concedo 
Questo nascente di. Se rea non sci, 

Gioia dc avrò. — Non l'odio mio, ma temi 

II tuo fallir, che di gran lunga il passa. 

MC’KNA vai 

OTTAVIA 

6 i . * 

Misera me!... Crudo Neron, pasciuto 
Di sangue ognor, di sangue ognor digiunò I 


SCKM.%. I 

OTTAVIA, SENECA 

Olt. Vieni, o Seneca, vieni; almen ch’io pianga 
Con te: nitm con chi piangere mi resta. 

Sen. Donna,» fia ver? mentila accusa infame... 

Otl. Tutto aspettava io da Neron, raen questo 
Ultimo oltraggio; e sol quest'ano avanza 
Ogni mia sofferenza. 

Sen. Or, chi mai vide 

Insania in un si obbrobriosa, e stolta? 

Tu vivo specchio d'innocenza e fede. 

Tu pieghevole, tenera, modesta, 

E ancor che stala di Nerone al fianco, 

Pure incorrotta sempre; e a te fia lolla 
Or tua fama cosi? non ha, no; spero. 

Io vivo ancora, io testimonio vivo 
Di tua virtù; speader mia vooc estrema 
In gridarti innocente udrammi Roma: 

Chi fia si duro, che pietà non n’abbia? 

Deh! uod mi dir (chè mal può dirsi) or quanta 
Sia l’amarezza del tuo pianto: io tutto 
Sento e divido il dolor tuo... 

Off. Ma invano 

Tu speri. Nulla avermi tolto estima 
Neron, fin ch’ei la fama a me non toglie. 
Tutto soggiace al voler suo: te Messo 
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Tu perderesti, c Indarno: alt! per te pure 
Tremar mi fai. Ma iu salvo, é ver, ohe posta 
Da lunga serie di virtudi ornai 
E la tua fama; il fosse al par la miai... 

Ma, giovin, donna, infra corrotta corto 
Cresciuta, oh cielo! esser tenuta io posso 
Rea di sozzo delitto. Altri non crede, 

Nè creder de’, ch’io per Neron tuttora 
Amor conservi: eppor, per quanto in seno 
In mille guise egli il pugnai m'imilierga, 

Per me il vederlo d’altra donna amante 
E il rio dolor, che ogni dolor sorpassa. 

Sen. Neron uii serba in vita ancora: ignota 
M e la cagion; nè so qual mio destino 
Me deiforme ritrae di Burro, e d’altri 
Pochi seguaci di virtù, ch’ei spense. 

Ma pur Neron per l indiigiarmi alquanto, 

Tolto non m’ha dal suo libro di morie. 

Io, di mia mano stessa, avrei già tronco 
Lo stame debìl mio; sol men raltenne 
Speme (ahi fallace, e poco accorta speme!) 

Di ricondurlo a dritta via. — Ma, trargli 
Di mano almeno un’innoqeulè, a costo 
Di questo avanzo di mia vita, io spero. 

Deh, fossi tu pur quella! o almen potessi 
Risparmiarti l'infamia! Oh come lieto 
Morrei di ciò! 

Olt. ...Nel rientrare in queste 

Soglie, ho deposto ogni pcnsicr di vita. 

Non eh’ io morir non toma; in me tal forza 
Donde trarrci? La morte, è vero, io temo: 
Eppur la bramo; e sospiroso il guardo 
A te, maestro del morire, io volgo. 

Sen. Deh!.. .pensa. ..Il cor mi squarci. ,.Oimé!..; 
Otl. Sottrarmi 

li puoi tu solo; dalla infamia almeno... 
L’iufamial or vedi, onde a me vien: Poppea 
Bassi amori mi appone. 

Sen. Oh degna sposa 

Di Neron fero! 

Olt. Ei di virtù per certo 

Non s’innamora: prepotenti modi, 

Liberi, audaci, a lui son esca, e gioco ; 
Teneri, a lui recati fastidio. Oh cielol 
Io, per piacergli; e che non fea? Qual legge 

10 rispettava ogni suo cenno: io sacro 

11 suo voler teuea. Di furto piansi 
L'ucciso fratei mio: se da me laude 
Non ne oltenea Neron, biasrao non n’ebbe. 
Piansi, e tacqui; e non lordo dì quel sangue 
Crederlo finsi: invano. Ognor spiacergli, 
Era il desfin mio crudo. 

Sen. Amarti mai 
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Potea Neron, s’cmpia e crude! non eri? — 
Ala pur ti acqueta alquanto. Ecco novello 
Gà sorge il di. Tosto elle udrà la plebe 
l)cl tuo ritorno, c rivederti, e prove 
Darli vorrà detl’uuior suo. Non poco 
Spero in essa; feroci ermi le grida 
Al tuo partire/ e il susurrar non tacque 
Nella tua breve assenso. Iniquo molto. 

Ma treiuautu più assai, Neron per anco 
Tutto non osa; il popol sempre ci teme. 

Fero è, supeibo;eppur mai fermo in trouo 
Finor vacilla: c forse un di... 

Oli. Qual odo 

Alto fragore?,.. 

Sen. Il popol, pareli-.. 

Oli. Oh cielo! 

Alla reggia appressarsi... 

Sen. Odo le grida 

Oi mussa plebe. 

0:1. Ohimè ! che lia? 

Sen. Che temi? 

Soli noi siaci, che in questa orrìbil reggia 
Paventar non dobbiamo... 

Oli. Ognor più cresce 

Il tumulto. Ahi me misera! in periglio 
Forse è Neron... ila chi vegg’io? 

Stai. Nerone; 

Eccolo, ei viene. 

Oli. Oli, di qual rabbia egli arde 

Nei sanguinosi occhi feroci! — Io tremo... 

SCENA li 

NERONE, OTTAVIA, SENECA 

A'er. Chi sei, chi sci, perlida tu, che intera 
Vaneggi Roma al tuo tornare; ed osi 
Gridar tuo nome?Or qui, che fai? clic imprendi 
Cou questo iniquo traditore? entrambi 
Siale in mia possa. Invan la plebe stolta 
Vederti, chiede. Ali! se mostrarti io deggio. 
Spero, qual merli, alunni mostrarli, estinta. 

Oli. Di me, Neron, come più il vuoi, disponi. 
Ma di ogui moto popolar, deli! cr edi 
Cbe innocente son io. Nulla (lei g uro) 
Chieggo, né spero, io dalla plebe: e dove 
Nuocerli pur, mal grado mio, potessi , 

Col mio supplizio il non mio errur previeni. 

Arr. Rea, qual ti sei, pria di punirli, io voglio 
Che ogni uom le sappia. 

Sen. Ed ingannar tu speri 

Con si turpe menzogna il popol lutto? 

Arr. Tu pur, tu pure, iusiig ilvr codardo 


Dei tumulti, che sfuggi; ascoso capo 

Di ribellanti moti; all’ira mia 

fu pur vendetta un di sarai ; ma, poca. 

SCENA. Ili 

T1GELL1N0, NERONE, OTTAVIA, 
SENECA 

Tig. Signor... 

Aer. Clie rechi,'o Tigellin? favella. 

Ttg. Vieppiù feróce la tempesta ferve: 

Rimedio sol, resta il Ilio senno.— Appena 
Ode la plebe, che un sovran comando 
Ottavia in Roma ha ricondotto, a gara 
Chiede ogni uom di vederla, tn te cangialo 
Credono, stolli, il tuo priinter consiglio: 

E v’ha ehi accerta, che di nuovo accolta 
Nel tuo talamo l’hai. Chi corre insano 
Al Campidoglio, e gioia sparge, e voti; 

Altri di alloro trionfai corona 
Hipon sopra le immagini neglette 
DiOtlav.a: atti a, ebro-d’alleg rezza, ardisce 
Atterrar quelle di Poppea: tanfollre 
Giunge ! audaciu, che infra grida ed Urli 
Nel li.uo indegnamente strascinate 
Giacciono infrante. Ogni più infame scherno 
Di lei si fa: colmo è Neron di laudi; 

Ala in bando aliueu voglion Poppea: né manca 
(.Ili temerario anco sua morte grida. 

Inali festivi, e iti un minacce udresti; 

Poi pregili, indi minacce, c preghi ancora. 
Arde ogni cor; dell’ obbedire è nulla. 

Teutan duci e soldati argine tarsi 
Alla bollente rapidissim’ciyida, 

Invan; disgiunti, sbaragliati, u uccisi, 

E un sol momento. — Ornai, che far? Che im- 

(poni? 

Arr. Clic far?. ..Si móstri or questaOtlavia al vol- 
Su via, si mostri. — ludi si sveni: (go; 

Oli II petto 

Eccoti inerme: svenami, se il vuoi. 

Pur che a te giovi!... Alla infiammala plebe 
Mostrami speuta: ogui colpcvol gioia 
li intuzzerai tosto cosi.Sol chieggio, 

Che un'urna stessa il freddo ceuer mio 
Di britannico in un col cener serri. 

Rase al tuo seggio alla e perenne il nostro 
Sepolcro avrai. Perchè più indugi? or questo 
Mio Capo prendi; al tuo furore il debbo. 

Sen. Se perder vuoi seggio ad un tempo e vita, 
Neron, sicuro è il mezzo/ Ultavia uccidi. 

Arr. Vendetta avroime ad ogni costo. 
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Ott. Ah! mille 

Morti vogl’io, non ch'una, anzi che dannò 
Lieve arrecare al signor mio. 

Tip Ma il tempo 

Più stringe ognora. Odi tu gli urli atroci? 
Impelo la! non ridi io mai; di tanto " 
Meno aflrootabil, che di gioia è tìglio. 
Sceglier partito è forza, , ■; 

Ott. E dubbio lia? ' 

Nerone, a tor per ora ogni tumulto, 

Ei t é mestier ('uccidermi, o {'amarmi: 

L’uno, né mai pur finger tu i! poteri; 

L’altro brami, é gran tèmpo: osa tu dunque; 
Svenami; ardisci; o se ,da ciò l’istante 
Fausto or non é,rtemporeggiar momenti 
Ben puoi. La plebe credula, e Ognor vinta 
Pur che deluso sia l’impeto primo, 

Per te s'inganni: è lieve assai; sol basta, 
Ch’io m'appréseali in placida sembianza, 
Come se in tuo favor tornata io fossi ; 

Sol, ch’io mi finga tua; Cosi la calca 
Pia spersa tosto; ogni rumor fìa queto; 
Tempo cosi di sguainar tua spada, 

E di segnar tue vittime t’acquisti. 

Ner. A Roma io si, te mostrerò: ma pria 
Chiarir voglio, se in Roma il signor vero 
Son io — Tu corri, Tigellino, al campo; 
Tacitamente i pretoriani aduna; 

Terrìbil quindi esci improvviso io armi 
Sovra gli audaci; e i passi tuoi sien morte 
Di quanto incontri. 

Ti$. Ié l’ardirò; ma incerto 

Nefia l’evento assai. Feroce latto 
Parrà, col ferro il rintuzzar la gioia: 

E se in furor si volge? é breve il passo.— 
Mal si resiste a una città: supponi 
Ch’io co’miei forti cadi; in tua difesa 
Chi resta allora? r 

È ver. ..Ma, il ceder pure 

Parrebbe... 

Ti 9- Or credi a nle: periglio grave 

Non far di lieve: il sol tuo aspetto forse 
Può dissiparti appieoo. 

Pi er - .. .Io di costei 

Rimango a guardia. In nome nqio tu vanne. 
Mòstrali ior; ben sai che sia la plebe; 

Seco indugiar lia il peggio. A piacer tuo, 
tingi, accorda, prometti, inganna, uecidi: 
Oro, tcrror, ferro, parole adopra; 

Pur che sien vinti. Va, vola, ritorna. 


Alf.— Taso. 


TERZO 

SCENA IV 

NERONE, OTTAVIA, SENECA 

Pier. Seneca, e tu, guai se d’uscir li attenti 
Della reggia,.. ma statti da me lungi, 

Ch'io non ti vegga- Iniqui voti intanto 
Fare a tua posta pupi; spera, desia; 

Giù già si appressa anco il tuo di. 

S<”»- - ' . Lo aspetto. 

SCENA V 

NERONE, OTTAVIA 

Ner. E lu, fia questo il tuo trionfo estremo, 
Godine pur; che breve.;. 

Ott. Il di, ma lardo. 

Anco verrà, che Oliavi» a te lia nota. 

SCENA V 

POPPEA, NERONE, OTTAVIA 

» 1 .* • ‘ 

Pop. Dimmi, o Nerone: al fianco tuo m’hai posta 
Sul trono lu, perch’io bersaglio fossi 
All’insolenza del tuo popol vile? 

Ma ‘Che veggio? mentr’io son presa a scherno, 
Tacilo, e dubbio, e inulto, stai tu appresso 
Alla cagion d’ogni tuo danno? In vero 
Signor del mondo egli è Nerone! il volgo 
Pur la sua donna a lui prefigge. 

■Ott. Dai sola 

Tu dlNerone.il core: ornai, che temi? 

Io prigioniera vile, io son l’ostaggio 
Della ondeggi ante fe’ (l’audace plebe. 

Ti allegra tu: queta ogni cosa appena, 

Le tue superbe lacrime raseiiiltc 
Tosto saranno con tutto il mio sangue. 

Ner. Tosto in luce verran gli obbrobrii tuoi; 
Roma vedrà qual sozzo idol s’ha fatto; 

Gli aiuti oltraggi, a te, Poppea, verranno 
Ascritti a odor; a infamia sua gli onori. 

Ott. E se pur v’ha chi me convincer possa 
D’infamia a schiette prove, io già t’ho scelta, 
In mio pensier, Poppea; giudice sola 
Te voglio. Il variar del cor gli affetti, 

Tu sai qual sia delitto, e qnal mercede 
A chi n'é rea si debba.— Ma innocente 
Io sub, pur troppo, ancoai vostr’occhi. Orvia, 
Tu, che si allora in tua virtù li stai; 

Tu, né pur osi or sostener miei sguardi? 
Ner. Che ardisci tu? Del tuo signor rispetta 
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La spasa; trema. 

Pop, Eli lascia. Ella ben sceglie 

11 suo giùdice in me: qual mai uc avrebbe 
Benigno più? qual potrei dare io pena 
A chi Tarnor del mio Nere» tradisce, 

Quale altra mai elle il perderlo per sempre? 

E pena a te, qual Ila più lieve? il vile 
Tuo amor, che ascondi invano, appien ti fora 
Per me concesso il pubblicarlo: degna 
li’Eucero amante, degnamente io farli 
D’Eucero voglio sposa. 

Qtt, Bucero è velo 

A iniquità più vii di Ibi* -Ma leco 
Io non contendo: a ciò non nacqui; ardita 
Non son io tanto... 

Ner. .A chi' se’, ornai tu pari? 

Te fa minor d’ogni più vile ancella 

Tua turpe fiamma: appien dal prisco grado; 

Dalla tua stirpe appien scaduta sei. • , 

Oli. Tu meno assai mi abboniresti, s’io 
Scaduta fossi or d’ogfli cosa; o s’aneo 
Tu il pur credessi. Alasse il vuoi, ti dono. 
Tranne sol l’innocenza, ogni mia cosa. — 
Crudel Neron, qual che tu sii, nè posso. 

Cessar di amarli, uè arrossirne; immensa 
Ben m’éTergogoa io ver, rivai nomarmi 
Di Poppea: ma noi son;mai non ti amava 
Costei: tuo grado, il trono,' e quanto intorno 
Ti sta, ciò tutto, e non Nerone ell’ama. 

Ner. Perfida, or ora... 

Oli. E tu, quand’io t'impresi 

Ad amar, tale, ah! tu non eri: al bene 
Nato cri forse: indole tal nc'primi 
Anni tuoi, no, mai non mostrasti. Or, ecco 
Chi cangia in te l’animo, e il cor; cosici 
Ti affascinò la mente; ella primiera, 

Ella.fi apprese a saporare il sangue: 

L’eccidio ell'é di (toma, lo taceio i danni 
Miei, che i minori fieno: ma sanguigno 
Corre il Tebro per te; fratello, e madre... 

Ner. Cessa, taci, ritratti, o ch’io... 

Pop. • Lo sdegno 

Merla costei del signor mio? Gli oltraggi 
Son le usate de’rei discplpe vane: 

Se offendermi ella, o se prestarle feda 
Potessi tu, solo un de’motii suoi 
Punto m’avria. Che disse? ch’io non l’amo/ 1 
Tu sai... 

Oli. Tu il sai più ch’egli: ei lo. sapri», 

Se il trono un dì perdesse: appien qual sei 
Conoscer iati allo ra. — -Ali. : perché il trono, 
Sola cagion per cui Neron mi abborrc, 

Era mia culla? ah! clic non nacqui io pure 


E s’io 


y i a 

Di oscuro sangue! a le spiacevol meno, 

Memi odiosa, e men sospetta io t ura. 

Ari', Meno odiosa a me? tu sempre il fosti; 

E il sei, vieppiù: ma, ornai per poco. 

Pop. \ 

Avi don vanto imperiali, nota 
Di sangue vif son io (lercio? Ma, saoco 
11 fossi jmu‘, fi hi figlio esser mi basta 
Di Messalina. 

Oli. Avean miei padri regno; 

Noti ad ogni uomo fioro erme son quindi: 
Ma, degli oscuri o ignoti tuoi chi seppe 
Cosa giammai? Pur, se librar te meco 
Alcun si ardisse^ a Ottavia appor potria 
Glsscembiali mariti? avanzo forse 
Soiì iu d’uu Bufo, o d un Ottone ? . . 

AVi\ Avanzo 

Di morte ser, per breve tempo. Ornai 
Del tuo perire, incerto è solo il modo; 

Ma imi cangi, che io peggio. — Esci;e frattanto 
T’abbian tue Stanze: va; ch’io più non toda. 

> • - V . ' / 

KCHW % VÌI 

NERONE, POPPEA 
.• ..t : . 

Ner. Poppea, te meglio, e il tuo Neron conosci. 
Roma dovessi a fuoco e a sangue io porre, 
Meco il mio impero seppellir dovessi. 

Non ti lia fatto oltraggio più (tei giuro) 

Per -cagion di costei; nò a me di mano 
Ella fia tratta mai. — Ti acqueta; iu calma 
Ritorna; in me li affida... 1 
Pop. - Altro non temo, 

- Che di morir non tua.... 
f/er. Deli! cessa. Insorto 

Bupidameuìe è il rio tumulto, c ratto 
Disperderassi: all’opra anch’io mi accingo. — 
Secura sta: d’ogni tua ingiuria e danno 
Vcndicator me rivedrai, fra breve. 


SPRitlA I 

> POPPEA, SENECA 

Pop . I)a me che vuoi? f 

Se„, Scusa, importuno io vengo: 

Ma forse, io vengo in tuo vantaggio... 

Pop. Dr, donde 

Tal cura in te dell’util mio? Mi fosti 
{ Aulico mai, nò il sci? Cagion qual altra, 
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ATTO 

C)ìc di volermi nuocere?... 

Seti. Giovarti 

Mai non vorrei, per cerio, ove non fosso 
Misto por or di Ottavio il minor danno 
AU'utll tuo, PielA della innocente • 

Illustre dotino, anror.^d giusto, e lungo 
Tedio d’ingrata vergognosa vita, 

Parlar mi fanno: ad ascoltar ti piuova 
Tuo interesse, e uuU'altro. t 
Pop. Udiain : che dirmi 

Puoi tu? 

Seri. Cita molto increscerai tu tosto 

A Neron, s'ej. pur vede il popol fermo 
Tenacemcii. e ili orlarli. Il vero • 

Ti dico in ciò: sai ch’io Neron conosco, 
Roma, i tempi, e Pbppea. 

Pop^ . l’olio Conosci, 

Fuorché le stesso. ^ 

Seri. .r A) mio morir vedràssi, 

S io me pure conobbi. Odimi intanto, 

Odimi, prego — A tua rovina or corri 
Col bruciar troppo tu d’Oltavia i danni. 

Roma te sola e del ripudio incolpa, 

E deli’ esigilo suo: se infamia, o pena 
Maggior le tocca, ascritta a te ha sempre. 
Quindi l’odio di le, già grave, m mille; 
Doppi-or si accresce, e il susurrare. Anbora 
Spersa non é l’ammutinata plebi - 
Ma por, poniamebe il sia: non riedo il giorno, 
Cb'ella temer vie più si fa? Poppra, • 

Trema per te; che il tuo Nerone é tale 
Da immolar tutto, per salvar sé stesso.- 
Esca è forse ad amore ostacol lieve; 

Ma invincibile ostacolo, ben presto 
Lo spegne in cor che non sublime sia. 

Or, don farti lusinga: assai più in conto 
(E di gran lunga) tien Nerone il Irono, 

Ch'ei non ti tieué. E guai, se a tale eletta ■ 

Lo sforza Roma, . 

Pop , , .Ed io.Nqrgn più asso» 

Tengo in conio; che il Irono. Ol io erodessi 
Porlo per me in periglio-.. .Ma, clic narri? 
Assoluto signor non e di Roma . 
Nerono?e fia ch’ei curi un popol vile, 

Pimi di temenza, che a Tiberio, a Caio 
Muto obbediuV,. - v , 

Sen. . ’ Temerlo assai tu dei,' 

Se non fai clic Neron per sé. ne tremi,. , 

Osa pur, osa; il freno sol che avanza, 

Togli a'Neron; ne proverai tu prima 
I tristi effetti. Inutil tutto é il sangue, 

Che alle fatali nozze lue fu sparso, 

Se aggiunger v’osi oggi d’Ottavia il sangue. 


QUARTO 

Mira Agrippina: ella il feroce figlio 
Amava si, ma il conoscea;né il volle 
Mai dall’angoscia del rivai fratello 
Liberar, mai. Sua fcrilade accorta 
Prevalse poscia; « il rio vt len piombava 
All’infelice giovinetto in seno. 

Vana fu l'arile dalla madre; e il fio 

- ‘t osto ella stessa ne pagava. Allora 

Di sangue in sangue errar vieppiù feroce 
Neron vedemmo. Ottavia or sola resta. 
Freno a (al mostre,- Ottavia, idol di Ruma, 
E di Neron terrore. Ottavia togli; 

.• Fa, ch’ei di le sia possessqr tranquillo; 

Sazio’ tostò il vedrai. Cara ei ti Itene, 

Perché a lui lanle uccisioo costasti ,\ 

Ma, se un periglio, anco Ipggipr, gli cosi!, 
Spento é l’amore. Allor mercede aspetta, 
Quella, onde avaro mai Neron non ila; 

A chi più l'ama più crude! la morte. 

Pop. Ecco Neron,- prosiegui. 

Sen. r ./' ■ Altro non bramo, - 

SCENA II 

• • -•» b, ' . . t f » 

NERONE, .POPPE A, SENECA 

' -v ■ ‘ ' 1 ■ ■ ■ ; ‘ ’ 

Neri .Perfido; ed osi al mio divieto?... 

Pop. », Ali! vieni; 

Vieni, ed udrai. •• 

JVcr. Che udir? fra poco anch’egli 

La ragion stessa, che alla plebe appresto, 
UcIrn Ja me. — i)la.oli rabbia! ancor non cessa 
' 1! popolar tumulto: i preghi chiusa 
Trovali la via.- verrà tra breve il ferro 
E sgorobrerassi, ampio sentiero. Acqueta 
L’alma, o Poppèa: domani al cicl .risorte 
Tuo immagini vedrai: nel fango slesso. 

Ma d’atro sangue intriso, strascinate 
Vedrai le altrui. • • * 

Pop. 1 Clic ohe ne avvenga, Roma 

Sappia or da tc, ch'io non ti ho chiesto sangue 

- Ad espiare il ricevuto oltraggio; 

Benché, a soffrir grave mi fosse. Ardisce 
Pur crude mire la ria plebe appormi: 

E costui pure, il precettor tuo, m’osa 
Ciò uppor,liencU’ei noi creda, lo tr, mio primo 
Nume, ne attesto: il aai, s’altre ti chiesi, 

Che Pesigli» d'Oltavia. F.raini duro 
Vedermi innanzi ognor colei, che s’ebbe, 

Non lo mertantlo, il mio Neron primiera: 

, Ma, del suo esiglio paga, a’suoi delitti 
Stimai che pena ella ben ampia avesse. 

Nel perder le: pcuu, qual io... 
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A ’rr. Deh! lascia 

Parlar Seneca, e il volgo. A Roma or ora 
Chiaro farò, qual sia quesl’idol suo. 

Se a. Bada, Ncroo; più Che ingannar, t’è lieve 
Roma atterrir: l'uno assai volte fosti; 

L’altro non mai. 

Ner. Ma, di le pur mi valsi 

Ad ingannarla io spesso; e a ciò pur eri 
Arrendevole tu... . 

Se n. Colpe voi spesso 

Anch’io: ma in corte, di Nerone io stava . \ 

Ne r. Vii servo... 

Sen. Il fui, fineh’ìo mi tacqui;or sorge 

Il di, ch’io sciolgo a non più intesi détti 
Libera lingua. Al mio fallire ammenda 
Fian lieve i detti, ù ver; ma in fama forse 
Tornar potrammi alto morire. , 

Ner. In fama 

Io ti porrò, qual merti... 

Sen. folio che grida - 

Di plebe ascolto, che il furor'tuo crudo 
Còl tuo timor rattemprano, t’è forra 
Soffrirmi ancora: e l’irritarti intanto 
Giova a me molto; e il farti udir si il vero, 
Che al ritornar del tuo coraggio io cada 
Vittima prima: e, se me pria non Sveni, 
Ottavia mai svenar non puoi, tei giuro, 
lo trar di nuovo, e a più furore, io posso 
La gii commossa plebe; appien svelarle 
Io posso i nostri empii maneggi: io, trarti, 
Più che sol credi, ad ultimo periglio, — 

Io di N erosi fui consiglierò; e m’ebbi ' 
Vestito il core delt’acciar suo stesse. 

Io, vii, credei per compiacerti, o finiti 
Creder, (purtroppo!) dei perduto trono 
Reo Britannico pria; quindi Agrippina 
D’avertel dato/ e Plauto e Siila rei 
D’esserne degni reputati; e reo ■ .. 

Di più volte serbato ayerlel, Burro: , •• 

Ma, reo stimai me più di lutti, e stimo; 

E apertamente, a ogni ucun che udire il voglia, 
In vita, c in morte, io ’1 griderò. Tua rubino, 
Sbramala in me; seenro il puoi: ma trema, 

> Se Ottavia uccidi: io te l’annunzio; tatto 
Sovra il tuo capo tornerà il suo sangue. — 
Dissi/e il dir m’importava.— A me in risposta 
Manderai poscia, a tuo grand’agio, morte.’ 

SCJBNiA III 

NERONE, FOPPEÀ 

Pop. Signor deh! frena il furor luo... 

Ner. Taidctti 


Sconiar farolti inbreve. — Oh rabbia!... Oh ar- 
dire I 

Finché non gitmgon l’armi, io son qui dunque 
Minor d’ogni uomo?Or da ogni parte ho stretta 
Di diversi rispetti:, ad lino ad uno, 

Cosh)r,cbe a un tratto io svenerei, m’è forza, 
Con lunghi indugii ad nn ad un svenarli. 

Pop. Oh quai punture al cor mi sento! oh quanto 
Meco mi adiro! Io son la ria cagione 
D’ogni tuo affanno, io sola. . • 

Ner. i ' • A me più cara 

Sei, quanto più mi costi. 

Pop. E tempo al fine, • 

Tempo è, Neron, ch’alto rimediò in opra 
Da me si ponga, poiché sola io’l tengo. 

. Queta mai non sperar l’audace plebe, 
'Fineh’lo son teco. Ah! generosa prole, 

Qual darle io pur di Cesari son presta, 

Roma or la sdegoa. Alta prosapia infame 
✓ Di egizio schiavo nn dì pervenga, è meglio , 
La imperiai possanza. — Animo forte. 

Qual non m’avrò fors’io, sveller può solo 
Or da radice il male. — Ancor ch’io presti - 
Velo,.* non altro, al popolar tumulto 
.Ciré altronde vien,purein mio core hòfermo,... 
Ahi, si, pur troppo!...» il dcggio,e il voglio.:. 
Ner. Ah! cessa. 

Tempo acquistar m’era mestier col tempo; 

E già ne ottenni alquanto. Ornai, che tèmi? 

’ t Trionferemo, accòrtati... -, 

Pop. Deh! soffri. 

Che, s’io pure a’tuoi piedi ora pon spiro,... 
L’ultimo addio ti doni... 

Ner. ' Ohi che favelli? 

DehI sorgi. Io mai lasciarli?... 

Pop. A te che giova 

Meco ihfingarti? Appien fors’io non veggo, 
Signor, che tu, sol per calmar miei spirti. 

Or di celarmi il tuo timor ti sforzi? 

Non leggo io tutti i tuoi più interni affetti 
Nel volto amato? occhio di donna amante, 
Sagace vede. — Attonito, da prima, 

Dallo insolenti popolari grida 

Fosti, al tornar di Ottavia; or, crescer odi 

L’ardire; onde atterrilo... 

Ner. Atterrito io?.., 

pop. So, che il forte tuo core ognor persiste 
Nella vendetta: ma, son dubbii i mezzi: 

E intanto esposto a replicati oltraggi 
Rimani tu. Le irriverenti fole 
Per anco udir di un Seneca t’é forza: 

Ben vedi... 

Ner. Atterrilo io? 
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Pop. ' t ‘ Si; per me il sei:— 

Nè in te potrebbe altro timor; tu tremi, 

Cbe il popolar furore io me non cada. — 
Amar potresti, e non tremare? Il tuo 
Stato mi é lieve argomentar dal mio. 

Del tuo periglio, e di tuo immago io piena, 

E di me stessa immemore, ad un lampo 
Di passeggierà pace, or non mi acqueto. 

Ai terror nostri io vo’ dar fine, e trarre 
Teèl’ogni rischio, a costo mio. Per sèmpre 
Perder ti to’, per conservarti il oore 
Del popol tuo. , *, 

])/er. Ma ohe? mi credi?... * 

Pop. Ahi lascia: 

Farti in luo pro forza Togl'ios son ferina 
Di abbandonare il trono tu*/ sbandirmi 
Di Roma; è t s’uopo fia, dal vasto impero. 
Quella, cbe il volgo in seggio or vuole, iu seg- 
Donna rimanga, poiché il volgo è fatto (gio 
L’arbitro del tuo core: abbiasi il trono, 

(Ma questo è il men)del mioNerone ell’abbia, 
È il talamo, e l'amore... Ahi me infelice!... 
Cosi (a pace, e sicurezza avrai.— 

Sollievo a me, s’io pur merlo sollièvo, 

E s‘io posso non tua restare in vita, 

Bastante a me sollievo fia l'averli, 

Col mio partir, tolto ogni danno... 

Ner. - - Ai preghi 

Del tuo consorte arrenditi,- o i Comandi 
Del tuo signor rispetta. A me non puoi,. 
Neppur tu stessa, tòglierti; né il paote 
Umana forza, se il mio impero pria 
Non m’è tolto, e la vita. Allura immensa v 
Ch’entro il pollo mi bolle, alla vendetta 
Cb’esser de’lanta, (anch'io lo- veggio) i mezzi 
Son lenii; e il paion più: ma il venir tarda 
Nocque a vendetta mai? 

Pop. , Credi, a salvarti, 

0 a più tempo acquistar, giovar può solo 
Il mio partir, vuoi che sforzata io parta, 
Mentre il posso buon grado? li popol s’ode 
Ciò minacciare; e la minor ha questa 
Di sue minacce: a Ottavia altro marito 
Sceglier pretende, e che con essa ei regni.' 
Sta il trono in lei; tu il vedi.Or, ch’io ti làsci 
Scambiar Poppea pel tronò?Ab! Neron, prendi 
L'ultimo addio... * 

Ner. Non più: troppo m’irrita... 

Pop. E s’anco il di pur giunge, ove tu palma 
Abbi d’Ottavia, e dèlia plebe a un tempo, ' 
Odio pur sempre ne Irarrai, non pòco. 

E allor, chi sa? ne incolperesti" forse 
La misera Poppea. Quel ch’or mi porti . > I 
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Verace amor, chi sa se in odio allora 
Noi volgeresti, ripentito? Oh ciclo!... 

A un tal pensier di tema agghiaccio. Ah lungi 

10 da te morrò pria;... ma intero almeno 
Cosi il tuqamor ne porto ip meco intomba... 

Aèr. Basta ornai, basla;in me già l ira è troppa... 
D’ abbandonarmi ogni pensier deponi. 

E Roma, e it mondo, e il oicl boi vogliali, mia 
Sarai lu sempre: a te Neron lo giura. 

SCENA. IV 

„ TIGELLINO, NERONE, POPPEA 

Tig. Viva Neron. ■ ‘ 

Ner. Gli hai lu dispersi? spenti? 

Signor son io di Roma? — E che?- tu torni 
Senza sangue sul brando? 

Ttg. • ’ 1 Ancor di sangue '* 

Tempo non é; ma ben si appressa, io spero. 
Pur, grand'atie esser vuole: io fei più grida 
Sparger fra 1 volgo: or, che ti appresti forse 
A ripigliare Ottavia,- ov’elfa possa 
D’alcuoe tacce di maligae lingue 
Purgar sua fama:- or, che gli oltraggi insani 
Fattila Poppea, destato a nohil'ira 
Avcano il.Cor d'Gtlavia stessa; e ch’ella 
Di pace in Roma apportatrice riede, 

Non di scompiglio... , 

Pop.' E crede il popol stollo, 

Ch’io la di lei pietà?... 

Ner. * Sempre arte, sempre? 

Non ferro mài? -* - 

Tip. La men probabit cosa. 

Vera talvolta al popol pare. 0 stanco 
Fosse, o convinto, a queste varie voci, 

Ei rattempró di sua ribelle gioia 

11 gran bellore in parte. li di frattanto 
. Si muore; e tìan segnai funesto l’ombre 

Di ragioni ben altre. Giù giù taciti 
1 pretoriani schieraosi; proscritte 
Giù son più teste. Il nuovo soi vedrassi 
Sorger nel sangue; e nel silenzio, quindi. 

Ala, se pur spento ogni tumulto affatto 
Doman tu vuoi; se a breve gaudio falso, 
Lungo lerrihil lagrimar verace i 
Vuoi che sotteutri; ad evidenza piena 
Or t’é mestiere Irar lè accuse grari 
Giù intentate ad Ottavia: in altra guisa 
Mai non verresti def tuo intento a fine. 

' Tutti uccider non puoi... •' - , 

Ner. • Men duol. 

Tig. ». ■ - • Mutuiti 

Convincer puoi. L’ultima strage è questa, 
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Ove adoprar farle ornai debbi. 

A’er. . Vanne, 

l'oìch'é pur forza; e le intentate accuse 
Caldamente prosiegui. Andiain, Poppea; 
Vendetta avrem di quesfiniqua. Intanto 
Il di verrà, che a compier mie vendette, 

Più meslier non mi Sa l’altrui soccorso. 

. ... 

... 1 • » 

SCENA I 

• > -• . * — 

OTTAVIA / 

Ecco, già il pepai tace: ogni tumulto - 
Cessò; rinasce il silenzio di morte, f 
Col salir delle tenebre. Qui deggio 
Aspettar la mia sorte;- il signor mio 
Cosi l’impone— tir, mentre sola io piango, 
Che la Nerone? In rei bagordi egli apre . 

La notte già. Secur.o stassi eudunque? 

Si tosto.? appieno?. ..E in securtà pur vivai 
Ma, a temer pronto, o a dislcmer di i pari, 
Nulla ei più erede ad un lonlan periglio: 

Di un tanto error, deb, non glì.en torni il dan- 
Fra disoneste ebrezze, e sozzi giuochi (no! — ■ 
Di scurril mensa acquai v’ha dubbioVjorrcnda 
Morte ei mi appresto. Il fratei mio già vidi 
Cader fra le notturne tazze spento; 

Scritto in note di sangue a mensa «nell’era 
D’Agrippina l’eccidio: ognor la -prima 
Vivanda e questa, che a suo liete cene 
Imbandisce Pieran; le palpitanti 
Membra dc’suoi. — Ma, il tempo scorre;* ni ano 
Venire io veggio,,. ,e nulla so. ..Del tulio 
Seneca ancb’eg li or m i abbandona?. . .Ab, forse 
Più non respira. ..Oli ciclo!... ei sol pietoso 
Era per mc...Neron già finse in lui ' . 

Il furor suo... Ma, oh g oia! Eccolo, ei viene. 

SCENA li 

.... OTTAVIA, SENECA . ■ 

. .. t . . 

Olt. Seneca, oh gioia! ancor sei dunque in vita? 
Vieni, o mio più clic padre... E clie?nel volto 
Men tristo sembri: ohi che tai arrechi? 

Sen. • Intatta, 

Godi, è pur sempre la innocenza tua. 

Le lue tante virtù d’alcun lor raggio 


A VIA 

Infiammato a virtudo hanno i più bassi 
Servili cori. Infra martiri atropi, 

Fra strazii orrendi, le tue ancelle « un grido, 
Tutte negaro il tuo supposto fallo. 

Marzia fra loro era da udirsi! in fermo 
Viril libero aspetto (e dà far onta 
A noi schiavi tremanti) in Neron fitti 
GTiiiipcrtorrili sguardi, ora a vicenda 
Tigellino, or Nerone: ad alta voce 
Mrnlilor empj iva nomando; e piena 
Di generosa rabbia, inni solenni 
Di tua santa oncstà-Cantando, salda 
ENh ai tormenti, da loite spirava. 

Olt. Miserai ahi degna di miglior destino!... 

Ma ciò, che vale? A ricomprar imo sangue 
Ilavvi sangue che basti? 

Sen. t Or, più clic pria, 

Scabro a Neron Tassi il versarlo. Hai trailo 

. Lustro ed onor dónde sperò l’iniquo 
Che infamia trar tu ne dovresti, e morte. 
Eucero stesso, benedire ei s’pdc 
Usuo morire. Or giuramenti orrendi. 

Per cui sua tosta agli infernali Numi 
Consacra; or spande liberi, e feroci 
Detti, che oltestan tua virtude; or giura 
Più a grado aver e funi, c punte, c scuri, 

Cbe l’oro offerto di calunnia in prezzo. 

Di Tigellino ei le promesse infami 
Chiare ad ogni uomo fa; le ascoltan pieni 
D'inusitato orror gl’isiesai feri , 

Suoi carnefici, e quasi le lor mani 
Trattengon, mal lor grado. In fretta io vengo 
Il grato avviso a dai tene. 

Olt. : Deh! mira. 

Chi viene a me: miralo, e spera. 

Seti. ■ v Oh ciclo! 

SCENA III 

•••■ v ■ ■ • • • . • . 

TIGELLINO, OTTAVIA, SENECA 

■ ; i • 

Tig. Il tuo signor ver le m’ùnvia. 

Oli. • t Deh! rechi 

Tu almen mia morte? Or che innocente io so- 
Grata sarammi, (no, 

Tig. Il luó signor per anco 

Tal iion ti crede; e, ad innocente farli, 

Non bastava il munir di relcn pria 
’ Eucero, e tutte le tue conscie ancelle, 

Si, che ai martir non resistcsser; gli Imi 
Tolti ai tormenti, ma a te stessa il mezzo 
Di scolparti toglievi... 

Ott. - Or, qual novella 
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Menzogna?... 

Tig. Ornai vieta Neron, clic fallo 

fi'ou beo provalo a le si apponga.- Or altra, 

Ben altra accasa or li s’aspetta; c il reo, 

Non fraina i tir, ma libero, e non chiesto, 
Viene a mercè. • - 

Ott. , Qual reo? Parla. 

Tig. Aniceto. 

Se n. D’Agrippina il carnefice! - ' 

Ott. , Che sento? 

Tig. Quei che Neron d'alfo periglio trasse: 

Fido era allora al suo signor; tu, donna, 
Tradilor poscia il Testi. Ei ripentito 
Vola or su Torme lue; primo ei s'aceusa; 

E tolto svela: ma non men sua pena 
Ne avrà perciò. 

Ott. ■ l Quale impostura?... 

Tig. , -Ei forse 

L’armala, onde è duce in Miseno, a un cenno 
Tùo ribellar non prometléati?— E dirti 
Degg'uo, a qual patto?- 

Ott. Ahi- lassarne! Che ascolto? 

Oli scellerata gente! oli tempii... ' 

Tig. . - : impone 

A te Nerone, o di scolpa rli a un tempo 
Dqi sozzi amori, c de’sominossj duci, 

E degli audaci molti, e delle tante 
Tese a Poppea, ma invano, insidie vili 
E del tumulto popolare; o vuole, - 
Che rea li accusi: a ciò li dona intero 
Queslo venturo di. , 

Ott. , - ... Trappoli mi dona.— 

Vanne, a lui tornare pregalo, elici venga 
Qui coi) Poppea. Narrar vo’ solo ad essi 
1 miti tanti delitti: altro non chieggo: 

Tanto impetrami/ va. Dell’onta mia 
Lieta a gioir venga Poppea; l’aspctlo. 

SCI' MA iv 

OTTAVIA, SENECA 

Sen. E che vuoi far? ' ' . ; ' " • 

Ott. Morir sogli occhi loro. ‘ 

Sen. ClieparIi?...Oimé lei vieterà, se il brami... 
Ott. E un si gran dono da Neron vogl’in? 

Ad altri il chieggo; e spero... 

Sen. Traminolo 

Nerone assai; ma pur, noi niego, or sono 
D’atro stupcr compreso. Oguor più fcrò, 
Cicali ri noi pensa, egli è. 

0 ,tm — Seneca, ad alla 

Impresa, io le nel mio pensiero ho scello. 


QUINTO . 148 

S’hai per me slinta, amor, pietade in petto, 
Oggi nien puoi dar prova. A me già fusti 
Mastro di onesta, c d'incorrotta vita; 

Di necessaria morte esser mi dèi 
Or tu ministro. 

Sen. Oheiell... Che ascolto?.. .Morte 

D'impeto insano esser de’ figliai 
Ott. A vile 

Tanto mi hai tu, che d’immuiabil voglia 
Non ip> estimi capace? Or, non è forse 
Morie il minor dei minacciali danni? 

Ch'alt ro mi resta? di.— Tu taci? 

Sen. . • , -. /; ...Oh giorno! 

Oli. Sn via rispondi: altro che far miavanza ? 
Sen.., Mi squarcili cor... Ma, poss’iomai si crudo 
Esser da ciò ?... . 4 ' 

Ott. Saviezza in te fallace 

Qr tanto fia ? Puoi dunque esser si crudo 
Da- ri mi rarmi straziala in preda 
Della rivai feroce, a cui mia vita 
~ .Poco par, se mia fama in un non toglie? 
Lasciarmi esposta alle mal compre accuse, 
D’ogni ribaldo Imi core ? alla efferata 
Del rio Nerone insaziati) 1 ira? 

Sen.. .Oh giorno infausti! Or perché vissi io tanto? 
Ott. Ma, celie l’arresta?... e che paventi?.. An- 
Forsehaispeme? (cora 

Sdq. Chi sat.r. ; 

Ott. Tu, men ch'ogni altri, 

Speri:-Nèrón troppo conosci: hai ferino 
1!» per te slesso (e certo a mcnolnieghi) 
^J u 8S’ r da lui con volontaria morte: 

Tu, fermo irt eió, da men mi credi; c m’ami? 
Tremendo ei m’é. fin che dell'alma albergo 
Queste misere mie carni esser veggio. 

, Oli qual può farne orrido slrazio! e s’io 
Alle ìpinacce, ai tormenti cedessi? 

Se -per Umor mi uscisse mai del labro 
Di non commesso, nè pensato fallo, 
Cónfcssion mendace?. ..Da lunghi anni 
liso a mirar dappresso assai la morte, 

Tu stai sccuro:io non cosi: d’etndc 
Tenera ancor, di cor mal fermo forse, 

Di delicate membra; a virtù vera 
Non Inai nudrita, e incóntro a morte cruda. 
Ed immatura, io dehilmente armata: 

Per te, se il vuoi, fuggir poss io di vita; 

Ma, di aspettar la morte io non ho forza. 
Seti, Misero ilici co miei cadenti giorni 
Salvar sperava i luoi. Dovea la plebe 
Udir da me le ascose, inique, orrende 
Arli del rio Neron;.. .ma invano io vissi; 
Tace la plebe; ed altro ornai non ode 
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SCEW.% V 

NERONE, POPPEA, TIGELUNO, 
OTTAVIA, SENECA 
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Che il timor suo. Di questa orribil reggia 
Mi è vietato l’uscire.. .Oh cieli chi vale 
Contro empio sir, s’empio non é? 

Oli. Tu piangi?... 

Me dall’infamia, e dai raarlir, deh! salva: 

Da morie, il vedi, ogni sperarlo è vano. 

1 Salvami, deh! pietade il vuole... , 

Sen. E quando... 

Io purvoiessi,...insi brev’ora,..or...come?... 
Meco un ferro non ha; giunge a momenti 
Nerone..,' 

Oli. Dai (eco il velen sempre: usbergo 

Solo dei giusti in queste infami soglie. 

Sen. Io,... con me?,.. ‘ < 

Oli. . , . Si; tu stesso, altra fiala 

Tu me! dicesti. I più segreti alletti 
~ Del travagliato animo tuo, qua) padre 
Tenero a figlia, a me svelavi allora. 
Rimembra, deh! ch’io tpco anco ne pianai.— 
Ma, il nieglii? lo gii maggior di me soufatta. ; 
Necessità fa prodi anco i men forti: 

Giunge or ora Nerone; al fianco ci sempre 
Cinge un acciaro: io mi v’avvcolo;eiltraggo, 
E men trafiggo... La mia dostra forse 
Mal servirammi: io ne farò pur l’atto. 

Di aver tentalo di trafigger lui 
Mi accuserà Nerone: e ad inaudita 
Morte dannar tu mi vedrai... 

Seti. , . . - Deh! donna, 

Quai strali di pietade a mè sanili?.— .. 

Per me il vorrei.,. Ma, t’ingannasti; io inoro 
Non ho veleno... 

Oli. ... E rgnor nop rechi ni dito 

Uu fido auella? eccolo; il voglio.., 

Sen. ... • , Ahi lascia... 

Oli. Invano. "Io.’l -tengo. Io ne so l’uso; ei morte 
Ratta, e dolce rinserra... 

Sen. Il e iel, ne attesto... 

Deh! ten prego, ...mcl rendi... Or, t’altravia..-. 
Oli. Allranon resta. Eccolo schiuso.. .io tutta 
Già sorbita ho coll’alito la polve 
Mortifera... . .. 

Sen. Me misero!..;, 

Oli. fili Dei , 

1” abbian mercè del prezioso dono, r 
Opportuno a me tanto. ..Ecco. ..Nerone. 

A liberarmi.. .deh! . • .morte. . , ti. . .affretta. 


Ner. Cagion funesta d’ogni affanno mio. 

Dalle mie mani allin chi ti sottragge? 

Chi per te grida ornai? Dov’é la plebe? — 

Ben scegliesti: partilo altro non bai, 

Che svelarli quél sei: far chiaro appieno 
A Roma, eal mondo ogni delitto tuo; 

Me discalpar presso al mio popot; darti. 

Qual t’é dovuta, con infamia, morte. 

Sen. Più non mi pento, e fu opportuno il punto. 

Oli. Nerone, appieg già tei scolpato; godi. , 
Giàjl’esser stala tua, diaverli amalo, 

Data men son debita pena io stessa. 

Ae’r. Pena? che Testi? 

Oli. . Eatro mie vene serpe 

Già un fero tosco... 

Ner. E donde?.... 

Pop. — • ; Or mio davvero, 

Neron, tu sei. . { 

Ner. ‘ ' Dondeil ve)en?.,.Tu menti. 

Tig. Creder noi dèi; .severa guardia... 

Sen. ■ •’ . Epuossi 

' Deluder guardia; e il fu la tua. Gli Dei 
Scampo'ai giusti non nieganò. 

Oli. Mi uccide 

Il tosco in breve; e tu >Ì vedrai: pietoso 
Ecco chi ’J diede; anzi, adir ver, gliel tolsi. 
Caro ei Pavrà, sene! punisci; io quindi 
Noi celo. Mira; in questa gemma stava < 
La mia salvezze. Di.tuaicde io pegno, 

Il di delle mortali nozze nostre, 

Tal. gemma tu darmi dovevi... 

Ner. - . Il veggio, 

L’ultima è questa, e la più orribil trama. 

Per far che Roma mi abbofrisca. Iniquo,. 

Tu l’ordisti; ma or ora.. . 

Pop. r Alla tua pena 

Ti sottraesti, Ottavia; invau sottrarli 
Speri all’infamia. 

Oli. A te rispondo io forse?— 

Tu, Nerone,! miei detti ultimi ascolta. 
Credimi, or giungo al fatai punto, in coi 
‘ Cessa il timor; nò il simular più giova, ■■ 
Ov’io pur mai fatto l’avessi. ..Io moni: 

E non mi uccide Seneca:.. tu solo, 

Turni uccidi, o Neron : benché noli dato 
Da te, il velen, che mi consuma, è tuo. 

Ma il veleno a delitto io non t’ascrivo. 

Giù far tu pria dovevi; da quel punto. 



ATTO 

In cui rincrebbi: eri men crudo assai 
Nell’uccidermi allor, cbc in darli a donna, 
Che amarti mai, volendo, noi sapria. 

Ma, ti perdono io tutto; a me perdona, 

(Sol mio delitto) se il piacer ti tolgo, 

( oll’affrettare il mio morir pocb’ore, 

D’una intera vendetta. Io ben potea 
Tutto, o Neron, tranne il mio onor, donarli; 
Por te soffrir, tranne l’infamia, tutto... 

Niun danno a te Sa per tornamelo spero,... 
I)ul. ..mio. ..morire. Il Irono étiio: tu il godi: 
Abbili pace... Intorno al sangninoso 
Tutì letto.. .io giuro... di non mai... venirne 
Ombra dolente.. .a disturbar.. .tuoi.. .sonni... 
Conoscerai frattanto nn di cosici.— 


QUINTO *45 

Ner. Più la conosco, più l’amo; e più sempre 
Dì amarla io giuro. 

Sen. In cor l’ultimo stile 

Questi detti le piantano: ella spira... 

Pop. Vieni; lasciam questa funesta stanza. 
fVer.Andiamo;esappia or Roma tutta, e il campo, 
Ch’io costei non uccisi: c in un pur s’oda 
Il delitto di Seneca, e la morte. 

scena vi 

SENECA 

Te preverrò. ^Ma l’allrè età sopranno, 
Scevre di tema e di lusinga, il vero. 



ar go mento 

Timoleono , figlio di Tiraodemo illustre cittadino di Corinto , ebbe nome di reputatiaainoo capita- 
no , e di rigido osservatore della viriti. Timo fané fratello di lui, pieno aneli' esso di valore, nia più 
d’ ambinone , maturava f annientamento della libertà, od era ornai presso a stabilirsi sul trono. Vo- 
leva peraltro dividerlo con Timolcone di cui era tenerissimo; ma questi,, ponendo innanzi a tutto i 
doveri di cittadino, non risparmiò nè preghiere nè minacce per rimuovere Timofane dall’ indegno 
proposto. Le quali cose fatalmente tornandogli vane, non dubitò nell’ estremo frangente di anteporro 
la salute della patria a quella del fratello. La mano di certa Aruspice gli bastò per ucciderlo: di che 
poi si accorò talmente che, non valendo a sostenere nè i propri rimorsi nè i materni rimproveri, fu 
spesso in pensiero di darsi la morte. 


PERSONAGGI 


timoleone 

TIMOFANE 

DEM ARISTA 


ECHILO 

Soldati di TiMorane 


Scena , la casa di Timofane in Corinto. 




SCENA I 

TIMOFANE, ECHILO 

T. Echilo, no; se al fianco mio la spada 
Tinta di sangue vedi, a usar la forza 
Non sono io tratto da sup er i, e voglie: 
Alf. — Taso. 


Ma il ben di tul(i a ciò mi spinge, e il lustro 
Di Corinto, che in me sua possa affida. 

Ech Sa il cieI,s’io l’amo! Dai primi auni nostri 
Stretti s’eran tra noi tenaci nodi 
D'amistade, a cui poscia altri più santi 
Ne aggiungevam, di sangue. A me non sorse 
Più lieto di, cbc quello ov’io li diedi 
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L'unica amala mia germana in sposa. 

Oltre all’amor, di maraviglia forte 
Preso m’hai poi, quando inaudite prove 
Del tuo vaior contro Pleòne ed Argo 
Mirai, pugnando al fianco tuo. — Non puoi, 
Nè dèi tu star privatamente oscuro: 

Ma, di Corinto le più illustri leste 
Veggio da te troncarsi; e orribil taccia 
Tu riportarne di tiranno. Io tale 
Non ti estimo Gnor; ma immensa doglia 
In udir ciò mi accora, 

T. E duol men grave 

Forse, in ciò far, me non accora? Eppure, 

Se a raffermar .nella città la pace, 

Forra è lai mezzi usar, ch'altro poss’io? 

Gli stessi miei concittadini han fermo 
Che pendessero ognor dal sot mio cenno 
Ben quattrocento brandi. Alcune io mieto 
Illustri, è ver, ma scellerate teste,- 
Teste, che a giusta pubblica vendetta 
Eran dovute già,- del lor rio seme 
Gente assai resta, che gran tempo avvezza 
A vender sé, la sua città, i suoi voti, 

Va di ine mormorando. Ostacol troppo 
A lor pratiche infide è il poter mio; 

Quindi ogni astio, ogni grido, ogni querela. 

Ech. Confusìon, discordia, amor di parte, 

E prepotenza di ottimati, or quasi 
A lin ci han tratti , è vero. Ornai qual forma 
Di reggimento a noi più giovi, io forse 
Mal dir saprei: ma dico, c il dicon tutti; 

Che mai soffrir, mai non vogliam tal forma, 
Clic non sia liberissima. I tuoi mezzi 
A raffermar la interna pace, assai 
Più grati avrei, se men coslasser sangue. 

T. Per risparmiarne, anco talor seti versa. 

Da infetto corpo le già guaste membra 
S’io non rteido, rinsanir pón l'altro? 

Dc’più corrotti magistrati lui sgombra 
Già in parte la città: tempo è, che al Tonte 
Di tanto mal si vada, e con più senno 
A repubblica inferma or si soccorra 
D'ottime leggi. Se tiranno è dello 
Chi le leggi rinnova, io son tiranno; 

Ma, se a ragion, chi le conculca tale 
Si appella, io tal non sono. Ogni opra mia, 
Esecutrice é del voler dei molti: 

Dotgonsi i pochi/ e che rileva? 

Ech. E pochi 

Suran, se il Tralci tuo, quel senza pari 
Glust’uom, Tiinoleon, fra lor tu conti? 

Più chesè stesso ei t’ama; e assai purbiasma 
Altamente i timi modi. In creder voglio 
Santo il luo fin; ma, impetuoso troppo 


, E 0 N E 

Tu forse, oprare anco a buon fin potresti 
Mezzi efficaci troppo: in man recarsi 
Il poter singolo, a qual sia l’uso, è Cosa, 
Credito a me, Timofane, di gravi 
Perigli ognora; e il .più ternbil pormi, 

Poter mal far; grande al mal lare invito. 

T. Savio tu parli: ma se ardir bollente 
Atte ‘improse difficili non spinge, 

Saviezza al certo non vi spinge. In Sparla 
Vedi Licurgo, che sua regia possa 
Suddita fare al cornuti ben rotea; 

Per annullar ta tirannia, non gli era 
Da pria meslier farsi tiranno? Ah! sola 
Può la forza al ben far l’uom guasto trarre: 
Ech. E forza hai tu-. Deh, voglia il ciel, che a 

(schietto 

Fin virtuoso ognor fra noi l’adopril 

SCENA II 

DEMARISTA, TIMOFANE, ECHILO 

Dem. Figlio, del nome luo Corinto suona 
Diversamente tutta. ÀI cor lusinga 
Dolce pur nfé Tesserti madre. 11 prode 
Già della patria fosti: udir mi duole, ' 
Per altra parte, in te suppor non dritte 
Mire private: duoimi che in Corinto, 

Anco a torto, ahborrire un uom li possa. 
Ansia, pur troppo, io per le vivo. 

T. 0 madre, 

Men mi ameresti, se tu men temessi, 
incontro a gloria perigliosa io corro: 

Ma tale è pur l’ufficio in noi discorde; 

Temer tu donna, e imprender io. 

Dem. Mi è grata 

Questa tua audace militar fierezza; 

Nè me privata cittadina io leugo; 

Me, di due grandi madre, onde sol uno 
Più che bastante fòra a me far grande 
Sovra ogni greca madre. Altro non bramo, 
Cbc a le veder Timoleone al fianco, 
D’accordo oprar col tuo valor suo senno. 

T. Timoletm forse in suo cor finora 
Non dissente da me; ma il passeggero 
Odio, clic a nuove cose ognor ticn dietro, 
Nicga addossarsi; c me frattanto ci lascia 
Solo sudar nel periglioso aringo. 

Ech. T’inganni in ciò; già tei diss’iotnon lauda 
Egli il luo oprar; se il fèsse, avresti meno 
Nimici, assai. 

Dem. Ben parli; ed a ciò vengo. 

Timoleone a te minor sol d’anni, 

Puoi tu sdcgharlo in ogui impresa tua 
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Secondo a le? Dolcezza ò in lui ben atta 
A temprar tuo bollore. In me già reggo 
Bieco volger lo sguardo orbate madri. 
Orfani figli, e védove dolenti; 

In me, cagion del giusto pianger laro. 

Motti lian morte da te; se a dritto uccidi, 
Perchè ten biastna il Tralci tuo? se a torto, 
Perchè il fai tu? Loco a noi dia qui primo, 
Non la più forza, la più gran virlude. 

De’figli miei sulle terribili orme 
Si pianga, sì, ma dai nemici in campo; 

Di gioia esulti il cittadia sui vostri. 

Amati passi; e benedir me s’oda 
D’esservi madre. 

T. In campo, ove dà loco 

Solo il valore, il loco a noi primiero 
Demmo noi stessi: infra oziose mura 
Di partita citt&de, invidia armata 
Di calunnie e di fraudi il loco primo 
A chi si aspetta, niega. A spegner questo 
Morlifer’angue ognor, pur troppo! è forza, 
Che breve pianto a più durevol gioia, 
Preceda; e gloria con iucarco mista 
N’abbia chi ’l fa. Mi duol, che il fratei tnio, 
Più merco io gloria, meno amor mi porli. 
Dem. lurido vii pensiero in lui?... 

T. Noi credo; 

Ma por... 

Ech. Ma pur, niun'alta impresa a Ano, 

Condur tu puoi, se caldamente ei teco 
Senno e man non v’adopra. 

T. Or, chi gliel vieta? 

Mille fiate io nel pregai: ma sempre 
Ritroso ci fu. Secondator, noi sdegno; 

Ma sturhator, noi soffro. 

Dem. E 6a. ch’io soffra, 

Cb’ci d’un periglio tuo non entri a parte; 

0 che palma to colga ov’ci non sia? 

Ecliilo, a Ini, deb, vanne; e a queste case, 
Cli’ei più non stima or da gran tempo stanza 
Di fratello e di madre, a noi lo traggi. 
Convinceremlo, od egli noi; pur cb’oggi 
Solo un pensiero, un fine, un voler solo, 

A Dentari 3la e a’ tigli suoi, sia norma. 

SCENA 111 - 

DEMARISTA, TIMOFANE 

T. Forse ei verrà aìuoi preghi; ai replicati 
Mici, da gran pezza è sordo: ei qual nemicò 
Me sfugge. Udrai, come maligno adombri 
Ogni disegno mio d’atri colori. 

Dem. Timolcon la virtù viva è sempre. 


PRIMO 

Già tu non odi in biasmo tuo lai laude: 
Madre a ligliuol può d’altro figlio farla. 

Ne giovi udir, perch’ei ti sfugga. Ei t’ama; 

E ben tu il sai; col prematuro suo 
Senno talora ei ricopria gli eccessi 
De’tuoi bollenti troppo anni primieri; 

Ei stesso elegger capitan ti fea 
De’corintii cavalli: e ben rimembri 
Quella falal giornata, ove il tuo cieco 
Valor fovea tropp oltre co’tuoi spinto, ' 

Ed intricato fra le argive ianoe: 

Chi ti sottrasse da rovina certa 
Quel fata) dì? Con suo periglio grave, 

Non serbò forse ei solo a’tuoi l’onore, 

La vittoria a Corinto, a te la vila? 

T. Madre, ingrato non son; tutto rammento. 

Sì, la mia vita è sua; per lui la serbo: 

Amo il fratei quanto la gloria: affronto 
Alti perigli io solo; egli goderne 
Potrà poi meeo il dolce frutto in pace; 

Se il pur vorrà. Ma, che dich'io? lo stesso 
Ei non è più per me, da assai gran tempo. 

I più mortali mici nimici ei pone 
Tra i più diletti suoi. Quel prepotente 
Arckida, iniquo giudice, che regge 
A suo arbitrio del tutto or quest’avanzo 
Di magistrali; ei, che gridando vammi 
Di morte degno, in suon d’invidia, e d'ira; 
Egli è compagno indivisibil, norma, 

Scoria al fratello mie Perché la vita 

Crudel serbarmi, se m'insidia ei poscia 
Più preziosa cosa assai, la fama? 

Dem. Non creder pure che a malizia, o a caso 
Egli opri. Udiamlo pria. 

T. Madre, lo udremo. 

Deb, non sia questo il dì, chea creder abbi 
Me sconoscente, o mal fratello lui! 

Sai, che i! poter ch’eì già mi ottenne, or vuole 
Tornii ei stesso; e che il dice? 

Dem. Assai fìa meglio, 

Cb’ei teco il parta: egual valore è in voi; 
Maggior, soffri ch'io il dica, è in lui prudenza: 
Che non farete uniti? E qual mai tempra 
Di governo, eccellente esser può tanto? 

E qual di me più fortunata madre. 

Se d’una gloria, e d’un poter splendenti. 
Fratelli, eroi, duci vi veggio, e amici? 

T. Madre, per me non resterà, lei giuro. 
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TIMOLEONE 


scena 1 

' * . ■ ■ * 

TIMOFANE, ECHILO 

Ech. Timolcon giunge a momenti: «i soli 
Tuoi preghi, e miei, mal s’arrendea;null’altro 
Forza gli fé*, che le materne istanze. 

T. Ben so; pieghevol core egli non conta 
Fra sue tante virtù: ma, se varranno, 

Giunti all’oprar mio dritto, i dritti sensi, 

Oggi Eia '1 di, che il suo rigor si arrenda 
A mie ragioni; o il di mai più noa sorge, 

Ech. Con quel di voi, eh’ ultimo ascolto, parali. 
Che il ver si alberghitcppur sol unoé il vero. 
D’amistade e di sangue a le congiunto, 

Di riverenza e d'amistadea lui, 

Campo vorrei frattanto, ore ad entrambi 
L’immenso afletto mio mostrar potessi. _ 
Indivisi deli! siate; e ai senno vostro 
Afe, mie sostanze, il cor, la mente, il brando, 
Deh! non vogliate disdegnar ministri. 

T. Ben ti conosco, Echilo mio . . . Ma veggio 
Timoleon venir: seco mi lascia, 

Vo’ favellargli a lungo; i sensi suoi 
Da solo a sol più m’aprirà fors’egli. 

SCENA n 

TIMOLEONE, TIMOFANE 

T. Fratello, al fin qui ti riveggo; io questi 
Lari, pur sempre tuoi, benché deserti 
Duramente da te. Mi duol, che i cenni 
Sol della madre, e «un spontanea tua 
Voglia, al fratei ti riconducan oggi. 

Tim. Timofane... 

T. Che sento? or più non chiami 

Fratello me? tei rechi forse ad onta? 

Tim. D’una patria, d’un sangue, d’una madre. 
Timofane, siam nati: a te fratello, 

Finora io’l sor; ma tu, frate! mi nomi. 

T. Ah! qual mi fai non meritata, acerba 
Hampogna?... In qual di noi l’ira primiera 
Nascca? Che dico; ira fra noi? In solo 
Meco adirato sei. Tu mi sfuggisti; 

Tu primo fuor delle materne case 
Il pie portasti: a rattenerti io forse 
Preghi non adoprai, suppliche, e pianto? 

Ma tu, prestavi alle calunnie inique, 


Più che a mio voci, orecchio. All’ire tuo 
Non ira io, no; dolcezza, amor, ragioni 
Iva opponendo, invano. — Or vedi, in quanta 
Stima ti tengo: a lieta sorte in braccio 
Mi ahbaridoiiavi-tu; quindi in me speme, 
Anzi certezza, accolsi, che sostegno 
lo t’avrei neU’avversa: intanto andava 
Sperando ognor di raddolcirli, e a parte 
Pur farti entrar del mio gioioso stato... 

Tim. Gioioso? Oh! che di’ tu? Deh! come ratto, 
Da ch’io più non ti vidi, oltre ogni meta 
Scorso bai lo sladro insultator di regno! 
Spander sangue ogni di, gioioso stato? 

T. Ma, tu stesso, i cui giorni eran pur sempre 
Di giustizia splendor, lume del vero, 

Noo m'hai tu dato di giustizia il brando? 

Non mi ottenesti quel poter ch’io leago, 
De’miei servigi io guiderdon, tu stesso? 

Qual forza é dunque di destin sinistro. 

Che ognor nomar tirannico fa il sangue, 
Sparso da un sol; giusto nomar quaut’allro 
Si dividono in molli? 

Tim. i Odi.— Cresciuti 

Insieme noi, l’un l’altro appien conosce. 
Ambizion, che di obbedir ti vieta, 

Aggiunta in copia a bolidi fissi m’alm«, 

Che il moderalo comandar ti toglie; 

Tal fosti, e in casa, ed in Coriulo.e in campo. 

T. Mi rimproveri or forse il don, cui piacque 
Al tuo saggio valore in-campo farmi. 

Della vittoria e vita? 

Tim. Quel mio dono 

Era dover, non beneficio; e arriso 
Fortuna a ine in quel ponto. Or,non far ch'io 
Pentir men debba. Io mai guerrier più ardente 
Di te non vidi, né Corinto un duce 
Più valoroso mai di te non ebbe. 

Ala quando poscia a cittadine risse 
Fu creduto rimedio, (e d’ogni danno 
Era il peggior) l’aver soldati in arme, 

E perpetuo sovr’essi elegger capo; 

Se al periglioso onore eri tu scelto. 

Se al militar misto il civil comando 
Cadeva in te; non m’impatar tal fallo. 

Io noi negai; ch’onta era troppa il farmi 
Del mio fratei più diffidente io stesso, 

Che d’un concittadino altri noi fosse; 

Ma di te, da quel di, per te tremai, 

E per la patria più: nè io cor mi entrava 
Invidia, no: sol de! tuo lustro io piansi. 

T. Mio lustro? e clic?- non era il tuo fors’anco? 
Non eri a tue consiglio, anima, duce. 

Se tu il volevi? a s’io l’ardir, tu il scnuo 
Ado pravam, di che temevi allora? 
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Tim. Sia die fratello, o a me signor ti estimi, 
Mal le luiinglic, ad ogni modo, or meco 
Ti stanno. — Oh! elle di’ tu? sordo non fosti 
A’ detti miei, dal fatai di, che assunto 
Eri a novello insolitp comando?— i ■ 
Cinto di guardie* il g à privato nostra 
Albergo: uscirne- Con regale pompa 
Superbo tu: sovra ogni aspetto sculla 
Oi. timor misla indegnazion: le soglie 
Oi questo oste!, -già non. più mio, da infami 
Adulator tenersi: al ver sbandito 
Chiusa ogni entrata; appresentarsi audaci, 

D’ oro e di sangue sitibondi , in folla 
Delator empii, e mercenaria gente; 

E satelliti, e pianti, ed armi, e sdegni, 

K Silenzio, e terror...Ciò non vid’ió?... 

E (pur troppo!) no! veggo? esser mai questo 
Fero apparecchio orribile potea 
11 mio corteggio, nmi? Ne uscii, citò stanza 
Di citladin questa non era; e in core, 

Piò ch’ira ancor, di te pietà ne trassi, 

E dei tuo errore, e del tuo orgoglio stolto. 
Tuoi replicati falli assai gran tempo 
Iva scusando io stesso; e grandi, e plebe 
M'udian sovente asseverar, che farti 
Non volevi tiranno. Ahi lésso!- io vile, 

10 per te fatto mentitore, io m'era 
Della patria per te traditor quasi,- ,v 
Ch’io conosceva appicn tuo core, lo ’l feci 
Per tòrti, ingrato, di periglio e tórre 
Tont’onta a me,- non per aprirti strada 

A reo poter, uia per lasciartene una 
Al pentimento. . , 

T. E ad un tal fine intanto 

Scegliesti- in vece mia nuovi fratelli 
Fra’ miei più aperti aspri nemici... i 
Tim. Ho scelto 

I pochi amici della patria in loro. 

Non perch’io t’odio, perch’io lei moU’anio, 
Son io con quelli'; e per sospender furse 
(Poiché distor tu non la vuoi) queU’alla 
Vendetta giusta, che alla patria oppressa 
Negar non può buon cittadino. I primi 
Impeti regii in te frenar non volli; 

Por troppo errai: per risparmiarti Tonta, 
Che a buon drillo spettavali, lasciai 
Spander sangue innocente; o se pur reo, 
Fuor d’ogni uso di legge da te sparso. 
Troppo t’amai; troppo a te fui fratello, 

Oltre il dover di cittadino. Accolsi 
Lusinga in me, che gli odii, il rio sospelio, 
E il vii lerror, che a gara squarcian sempre 

11 dubbio cor d’ogui uom, che farsi ardisco 
Tiranno, a brani lacerandoli tuo. 


ECONDO U9 

Pena ti fóron troppa; e sprone a un tratto 
AU’emendarlL.Io ciò sperai; lo spero; 

Si, fratello; e tei ckieggio; e di vorace 
Fraterno e in un cittadinesco pianto, 
(Inusitata vista) oggi la gota 
Rigar mi vedi; e supplichevol voce 
• D’uom.che per se mai non tremò, tu ascolti. 
E sorto alfine il di: giungesti al punto 
Infra tiranno c cittadin, da cui 

0 ti c forza arretrarti, o a me fratello 
Cessar d’esscr, per sempre. 

T. Archida parla 

la le: pur troppo i sensi suoi ravviso! 

SCENA III 

DÉMARISTA, TIMOLEONE, 
TIMOFANE , 

. T. Deh! vieni, o madre; tua mercè mi vaglia 
Del mio fratello a piegar l’alma alquanto... 
Tim. Sì, vieni, o madre; e tua roernè mi vaglia 
A racquistermi un vero mio fratello. 

Dem. Voi, furi l’altro v’amate: or perchè dunque 
Sturbar vostra amistà?...-' 

T. La troppo austera 

Sua virtù, non de’tempi... 

Tim. Ildesirsoo, 

Superbo troppo, e in ver de’tempi degeo; 

Ma indegno appien di chi fratei mi nasce— 
Dem. Ma che? Sua possa, non da Ini rapita, 
Potria dolerti? infra la plebe vile 
Indistinto vorresti, oscuto, nullo, 

Chi la patria salvò? 

Tim. 1 Che ascolto! Oh fero 

Di regia possa pestilente fiato! 

Come rapido ammorbi ogni uom.ehe schermo 
Non fa d’alti pensieri! Oh come tosto, 

Perfida voglia d'impero assoluto, 

Entro ogni core alligni!— E il tuo le schiudi, 
Madre, tu pur? Tu cittadina, desti 
La vita a noi fratelli è cittadini; 

Nè vile allora tu estimavi il nomo 
Di cittadina: in vera patria nati, 

Qui ci allattasti, e ci crescesti ad essa: 

E accenti tuoi fra queste mura or odo, 
Convenienti al labbro stolto appena 
D’oriiental dispòtica reina? 

T. Madre, tu il vedi: ei tutto a mal ritorce. 

Odi, fallace Sconsigliato 2 elo, 

Come il fa sordo di natura al grido. 

Dem. Ma,- quante volte non ti udiva io stessa 
Biasmar questa citta? Guasti i costumi, 

1 magistrali compri... 
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Tim. Or di’: m’udisti 

A magistrali iniqui antepor mai 

J Compri soldati; ed assoluto sire? 

Per l’ooor vostro e mio, supporti, o madre, 
Voglio innocente ancora; e le men tristo, 

Che impetuoso. A che l'oprar tuo incauto 
Trar li po9sa, noi vedi? io dunque lupe. 

Io fiamma or sono alle tenèbre tpe. 

IV’hai tempo ancora. Alta, sublimeammenda, 
Degna di grande cittadin, ti resta,- 
Generosissim’opra. 

T. Ed è? 

Dem. Per cèrto 

Magninim’opra Ha, s’ella é concetta 
Entro attuo petto generoso. Or, via, 

A lui l’addila. , 

Tim. Il tuo poter, che reo 

Tu stesso fai coll’abusarne, intero 
Tu spontaneo il rinuncia. 

T. te il rinunzio, 

Se il vuoi per le. 

Tim. Tolto a chi l’hai? favella; 

Al tuo fratello, o ai cittadini tuoi? 

Rendi alla patria il suo; nè me capace 
Creder mai ili viltà. S’allri il tenesse, 

Privo ne fòro ei da gran tempo. Pensa, 

Ch’io finor (eco aperti mezzi... 

T. Io penso, 

. Che lormi incarco, che dai più m’è dato, 

Soli il possono i più. Forza di legge 
Creato m’ha; legge mi sfaccia, io cesso. 

Tim. E di leggi tu parli, ove insolente 
Sluol mercenario fa di forza dritto? 

T. Vuoi dunque inerme all’ira cieca espormi. 
All’invidia, alla rabbia, alla vendetta 
D’Archida, o d’altri al par di lui maligni, 

Cai sol raifrena il lor timore? 

Tim. Armalo 

Sii d’innocenza, e non di sgherri; e velo 
Del timor d’altri al tuo non far. Se iniquo 
Non sei, che temi? ove tu il sii, non sola 
D’Archida l’ira, ma il furor di tutti 
Temi: — ed il mio. 

Dem. Che ascolto? Oimè! fra voi 

Di discordia si accende esca novella, 

Mentr’io vi traggo a pace? Ahi lassai... 

T . Madre, 

Con lui ti Uscio. Ei, di Iropp’ira caldo, 

Meco per or contender mal potria. — i 

Sia qual si vuole il parer nostro, od uno, 

O diverso, dal cor nulla mai trarmi 
Potrà, che a te son io fratello vero. 


E 0 N E 


DEM ARISTA, TIMOLEONB 

Tim. Odi miraeoi nuovo! Ei, che la stessa 
Ira fu Sempre; ei, che più chiana bolle 
Entro ilfervido cor; maestro il vedi 
Del finger già: della sua rabbia è donno, 

Or che incomincia nel sangue a tuffarle. 

Dem. Figlio, ma in ciò, preoccupata troppo. 

La tua mente l'inganna. 

Tim. Ah! no: la vista 

Preoccupala hai tu; né scòrger vuoi 
Cosa manifestissima e funesta. 

Madre, da le lontano io vivo; e avermi 
Al fianco sempre ti saria mestiero, 

Per farti sano il core. A te fui earo... 

Dem. E ognora linei; credilo... 

Tim. Amar tu dunque 

Dèi quanto me, la vera gloria. A gara 
Riacquistarla dubbiaci noi: gran macchia 

, Al miofralel vo’ tórre: io l'amo, il giuro. 

Più di me stesso, e al par di te. Ma intanto. 
Tu in lai puoi mojto; e il dèi risolver prima 
Al necessario e in un magnanim’alto... 

Dem. A ritornar privato? 

Tire. A (ornar uomo, 

E cittadino; a torsi il meritato 
Odio di tutti; a rintracciar le prische 
Orme smarrite di virtù verace; 

A tornarmi fratello: ch’io per tale 
Già già più noi ravviso. Invan lusinga. 

Madre, ti fai: qui verità non entra, 

S’io non la porlo. Infra atterrili schiavi 
Vivete voi: voi. di Corinto in seno, 

Spirale altr’aure: all'inumano vostro 
Ardir qui tatto applaude: odi le stragi 
Nomar giustizie: i più feroci oltraggi, 

Dovuta pena; il prepotente oprare, 

Provvida cura.. Del rio vostro ostello 
Uscite,' adite il mormorar, le grida, 

Le imprecazion di tutti; i cuor ben dentro 
Investigate; e nel profondo petto 
Vedrete ogni uom l’odio covar, la vostra 
Rovina; ognun giurarvi infamia c morte; 

Cui più indugia il limor, tanto più cruda. 
Atroce, intera, e meritala, debbe 
In voi piombar, su i vostri capi... 

Dem. Ab figlio!.., 

Tremar mi fai... 

Tim. Tremo per voi sempr’io. 

Di me pietà: di lui, di te, ti prenda. 

A tale io son, ch’ogni sventura vostra 
Più mia si fa: ma della patria a un tempo 
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ATTO SECONDO 


Ogni offesa a me spetta. Il cor mi sento' 

Fra lai duo affetti lacerar; ton tìglio, 
Cittadino, fratello; augusti nomi! 

Niun più di me gli appressa, e i dover tutti 
Compierne brama: ab] non vi piaccia a prova 
Porre in me qual più possa. Io Greco nasco ; 
E, Greca tu, m'intendi:— Al fero punto 
D’esservi aperto, aspro, mortai nemico, 

Me vedi presso; or fe prestami dunque, 
Finché qual figlio, e qual fratello io parlo. 

Dem. Oli! qùal Dio parla in le ? ... Farò, eh’ ei 
Il tuo fratello... (m’oda, 

Tim, Ah! senza indugio, vaune, 

E il persuadi tu. S’ei più non snuda, 

E depon tosto il sanguinoso brando, 

Fia in tempo, spero: oggi tu puoi, tu sola, 
Comporre in pace i tìgli tuoi; con essi 
Viver di pubblic'aura all'ombra lieta;— 

0 disunirli, e perderli per sempre. 


SCENA I 

DEMARISTA, EGHILO 

Ech. O madre di Timofane, ben tempo 
E che ti dolga un colai tìglio: al fine 
Ignudo ei mostra di tiranno il volto. 

Dem. Che fu? dov’é, ch’io rintracciar noi posso? 
Ech. E ehe? non sai?... 

Devi. Non so; narra. 

Ech. Per mano 

D’infami suoi satelliti, la vita 
Ei toglie... 

Dem. A chi? 

Ech. Nel proprosangue immerso 

Arcbida giace; la vendetta è aperta; 

Nella pubblica via svenalo ei spira; 

Né gl’iniqui uCcisor seo fuggoti; stanno 
Feroci intorno al semivivo corpo. 

Cui si vieta ogni aiuto. Ogni uom che passa, 
Fugge atterrilo, c pianger osa appena 
Sommessamente. Ei muor, quel nobil, giusto, 
Umano, e solo cittadin, che désse 
Agli avviliti magistrali lustro. 

Timolcon rapir si vede in lui 
L’emulator di sue virtù, l’amico 
Intimo, il solo... 

Dem. Ahi! che mi narri? Oh ciclo! 

Or più che pria lontana infra i miei figli 


Fia la pace; oin eterno è rolla forse. 

Misera me!... Che mai farò?... 

Ech. Ti volgi 

Dov’c il buon dritto, e del poter di madre 
Avvalorati. Ammenda al suo delitto 
Non so qual v’abbia, die a placar lo sdegna 
Del suo fratello, e di Corinto basti: 

Ma pur, s ? ei cede,’ e it rio poter si spoglia, 
Raggio per lui di speme ancor mi resta, 
Tinìoleon, fratello gli é; pur troppo 
Congiunto e amico a lui son io: d’ingiusti 
Taccia nc avrem; pur forse ancor salvarlo... 
Ma, so indurilo appieno ha il cor perverso 
Nella nuova tirannide di sangue, 

Trema per esso tu. 

Dem, Che senio ? - 

Ech. Io cieco, 

Troppo Gnor sn i visii suoi nascenti, 

Fui dalVempie arti sue tenuto a bada. 

Benché tardi, mi avveggo alfin ch’é l’ora, 
Ch’io seco Cangi opre, linguaggio, e affetti. 

Dem.Delift’udUni pria... Chi sa? forse ... Il tuo sde- 
lo già non brasino/... .né sì atroce fatto (gno 
Difender òso;.. ma ragion purdebbe 
Averlo spinto a ciò. Finor suo brando 
Nei cittadin più rei cadea soltanto; 

Tremendo, è ver; ma sol tremendo a quelli. 
Ch’empii, biasimiti, ed impuniti stanno, 

Perché ogni legge al lor cospetto é muta: 

Tal fu finora; il sai... 

Ech. Donna, se l’odi, 

Temo che udrai ragion più scellerata 
Clie non è it fitto. 

Dem. ■ Eccolo. 

SCENA li 

TIMOFANE, DEMARISTA, ECHILO 

Dem. 0 figlio;. ..ahi lassa!... 

• Chè festino figlio? A confermarli taccia 
l)i tiranno, tentare opra poteri 
Peggior tu mai? ne treme ogni uom; persem- 
Tolto ti sci del tuo fratei rumore. (pre 

Ahi lassa me! chi può saper qual line 
Uscir ne debba?. ..Il tuo verace amico, 
Fetido, aneli' ei ne mormora: ne piange 
La tua madre pur anco. Ahi ! che pur troppo 
E ver, pur troppo! perigliosi e iniqui 
Disegni covi, e feri rischi affrooti; 

La benda ond’era a tuo favor si cicca, 

Mi logli alfin tu stesso. 

T. Onde l’immenso 

Tuo duol? perché? qual le ne torna danno? 
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D’aiuistade, o di sangue A rehida forse 
Torà slrello? Ben vedi, or del non tuo 
Dolor ti duoli. 

Dem. A me qual danno? Quanti 

Tornar len poono.... . .• 

Ech . i E assai tornar giion deuno. 

Dem. E lieve danno il pubblio' od io nomi, 

Quand io leco il divido? e il tremar sempre 
Una madre per te? d’altro mio figlio 
L’odio acquistar per te? fra voi uditici . • 

In eterno vedervi?... 

T. E voi pnr odo, 

Benché non volgo, giudicar col vulgo? 

Tu co tuoi detti, io colla mauo imprendo 
A cangiare il fratello. Archida avvia, 

Finch’ei spirava aure di vita, in lui 
Contro me l’odio c l'ira ognor transfuso: 

La miglior parte ei dei fraterni affetti, 

Si, m’usurpava. Alfiu mi parve questo 
Sol, fra’ suoi lauti, il capitai delitto. 

Ech. Integro troppa, c cittadino egli era; 

Questo é il delitto suo. — -\|a tu, pensasti. 

Che alla patria non spenta ancor rimane 
Timoleon? ch'Echilo resta?., .Ahi folle!... 

Deh! dove corri? Lo già l’amava; e quanto, 

Il sai: dritt’.uomo io son; te tal credea: 

E it lbsli, ù, meco do. prima; amico i 
Mi avesti, e febbi. ..Astretti or ioi di sangue 
Resinimi deh tu, uon sciorro anco tal nodo! 
Uoui, che allamente si professa e giura 
Aspro ncmioo di virili mentila, 

Mirami ben, son io, 

X. Di voi men lieve, 

Non cangio in odio l’apu'f mio si toslo., 

Già v’ebhi, rd hovvi, olire ogni cosa, cari: 

E a racquislare a me il fralel, lamico, 

Ogni mezzo terrò. Me non offende 

Il tiio schietlo parlar: ma ancor pur spero 

Riguadagnarli, or eli è l’oslatol lo.lo. 

Quanlo a té, madre, appien gjà t’ho convinla, 
Che nuovo fren vuoisi a Corinto imporre. 
Ch’io non v’abbia a placare a un tempo tutti?... 

Dem. Offesa io son, pel lralel tuo... 

£ c h. Che ascolto? 

Tu inoflendibil per la patria sei? 

Dem. Sonmadrc... 

Ech. Di Timofapc. 

Dem. D’entrambi... 

Ech. No, di Timoleon madre non sei. 

Dem. Tu l'odi?. ..Ahi. lassa me!... 

2\ Lascia, ch’io solo 

Primiero affronti del fratei lo sdegno, 

Pria che tu l’cda. A te iia duro troppo 
L’ascoltar sue rampogne. Io li piotile! o 
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Di trar costoro al parer mio: niun danno 
E per tornarne a loro: e, suo malgrado, 

Vo’ che con me Timoleon divida 
. Il mio poter, che ornai securo io tengo. 

Da me, tu per te stessa, non disscoli: 

Te non governa amor di patria cieco: 

Ami i tuoi tigli tu. Per or, mi lascia: 

Forse verranne a me il fratello; io il voglio 
Convincer prime: a parie poscia in breve 
Tu tornerai di nostra, gioia. 

Ech. Ah! ch’egli 

Si arrenda a te, tanto é possibil, quanto 
Ch’io mi l’arrenda... Or di’is’ei non si piego, 
Fermo sei di seguir tua folle impresa? 
Pensaci; parla..: 

Dem. < Echilo...Oimc,. ..ch’io sento 
Al cor presagio orribile!. .Deh! figlio, 

Ten priego; almen non muover passo ornai, 
Ch'io pria noi sappia. 

T. A te il prometto: or vanne: 

Nulla imprender vogl’iq, senza il tuo assenso: 
Vivi sreura; io ’l giuro. Ho in mo certezza 
D’annunziarti in breve interna pace. 

Stabile al par dèlia grandezza esterna. 

SCENA IH 

TIMOFANE, ECHILO 

Ech. Timoleon più maschio alquanto ha il petto: 
Noi vincerai,, come costei, già vinla 
Da sua donnesca ambizione. 

T I mezzi 

* ' 

Di vincer tulli, in me stati iulli: il credi. 

Ech. Or parli ajfin; questo è linguaggio all’opre 
Concorde appien. T’ho per uieìt vile almeno, 
Ór cjie favelli, qual tiranno il debbe. 

Or io, qual debbo un cUladìn, favello. 
Espressami nte a rinunziarti io venni 
L’ami$ià tua. Nò duole a ine, che m’abbi 
Deluso tu: se avessi io le deluso 
Domami assai, ch’uoai verilier son io. 

T. Io non rompo cosi d’amislà santa 
Gli alti vincoli antichi. — EcJiilo, m’odi.— 
Mal tuo grado, convincer io ti posso, 

Che in me non era ogni virtù identità, 

E che può unirsi al comandar di illura. 

Se il mio pensìer, di voler farmi primo, 

Ti tacqui ognor, s’anco il negai, negarlo 
Dovev’io a le; tu non mel creder mai. 

Uom lasciò mai sovrana possa? Errasti 
Forse tu allor che mi ti fosti amico, 

Mentre aggiungendo io possa a possa andava: 
Ma, npn men erri in queAto di, se cessi 
D'esscrlo, or quando è il mio poter già tanto. 
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ATTO TERZO 


Beh. D 1 Archida dunque ilMnguc a me dovea 
Manifestar l’atroce animo tuo. 

Cui iinor non conohhi? E lia pur vero, 
Ch’empio tallio tu sii?.. .Ma, oh cicli s' io cesso 
O’esserti amico, a te rimango io pure 
Ancor congiunto. ..Ahi si; per la diletta 
Mia suora, a le non vile; perque’Jigli 
Teneri e cari, orid'clla ti fc’pudre; 

Ten prego, abbi di lei, di lor piclade. 

Poiché di te, di noi, non l’hai. Corinto 
Non, qual lei pensi, ancur del tulio é muta: 
Breve pur troppo a te la gioia appresti, 

A noi pianto lunghissimo. Deli! m’odi..., 

Mira, ch’io piango; e per te piango. — .Ancora 
Ileo tant'oltre non sei, che ostacol nullo 
Più non ravvisi; né innocente sei. 

Da non temerne alcuno. Assai più stragi 
Meslier li fan, pria che davver qui regni; 

E atroce cor, quanto a ciò vuoisi, ab! farse 
Non l’hai. ..Tu il vedi; come ad uomti parlo; 
Ché in petto, panni, ancor favilla alcuna 
O'uinuii tu serbi. Dal cessar di amarti 
All’abborrirti, è più d’un passo:»., e forte 
Mi costa il fario...A ciò, deli! non sforzarmi. 

T. Ottimo sei; non fossi tu ingannato! 

Non t'amo io men perciò.— -Ma, venir veggio 
Timoleone..., ... , . 

SCENA IV 

TIMOLEONE, ECHI LO, TiMQFANE 

T. Una parola sola, 

Deh! mi concedi, ch’io primier ti dica: 

Dirai tu poi... , 

Tim. Tiranno almen non vile 

Credeva io te; ma vii sei quanto ogoi altro. 
Ahi, stolto io troppo! lumi tiranno uf mondo 
Di cor non vile? — All’uccisor sublime 
D’ogni buon citladino, arreco io stesso 
Un dei migliori che rimangan; vive 
Archida in me: delitto inutil festi; 

Corinto intera in me respira; in questa 
Forte mia, fera, liberisi un’alma. 

Me, ma trafiggi; e taci: a dirmi ornai 
Nulla ti avunza; a uccider me li avanza. 

T. Or, d’un (iranno i nuovi sensi ascolta. — 
Questa mia vita è dono tuo, tu salva, 

Fratei, me l’hai; ta la ripiglia: armate 
G uardie al fianco non lcngo:ecco il mio brando : 
Vibralo in me. Mira, ancor nudo il petto 
Porto; non vesto anoor timida maglia: 
Securo io slomrai, ai par di te. — Che tardi? 
b crisci, su. L’odio, .che in sen tu nutrì 
Aur.— Taso. 
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Contro a tiranni, entro il mio sangue or tulio 
Sfogalo tu: se il tuo giust’odio io merlo, 

10 non ti son fratello.— 11 poter mio, . , 

Niun uomo al mondo ornai può tornici: solo 
Puoi tu la vita, e impunemente, tornii. 

Tini. No, non terrai tu taesccrabil possa, 

Se non uccidi me. Già tu passeggi 
Allo nel sangue; or resterai tu a mezzo? 

Oltre li spingi: di Corinto al trono 
Per questo solo petto mjo si sale: 

Altra via qui non c. 

T. , Ciò mi vi seggo, 

E illeso stai. La mia città, mie forze, 

Tutto conosco; e già tropp’Qltre io giunsi, 

Per arretrarmi. A me non v’ha qui pari, 

Altri che tu. Mi fora infamia espressa 
Minor rifarmi de’minori miei; 

Ma di te, il posso; e dove il vogli, io’l voglio. 

Qui liherlade popolar risorta 

Non si vedrà, mel credi. A le par reo 

11 governo d’un sol; ma, se quell’uno 
Ottimo fosse, il regger suo noi fòia? 

Qucll’un, sii lu; de’ miei delitti godi; 

Corinto in te quant’io le tolsi, acquisir- 
lo pregicrommi d'csscrti secondo, 

Tim. Tuoi scellerati detti al cor più fera 
Punta mi son, che noi saria il coltello, 

Con cui tu in libcrtadc Archida hai posto. 

Uccidi tu; ma ad uom che Greoo nacque, 

Non insegnar tu servitù, né regno. 

Passeggere tirannidi a vicenda 
Macchiato, é vero, ogni contrada, han quasi 
Di questa terra a libertà pur sacro; 

Ma il sangue ognor qui si lavò col sangue; 

Né acciar mancò vcndicator qui mai. 

T. E venga il ferro traditore: e in petto 
A me pur piombi: ma, linch’io respiro, 

Vedrà Corinto e Grecia, esser non sempre 
Bea la possa d’un sol: vedrà, che un prence, 

Anco per vie di sangue al treno asceso, 

Lieto il popol può far di savie leggi; 

Securo ogni uom; queto l’interno stato; 

Tremendo altrui, per l’eseguir più ratto; 

Forte in sé stesso, invidiato, grande... 

Tim. Ohi che insegnar vuoi tu?De’re gli oltraggi 
Noli non sono? e i dolorosi effetti 
Non cen mostra ogni di l’Asia avvilita? 

Piatila é ili quel terreno: ivi si alligna; 

Ivi fa i'uom men eh’ uom; di qui sterpala, 

• Pari fa ì Greci ai Numi. Il popul primo 
Siam della terra noi. — Di te, che speri? 

D’esser lu re dai tanti altri diverso?— 

Già sei nemico, e lo sarai pur sempre, 

D’ogni uom ch’ottimo sia; d’ogui virtude 
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I ' ■ SCENA V 


USi TIMO 

Invidìostvsprezzalor; temuto, 

Adulato, abborrilo; altrui noioso, 

Insotfri b i le a te; di mercar laude 
Arido ognor, ma convinto in te stesso, 

Che esecrazion sol merti. In cor, tremante; 
Mal seeuro nel rollo; eterna preda 
Di sospetto e paura; eterna sete 
Di sangue e d’oro, sazietà non mai; 

Privo di pace, che ad ogni uom tu togli; 

Non d’amistà congiunto, né di sangue 
A persona del mondo; a infami schiari 
Non libero signor; primo di lutti, 

E minor di ciascuno... Ah! trema; trema: 

Tal tu sarai: se tal pur già non sei. 

Ech. Ah! no; più caldi mai, né mai più reri 
Forti dirini delti in eor mortale 
Mai non spirò di libcrlade il Nume: 

Già del furor che lui trasporta, ho pieno, 
Invaso il petto. E lu, pur reggi, o crudo, 
Alla immagine riTa, e orribif tanto, 
Dell’empia rita, in cui t’immergi? 

T. —Ah! forar, 

Voi dile il refo. — Ma non r’ha più détti, 

E sien più forti, che dal mìo proposto 
Srolger possanmi ornai. Buon cittadino 
Più non poss’io tornare. A me di rita 
Parte or s’é fatta, la immutato!, sola. 

Aha mia roglia, di regnar. ..Fratello, 

Tel dissi io già: corregger me so! puoi 
Coi ferro: invano ogni ahromezzo... 

Tim. Edio 

A té il ridico: non avrai mai regno, 

Se me tu pria non areni. ' 

Ech. E me con esso. 

Alfamistà, ch’ebbi per te, già sento, 

Vira in me sento, ed ardente, ed atroce 
Sottentrar nimistà. Mi avrai non meno 
Duro, acerbo, implacabile nemico, 

Che prode amico vero sviscerato 
Mi avesti un di. Né a te son io, ben pensa, 
Com’ei, fratello. — lo, del tiranno in faccia, 
Qui intanto a te, Timoleone, io giuro 
Fede eterna di sangue. Ogni inaudito 
Sforzo far giuro per la patria (eco: 

E se fìa rana ogni nostr’opra, ad essa 
Né un sol momento sopravvirfcr giuro. 

Tim. Deh! mira,insano;or se cotanto imprende 
Chi già ti fu sincero amico, e stretto 
Tè ancor di sangue, che faran tanti altri 
Oltraggiati da te? 

T. Basta. — Vi rolli 

Amici aver; ma noo ri curo avrersi. 

Della patria campioni generosi, 

Adoprateri ornai per essa dunque. 


TIMOLEONE, ECHINO 

Tim. Ahi sconsigliato, misero fratello! 

Te potessi salvar, conno son certo 
Dì salvar lu mia patria! 

Ech. Ne’suoi 

Mercenarii ei si affida; ei sa, che alti- armi 
Or da opporre alle sue non ha Corinto. 

l'tm. Con quest’ ultimo eccidio, è ver ch'eì sparse 
Terrore assai di sé; ma in mille doppi 
L’odio ei si accrebbe; e non é tolte a tutti 
L'animo, il core, e la vendetta. Han chiesto 
Già per segreto messo ai Micenèi 
Pronto soccorso i cittadini; in parte 
Già i suoi stessi satelliti son compri. 

Misero! ei colto ai propri lacci suoi 
Sarà, por troppo!. ..Ah! se rimedio ancora!... 
Ma tolto ei m'ha l’amico, e, più gran bene, 
La libertà.. .Ma pure...ei m’é fratello; 

N’ho ancor pietà. .Se alcun piegarlo alquanto. . 

Ech. Il potrebbe la madre, ore non guasto 
Serbasse il cor: ma troppo... 

Tim. ' UJrammi anch’essa 

Or per l'ùltima rolla. Io voto pria 
A supplicar gli amici miei, che solo 
Dato gli sia di questo di l’ avanzo, 

Tempo a pentirsi; c tosto riedo; e nulla, 
Perch’ei si cangi, d’intentato io lascio; 
Preghi, terror, pianti, e minacce, c madre. — 
Deh! tu pur vieni; e ritrorram lai mezzi. 

Per cui sovra il suo cupo si sospenda 
Per ora in alto il ferro, e in un non n’abbia 
La patria danno. A lui t’ufficio estremo 
Di congiunti e di amici oggi rendiamo: 

Ma, se non giova, citladin siam noi;— 
Piangendo, forza ne sarà mostrarlo. 

SGENA I 

DEMAR1STA, TIMOLEONE 

Tim . Del tuo senno a raccorre io vengo il frollo. 
Da ch’io più non ti ridi, Arcbida solo 
Svenato cadde: il tuo garrir gran freno 
Posto ha finora al tuo superbo figlio: 

Or, certamente, rammollito,- e affatto 
Cangiato il cor Ut gli hai: ciò che non fièro 
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ATTO QUARTO 


Gl'inefficaci detti miei fraterni, 

Le universali grida, il comun pianto, 

Le rampogne amichevoli, e i rimorsi 
Cocenti interni, al fin di madre il fanno 
1 virtuosi ed assoluti preghi. 

Dem... Figlio, sa il ciel,s’io caldamente all' opra 
Mi accingessi; ma scoglio liavvi si fermo 
Quanto il cor di Timolane? Del regnu 
Gustalo egli ha; né preghi ornai, né pianti, 
Piè ragion, né possanza havvi, che il cangi. 
Io (eco ancor qui favellando stava, 

Ch ei, lasciatine appena, a cruda morte 
Archida por face». Che valser detti, 

Dopo tali opre? Invan parlai; persiste 
Timofune vie più...Dehl tu, che umano 
E saggio sei, cedi per or tu dunque 
A impetuosa irresistibil piena: 

Forse poi. . 

Tùli. Donna, a me favelli? 

Dem. Ahi lassai... 

E se non cedi, or che lia.maj?... Deh! m’odi. 
Vuoi tu vederlo ucciso? o vuoi, che a forza 
Feroce insana ambizìon lo tragga 
A più orribil misfatto? Or dal tuo stato 
Troppo è diverso il Suo: sangue giù troppo 
Versalo egli ha. perché sccuro siarsi 
Possa, s’ei si fu inerme: alla perduta 
Fama è me-lier ch’ei del poter soccorra: 

Ma te, che usbergo hai la innocenza tua, 
Parmi ragion ch’io pregili; e tu, più lieve, 
Prestarmi orecchio puoi. S’ei no s’arrende, 
Tutto ei perde, possanza, e onore, e vita 
Fors'anco: tu, se a me ti arrendi, nulla 
Perdi... 

Tim. Quai sensi infami! E nulla nomi 
La patria? nulla l’onor mio? — Tu sei 
Madre a me, tu? — Se da tiranno ei cessa, 
Temi pel viver suo? — ma dimmi,- e credi 
Ch’ei viver possa, ove tiranno ei resti? 

I)nm.O\\ cieli... Vendetta ogni tuo detto spira. 
Crudo al frale! tu sei, mentr’egli è tutto 
Amor per te: mentr’egli vuol pur viva 
La patria in te, nel senno tuo, nel giusto 
Allo tuo cuore; e lo splendor eli’ei dielle 
In guerra, or vuol che in pace anco maggiore 
L’abbia da le. Ciò mi giurava... 

Tim . E pieghi 

Tu l’alma a dotti (o sien fallaci, o veri) 

Pur sempre rei? Saper dovresti, parmi, 

Che un ciltadin, non la città son io. 

La patria viva, é nelle sacre leggi; 

Negli incorrotti magistrati, ad esse 
Sottoposti; nel popolo; nei grandi; 

Nella unìon do’non mai compri voti; 


Nella incessante, universa!, secura 
Libertà vera, che ogni buon fa pari: 

E, più che tutto, é della patria vita 
L’abborrir sempre d’un sol uomo il freno. 

Ciò non sai tu? — Rimane ultimo oltraggio 
A farsi a me da voi; Tosar tenermi, 

0 il fingere di credermi sostegno 
Alla vostra tirannide. — Tu, donna, 

Del tiglio al par, dambiziune iniqua 
Rea sei convinta, a manifesti segni. 

Più ebe a ine cittadino, a lui tiranno 
Esser madre ti giova: assai m’é chiaro. 

Dem.K chiaro a ognun, che al par di te spogliarmi 
L’amor non so del sangue mio; che madre 
Pur sempre io son... Fratei cosi tu fossi! 

Tim. Ohi qual madre se’tu? Sparlane donne, 
T’inseguin esse in libera citlade 
Ciò ch’csser den le madri. Il tuo , che chiami 
Materno amore, effeminato scuso 
Di cieca donna egli é, che Tonor vero 
Ti fa pospor del figlio alla ostinala, 

Vile superbia sua. Le madri in Sparta 
Mira, dei figli per la patria morti 
Allegrarsi; contarne esse le piughc; 

E lavarle, baciandole, di liete, 

Non di dolenti lagrime,- e fastosa 
Andarne più, qual di più tigli é priva: 

Donne son quelle, c cittadine, c madri. 

Tu del tuo tiglio alla inflessibil voglia. 

Che pur conosci rea, ti arrendi; ed osi 
Dirmi e sperar, ch’io mi v’arrenda? A! mio 
Più inflessibil voler, ch’csser sai figlio 
Di virtù, di’, perchè non cedi? Il nome 
Per Ini fai solo risuonur di madre; 

Per me, tu il taci? 

Dem. Acquetati; m'ascolta..: 

E che non feci? e che non dissi?... Il sento, 
Sta per te la ragion; ma, il sai, per esso 
Milita forza, che ragion non ode... 

Tim. No, madre, no; poco dicesti, e meno, 

E nulla festi. In cor, di nobil foco 
Non ardi tu; di quell’ainor bollente 
Della patria, clic ardir presta ai mcn forti; 
Che a te facondia alta, viril, feroce 
Avria spirato pure. Assai, mel credi, 

Nel tuo volere e disvoler si affida 
Or l’accorto Timofane: ei ben scerne 
Quanto è lusinga al femminil tuo petto 
li desio di regnare. In suon di sdegno 
Minacciosa tuonar t’udia fore’egli? 

Ti udia?... 

Dem. Fin dove cimentarsi ardisca 

Debil madre, l’osai; ma... 

Tim . 


Green madre. 
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Debil fa mai, sé inerme? Armi possenti, 

Più cbc non merli, hai tu; se non lo adopri, 
Colpa è di te.Quand’egli ai preghici pianto, 
E alle ragioni resìstei! ; tu stessa 
Quinci sbandir (ch'ella è tua stanza questa) 
Doveri, tu, lo scellerato infame 
Tirannesco corteggio; al figlio tórre 
I mezzi lutti di corromper; torgli, 

Pria d’agni cosa, arme peggior del ferro, 
Esca primiera ad ogni eccesso, l’oro. 

Sacra estremo voler del tuo consorte, 

E di Corinto legge, arbitra donna 
D'ogni aver nostro or non ti fanuo? 

Detti. lo dirlo, 

E ver, polca;. ..ma, s’ei... 

Tim. Farlo, non dirlo: 

E s’ei cotanto era già fatto iniqua 
Da contender con te,- strappato IL crine. 

Tu lagrimosa, in vedovile ammanto, 

Lacera il volto e il scn, che non uscivi 
Di questo ostel contaminato e tristo? 

1 tuoi nipoti teneri, e non rei 
Del tirannico padre, al fianco trarti 
Per man dovevi al tuo partirne; e loco 
Lor madre trarne addolorata; ai buoni 
Spettacol grato di virtude antiqua: 

Ed appo me, presso il tuo vero figlio, 

Tc ricovrar con essi; e fra' suoi sgherri 
Abbandonare a sé stesso il tiranno: 
Dell’usurpato suo poter non rea 
Altamente gridarti,- e orribil taccia 
Tórli cosi d’csscrne entrata a parte. — 

Ciò fatto hai tu? Retto avrebb’egli a tanto?... 
Certo ei sprezzò, che dispregiar do*ra, 
Lagrime imbelli, e femminil lamento. 

Don. Figlio, ...temei. ..Deh! m’odi... 

Tim. Udirli ei debbe... 

Dem. Io paventai farlo più crudo, all’ira- 
Spingendolo: mi volsi, c ancor mi volgo 
A tc, cui danno può maggior, tornarne; 

A te... 

Tim. Tu temi? Or, se il timor fé guida, 

So il loco in te del patrio amor tien' egli; 
Sappi, che danno, irrepprabil danno, 

A lui sovrasta, e non a me; che solo. 

Sul questo di, se il vuoi salvar, ti avanza. 

Dem . Cbc sento?... Oimé!... 

Tim. Si; questo di, cadente 

Già ver la notte.. .Amo il frptcl; ma l’amo 
D’amor dal tuo diverso: in come piaugo, 
Bench’io non pianga (eco. A te feroce 
Io parlo, perché v’aino... Ornai non tremo 
Più per Corinto;... per voi soli io iremo. 

Mal no’soldali suoi si affida incauto 
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Timofune... Deh! madre, ultimi preghi 
Io ti porgo. .Se cara hai la Bua vita, 

Per la sua vita ti prego. Sospesa 
Io solo in allo sul suo capo or tengo 
Dei cittadin Cultrice spada: io solò 
Or del tiranno ai giorni un giorno aggiungo: 
lo, clic nel sangue del tiranno il primo 
Dovrei bagnarmi, ahi ria vergogna! io'l serbo. 
Tu del mio dir dunque fa seuuo; e credi 
C.be irati tanto ancor non ha i suoi Numi 
Corinto, no, che annichilar si deggia 
Al cospetto d’ua solo.— -Ecco il tiranno.— 
Seco non parlo io più; lutto a lui dissi.— 

Se mal ne avvicn, di. te poi sola duciti. 

«■ > * . 

' • SCENA II 

DEMAIUSTA, TIMOFANE 

T. Timoleon mi sfugge? 

Dem. Ah figlio!... 

T. E tanto 

Ei ti turbò? Tu no! cangiasti dunque? 

Dem. t h cielo! al cor suoi detti m’eran morte... 

Trema; un sol di, questo sol di, ti avanza... 

T. Ch’io tremi ? è tardi ; or ch’io f impresa ho 
A fine ornai. (tratta 

Dem. Quanto -finganoti. ..Ali! forse 

Senza il fratello tuo, più non saresti... 

T. Mi hai tu si a vii, che quanf io nego ai preghi. 
Speri ottenere or dal terrore? lo parlo 
Più aperto ch'egli, assai: non lieve prova 
Ti' sia il mio dir, che nulla io temo. — Tutto 

50 le lor trame; io so, che all’arte indarno 

51 nppiglian or, nemici imbelli. Anch’essi 
Hanno i lor traditori: invaa risposta 
Aspettan da Micene ; invan corrotto 
Ranno alcuni domici: rn’é noto il tutto: 

Lor passi, opre, pensier, so latto appieno. 

A lor non credo io soggiacer ; ma, dove 
Ciò accada pur, mai non ud arretro io, mai. 
Ben biztsmo a loro era il mostrarmi aperta 
Rabbia; ma volto hauno alla fraudo il core? 
Della lor fraude vittime cadranno. 

Dem . Oimé!.. . sol tu si snaturato forse, 

Che il fratei tuo?.. .Crude lei... 

X. Ei mi dà taccia 

Di tiranno; ma pur, figlio, e fratello, 

Più ch’ei non è, soo io. Madre, tuttora 
Darei mia vita, per salvar la sua: 

Se lui dagli altri miei nemici io scerna, 

Pensar puoi quindi. Ecidio ed egli, or soli 
Salvi nc audranuo dalla intera strage, 
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ATTO 

Cile eie per farsi... 

Dem. Oh cicli di nuore stragi 

Parli lu ancoro? Oimél che fui? T’arresfc; 

Io tei comando. Ah, ehein tuo danno io troppo 
Tacqui Cuora! il condiscender molle 
Rea pur mi fa; meco a ragion si accende 
Timoleon di giusto sdegno... 

T. È fiato 

Irrevocabilmente il mio destina* 

0 regno, o morte. — Invan l’adiri; invano 
Preghi, piangi, minacci. Usci il comando 
Di morte giA; pel sol fratello io stonimi, 
Tremante ornai; ché il militar furore 
Mal può frenarsi. Ale, d’entrambi madre, 

Si aspetta il far ch’ogni consesso ei sfugga; 
DebI tutto io opra poni, perch’ei venga ' 

A ricovrar fra noi. Da lui non seppi 

10 le sne trame; a lui le mie tu narra, 

Sol quanto è d’uopo a porlo in salvo.Io (remo, 
Ch’ei non si ostini a voler ime al loco 
Convenuto con Ecbilo: securi 
Saran qui solo appieno... 

Dem. E s’anco io valgo 

A trarlo qui, misera me! quand'egli 
La strage udrà,. ..forse,,.. oh ternbil giorno)... 
Ei di vendetta allora... 

T. Ei può cangiarsi, 

Quando vedrà ch’io risparmiar lo volli; 

Ma svenarmi anco puote: c il faccia; ei solo 

11 può: questa mia vita ei si ripigli, 

Poiché a me la salvava:— ma il mio regno, 
Ch’io m'acquistai, riformi? nò il può il cielo, 
S’arso ei non hammi e incenerito pria. 


QUARTO 

Sii val ute, non sei por altro ch’uno; 

Mal li affidi, se in altri: in mille forme 
Cinlo di morie slai: di quante spade 
Ti vedi inlorne in tua difesa ignude. 
Ciascuna è quella, che repente puossi 
AI tuo petto ritorcere. Deli! credi, 

A me sol credi.' 0 cangia, o uccidi, o trema. 
T. Al mio destin lasciatemi. Trascorso 
Non fia’l di, che voi tanto a me tremendo 
Ite annunziando, che convinti avrnvvi 
lo meglio assai: né a voi discaro lia 
La pietà, di cui sete a me si larghi, 

Ritrovar più efficace in altri forse. 

SCENA IV 

ECBILO, DEM A RISTA 

Ech. Tu il vuoi così? teeo ogni ufficio mio 
Oltre il dover compiei. — 

Dem. Deh! corri, vola; 

Timoleon qui (raggi: a lui gran cose 
Deggio narrar io stessa. Ogni adunanza, 
Deli! fach’ei sfugga intanto -.cista in perìglio... 
Veglia sovr’esso...Io palpito.. .Qui il (raggi 
Ad ogni costo, deh! pria che la notte 
Scenda; sccuro ei non sarebbe altrove. 

Va; d’una madre abbi pleiade; un figlio 
Salvami: a far l’altro più mite io corro. 

SCENA V 


SCENA HI 

ECBILO, DEMARISTA, TIMOFANE 

Ech. Non ti stupir, se ancor mi vedi: il volto 
Di generosa nimistade or vedi: 

E il primo strai, ch’io ti saetto, è il dirli 
Liberamente, che a momenti piomba 
Un mortai colpo entro al tuo seno. ’ 

Dem. Ah I figlio, 

Io non li lascio... AI fianco tuo...T’erreodi?... 
DehI credi aquest’uom prode... Oh ciel!...che 

(fai?... 

T. Tulio ho d’acciar contra ogni strale il petto. 

Intrepido vi attendo. 

Ech. —Odimi: tcco 

Non fui più schietto io mai: di cor ti parlo; 
Né, per esserti avverso, ho il cor cangiato. 
Se non in meglio: ascoltami.— Per quaato 


ECBILO 

Qual turbamento! Oh! quale orrendo arcano 
Nc’suoi detti s'ammanta?... Oh cielo!.. .E don- 
Nel rio tiranno seuurlà pur tanta? (de 

Eors’egli sa nostri disegni? siamo 
Traditi or noi dai (raditor suoi stessi? 

Le inique trame di costui sa tutte 
La madre; e più trema per I’altro?Or dunque 
Fermato ha in cor di fare ultima strage 
L’empio tiranno!. ..Ah! se ciò mail...Si voli; 
Salvisi il grande, in cui la patria é salva: 

0, in un con lui, periam per essa tutti. 
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TIMOL 


SCENA I 


TIMOLEONE, ECHILO 

Tim. Perchè qui trarmi, or che si annotta? 

Ech. Ali! vieni: 

La madre udrai... 

Tim. Che udrò, ch'io già noi sappia? 

Ech. Veder li rude, a le gran cose... 

Tim. # Unirti 

Forse or con essa ad incannarmi ardisci? 

Ech. Io? — Ciò che far m'elessi, or or l’udisti. 
Sol che tu scampi! e salvo or sci. 

Tim. ' Che parli? 

Salvo, da che? Ti spiega. 

Ech. A me perdona, 

Se una cosa li tacqui... 

Tim. Ah! forse osasti?... 

Ech. Non ti sdegnar. Dalla tua madre io diami 
Si dubbii accenti udia; timor si vero 
Scorgea per te nel suo cor palpitante,’ 

Si calde istanze ella men fea, che ad ogni 
Cesto qui trarli lo volli. Ai lìdi nostri 
Pensai ch’alto periglio sovrastava. 

Ma pur tei tacqui,- era pur troppo io certo, 
Che mai da loro a patto alcun spiccarti 
Io non potrei, se a te il dicea. 

Tim. Che sento? 

,A comune periglio osi tu schermo 
Farmi d'infame ostello? Ah! mal cominci. 

Ech. Ammcndcrò con miglior fio, tei giuro, 
Colai principio: ma, te salvo io volli. 

Tim. Or, che sai dunque tu?... qual è il periglio?... 

Ech. Poco di certo io so; ma tutto io temo: 

£ mi vi sforza il baldanzoso volto 
Del securo Timofane; e l'aspetto 
Tremante della madre irresoluta. 

Que’saleiliti suoi, che dal nostr’oro 
Compri, promesso óvean spiar suoi passi, 

£ farne dotti noi, scoperti e uccisi 
Sono ad un tempo. In chi Rdar, non resta. 
Scoperto è pure il convenuto loco 
Dell’adunanza nostra. 

Tim. —Oh fatai giorno!... 

Temuto di! giunto sei tu?— Traditi, 

Dubbio non v'ha , noi siamo... Oggi e il co- 

('agg'°> 


BINE 

£ il patrio amor, tatto addoppiar n’é d’uopo- 
Fòrza a noi non fu mai d’alma più saldi 
Mitrarci, ch’oggi;e,che peggio è, mostrarci 
Finti, com’oggi, non fu forza mai. 

Ech. Tosto volar l’avviso ai nostri io fea. 

Ch'era periglio in adunarsi. Duoimi, 

Oh cicli che a messo non sicuro forse 
Io' l’addossai: ma brevità di tempo, 

Ed ansietà di te primier sottrarre, 

M’haa fatto iocauto. 

Tim. Ogni uom sottrar tu prima 

Di me dovevi. E qual potea ventura 
Miglior toccarmi? io colla patria spento 
Cadea: qual serbo altro desio, che morte? — 
Misero me!.. .Perché salvarmi? a quale 
Dura vicenda resto? 

Ech. In salvo or sei: 

E dobbiom noi salvar la patria. S'oda 
Demarista frattanto. 

Tim. — Esperto appieno 

Tiranno è già Timofane: ei sa tutte 
Troncar le vie; d'ogni alma insignorirsi; 
Spiar le menti; ed atterrire altrui 
Quanto atterrito egli é. 

Ech. Ma ancor ben tutto 

Antiveder non sa. 

Tim. Misero!... 

Ech. Il volle; 

Ei stesso il volle: ogni pietà m’ha tolta. 

Oh cieli chi sa?. ..forse or gli amici nostri... 
Tim. Due di lor, de’più prodi, a noi da lungi 
Vedea venirne; Oriagora, e Timéo; 

Ma fei lor cenno di ritrarsi. 

Ech. Errasti. 

Che non li vidi anch’io ! 

Tim. „ Se a morte risosi, 

Bastioni qui noi. 

Ech.’ Troppi anco siam, se viensi 

A sforzata vendetta, é ver; ma gli altri 
Per lor mazzo avvisar poteansi forse. 

Tim. Perchè nulla tacermi? Uscir fia'l meglio... 
Ech. Vita gente, o panni: odi tu? 

Tim. L’odo; ei i passi 

Di donna son forse: è la madre., 

Ech. j E dessa. 

SCENA li 

DEMARISTA, TIMOLEONE, ECHILO 
Dem. Ah figlio!.. .oh gioia!. ..Io ti riveggo, o fi- 

(gl*°- 

Echilo, o quanto mi prestasti insigne, 

Pietoso ufficio! il mio iigliuol riveggo... 
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ATTO 

E il debbo a te. 

T> in. Gioia cotanta, or donde? 

Forse hai tu infranto del tiranno il Core?, 

La universal nobil sublime gioia 
Di hberUde pristina mi apporti?— 

Ah, no! che ancor ti veggio in vullo st'ulla 
ltegal superbia. Òr, di che godi? Ahi follai. •* 
Dem. Di rivederli, d’abbracciarti io godo, 
l’iù non sperava, che i tuoi passi ornai 
Rivolgeresti alla mia stanza... . 

Tim. Stanza 

D’inganno è questa, e di dolor, non tua; 

0 alinen, non Pé di chi m e madre. Or chiesto 
M'hai forse qui, perch’io len tragga? Vieni; 
M’è assai gran palma il racquietar la madre; 
Del racquietar la patria poi, mi sia 
Felice augurio. , 

Dem. ... 0 Aglio, ognor persisti 

Duro cosi?... 

Tim. Donna, persisti ognora 

Di cosi picciol core? Altro bai che dirmi? 
Dem. Dir ti vorrei; ma... 

Tim , Tu non l’osi; il veggio. 

Ma assai più giù, che udir non voglio, hai dettoi 
Col tuo silenzio.— E che? tu tre un?. ..Intendo. 
Regina sei; sei di tiranno madre. 

Pi ulta a me che risponderti rimane. 
D’albergar qui, di qui morir sci degna. 

Dopo non l’era a ciò chiamarmi: il sai 
Ch’io non li son più figlio. — Echilo, vieni; 
D’iniquo loco usciamo. 

Ditm. Ah! no...T’arresla... 

Uscir non dèi. 

Tim. Lasciami: uscirne io voglio, 

Più in eterno tornarvi. Esiglio, e morte, 

Ed onta, e strazii io voglio, anzi che serva 
Veder Corinto. ..Echilo, andiarn... 

Ech. Corinto 

Or qui ci vnol; non dèi tu uscirne... 

Dem. Uscirne 

Ornai non puoi. 

Tim. Chi il vieta a me? 

SCENA 111 

TIMOFANE, DEMARISTA,' TIMOLEONE, 
Etili LO 

T. .4 Fors’io.— 

Forza, qual può fare a fratei fratello, 

. Io far ti vo’. Lascia, che al sen ti stringa; 
Che al fato, ai Numi, ad Echilo, alla madre 
D’avcrti salvo io renda grazie. 

Tim. Hai dunque 


QUINTO 139 

Di. nuova strage?.. .Ah! sii nei torbidi occhi, 
L'uccision recente ti si legge. 

Ahi crudo lui... — Mal di salvarmi Testi. 

T. In loco omui di sicurtà sliam .lutti; 

Dove nè a voi ouocer persona al mondo.'- 
Nè a me il potele voi. 

Tim. — Pensa, deh! pensa, 

Se ancor giovarli non possiaui noi forse. 

T. Si; col v’arrender di buon grado, e tosto, 

Al mio poter; col dar «oi primi agli altri 
Di obbedirmi l’esemplo. 

Ech. D’obbedirii? 

Tim. Noi primi? 

T. Si: poiché divider meco 

Tu nieghi il regno. A voi fors’io cedea, 

Se aperti mezzi usato aveste. Io franco 
Oprai con voi; la mia schiettezza farvi 
Schietti dovea... 

Tim. La forza bai tu da prima 

Usurpata con fraude: aperti oltraggi 
Poscia usar, lieve l'era: In, per tornarti 
Cittadino, adoprar dovea da prima 
Teco la forza, e non mai l’arte. 

Ech. Ed io, 

Ad alla voce, io forse non tei dissi, 

Che nemico m’avresti? e che, non cinti 
Di satelliti noi, d’ogni possanza 
Ancor che ignudi, e soli, a te tremendi 
Pur noi saremmo? e che da noi dovresti 
Guardarti ognor?— Men generosi fummo, 

0 siam, di te? 

T. Dicestelo; e mercede 

Ampia or ven terna. Escluder io voi soli 
Volli da questa ultima strage, e il siete. 
Confonder più l’ingratitudio vostra 
Cosi mi piacque; e non turbar la gioia 
Del mio regno novello. — Ornai lusinga 
Non enlri in voi. Le tenebre di notte, 

Che ai vesti i rei consessi prestar velo 
Solean finor, furo ai vostri empii umici 
L’estreme queste. A lor l’avviso vostro 
Non perveniva, no: quel loco stesso 
AI tradimento sacro, ove di furto 
Si radunano, a tutti a un tempo tomba 
S’è fatto or già. 

Tim. Che ascolto? 

Ech. Oh cielo!... 

T. Le audaci 

Lettere vostre a’Miceoéi, son queste; 

Ecco; ritornan già: chi le recava, 

E spento anch’ei. Vuoi più? quo’ dup , che in- 
corno 

Alle mie soglie ivano errando in arme, 
Orlagora e Timeo, dovuta morte 
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ICO TIMO 

Trovano antifòssi.— Ovepiù tuoi, lo sguardo 
li) giro manda, e obbedienza scorgi, 

Sangue, e trrror; null’altro. A che più tardi 
Ad arrenderti a me? Che puoi tu farmi, 

Se arrender noit ti tuoi? Ben tì ho convinti, 
Che a me nemici rimanete soli: 

Che -vili altrui, non men che a me, tì ho fatti. 
Tim- E soli noi tu riserbare in Tita 
Mai non dovevi. -Io tei ripeto ancora; 

Nulla tu festi, se noi non uccidi. 

Ech. Mai non sperar di ri,iTerue aulici. 

Né lusinga, nè tempo il può, né forza. . . 

Tim. Nc madre il può, quel io la veggio .-tarsi 
Tacita c piena di superbia e d’oniu. 

Ech. A tìI non n’abbi. In me primicr tua scure 
Il carnefice volga. Ancor non hai 
Gustato il sangue di congiunti: il prova; 

Ti aggradirà:— nè sangue altro li resta 
più necessario a spargere, che il mio. 

T'ivi. Me pria di lutti svena. Un nnovo oltraggio 
Mi fai, nel risparmiarmi. Ogni più sacra 
Cosa m’hai tolto: io son per le cosperso 
D'eterna infamia: aehc tardar?. mi acculi. 

T. Pena maggior darò per ora ai vostri 
Cuori ostinati: il rimirarmi m trono; 

E l’obbedirmi, 

y, jjn — Hai risoluto dunque 

Di nou uccider noi? 

,j, Di non cufarvi 

Ilo risoluto. 

Tim. E regnerai? 

j, Già regno. 

Tua. Misero me! Tu il vuoi. Ch'io almen noi veg- 
Ecli. Muori, tiranno, dunque. ! g«. (1) 

Oh ciclol ah figlio!. .. 

T Ah traditore!. ..lo. ..moro... 

j. m A me quel ferro: 

La patria é salva. i 

y ch Ali! per la patria vivi. 

Uem. Guardie, accorrete... (2j Ai tiaditor... 
j, No, madre... 

Tim. Dammi quel ferro; in me.. 

Ech. No > 

jv • *_,>ru£ltl ) 

Scostatevi; l'impongo:... ornai più sangue 
Versar non déssi. 

Dem. Ed" 1 ® r cra -,” 

j in ninno 

Si volgan l’armi ; . . . espressamente io’l vieto... 

(<) Si copre il volto col pallio. 

(2) Accorrono i soldati. 


LE 0 NE 

Itene; il voglio, {3) 

Dem. E tu, erodel fratello, 

Scellerato... Ma, oh cieli tu piangi?... 

lo volli 


T. 

0 scettro, o morte: ma salvarti a un tempo 
Volli, o fratello... A morte almen dovea 
Trami il tuo braccio, eh» già un di scampom- 
Per te il morir m’era meri duro. . . (mi: 

Ech. Ei nacque 

A le frate!, non io: soltanto ad esso 
Spettava il cenno; il f-rro a me spettavo. 
Dem Barbari!.. Voi, cli’ei trucidar non volle... 
T. Deb! non gii far più ornai rampogne.o madre. 
Già in lui soverchio è il duolojunmar di pian- 

(lo 

Vedi, il ciglio gi’inonda. — Io ti perdono, 
Fratello; c a me tu pur perdona... lo moro 
Ammiralor di tua virtù... Se impreso 
lo non avessi» far... la patria. ..serva,... 
Impreso avrei di liberarla;.. -è questa 
] frigni gloria... laprima. ..Eppur, ben veggio 
Non vi ti trasse amor di gloria insano; 
Ottimo cuor di cittadin ti trasse 
A avenare-il fratello... A te la madre 
lo raccomando, ..In lui tu, madre, un vero 
Figliuol ravvisa,.. .e un uom...più che rnorla- 
, ’ • ' ' ’ , ' ('*•- 
Tim. Ei muore! Ahi lasso me!.. .Madre 10 011141 
V>ui trailo a forza... 0 (ratei mio ben tosto 
Ti arguirò. 

Ech. Deh!... 

Dem. Figliol... 

Tim, A eh® rimango? 

Ai rimorsi,. ..alle lagrime... C.ià io petto 
Le agitatrici fari* orrido sento... 

Pace per me non v’ha più mai... 

Ech. Deli! m’odi: 

Gli aiuti primi all’egra patria almeno 
Negar non dèi... 

Tim. Tornii d’ogni uomo agli occhi 

[leggio; e del sole ognor sfuggir la luce... 

Di duol morir, se non' di ferro, io deggio. 
Dem. Miserai. ..Oh cieli che fo? Perduto ho un£- 

E l’altro a me non resta;.. (gito... 

Tim. Oh madre!... 

Ech. Ah! v * eni i 

Togliamci a questa lagrimevo! visti. — 
Convincer dèi, Tìuiotcone, il mondo, 

Che il fratei no, ma che il tiranno hai spesi'- 

(3) I soldati si ritirano. 
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Merope , vedova di Grosfantc , essendosi veduta massacrar «otto gli ocelli e marito c figli , sot- 
trasse alla strage l’ ultimo di questi , dilaniato Egitto , e mandollo in Arcadia a Cipsèlo suo padre. 
Frattanto Polifonie, fraiello dell* estinto re, s’ impadronia del soglio, costringe» Merope a dargli mano 
di sposa, e inettea gran prezzo sulla testa di Egitto. Cresciuto egli alla vendetta , comparve in Mes- , 
iene, sconosciuto a tutti, fingendosi T uccisore d' Egisto e dimandandone la promessa mercede. La fa- 
volo s* acquisti tal credito, che Merope stessa, sorprendendo il giovane mentre dormiva, stava per 
ucciderlo come assassino del figliitol suo , quando fu riconosciuto da certo vecchio confidente di Lei 
che la seguiva. Tutti allora si dettero a secondare T inganno dì Polifonie, sinché , colta 1' occasione 
di uu solenne sacrificio , lo misero a morte. 


PERSONAGGI 


POLIPO IV T E 

merope 

EGISTO 


POLIDORO 

Soldati 

Popolo 


Scena , la Reggia in Mette ne. 




SCENA I 

MEROPE 

AI erope, a che pur vivi? Ornai più forse 
Tu non sei madre.— A che tre lustrini pianto 
Ho in questa reggia di dolor trascorsi? 
Suddita a che d’un Politonte infame, 

Dorè sovresso io giù regnai? d’uu mostro, 
Che il mio consorte, e due mici tigli, (oh vi- 
Mi trucidò sugli occhi...lino men resta, (sta!) 
Di sventurato nozze ultimo pegno; 

Quel ch’io serbava alla vendetta, e al trono ; 
Sola speranza mia; sola cagione 
Del ino vivere... 0 tiglio, a che mi valse 
L'averli a stento dal crudcl macello 
Sottratto io stessa?. ..Ahi giovinetto incauto!.. 
Ecco or ben l'anno, che il segreto asilo, 
Cli’ei certo aveva a Polidoro appresso. 
Abbandonò... Quell infelice vecchio, 

Alf. — Ta*o. 


Che quasi padre gli è, d'Elidc muove 
Giù da sei luuc, e tutta Grecia scorre 
Di lui cercando: e più di lui non odo, 

^ié del ligliuolo: oh dubbio orrendo!.. Io deggio, 
Per più martire, in me tener racchiusa 
Si fera doglia. ..Uno, in Messene intera, 

Non Ito che meco pianga: in su la tomba 
Del mio Cresfonte ritornar pur sempre 
A lacrimar degg’io...Se non ti sieguo, 

Deh! perdona, o consorte: al comuu tiglio 
Vissi Cuor; s’ei più non è.. .Ma, viene... 
Chi?.. .Polifonici Sfuggasi. 

SCENA II 

POLIFONIE, MEROPE 

Poi. T’arresta. 

Perchè sfuggirmi? Io gravi coso a dirli... 

Mer. Io niuna udirne da le voglio... 

Poi. 0 donna, 

23 
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Dunque nè tempo, nè ragion, nè modi, 

Né pregili miei,' nulla bastar può dunque, 

A raddolcir l’ira tua acerba? Il fero 
Tao duo!, ch’io tender quasi a fin vedea, 
Dimmi, perché da ben un anno or forza 
Vie più racquista; e le di te nemica 
Cotanto fa? Tu mi abborrisci; e il vuole, 

Più che il mio fallo, il mio destin,pur troppo— 
Tel giuro, io volli al tuo consorte il seggio, 
Non mai la vita tèrre: ma la foga 
Come affienar de’vincitor soldati? 

Ebri di sangue, i miei guerrier fi a dentro 
A questa reggia il perseguian,- nè trarlo 
Io di lor man vivo potea. Nemico 
Gli fui, ma a dritto. Io pur del nobil sangue 
Degli Eraclidi nato, a lui lo scettro 
Abbandonar non ben potea, soltanto 
Perchè Torna gliel dava. — Ma, di madre, 

E di consortè il giusto duol non ode 
Ragion; nè dritti, ancor che veri. — Io bramo 
Sol di saper, donde il tuo antico sdegno 
Esca novella or tragge. Ognor più forse 
In raddolcir tua sorte io non m’adopro? 

Qual si puè far d’error guerriero ammenda, 
Ch’io lutto di teco non faccia? 

Mer , Or, vuoi 

Ch'io grazie a le renda pur anco espresse, 
Del non m’aver tu tolto altro che il regno, 

E il mio consorte, e i figli?... 

Poi. I figli? In vita 

Uao len resta... 

Mer. Ella è menzogna. Oh fosse 

Pur ver cosi!... Tulio perdei: trafitto 

10 1 vidi pur quell’innocente.. .Ahi crudo! 
Godi tu forse il Ikgrimcvol caso 

Udir membrar da me? L’orrenda notte, 

Che i satelliti tuoi scorreano in armi 
Per questa reggia ove tutto era sangue, 

E grida, e fiamme, e minacciar; col padre 
I figli tulli, e i più valènti amici, 

Tutti sossopra non andaro a un tempo? 
Barbaro! e tu. sol per pigliarmi a scherno, 

11 pargoletto mio fanciul, che spento 
Pria col pugnai fu con tanti altri, e preda 
Poscia alle fiamme andonne, in vita salvo 
Da me il dicesti? Oh cor feroce! duolti 

Di non avere i tuoi spielati sguardi 
Pasciuti pur del lagrimoso aspetto 
Del picciol corpo esangue? Assai ben gli altri 
Cogli occhi tuoi vedesti; con l'iniqua 
Tua man palpasti. ..Ahi scellerato!... 

Poi- Donna, 

S’io ’l credo in vifa, é che il vorrei. Quelpri- 
Bollor, che seco la vittoria traggo, ( mo 


Queto era appena, in cor m'incrcbber mollo 
Quegli Decisi fanciulli; ai quali io, privo 
Di consorte e di prole, avrei coi tempo, 

Non men che re, potuto anch'esser padre. 
Ben lo vedi tu stessa; a mia vecchiezza 
Quale ho sostegno ornai? Che giova un regno 
A chi erede non ha?... Pur, poiché il figlio 
Spento tu assévri,e ilcredo;...almen li posso, 
Se il figlio no, render consorte, e trono... 
Mer. Che ascolto! Di chi parli? 

Poi. ’ Di me parlo. 

Mer. Oh nuovo, inaspettato, orrido oltraggiol 
L’insanguinata destra ad orba madre 
Ardisci offrir, tu vii, che orbata l’bai? 

Del tuo signore al talamo lo sguardo 
Innalzar tu, che lo svenasti? Il ferro, 

Quel ferro istesso appresi nlar mi dèi; 

Noi temo, il reca. ..Ma, crudel, tu stimi 
Maggior supplizio a me il tuo tristp aspetto: 
Quindi ad ugni ora innanzi a me ti veggio. 
Quindi, a mi accrescer doglio, osi spiegarmi 
'fai sensi rei. 

Po!. Sfogo di madre afflitta, 

Ben giusto egli é.Mecoil tuo sdegno appieno 
Esala or tu. — Ma, die vuoi dirmi? eterno 
E in te il dolore? alla ragion più loco 
Non dai?— Dimmi; e non vivi? Or, già tre lu- 
stri 

In pianto vivi, ed in mortale angoscia;— 

Pur la sopporti. Ogni più cara cosa 
Ti è tolta, dici; e nulla al mondo temi. 

Nulla ami, nulla speri: — e in vita resti? 
Dunque, in dar tregua «Ttuoi sospiri, ancora 
Senti che un dì per te risorger nuora 
Le izia può: dunque cacciata in bando 
Non hai per anco ogni speranza. 

Mer. lo?.. .Nulla... 

Poi. Si, donna, tu: ben fra le stessa pensa;... 
Vedrai, che forse il riavere. ..il. ..regno, 

Meo trista vita a le poiria... 

Mer. Ben veggo; 

Padre non fosti mai: tutto lirauno 
Tu sei; né vedi altro che regno. 1 figli, 

E il mio consorte oltre ogni trono amai;... 

E abborro te... 

Poi. Dehl Merope, mi ascolta. — 

Sceglier compagna al mio destino io debbo. 
Queta ogni cosa, ornai Messenia tutta 
Mi obbedisce: ma so, che in cor di molti 
Viva memoria è di Cresfonte: il volgo 
Sempre il signor, che più non ha, vorrio. 
Forse anco giusto, mansueto, umano 
Nel breve regno ei si mostrò... 

Mer. Tal ero: - 
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ATTO 

Non s’infinse ci, confai tri. 

Poi. Ed io, to’ teco 

Scendere all’arte forse? e, cid che mai 
Non crederesti, irli or dicendo, ch’io 
Per te d’amor mi strugga? — Odimi. Spero 
Or col mio dire esserti grato io quanto 
Uom, che a te costa si gran pianto, il possa. — 
Cessò il periglio, e le crudeli Toglie 
Cessar eoo esso: ecco il mio stalo. Il tuo, 

E mesta vita, iuutil piapto, oscura - 
Sorte: gli amici, se pur n’hai, si stanno 
Lungi, o il terror qui muli appien li tiene. 
Tutto é per le qui torso, a ciò, più ch’altri, 
Ali hai tu costretto; ma d’un sol tuo motto 
Tutto cangiar tu puoi. Parriami oltraggio 
Inutil, crudo, e, s’anco il Tuoi, fatale 
A me l’offrire ad altra donna il trono 
Di Messene, già tuo. Questa è la sola 
Non sile ammenda, che al fallir mio resti. 
Finor Buon duce infra continue guerre 
Videmi il campo; e dei Mqssenii il nome, 

Per me, terror suona ai nemici: a grado 1 
Ali fora or mollo alla città mostrarmi 
Ottimo re. Tu dunque ai tempi adatta 
Te stessa ornai; ben lo puoi far tu vinta, 

S’io vincilor noi sdegno. Orribil vita 
Tu in Messene strascini; e mai peggiore 
Trarla non puoi; per te far lutto io posso: 

Tu in guiderdon, se perdonarmi mostri. 

Pupi, tei confesso, or più gradito forse 
Far mio giogo ai Messenii. 

Sler. Ai buoni farti 

Gradito? e chi il potrebbe? Altrui gradito, 

Tu, che a te stesso obbrobrioso sei? 

Troppo il sai tu, quanl'è abborrito il tuo 
Giogo: né gioia, altra che questa, or tempra 
Il mio dolore. — Ot’ìo me voglia infame 
Scherno, me vii, non che ai Messenii, al mondo, 
E a me stessa, eh'é peggio, far per sempre ; 
Di sposa allor man li darò. — Se Iraggi 
In me argomento di soffritti! doglia 
Dal viver mio; d’error trarli ben tosto 
Spero, che poco al mio vivere avanza. 

SCENA III 

POLI FONTE 

— Accorta invan; sei madre; e verrà giorno 
Che tradirai tu del tuo cor l’arcano, 

Tu stessa.— Ah si! quel suo lìgliuol respira. 
Ch'altro in vita la tiene? Eppur, ch’io’l credo 
Spento, eoa lei finger mi giova. In piena 
Fidanza forse addormentar la madre 
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Potrò, meiilr'io pur sempre intento veglio... 
Ma il vegliar, che mi valse?un sol messaggio 
Mai non mi accadde intercettar finora: 

Né scoprir mai qual egli s’abbia asilo; 

Se lungi ei sia, se presso: ondp pensiero 
Fermar non posso. ..Eppur, Merope vidi 
Molti anni addietro, se non lieta, involta 
In mulo duol, qual di chi cova in petto 
Speme, che adulta ogni di più si faccia 
D’alta vendetta. Or, quasi 1' anno parmi, 

Che oppressa più, cangiòcoulegno; il pianto. 
Che in cor premeva, or mal suo grado agli qc- 

( chi 

Corre in copia. ..Cessato il figlio fosse?... 

Ala in cor tuttor vive ai Messenii il padre; 
Né altrimenti poss'io trarnelo in parte, 

Che costei meco riponendo in seggio. — 

Oh quanta é impresa il mantenerti, o trono I 


SCENA I 

POLIFONIE 

*• 0 

SOLDATI 

Poi. Guardie, inoltrar solo si lasci il reo. 
S€ENA II • 
POLIFONIE, EGISTO 

Poi. Vieni; l’appressa., .Oh! giovinetto assai 
fu se’, per uomo di corrucci e sangue. 

E gl. Pur troppo è ver, contaminato io vengo 
Di sangue, e forse d’innocente sangue: 

Alira destino! ed innocente anch’io. 

Poi. Di qual terra se’ tu? 

Egi. D’Elide. 

Po!. Il nome? 

Egi. Egisto. 

Poi. Il padre? 

Egi. Oscuro, ma non servo. 

Poi. A che venivi? 

Egi. Giovenil talento, 

Vaghezza mi spingea. 

Poi. Chiaro mi narra, 

E narra il ver, come tu mai giungessi 
A eccesso tanto. Ove a sperar ti avanzi 
Più nuda ornai, se ingenuo parli, spera. 
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Egi. la altra guisa, Co noi saprei: menzogna 
Del mio libero stato non è l’arte. — 

10 ra’era al vecchio genitor di furto 
Sottratto, incauto; o già più mesi attorno 
Men giva errando per città diverse, 

Quando oggi alfio qui m'avviava. Un calle 
Stretto e solingo, che ai pedon dà via 
Lungo il Pamiso, con veloci piante 
Venia calcando, impaziente molto 

Di porre il pie nella città, che mostra 
Mi fca da lungi vaga, e in un pomposa, 
D’alti palagi o di superbe torri. 

Quand’ecco, a md di contro altr’uom venirne, 
Più frettoloso assai: sond’uotnche fugge 
I passi suoi; giovin l’aspetto; gli alti," 
Arroganti, assoluti: ei di lontano 
Con man mi accenna, ch’io gli sgombrili pas- 
AnguslUsimo il loco, ad uno appena ( so. 
Adito dà; sul fiume allo scoscende 

11 malscntier per una parte; l’altra, 

Irta d’ispidi dumi, assai fa schivo 
D’accostarvisi l'uomo. Il modo spiacque 
A me, libero nato, uso soltanto 
D'obbedire olle leggi, c a ceder solo 

Ai più vecchi di me: m’inoltro i» quindi. 

Ei, con voce terribile; ( UitrAlli, 
a 0 ch’io...» mi grido. Ardo di sdegnoallora; 
a Ritràtti tu > gli replico. Già presso 
Siam giunti: ei cacciami suo pugnai dalfian- 
E su aie corre: io non avea pugnale, (co, 
Ma cor; lo aspetto di più fermo; ei giunge; 
Io soltenlro, il ricingo, c in men che il dico, 
L’atterro: invan dibattasi; il conficco 
Con mie ginocchia al suol: sua deslra afferro 
Con ambe mani; ei freme indarno, io salda 
Gliela rallengo, immola. Quando ei troppo 
Dcbil si scorge al paragone, a finta 
Mercede viene; io ’l crddo, il lascio; ei tosto 
A tradimento un colpo, qual qui il vedi, 

Mi vibra; i panni squarcia; il colpo striscia: 
Lieve è il dolor, ma troppa é l’ira; io cicco, 
Di man gli strappo il rio pugnai;... trafitto 
Nel sangue ei giace. 

Poi. Assai tu se’ valente, 

Se veritiero sei. 

Egi. Troppo mi dolse, 

Sfuggito appena il colpo di man m’era. 

Aon uso al sangue, io m'avvilii, temetti; 

Che far, non mi sapea; prima il coltello 
Lanciai nel fiume; indi pensier mi venno 
Pur di lanciarvi il misero,- di tórre 
Ogni indizio cosi, jiarvcmi; e il feci. — 

Vedi, se avvezzo era a’dclilti; ahi folle! 

Cosi com'era insanguinato, io corsi, 


Senza saper dove mi andassi, al ponlc. 

Ivi da'tuoi, ch’io non fuggia, fui preso; 

E qui m'Iian tratto. — Io nulla tacqui; it giuro. 

Poi. Simile assai parmi il tuo dire al vero: 

Tu ben mi fai certa pietà; ma il chiede, 
Giustizia pur, ch’abbi tua pena. Io voglio, 

Non a malizia, ascriverti a sventura 
L’aver tu il corpo, semivivo forse, 

Sepolto là nei vorticosi gorghi 
Di rapid’onda: ma il delitto tuo 
Quindi aggravasti, anco tu stesso il vedi; 

Che s’uom malvagio era colui, qual dici. 

Quali pur troppo attorno van molti altri, 
Torbidi figli di civili risse, 

Meglio era assai per te. Forse a salvarli 

- Sol basterebbe or deH" ucciso il nome. 

Egi. Me misero! s’ egli è desti» ch’io cada 
Vittima qui d’ involontario errore , 

Che poséo io dirti , o re ? qual vuoi più pena 
Pronto a soffrir son io. Forte m’ incresce ; 

Ma più, se in colpa io mi sentissi. Ignuda 
Parla per me la mia sola innocenza : 

Avi non vanto , oro non ho , sembiante 
Ilo di malvagio: eilsono, ahlilson, d’avervi, 
Miseri miei genitori cadenti , 

Disobbediti , abbandonati , posti 
In angoscia mortale ; anco anzi tempo 
Tratti forse a morire. — Ah! s’ ei respira 
Quel mìo buon padre;ei che null’allro diemmi, 
Che incorrotti costumi ; ci, eli’ alto esemplo 
Di onesta vita , c vivo specchio m’ era ; 

Or che dirà in udir , eh’ io d’ omicida 
Supplizio ebbi in Messene ? Ah ! tal pensiero 
M' è più che morte duro. 

Poi. Odi : convinto 

Di sparso sangue , il tuo dar tu dovresti 
Immantinente , il sai ma par , più mite 
A te mi fa il tuo dir semplice e franco. 
Sospender vo’ per or, finch’ io più certi , 

Si dell’ucciso , che di te , ritragga 
Iodizii , e lumi... 

SCENA HI 

merope, polifonte , egisto 

» 

Poi. Merope?.. .Che fia? 

Tu vieni a me? Cagion qual mai?... 

Mer. . La nuova , 

Che or ora udii, mi guida. E ver, che ucciso, 
Fu dianzi un uomo, e che nell’onda ei poscia 
Dall’ uccisor scagliato?. .. 

Poi. E ver, pur troppo : 

E 1’ uccisor n’ era costui... 
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J Ver. - ' Che miro?... 

Questi?.. Oh qual strana somiglianza io veggo! 

Poi. Se del mio regno la quiete interna 

Mi prema , H sai : pur , se il rimiri o ascolti, 
Quasi innocente ii credi. 

Mer. E ver ; 1’ aspetto 

Di malvagio ei non ha : nobil sembianza. 1 .. 
Ala, oiméidi sangue egli è grondante ancora. 

Egi. Donna,echi’l niega?Queslo sangue a prima 
Troppo mi danna ; ma , se stato io fossi 
Dotto in versarlo, anco in mondarmcn dotto 
Stato sarei : poca onda , e fermo viso , 

Nelle tenebre eterne avrian sepolto 
Il fallo mio. Ma , credi , assai più dura 
Pena, che il re non mi apparecchia, io provo 
Nel mio rimorse. Eppur , eh’ altro polea ? 
Sol, peregrino , ignoto, armi omicide 
Non io perciò meco arrecava: il ferro. 

Che nel giovin superbo in mia difesa 
Fui sforzato adoprar, di man gliel trassi... 

Ab ! credi ; al saogue non son io cresciuto. 

Mer. Era l’ucciso un giovinetto? 

Egi. \ Ei pari 

M’eradielé. 

Mer. Che sento?... 

Poi. E par , ch’ei fosse 

Non ben dritl’ uom , se dice il ver costui. 
Foggia correndo per romito ralle../. 

Egi. Anzi , or sovvienimi , eh’ ei da pria celava 
Col pallio il volto in parte..: 

Mer. Ei s’ascondeva ?..• 

F uggia ?... — Ma tu , noi conoscevi ? 

Egi. A (Tatto 

Stranier qui sono; ed ei (l’ho sempre innante) 
Straniero anco mi parve;... anzi, era al certo; 
Ai panni ainien , che d’ Elide le fogge 
Aloslravan più che di Messene. 

Mer. Qh cielo!... 

D’ Elide 7... 

Egi. Si ; pari alle mie ; eh’ io sono 

Pur d’ Elide... 

Mer. Tu sei?... • , 

Poi. Ala , perché tanto 

Bramosa tu , sollecita ?... 

Mer. Che parli?... 

lo sollecita ?... 

Poi. Parmi. — In somma, un vile 

Stranier , cui svena altro straniero oscuro... 

Mer. Chi sa qual fosse?.. .E ver... Non c eh’ io 
Pensier di ciò... (prenda 

Poi. Per me , s’ io noi dovessi , 

Tal reo per certo io non udrei. Tu , scevra 
D’ogni affetto , stupore in ciò non poco 
Mi arrechi: erche tó cale?... 
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In me ,...Fu...mer» 
Brama d’udóre. — Eppur, mcn caso assai, 
Ch’arte mi per, l’aver cosi dagli occhi 
D’ ogni uom tolto quel corpo : e tu si mite 
Vèr Puccisor, che tanto in sé securo 
Slassi. ..Non so... 

Egi. Timor m’ indusse a trarre 

Nell’onda il corpo; arte non fu ; securo 
io sto , qual uom conscio a sé stesso in core. 
Più che noi pensi, addolorato io slava ; 

Ma tanto or più, che te dolente io veggio, 
Dubbia . e tremante per 1’ ucciso. . 

Mer. Io dubbia?... 

Io tremante?.. .Noi son. ..Ma, gl’infelici 
Pleiade ban tosto delle altrui sventure. 

Egi. Dunque di me pietà ti prenda. Io sono , 
Alisero assai, più clic l’ucciso; e il inerto 
Meno assai. Temerario, ei fu che volle 
Senza ragione uccider me. Che valse, 

Ch’io il pur vincessi, se in più infame guisa 

10 sto per perder la mia vita? E s’anco 
Non mi vien tolta, a cor gentil qual puossi 
Dar pena mai, che la vergogno agguagli? 

Mer. Alto cor tu racchiudi in basso stato: 

Quasi il tuo dir fa forza. ..Eppur, ...se a luce 
L’ucciso, o il nome almeno... 

Poi: , , Or, poiché nuova 

Brama d’udir lai cose oggi ti prende; 
Poich'io mi avveggio, o Merope,che impone 
Freno ai tuo favellar l’aspetto mio, 

Nè so perché... 

Mer. Freno?. ..Che dici?.*. Io leco 

11 lascio. 

Poi. No. Perché da lui più sappi. 

Se più v’avesse, io leco il lascio. A farti 
Arbitra e donna d’ogni cosa, il sai, 

Son presto, e il bramo; il sci tanto più dunque 
D’affar si lieve. A te costui si aspetta; 

Di lui disponi a senno tuo. Sia questo 
L’indizio primo, che da me non sdegni 
Ogni mio dono. 

Mer. E che?... 

Poi. Di ciò ti prego. 

Principio fosse al tuo regnar quest'atto! 

SCENA IV 

MEROPE, EGISTO 

Egi. E men di lui saresti a me pietosa? 

Mia giovinezza per me non ti parla? 

Puro non vedi in sul mio volto il cuore? 

Non entri a parte del mortale affanno, 

In cui miei genitori?...oimé!...Non fosti 


ATTO SECONDO 
Mer. 
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M E R O P E 


Madri anco tu? deh! della mia... 

Mer. * Pur troppo 

lo ’1 fui,... pur troppo!... ed or, chi sa?... — 

(Respira 

Dunque ancor la tua madre?... E il padre tuo 
D’Elide è pure? 

Egi. Ei di Messene c tìglio. 

Mer. Di Messene? che ascolto? 

Egi. Io da bambino 

Dir gliél’udiva. < ' - 

Mer. E Polidoro il nome 

Forse?,.. 

Egi. Cefiso è il nome. 

Mer. E l’età?... - 

Egi. Molla. 

Mer. Oh ciel! — Ma pure il nome. .E di qual grado, 
Di quai parenti era in Messene? il sai? 
Nobile?... 

Egi. No: di pochi campi ei donno, 

Cui per ditello collimar godea 
Colle robuste libere sue mani, 

Vivea felice, del suo aver contento. 

Colla consorte e i figli. 

Mer. E di sì dolce 

Vita chi ’l trasse; e perchè mai sua stanza 
Cangiava? 

Egi. Ei spesso a me narrò, che interne 

Dissensìon di questo regno a fuga 
L’avcan costretto; e ohe soverchia possa 
D'alto nemico il porseguia. Qui tutto 
Era torbidi e sangue; onde ei tremante 
Per la sua prole.. .Oh quante volte io ’l vidi, 
Ciò rammentando, piangerei 

Mer. * Tu nato 

Dunque in Messene sei? Tuo padre seco 
Ti trafugava in Elide? 

Egi. No: gli altri 

Miei maggiori fratelli ei seco trasse, 

Cui morte cruda gli furò poi tutti. 

Io sol bevvi le prime aure di vita 
In Elide; a lui figlio ultimo naoqui;— 

Misero padre! ed ultimo ti resto: 

Se pur li resto! — In cor, già fio dai primi 
Giovenili anni miei, desio m'entrava 
Di Messene veder, quasi mia culla, 

Poiché il padre vi nacque. 

Mer . Oh cieli. .. Che parli?. . . — 

Giovine egli è, di quella etade appunto... 

E quel contegno, ... e quei sembianti.. .Ei pare, 
, Eppur non è. — Ma dianzi anco dicevi, 

Che l’ucciso era d’Elide. , 

Egi. Mei parve. 

Mer. Ei s’ascondeva? 

Egi. Sì. 


Mer. Di cor?... 

Egi. Superbo. 

Mer. Di vesti?... 

Egi. Abbiette. 

Mer. Fuggitivo?. . . 

Egi. Ratto, 

Quasi inseguito, e di sospetto pieno 
Venia vpr me. 

iter. Barbaro, e tu 1 hai morto? 

Egi. Uccider me volea. 

Mer. Ti disse ei nulla 

Morendo? 

Egi. Io stetti un colai po’ sovr’esso. 

Piangendo.. .Ei fra i singulti era di morte... 

Mer. Ahi misero!.. 

Egi. ...Sovvienmi...or...tl;...che avrebbe 
Ogni ferocia impietosito; in voce 
Di pianto, singhiozzando, ei domandava 
La madre sua. 

Mer. La madre? E tu, fellone. 

Perfido, e, tu pur l’uccidevi, e il cerpo 
Ne scagliavi nell'onda? Oimèl... Perduto... 

Egi. Me misero! che feci? il mio delitto 
Te in alcun modo offende?— Or, tu n’avesti 
Balia dal re, di me disponi; e n'abbi 
Alta vendetta. — Oh ciel! come polea 
Offender io te, Merope, cui sempre 
Nel mio cor venerai?— Sapea dal padre 
Le tue dure vicende: al pianger suo 
Piansi più volle anch'io: la brama ardente 
Di pur vederti auco pungeami. Spesso 
Col padre antico io porsi per te voti 
Al ciel; con man. ch'era innocente allora, 
Spesso per le fiamma di puro incenso 
A rsi davanti ai piccioli miei Lari. — 

Ed io ti offesi? Ahi mi punisci: il merlo, 

Il chieggo, il vo’.— Ma, come mai spettarti 
Potea colui, rhe a truce aspetto univa 
Cor maio alo?... Ma, forse, ei tal non era: 
Necessità’l fea tristo. . .Oimèl che dissi? 

Se tu il compiangagli è innocente; il tristo 
Io solo il son, debl fanne in me vendetta. 

Mer . — Ma, qual parlar! qual piangere!.. Che fia? 
Mal miogrado ei mi tragge a pianger seco.— 
Di me il tuo padre ti parlava? 

Egi. Oh quante 

Volle di te, del tuo trafitto sposo, 

De’figli tuoi narrommi! 

Mer. Oh ciel! de’ figli?.. . 

Egi. Si; dei ire figli tuoi, svenati tutti 
Da rio tiranno, il cui feroce aspetto 
Fremer mi fea qui dianzi. Assai più grato 
M'é in te il rigor, qual sia,che in lui pietadr. 

Mer. — Più non reggo al suo dire. Inchino appena 
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ATTO SE 

L’alma a pietà, che un duhbio orribil tosto 
A luror mi sospinge: appena io lascio 
Tacer pleiade, ecco, s'io’l miro, o l’odo, 

A lagrimar son risospinta, 

Egi. In core 

Quale hai battaglia? Infra te stessa parli? 

Vietò ti fu? clié non l’ascolti? 

Mer. Ahi lassai 

Cbe mai farò?— Né condannar ti posso, 
Giovinetto, uc assolverti. Rimani 
Entro la reggia intanto: io vo’fra poco 
Rivederti. Bea pensa; in te ripensa 
Ogni più picciol caso 'di tua vita: 

E in un rimembra ogni attore motto, e segno 
Dell’ucciso. Tornarti anco in pensiero 
Dèi del tuo padre ogui più lieve detto. — 

Ma sei tu certo cbe il buon vecchio il nome 
Mai non cangiasse? di’. 

Egi. Certo ne sono. 

Io, balbettando, a dir Celiso appresi. 

Quando ei poi mi dicea, che di Messene 
Fuggito s'era, e m’imponea ch’a ogni uomo 
Il tacessi, del nome anco ini avriu 
Detto il ver, se ciò fosse: era ei ben certo, 
Ch'io ’l tacerei pur di mia vita a costo. 

Ch’egli è Alessenio a le svelai; ma nulla 
Poteva io mai nasconderli? 

Mer. . _ Deli! basta; 

Cessa per ora,— Alle mie stanze è forza 
Ch’io mi ritragga a sfogar lungamente 
Il rattenuto pianto. — A te la reggia 
Sola assegno per carcere. Di nuovo 
Udrolti or ora; e il tutto ridirai: 

A parte a parte, a lutto appieno, e a lungo 
Risponderai: ch’io veritier ti trovi... 

Ma, tu non hai di mcntitur l’aspetto. 

SCENA V 

ESISTO 

...Che mai sarà! Dentro il suo cor qual prova 
Martire al mio parlare? Or, più che tigre, 

Mi si avventa adirata: or, più che madre. 

Dolce mi parla; e tenera c pietosa 
Mi guarda, e piange. A lei qual può mai doglia 
Quell’ucciso arrecare? Ov’ella affatto 
Orba madre non fosse, e da gran tempo. 

Parria che a lei svenato avessi un figlio» 

Ma pur, chi sa?... forse alcun altro avea, 

Che caro l’era; o a’suoi disegni forse 
Stava aspettando alcuno; e quei. ..Ma invano 
Io vo dicendo; io nulla so. — Ben ved 1 , 

Egisto; or vedi, se diceaii vero 


CONDO 167 

R tuo vecchio buon padre: i I grandi mai 
» Non abbassarti a invidiar; son essi 
> Più infelici di noi. a Vero è, pur troppo! 
Né pòsso ornai del mio destili dolermi, 

Qòal ch’io me l’abhin,ove pur tragger veggo 
Si dolorosa vita da tanto alla 
Donna, or deserta. — Ma, già già ti annotta: 
Poiché l’uscir di qui m’é tolto, il piede 
Nel regai tetto inoltrerò: di questo 
Sangue mondarmi voglio. Ah! cosi tormi 
Potessi il fallo mio!— Ma, giusto è il cielo; 

E tutto sa; puniscami, s’io il merlo. 

SCENA I 

POLIDORO • ’ 

CaH’alh» io giungo: assai ventura io m’ebbi. 
Che non fui vitto entrare. — U fera reggia, 
Dopo tre lustri, io li riveggo al line. 

Pien di terrore io li lasciava, il giorno 
Che fra mie braccia in securlà traeva 
Dei miò buon re l’unico figlio, il sacro 
Avanzo del suo sangue: ma, compreso 
Di ben altro terrone or torno. ..Ah! questo, 
Pur troppo è questo di Cresfonte il cinto! 
Questo é il fermaglio suo; sculta d'Alcide 
Evvi l’impresa: io man l’ebb’io per anni 
Ben sette e sette. Or venti lune appunto 
Compiono, al fianco io gliel cingeva, io stes- 
Ahi scousiglialo giovinetto! udirmi ^so. 
Tu non volesti; a'iniei canuti avvisi 
Sordo... Ecco il frutto!... O mal vissuti giorni 
Per me! Da un anno io li perdei; già indarno 
l>i le vo in li acciò da sei lunghi mesi; 

Ed or, qui presso alla nulul tua terra, 

Del fiume in riva, per senlier romito, 

Trovo tue spoglie in un Ingo di sangue? 

Oh me infelice!. ..Or. che farò?.. .Ma pria 
Veder Meropo spero. Ali, voglia il cielo, 
Pria che al tiranno, apprcsentarmi a lei! 
Null’altrO io bramo. Ornai per me che temo? 
Che perder ho, se il mio picciol Cresfonte 
Mi é tolto?.. Eppur, chi sà?..Fors’io m’inganno. 
Forse... Ma come esser può mai? La madre 
Ne saprà forse.. .E se noi sa A.. Deh! come 
Potrò mai darle io nuova orribil tanto?... 
Come tucerlu' , Olicie!!... Ma, alcun qui giunge; 
Ascondiauici .. Ma no, donna c che viene, •... 
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E sola viene;. i.e panni,.. .«d è pur duna... 
lucontriamla. 

SCENA li 

MERQPE, POLIDORO 

V r ", • *' 

Potid. Regina. 

Mer. Ohi Chi m'appella 

Qui di tal nome ornai?. . .Chi sei, buon -vecchio?.. 
Ma che veggio? sc’tu?..npo m'Higanuo io?... 
Polidoro? s 

Potid- Si... 

Mer. Parla: il figlio... Arrechi 

A me tu vita,. . o morte? 

Potid. ••■•‘il fin. ..pur.. .dunque 

Io ti riveggo... Al fine un bacio imprimo' 
Sulla sacra tua destra. 

Mer. Il %bo, dimmi... 

Potid. Oh cieli... — Parlar qui posso? 

Mer. *' Il puoi per ora; 

Non v’ha persona; e sola andarne io soglio, 
Pria del sole, ogni giorno, a lagrimare 
Là, di Cresfonte in su la tomba. 

Potid. Oh tomba 

Do) miglior re, che fosso mai! Deh, possa 
Io là, spirar sovr'essu! 

Mer. Or via, mi narra... 

Tremar ini fai... Perchè indugiar? ai mesto 
Perchè ritorni? i passi suoi spiasti? 
Rintracciato non l’hai? Parla; or sei lune 
Son, clic partisti d’Elide; ed or l’anno, 

Che ogni giorno io mi moro. 

Potid. , Ahi me infelice! 

Peusaqual pianto è il mio. ..Tu non no udisti 
Alai dunque?.. 

Mer. No. ..Ma tu?... 

Potid. ‘ Trascorsa ho mezza 

Grecia,- all'antico fianco lena poi se 
L'ainor, 1* speme, il gran desio: Cilene, 
Olimpia, Pilo, Argo, Corinto, Sporta 
lo visitai, con altre città molte; 

Né indizio pure ebbi di lui: 1 ardente 
Sua giovinezza, e i generosi spirti, 

Chi sa fin dove lo spingeanu! — Ah figlio!... 
Troppo io te di vedere eru la brama, 
D'apprendere, d’andare: o degna prole 
Del grande Alcide, il mio tugurio vile 
Non ti cajpea. Benché del tutto ignoto 
Fossi a te stesso, ogni tuo senso, ogni atto, 
Pur ti svelava... 

Mtr. Oh quai diversi alfelti 

Al tuo parlar provo ad un tempo! Ali! dove, 
Dove sei, figlio'?., .E il ver mi narraci degni 
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Cresce* degli avi? 

Potid. Degno? Oh cieli più ardila 

Indole mai, più nobil, più sincera. 

Più modesta io non vidi: e di persona 
Si ben fonnato; e sì robusta tempra,- 
E cosi maschio aspetto; e cor si umano: — 

E che non era in tc? Di mia vecchiezza 
Sollievo solo; in te vivea l’antica 
Mia consorte; in le solo anch’io viveva: 

Ben altro a noi, che figlio.. .Ah! se tu visto 
Fra iioflo avessi!... Quasi in cor sentisse 
Cli alti natali suoi, con dolce impero 
Ei ci reggeva a voglia sua: ma sempre 
Eran sue voglie e generose, e giutle. — 

Ab ! mio figlionl, rimembrar non li posso. 
Senza che il pianto dagli occhi trabocchi. 

Mer.,,?. me pur fai tu lagrimare a un tempo 
Di gioia e di dolore. Oh cielo!-., e quando 
Il rivedrò? deh, quando?. ..0 figliuol mio, 
Dcgg’ io saper tuoi pregi tanti , or mentre 
Saper non posso ove ti aggiri? 

Potid. Oh! quanta, 

Qual pena m’ era il non poterti mai , 
Foorch’ ei vivea , far nulla intender d’ cuoi 
Ma periglioso eca il fidarsi : appena 
Il convenuto segno osai mandarti, 

Per farti udir eh'ei me lascialo àvea, 

E ch’io poscia il cercava. 

Mer: Ahi segno infausto! 

Ah, giuntò mai hi non mi fossi!. ..lo pace 
Mai più non ebbi da quel dì... Che dico? 
Pace?. ..Ab! non sai. ..Dubbie terrori orrendi 
A mille a mille, e false larve, o vere, 
M'agitan sempre. Al sonno io più non chiodo 
Palpebra mai; ma se natura, vinta 
Pur da stanchezza, un colai po’ richiama 
A quiete i miei sensi, orridi sogni 
Più mi travaglian, che le lunghe veglie. 

Oc lo vegg io mendico andarseli solo, 
inesperto, in balia di cieca sorte; 

Sotto misere spoglie, a scherno preso 
Dai grandi alteri, e di repulse infami 
Avvilito...Oimé misera!... Orlo veggio 
Di mar fremente infra l’onda mugghiatiti 
Presso a morire,- or di servii catena 
Carco le mani e i piè,- da rei sicarii 
Ora assalilo, e straziato, e ucciso... 

Oh cieli... mi balza ad ogni istante il core: 

•A ogni uomo ignoto, che di ria fortuna 
Provato ha sirai, penso eh’ è il figlio; e tremo 
E il credo, e agghiaccio: e d’ un martir no» 

{esfi’i 

Se in un peggior non entro.— Il crederesti? 
I n giovinetto, clic del fiume in riva 
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Ieri in privata rissa ucciso cadde, 

Poi fu nell'onda per timor «caglialo 
Dall’uccisor, turbò miei spirti; e ancora 
Li torba. Era straniero... 

Politi. Ucciso?,.. Ieri ?.... 

Straniero?.. .in riva?.. .Oh cieli.. 

JHer. Ma che! tu tremi? 

Di mmi, . .forse il mio dubbio?. . .Oimèl. . lu pian- 
Im|>aliidisci?...in piò ti reggi appena?... (gi? 

Polii Misero me! chetar degg'io?chr' dirle?,.. 

M<r. Ita le che parli? A me parla. — Che pensi? 
Che sai? che temi? Udir voglio: dehl tramali 
Di dubbio; su... 

Politi. Parlar non posso,-... e voce... 

Mi manca,,.. e lena... 

Mer. Inorridisco... Ardire 

Già più non ho di chiederti. ..Ma, il voglio; 
Sapere il vo\ Ché più rimango in vita, 

Se madre ornai non sono? Or di’; tu il sai, 
L’ucciso. . . 

Politi. Io nulla so. 

Mer. Parta; i’impongo. 

Polid. . .Donna,. . .conosci .. .questo. . .cinto? 

Mer. Oh vista! 

Di fresco sangue egli è stillante?. ..Oh cielo!... 
E di Cresfonteil cinto. ..intendo. .Io ..manco,. 
Polid. .la riva ai buine, al raggiornare, or diami 

10 ’t ritrovava sepolto nei sangue: 

Uom fuvvi uecisojalil non v'ha dubbio; egli era 

11 tiglio tuo. 

Mer. ...Qttal morie!. ..Oh rio destino!... 

Ed io vivo?— Ma tu, cosi guardasti 
Un tanto pegno? Ahi folle! in chi riposi 
Mie speranze, mia vita? ai di lui fianco 
borse (u siarti non dovevi sempre? 

Qual ferro lui polea svenar, che pria 
Tua lunga inulil vita non troncasse? 

Me servivi cosi? cosi l’amavi?..,— 

Ma, oimc! tu piangi? e non rispondi?Ah.'eolpa 
Del fato è sol; deh! mi perdona: io sono 
Madre, ..Ah no! più noi son... Morire... 
Polid. lu morto, 

Misero me! tutto il tao sdegno.. .Eppure 
Sa il eiel, s’io colpa... 

Mer. Ah! mel diceva il core... 

Io quella noli* orribile, che in braccio 
Io tei pone»:. ..Mai più tu noi vedrai... 

Con sue piccioie mani ei mi avvinchiava 
Si strettamente ii collo; oh cicli parea 
Quasi ii sapesse, che per sempre ei m’era 
Tolto. — Tre iuslri m rio timor vissuti, 

In pianto, in vana speme, ove son iti? 

Di Polifonie l’odioso aspetto. 

Da me sofferto; c tanti nlFaniii o tanti; 

Air . — Taso, 
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Perch’io tulio perdessi a un tratto poscia? 

Ed in qual modo!.., E agii occhi mici!... Per 
. . (mano 

D’un vile... Girne ! di sepoltura privo... 
Figlio, deh! figlio, almen tuo corpo esangue 
Dato mi fosse! infra gli amplessi, e ii pianto, 
Potessi almen. ..sul iuo corpo morire!... 
Polid. Ed io, ..Ire lustri di paterna cura 
Vedermi tor cosi? Misero! io vengo 
A trafiggerti ii core... Eppur,. ..lacerlo 
Tel poteva io? 

Mer. Morire; altro non resta... 

SCENA HI 

POLIFONIE, MEROPE, POLIDORO 

Poi. Di nuovo pianto, e inusitate strida 

10 vengo al suon:che fi»? — Chiseitu,vecchio? 
Che mai recasti? 

Mer. Or via, vieni, o tiranno, 

Di pianto ni Buon; di pianto, qual già udivi 
In questa reggia stessa, ii di die morte 
Segui» tuoi passi. 0 tu, che ii cor ti pasci 
Dell'altrui pianto, or godi: al fin del (ulto 
Orba mi vedi. 

Poi. . Ah!— Rimaoeati dunque 

Quel figlio, che negavi? 

Mer. Oh mal accorto 

Tiranno le! creder potevi spento 

11 mio figliuol, poich’io vive»? Qual vita 
Traessi, il sai,' sempre a vederli astretta... 
Si; vivo egli ora; io tei celavo,- e in petto , 
Unica speme io racchiudea, che un giorno 
Qui il rivedrei terrore alto degli empi , 
Fuliniti del eiel, vendieator del padre, 

Dei fratelli, di me, del soglio avito. — 

Se ciò non era, un solo istante io mai 
Udito avria tuoi detti, a me più crudi, 
Quando offri pace ed esecrande nozze, 

Che in minacciarmi asproserv8ggio,o morte? 
Poi. Tal dai mercede a olii del trono a parte 
Voleati? 0 donna, io che tiranno m’odo 
Nomar da te, mon di te crudo io sono. 
Sapeva io, si, vivo sapea ii tuo figlio; 

Nè m'ingannasti. ..Ma, per ora io scuso 

Il duol tuo giusto: un di verrà poi forse.. 

Ma, certa sei di lai novella? Overa 
Questo tuo figlio? e donde vien costai, 

Che messaggero?...!. ili non m’è nuovo affilio 
li tuo volto; mi pare... 

Polid. A le son noto: 

Mirami fiso; del tuo re Cresfontc 
Spesso m’h«i visto al fianco. Polidoro 
24 
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Sun iot Messene abbandonai, qnand’allri 
La serva fronte a usurpator piegava. 
Ravvisami: più bianco è ver ch'io reco 
Dagli anni il crine; e più curvata il tergo; 

E tinto in morte dagli stenti e angosce 
Il volto: ma pur sono ognor io stesso; 

Ognor nemico a te più fero. Ha salvo 
L’unico figlio del mio re: nùdrito, 

Educalo l’cbb’io; per lui lasciata 
Ho la nata! mia terra: e le perdute 
Ricchezze, e onori, e la per lui perduta 
Dolce patria, più a grado eranmi assai 
Che ogni alto stalo, e l’obbedir tirauno. — 
Ahi lasso me, chè con lui non spirava!... 

Se del passalo aver vendetta brami, 

Di me la prendi: in libertà dolersi 
Merope lascia; e di mia trista vita, 

Che spenta è ornai, me sciogli. Altro non duol- 

(mi, 

Che il non poter dar oggi i più verdi anni 
Al sangue de’miei re; ma, tal ch’io l’offro, 
Questo mio tremolante capo, il prendi. 

Poi. Pietà mi fai, non ira: assai ben fesli 
D’importi csiglio. A suddito ribèlle 
Pena non altra io do. Non del sottrailo 
Fanciul, chè pur. fu generosa l'opra, 

Ma del fin scellerato a che il serbavi, 
Cnlpevol sei. T’era mestier quel giorno, 

Ch'io sconfissi in battaglia il signor tuo, 
Tormi, quel dì, la vita in campo; o allora 
Morir per lui.— Pure il passato io voglio 
Or del tutto obb!iar...Ma, finta nuova 
Non rechi ad arte forse? Or narra, quando. 
Dove, come ei moria... 

Mer. Saperlo estinto, 

A te non basta? anco vederlo forse 
Vorresti? e il vile tuo tremante core 
Rassicurar con tal feroce ^ista? 

E una madre veder sul morto figlio 
Sparger pianto di sangue? Or va; dal fiume, 
Ove onorata no, ma queta tomba 
Egli ha, ritrailo, e in Messene strascinalo; 
Slrazii, cui dar non gli potesti vivo, 

Estinto gli abbia; va. Quei, che trafitto 
Fu dianzi, era il mio figlio. 

Poi. E ila ch’io il creda? 

Eri tu seco? di’. Come?.., 

Polid. Pur troppo 

Giungeva io tardi! Ahi me con esso ucciso 
Avria colui. Più nolvid’ia... 

Poi. Ma come 

11 sai tu dunque? 

Polid. Ecco; il suo cinto è questo. 

Spoglia già di Crerfonte, ancor grondante 
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E del suo sangue; chè in un mar di sangue 
Colà il trovai: mira; il ravvisa; il crudo 
Tuo sguardo pasci. — Un giovinetto, ignoto, 
Straniar, d’Elide...Oh cieli... co.-i non fosse, 
Com’è pur desso! 

-Ver. U mio morir tra poco 

Fe ten farà —Ma tu, che qui t'infingi. 

Forse tu il. Testi ivi svenar.. ..Chvforse? 
Dubbio non v’ha. Coll’uccisor tu dianzi 
Tranquillamente favellavi: or donde 
Pietade in te, che pur di lui sentivi, 

Se di crude! desio figlia non era? 

Ah! si; tuo messo era colui... 

Po!. Ti accechi, 

Merope, tanto? Io mai noi vidi,- il giuro. 

Se qui celalo il tuo tìgliuol venia 
Solo, fuggiasco, in menzognere vesti, 

Come saperlo io mai polca? Colui, 

Che il trucidò, come il potea (deh ditnm ) 
Ravvisar egli mai, se a lui non meno 
Era ignoto, chea me? Vuoi più? tu stessa 
Dell'uccisor pietade non mostrasti? 

Noi lasciai forse io teco? a piacer tuo 
Non l’Iiai tu stessa interrogato? donna 
Del suo desliu non li fecfio? 

-Ver. Se reo 

i Dunque non sei del oolpo, in questa reggia 
Sta fra tue man quell’uccisore infame: 

Può sol vendetta alcuno istante ancora 
Me rattenere in vita. Ur fa, ch’io il vegga 
Vittima tosto cader sulla tomba 
Dell’inulto Cresfonle; ivi finfida 
Alma spirar fra mille slrazii e mille 
Fa ch’io il vegga: ed allora... 

Pel. Io dare a dritto 

Potrei mercede a chi svenava un vile, 

Che a tradimento a uccider me veniva: 

Ma pur (s’io suo qual tu mi tacci, or mira) 
Del mio nemico vendicar la morte 
Io stesso voglio: e tea prometto intera 
Giustizia in breve... 

iler. Aspra la voglio, c pronta, 

E inaudita, e terribile; null’altro 
Mai ti cbiedei: favore ultimo, c primo, 
Questo mi fia da te.. .Ma, vero parli?... 

Non ben mi affido. .. Sbramar gli occhi miei 
Del sangue tutto di quelfuom feroce... 
Chedico,gli occhi?io voglio a prova, io stessa, 
Ferirlo; immerger mille volte io voglio 
Entro quel cor lo stile... Atroce core. 

Che udia il mio figlio, in voce moribonda 
Di pianto e di pietà, clfiamar la madre... 
L’udiva/ eppur nell onde lo scagliava, 

Forse ancor semivivo; ancora forse 
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Tal da potersi trarre dalle orrende 
Fauci di lunga morte.. .Ed egli, or dianzi 
A me il narrava; io l'ascoltava; e quasi 
Innocente il credea; quasi pietadc, 

Più che l’ucciso, l'uccisor mi Tea. — 

Pietà? scontarla or or saprò; vendetta 
Io ne farò, qual non s’intese inai- 
lo stessa, or or: tu il promettesti; dimmi: 
1/utterrai tu? 

Poi. Qual più ti piace, in breve, 

Vendetta qui ne avrai tu stessa. Ah! possa 
Cosi il suo sangue entro il tuo co j- far scemo 
L’odio che in sen mi serbi! in lui, deb, tutto, 
Possa il tuo sdegno saziarsi! io volo 
A disporre ogni cosa: ii giusto pianto 
Non vo’per ora io più sturbarti, o donna: 

Ma tosto in parte a rasciugarlo io riedo. — 
Tu, non lasciarla intanto: iute non biasmo 
Pietade ornai: ma della madre or l'abbi, 

Se già ne avesti del figliuol cotanta. 

SCENA IV 

POLIDORO, MEROPE 

Polii/. Per or, deli! vieni alle tuo stanzejsoffri, 
Che del tiranno l’oltraggiosa e larda 
Pietà mi valga; che a’tuoi piedi io spiri, 

Teco piangendo, e parlando del tìglio... 
Ch’io vendicar lo vcggia, e poi mi muoia. *— 
Vieni; ben senti; dal dolor, dall’ira 
Sei travagliala, e in piè ti reggi appena. 

Se alcun sollievo al corpo egro non presti. 
Nè la vendetta, che pur tanto brami, 

A veder giungerai. 

Mer. — Purch’io la vegga! 

SCENA I 

EGISTO 

Imposto ha il re, ch’io qni L’attenda? È fermo 
Dunque il destino mio: qual ch’egli sia, 
Intrepido lo aspetto. Emmi sollievo 
Solo, il saper ch’io non son reo. Ma, sempre 
(Se il viver par mi vien concesso) amaro 
A ogni modo ei sarammi: ognor su gli occhi 
Quell'ucciso mi sla. — S’io in core accolgo 
Dolce lusinga di perdono, il cielo 
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Sa perché ornai l’accolgo. 0 amalo padre, 
Per te soltanto io viver bramo ancora, 

Per rivederli; per tornarli a paco 
Ch'io ti tolsi; per chiuderti gli antichi 
Ocelli morenti: chè ai tuoi giorni estremi 
Ti avvicini pur troppo!. ..Ahi figlio ingratol 
Forse affrettasti il suo morir tu stesso!... 

SCENA II 

POLIDORO, EGISTO 

Polii! . Par che Merope alquanto orsi racqueti, 
Aspettando il tiranno: a quella tomba 
Frattanto andrò... 

Egi. Qual voce!... 

Polid. Ivi i miei voti... 

Egi. Oh ciel! fia ver? Quel vecchio... 

Polid. Ivi mi giova 

Versare il pianto... 

Egi. Ah! non m'inganno; è il bianco 

Suo crin; suoi passi; i panni suoi. ..Deb, volgi 
Ver me, buon vecchio... 

Polid. Ohi chi mi chiama? 

Egi. Ali padrel... 

Polid . Che veggio? Oh ciel! tu qui? tu viso? Ahi 

(dove- 

Ti trovo io mai! deh! ti nascondi. Io tremo... 
Misero tei... Perduto sei. 

Egi. Deh! lascia, 

Ch'io mille volte pria li siringa al seno. 

Padre, al certo per me portasti il piede 
Entro Messene, ove hai nemici tanti; 

Osi per me porti a tal rischio... Oh cielo! 

Un figlio empio son io; tanto non merlo: 
Troppo in lasciarti errai. 

Polid. .{.Per lo gran pianto .... 

Parlar... quasi... non posso.. Oinié! t’ascondi... 
Fuggi.. Tu sei...; — Grave periglio è il tuo... 
Come in Messene, in questa reggia?..,, 

Egi. 0 padre. 

Tu in mal punto mi trovi;, entro la reggia 
Sto custodito. ..Ahi! che mi scoppia il core, 
Padre, in doverti confessar, ch’io forse 
Alla condanna di supplizio infame, 

Come omicida, assai sto presso. Andranno 
Fors'anco assolto, che innocente a un tempo, 
Benehé omicida, io sono...Oimc! qual figlio 
la me ritrovi! 

Polid. Oh inaspettato evento! 

Tu forse ucciso hai lo strauier,chc in riva?..., 
Egi. L'uccisi io, si; ma in mia. difesa, il giuro. 
Polid. Oh fatai sorte!. . .Oh> ime cure paterne!.,. 
Deh, dimmi;... osserva, se nessun qui cl ode. 
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Efi.Per quanto io miri, alma non veggo; it pas- 
Onde là s’esce delia reggia, è ingombro (so, 
Di guardie: ma son lungi; udir non ponno. — 
Aia, e che vuoi dirmi, ch’io noi sappia, o padre? 
Ecco, ai piè mi l’atterro; ah! già pria d'ora, 
Pentito in core e ripentito, io piansi 
Doverti dato si mortale angoscia. 

Tutto già so; che non mert’io? Si dolce 
Padre amoroso abbandonare!.. .Ah! e’io 
Teco un di torno a riveder miei Lari, 

Alai più, mai più, né d’un so! passo, io voglio 
Scostarmene; tei giuro... Oh ciel! l’amala 
Aladre, che fa^.,. piange dime;. ..ben l’odo;... 
La veggio;. ...e piango... 

Polid. v Oh figlio!... Or non sforiarnn 

A lagrimar... Tempo non é... Vorrei... 

Egi. Or penso: e s’uoni qui ti vedesse? a molti 
Noto esser dèi;... se ravvisato?... Io Iremo 
Per tcsollanlo,..A che li esposi?.. .Ah! meco 
Ritratti or dove questa lunga notte 
In pianto trapassai; ch’io vi t'asconda, 

Infino a sera almeno. Ah! so il tiranno 
Alai li scoprisse!. .. e s’ei sapesse a un tempo, 
Ch’io ti son Piglio!. ..Vieni; assai mi resta 
Di speme ancora: Polifonie acceso 
Non é d’ira soverchia; e a me la slessa 
AJeropo or dianzi ebbi pietosa molto: 

Quindi sperar mi lice ancor perdono 
Del mio delitto involontario. 

Polid. Oh cielo!.. 

Merope slessa?.. .a te?.. — Breve, ma pieno, 
Saria mestier ch’io gli parlassi. ..Ahi lasso!... 
Che fo?. .che dirgli?. . e che tacergli? — A scorni i 
Te stesso almeno per brev'ora... 

Egi. Invano 

Il tenterei; cercato io fòra; imposto 
M’é l’asqietlarc. Ma, perchè celarmi?... 

Polid. Tu mai non fosti in più mortai perìglio,- 
Né io più mortale angoscia stetti io mai. 
Aferope stessa ha il tuo morir giurato: 

E Polifonie or ora infra i suoi fidi, 

Qui cou Merope viene. Ella vuol darti 
Morte; uccisor dell’unico suo figlio 
Crede Merope te. 

Egi. Che feci? Un figlio 

Le rimaneva? un figlio? Kd io gliel tolsi?— 
Ah! vieni, o madre sconsolala; in questo 
Perfido cor l’ira tua giusta appaga. 

Qua! morte, e strazio, o infamia a me non dèssi! 

Polid. Ms,,.. del suo figlio. ,.1’uccisor... non sci. 

Egi. Dunque? 

Polid. Noi sei...' 

Egi. Che più? Tal mi crede ella: 

Priva è del figlio: al suo dolor sollievo 
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Fia l’uccidermi; e venga... 

Polid. Ali no!... Del figlia 

Priva non é. 

Egù Ma quel ch’io uccisi . . . — lo voglio 

A ogni costo vedérla; udirla... 

Polid. Ahi.. .Fuggi... 

Egi. Nè il vo’; né il posso. 

Polid. O almen... 

Egi. Ma s’ionon sono... 

Polid.Ta sei... quel figlio, ch’ella estinto piange. 
Egi.loMke mi narri?io son?. ..Non mi sei padre? 

Sangue son io d’Alcide? 

Polid. Oh ciel!.. .Deh, taci. 

Benché non figlio, a me Sei più che figlio. 

Io di qui ti sottrassi; io ti crescca 
Sotto il nome ti’Egislo; io ti serbava, 

Misero me! forse a peggiur destino. 

Egi. Oh a me finora impenclrabil sempre 
Profondo arcano! In in ■ non so qual misto. 
Incognito, indistinto amòr sentiva 
Per Merope, in vederla; e in un sentiva 
Per Polifonto assai più sdegno e orrore, 

Che avessi mai per rio tiranno. Or veggo, 

Or rammento, or comprendo. Il nomo tuo 
Non è Celiso. 

Polid. E Polidoro. Il nome 

E in un mio stato a te celai: temetti 
La gibvcnil franchezza tua : ma come , 

Chi preveder polca?... Ma, oh cielo! intanto 
L’ora passa; e fra poco... Ahi s’io potessi 
Dire a Merope in tempo... 

Egi. Il ciel , che parve 

Presieder solo al viver mio finora ; 

Ei, che bambino dalla vigil rabbia 
D’ assetato tiranno mi sottrasse; 

Ei, che a tua vecchia età di cor, d'ardire, 

Di forza e lena giovenil soccorse 

Fia eh’ or por man della mia madre istessa 

Perir mi lasci? — Ed io, prole di Alcide, 

Io, se v’ha chi la man d’un brando m’armi, 
Forse atterrir mi lascerò da un vile 
Tiranno?... 

Polid. Ah giovinetto ! altro non vedi 
Che il tuo valor;ma il tuo periglio, io il veggo. 
Per lusingar più Merope , e scemarsi 
L’odio di tutti, or Polifonie astuto 
Pietade finge del figliuol , che ucciso 
Le avriu, potendo. Ma, se il crudo in vita 
Tornato il vede , in sua feral natura 
Di sangue ei torna; e tu sei morto. Ahi lascia; 
Ad incontrar Merope volo : io forse 
Ancor potrò. ..Deh! s’io giungessi!... 

Egi. Io veggio 

Venir ver noi soldati... 
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Puliti. Oimè! clic miro ? 

Merope vien con Polifonie.. .Ahi lasso!... 
Etji. K a lor rie» dopo on numerosi stuolo... 
Polid. Che mai farò ?.. .Slatti al mio fianco , o 

( figlio;... 

Morire almeno in tua difesa io giuro. — 

SCENA III 

POLIFONTE, MEROPE, EGISTO, 

POLI DURO 

POPOLO , SOLDATI 

Poi. Merope , in mano ecco a te do V infame 
Uccisor del tuo figlio. Avvinto ci sia 
D'aspre calenr; e a un sol suo cenno, ei cada. 
Afer. Ahi scellerato, barbaro, fellone! 

Assassin vile, la tua menu impura 
Bagnala bai tu del mio fìgliuol nel sangue ? 
Che mi vai ludo il tuo? sola una stilla 
Scontar mi può di quello?— lo, che già tanto 
Era infelice! e tu, sovra ogni donna, 

Sovra ogni madre, misera mi Testi.— 
Stringete voi que’ ferrei lacci; orrendi 
Strazii inauditi apprestategli: ei spiri 
Infra tor inculi faluio. lo vu' mirarlo 
Piangere a calde lagrime: non cli'una, 

Mille vu’ dargli io stessa orride morii. — 

Ahi lassai e ciò ti renderà il tuo figlio? 
ligi. A te mi arrendo, o Merope: a una madre 
Sì giustamente disperata io cedo 
Di spontaneo volere: e, s’anco in ceppi 
Cosior non mi stringessero, tu sola 
A far di me qual più vuoi strazio basti. 

Giusto è il tuo sdegno... Eppur, sai ch’io non 
E degno or dianzi di pietà, ti parvi. (reo, 
JU er.Io?. , .di pietà?. . per le?. . — Ma pur,que detti 
Sovra il mio cor d’ignota forza... — Or via; 
Che pietade?che detti? A che più tardo? 
Andiamy su quella tomba strascinatelo: 
L’ombre del padre c dei figliuoli uccisi 
Del suo sangue si appaghino;. ..e la mia; 
Ch’io seguirolli in breve. 

Poi. Un solo istante 

Ti piaccia ancor sospendere. — Soldati, 

E voi, Messemi, teslimon vi volli - 
A questo giusto atto solenne. — A danno 
Di me serbava occultamente un figlio 
Questa adirata madre: eppur pietade 

10 del suo duol sento or non poca; e attesto 

11 ciel, cho s’ella in generoso modo 
Vivo svelato a me T avesse, io cura 
Preso ne avrei, qual d’un uno figlio, forse: 
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Morto, mia cura è il vendicarlo.— Udiste? -*• 
Merope or tosto si obbedisca: è poco 
Una vittima sola a dolor tanto. 

Egi. Ab! di Cresfonte all’ombra altra si debbo 
Vittima «mai. 

.Ver. Che parli?Andiam.. 

Polid. Deli!... Prego; 

Indugia alquanta... Io vorrei dirti... Ablm’odi.. 

Mer. Che parli or tu sommesso? Eri già fido 
Tu di Cresfonte; al sud riniaslo figlio 
Eri custode: or la tua fede forse 
T’incresce? E che? dell’uccisor li duole?... 
Pietà ne senti?.. .Osi pregar, che il colpo?... 

/V>/ùf.Io?...pietà?...oo...Ma, tu sei madre. ..Ar- 

(resta... 

Udir più a lungo or da lui stesso dèi 
Cose assai del tuo figlio. 

Poi. Cosini dunque 

II conoscea?... 

Mer. Che adir?— Che ardisci? E speri 

Scemar miosdegno?Ei non srenoumnil figlio? 
Non me! dicesti? e noi confessa ei stesso? 

E noi me! dice, grondante di sangue, 

Questo suo ciato, che tu in man m’hai posto? 

Egi. Quel cinto è mio, tei giuro. Dal mio fianco 
Cadea sfibbiato... 

Polid. Un altro esser potrebbo 

Simile a quello. ..E quell* ucciso. ..forse 
Non era il figlio tuo... 

Mer. Qual nuova ascolto 

Iniqua fraude!.. Ahi rio tiranno! or tutti 
Dunque hai corrotti ? anche costui, già laDto 
Fedele a noi? Quasi a trionfo, in vita 
Vuoi l’assassia del mio figliuolo, e fingi 
Volerlo spento? e mezzi tali/.. 

Poi. 0 donna. 

Tu pel dolor vaneggi. Or, chi non vede?... 

.Ver.Dunque, te spento il vuoi davver, nuli’ altro 
Più mi riman da udire. A fren non tengo 
Già più mia rabbia ornai: già già mi adira 
Contro me stessa ogni indugiar. Che vale 
Il più inoltrarci? in queste soglie ovunque 
Del par s’aggira il trucidata sposo: 

Tosto ei si appaghi. A me quel ferro; io stes- 
Io si, svenarlo or di mia mano... (sa,. .. 

Egi. Il petto 

Eccoti ignudo. Ahi madre!... 

Polid. Arresta... 

Mer. Muori. 

Polid.OM ferma... 

Poi. ‘ Osilu tanto? 

iter. Iniquo... Oh vista! 

Tu piangi, e tremi?.. .Ed io, ferir noi posso!... 

Poi. Qual bavvi arcano? Or via, vecchio, favella. 
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Polid.Deb} per pietà. 

Po!. - Parla. 

Mer. Ch’io’l frro... 

Polid. E questi... 

jWer.Chi mai? 

Poi. Su, svela.. 

Polid. È.. .il figlio mi*. 

iter. 'Dehtoome?.,. 

Poi. Costui tuo figlio? 

Egi. Ei mi fu patir*. 

Mer. Ei mente: — 

Ma,s'ancoi! fosse, il mio figliuol mi ha spento. 
Muori. 

Polid. Ahi ferma... È il tuo figlio. 

Egi. 0 madre... 

Mer. ■ - Oh cielo! 

Poi. Costai?... 

Polid. Sci madre; salvalo. ■ , 

Mer. Ilmiofigliol... 

Poi . Qual tradimento è queslo?01à, soldati... 

jler.lo ti son scudo, o tiglio... Ali! il cor mel di- 
Son madre ancor... . (ce; 

Poi. Soldati... 

Mer. ; A lui non giunge 

Ferro, che me pria non trafigga... 

Egi. ’ 0 madre, 

Fra mie braccia ti stringo!... 

Po'. Or, qual menzogna 

Ne arrecUHu, lestor di fole antico? 

Un infame assassin, ch’esser noi niega, 

Sarà suo figlio? e il crederò? Soldati, 

Si uccida tosto. 

M< r. Infame tu... Ma salvo, 

Finch’io respiro, è il Tiglio. 

Polid. Il ciel ne attesto, 

Cresfonle egli è. Quel cinto è il suo;so! nacque 
L’error da ciò. Messemi, a voi son noto: 

Io spergiuro non sono... 

Egi. E niun fra voi 

Me ravvisa dal volto? Unico avanzo 
Del vostro re son io. Tra voi non havvi 
Guerrier de' suoi?... 

Poi. Mente costui. Siuccida... 

Mer, Me pria. ..No: mai... 

Egi. Deh! mi si sciolga il braccio; 

Un brando, un brando a me si porga: ai colpi 
Riconoscer farommi. 

Mer. Oh detti! Oli vero 

Germe d’Alcide! Agli alti sensi, agli atti 
Noi ravvisate or tutti? E noi ravvisi 
Tu, Polifonte, al tuo terrore? Or trema... 

Ah noi ch’io tremo ; io le ginocchia al suolo 
Piego. . . Deli! tu l’alma a pietade inchina. 

Questo mio regno, onde ripormi a parte 
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Volevi, ( o almen pareva) intero il serba; 

Sia tuo per sempre. Io, l’usurpato seggio, 

E il trucidato mio consorte, e i figli, 

Tutto ornai ti perdono: unico al mondo 
Questo figlio mi avanza; altro non chieggo: 
Deh! tu mel dona; deh!... 

Polid. Pensa, che hai molli 

Nemici ancor nel tuo mal fermo regno; 

Che uccider lui, senza tuo rischio grave. 

Non puoi S’io mento, ecco il mio capo. Or 
A vendicarle il Tiglio (i accingevi (dianzi 
Cou pompa tanta, sperandolo estinto; 

Ei vive, e ucciso il vuoi? 

Poi. — Costui potrei 

Punir, qual ch’ei pur sia, di giusta morte. 
Ma, vie più sempre di Messene agli occhi, 
Donna, smentirti io voglio. Ei non t'é figlio; 
Gilè il tuo tu stessa infra le fiamme bai visto 
Perire: e ud ilio di tua bocca spesso 
Messene tutta: ognun qui meco estima 
Di si importante fatto e stolta e vana 
Risibil prova, l’asserir d'un vecchio 
Solo, ramingo, e da te compro: eppure. 

Altre prove aspettandone, supporlo 

10 tal vo’intanto. — Olà, si sciolga. — Illeso 

11 rendo a te: quindi piegarti io spero 
Alle da me proposte nozze... 

Egi. Oh rabbia! 

Del genilor, che trucidato m’hai, 

Contaminar tu il talamo?... Su', fammi 
Tosto svenar; minor fia’l danno.., 

3ier . ' Ah! Tiglio; 

Non l’irritare ornai. Chi sa, qual volge 
Crudo pensier?...DehI Polifonte... 

Po!. Adrasto, 

Co’più de’tuoi quest’atrio sgombra; e sole 
Restin le usate guardie. Il popol anco 
Per or dia loco;... ei tornerà... — Mi udisti...— 

SCENA IV 

POLIFONIE, MEROPE, POLIDORO, 
EGISTO 

GUARDI* 

Mer. Che mai gli disse?.. .Io Iremo.. .Oh cielo!... 
Poi. Donna, 

Costui salvar nuli' altro puote al mondo, 

Che lu, col farti mia. S’anco in Messeue 
Suddito alcuno a me rubello io conto, 

Son nella reggia appien signore io solo. 

Del luo figliuol la favola si avveri; 

Spento ch’io l’abbia, ogni mio danno poscia 
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Rivirerò noi fa. Brev'ora in Uscio 
A'Iuoi pensieri. — Anzi che il sol tramonti, 

0 qui, fra i Lari miei dato hai di sposa 
A me la mano: o qui, su gli occhi tuoi, 

Ucciso io stesso avrò costui. 

Slcr. Deli!. ..modi... 

TW. Scegli . — Ti lascio. A posta vostra ordite 
Vane menzogne ; in mio poter vi bo tutti. — 
Guardie, qual di costoro uscir tentasse 
Or della reggia, trucidato ei cada. 

SCENA V 

MEROPE, POLIDORO, EGISTO 

guardie nel roano della scena 

Jtfer. Oh figlio imao!.. unico figlio!.. Appena 
Credere il posso... E uccider io ti volli? 

Io?... Ma nel cor ben mi sentia possente 
Un ritegno inspiegjbile...Ma quoti 
Duri patti a me il rendono?.. .Che dico? 

Dulce ogni patio , che il ligliuul mi rende. 

Egi. Misero me ! Dell , quanto meglio egli ero 
Uh’ io perissi bambino ! 0 madre , or duve, 
Dove ti traggo !... 

rolid. Odi , o regina : il vuole 

Necessità fatale. Il fero colpo 
Sospeso è solo or dalla speme iniqua , 

Che nei (iranno entrò d’ acquistar tempo, 

E non si accrescer l’odio. Ove oltunerti 
Sposa ei pur possa , i suoi feroci palli 
Ei li atterrà per ora: ove tu il nieghi, 

Come a più corto mezzo, al sangue ei torna. 

Or si t'é d’ uopo , or, se il fu mai , mostrarti 
Madre , e non altro. Oi te slessa orrendo 
Sacrificio tu fai ; ma il fai pel figlio... 

Mer. Che non farei per lui? Qual oubbio?.. 

Egi. Ali madre!... 

Polii. Ma, compiuto di’ ci sia, risorgon molle 
Speranze aliar. Finga il tiranno : io spero 
Che il preverremo. 1 nostri amici antichi 
Vivo appena sapran del lor Cresimile 
L’ultimo figlio, che sottrailo tosto 

. S’ iugegnerau dal perfido tiranno. 

E se il vedran , die fial Nulla lor manca , 

Che un capo... 

Egi. Ed io’l sarò. 

Polii. Si figlio. ..Ardisco 

Nomarti ancora dell’usato nume... 

Tu capo a lor sarai : felice io seuto 
Presagio al core ; poiché il ciel soltrarli 
Del tiranno al feroce impeto primo 
Dianzi volca. Ma intanto , egli è per ore 
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Forza il finger ; tu , madre , al paltò infume 
Parer venirne di buon grado ; il dèi 1 
Tu, prode , umili modi assumer , tali 
Da trargli, o almen nell’empio re far scema, 
La diffidenza alquanto ; onde con farmi 
Sue Ben trionfi : il dèi , so i duri lucci 
Dalia misera madre per te presi 
Romper li cale. 

Egi. Ah !.. .d’ obbedirti io giuro ; 

Ma, fin che inerme sto. Guai, se al mio sdegno 
Occorre un ferro. Altro più allor non odo, 
Che il padre estinto , e il valor mio. 

Polii. Deh! taci. — 

Donna , concedi , che in tuo nome io tosto 
Vada al tiranno ; arte é meslier con esso 
Non poca, e indugio uiuno. lo finger meglio 
Saprò di te. Ch’io la tua man prometta, 

Debl mcl concedi: in me ti affida; un qualche 
Tempo otterrò, se il posso: ove ei persista 
In voler oggi l’empie nozze, io spero 
Gran cose in breve dai Messemi. Intanto 
Tu il valor troppo, e tu il grave odio ascondi. 
Tutto per te l’amor di madre’ io sento; 

Ma inoltre n’ho di padre il scnuo, e lunga 
Esperienza ; in me si ci eda. 

Egi. ' Od padre!... 

.Ver. Fa dunque tosto, o mio fedel ; disponi 
Di me : col figlio io ritrarrommi un poco. 

SCENA VI 
MERQPE, EGISTO 

.Ver. Ch’io d’nbbracciurli almeno , e di baciarli 
Misaziil... , 

Egi. 0 madre, a orribil costo il fai. 

«ssrassf't?© 

SCENA I 
POLIFONTK 

SOLDATI 

Poi. (lede Merope al fine. — Adrasto, vanne; 
Sappia ognun le mie nozze;cor or, per quanto 
Di questo regio limitar l’ ampiezza 
Il soifre , ingresso libero ai migliori 
Dc’Mcssenii concedi. Avviso a un tempo 
Fa che si rechi a Merope , eh’ io , presto 
Ad eseguire il suo voler, V alteudo. 
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SCENA li 

POLIFONTE 

Fortuna a me destra linor , comincia 
A moslrarmisi or dunque ili torvo aspetto? 

E fi a ver? quel Cresfonle, a mie sagaci 
Lunghe ricerche ognor sfuggito, or, quando 
io min mi avviso , innanzi a me si para ? 

E quando a morte giustamente io ’l traggo , 
Un nodo inestricabile di casi , 

Pietà mia stessa, e malaccorta , e fimo , 

A un tempo il danna, il manifesta. e il salva? — 
Ma, se con arte io cominciai, cou arie 
Proseguirò ; fin che di forza il tempo 
Torni. Messene mormora : mostrarmi 
Tanto più a lei franco e sicuro io deggio. 
Merope viene alle ahborrite nozze 
Sui perch’ è madre ; e quindi aspetta forse 
La mia rovina poi. ..Ma, preverrolla. 
■Sgradite a me sou quanto a lei tai nozze: 

Ma più vuulaggio , e pria di lei , trarronne. 
Fra securtà di nuziali letti , 

Di coni un mensa, e di ospitale albergo, 

Si appreslan mezzi, ad ogui istante mille, 

Di compier ciò, cli’ur trar non posso a fine , 
Più lasciar poi , senza periglio , a mezzo. — 

SCENA 111 

MEROPE, EGISTO , POLIDORO , 
POLIFONIE 

SOLDATI, POPOLO, SACERDOTI, VlTTIMA 

Poi. Vieni , o regina : che il luo prisco nome 

Ti renda io pruno.. .Al lin tu cedi : ohi lieto 
S a il giorno a noi! Da me festosa pompa, 
Per quanto il soffre brevità di tempo, 
Apprestala al solenne atto rimiri. 

E granili, e plebe, e sacerdoti, c Numi, 
Testimoni* '«gl’io, eli ogni rancore 
Spento è tra noi ; restituito a ognuno 
Suo prisco stato; e che sublime amoienda 
Io fu in tal guisa d’ ogni antico oltraggio. 

3/ cr . Ma, quei che stanuo a noi diuturno, udito 

Forse han da te, clic sono iu madre ancora? 
E a qual prezzo la vita del mio tiglio 
Mi vendi?... 

Pot. Or dianzi, in nome luo, costui 

Altro parlommi. E che ? già li cangiasti ? — 
Ma, se pur vuoi de’ tuoi pensieri a parte 
Questo augusto consesso, io’lvo’dei mici. 
Ragion di me render nun temo. Or m’uda 


Messene dunque.— Io vincilor qui venni : 

Io, col mio brando, a questo trono , ov’ anco 
Gli avi miei m'appellavano, mi seppi 
La via sgombrare. Al viocitor soggiaoque 
11 vostro re sconfitto. Io, troppo forse 
Fero in quel punto , la innocente vita 
Tor lasciava a’ suoi tigli: atroce frutto, 

Ma di vittoria usato frutto. Il regno 

Presi , ed il tengo : ma , qual fossi io poscia 

Duce, giudice, re, padre a voi lutti , 

Voi tutti il dite. Entro mia reggia appieno 
Stette Merope stessa indi secura ; 

E (libertà sen tragga) anco vi stette 
Sempre onorata, qual di re consorte. 

Eppur, ben io *apea, eh’ ella un figliuolo 
In mio danno a vendetta empia serbava. 

Ecco or cului , ch’ella suo figlio noma; 
Eccolo: udite in quale aspetto ei viene. 

Mer. Eccolo, si : questi é d’Alc de il sangue, 

A lui ridotto.. .Ahi traditori chi ’l trasse 
A cuti infame stato? 

Politi. 0 figlio, affretta - 

Il tuo furor... 

Poi. Certo , son io che il traggo 

Qui in sembianza di perfido assassino ; 

Io d’ innocente sangue P empia destra 
Lordar gli fea. Mirale allo campione , 

Eroe novello! Egli è d’ Alcide , al certo , 
Di-gno germe costui , eh' or me venia 
A trucidar di furto : e dotta intanto 
Fea nel ferir la mal sua esperia mano 
Con allra infame uccisione : e stava 
Travestito , in sguato generoso, 

L’ora aspettando ove al mio petto strada 
Far si potesse. Ecco qual venne; e tale 
Lo scopre a voi menzogna, od arte, o caso. 
Dovuta pena io dar poteagli; e il posso: 

Ma brama troppa è in me di pace:ha chiesto 
Merope a me la vita sua; gliel dono; 

Sol eli' ella ornai la destra a me non n'ieghi , 
E al fin tacciati Ira noi così gli sdegni. 

Né basta ciò : s egli é sua prole, io’l voglio 
Far del mio regno erede , poiché tigli 
Altri non Ito. — Che far più deggio? — E tanto 
Degg’io pur fare? — E voi, Messemi, or dianzi 
Usi all’ impero di guerrier canuto , 

Signor vorreste un giovinetto imberbe , 
Cresciuto oscuro , a sé medesmo ignoto ; 

Che nullo, o tristo saggio ba di sé dato ; 

Che ignaro appieno d’ogni pubblicarle?... 

Egi. Ignaro ? io ’l son dell’ arti lue ; noi sono , 
No , dell’ arti d’ Alcide : e prora farne 
Saprei. •• 

Politi. Deh! lac't a che innasparlo? il vedi; 
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I satelliti suoi son troppi : ogui uomo , 

Vedi , qui mulo è dal tenore. 

Poi. —Il vostro 

Tacer, Messemi, alto stupore acchiude 
Di mia troppa dolcezza. Appien convinti 
Ravvi il mio dir, ben veggo: anzi, non saggio 
Parvi il mio oprare, or che a costoro nitido 
Me stesso tutto; e dj costoro il core 
Noto esser demmi. li ver; ma, ad ogni costo 
Alta far voglio e ntcmorouda ammenda 

, Delia vittoria mia. — Merope, ornai 

Da te soltanto io pendo: ebbi il tuo assenso 
Pur dianzi già; ritornici forse or vuoi? 

Mcr. — L’universa! silenzio orrendo annunzia 
Chiaro pur troppo il mio destino. — Il tiglio, 
Col mio morir, dunque orsi salvi;io'l debbo.— 
O di Cresfonle inulta ombra dolente. 
Perdona, deli! l’involontario oltraggio: 

Per le fui madre; e pel tuo liglio io vengo 
Alle nozze di morie. A fero passo 
Mi traggi, o figlio... Ma, se in vita resti, 
Assai suo paga:,, E ha pur ver, chea fòrza?... 
O voi, già un di, sudditi fidi al padre. 

A tal ridotti or -ci vedreste?... 

Poi. Or via... 

Mcr. Deh! non sdegnarti: al mio parlar do fine 
In brevi detti.— rOdi tu dunque, o figlio, 

Gli ultimi mici consigli. Al vincitore 
Piega tu ornai la invan superba fronte: 

Fuor che a servir, nulla insegnarli io posso. 
Soltanto ornai, col prevenir sue voglio, 
Coll'cseguirle lucilo, col farti 
Umil quanto più puoi, oè mai del padre 
Pur rammentando il- mime; conquassarli 
Forse il suo cor tu svolgerai dal sangue. 
Chiusa per sempre la tua madre in tornila 
Vedrai Ira breve; in mente accogli intanto, 
Duri a serbar, questi suji.-tlqtti estremi. 

Kg <• Misera madre!. ..Oli rio dolor!. ..Ma. trarre 
Vogl’io tal vita, a si gran costo? Ah! vita 
Non m’é il servir. Tu vivi, o madre; e lascia 
Che degno alinoli dcH’nllo padre io pera. 

Poi. Merope, ornai questo indugiar soverchio 
M’irrita. 11 regno, e intera pace, e il liglio 
Ti rendo a un tempo.A che qunl piqnlo? Or, 

(speri 

Forse i miei ribellarmi? Appieno in loro 
Securo io vivo: e ognun di lor ben vede, 

Ch’io far per te, s'anco il volessi, or nulla 
Di più potrei. — Su dunque; in alto penda 
Sul collo al tauro la bipenne sacra. 

Ecco la destra mia; Merope, aspetto 
La tua, per cenno d'immolare ai Numi 
La vittima. 

Ai.f. — Taso. 


.ber. ...Che fo?... Misera!,.. Oh giorno!... 

Oh terribil momento!. . Xa mia destra 
Dunque. ..Ma, oh vista!.. .insanguinato, fero, 
Minaccioso Cresfonle ecco interporsi!... 

Ahi!. ..dove fuggo?...Ove son io?...Pictadc, 
Messemi... 

Egi. Oh rabbia! E soffrirò?... 

Politi. . Deh! taci. 

Già già il tiranno federato sguardo 
Su tc... 

Poi. Non più. Donna, una volta ancora 
Tu l’oOrp: ceco mia destra. 

Mer. Oh cieli. ..La mia... 

Egi, .Muori. (1) La destra a le dovuta, à questa. 
Politi. Oh ardir! 

Mer. ' Che veggio? 

Egi. Muori. (2) 

poi. Oh tradimento! 

Soldati.. .lo moro... ' , 

Sol. E un traditor; si uccida. 

Pop. Ahi no; si salvi; é il nostro re. (3) 

/Mer» Il mio figlio 

Egli è, vel giuro; 6 il vostro re... 

Egi. Ben altra 

Prova darovvl io, stesso: e brandi, cd aste. 
Sparir farà questa mia sola scure. (4) 

Mcr. Messemi, ah! difendetelo... 

Puliti. Respiro... 

Ecco già in rotta del fellon gli sgherri... 
Mcr . Deh! riedi, o figlio.:. Ahi lassa me!... 
Politi. * Fra il sangun 

lo il seguo: avessi il giovcnil mio braccio! 

Ma, per lui pur morrò — Deh! figlio, m’odi: 
Piriti: si addentro or non scag!iurti;ali!!ascia, 
Clio per le mora io.solo... 

Egi. Al fin vincemmo. 

Madre, ti allegra; in fuga intera andarne 
Vedi gli empii snidali: Adrasto giaco 
Da me svenato; i cittadini in folla 
Crescon vie più... 

Mer. -Messemi: egli c il mio figlio; 

C restante egli è: noi ravvisate al volto, 

Alla voce, agli sguardi, alle inaudite 
Alte sua prove, ed al mio immenso amore?... 
Puliti. Ed al mio dir con giuramento? 0 voi, 
Deh! vi scongiuro pel mio bianco crine, 

Per gli a voi noti integri miei costumi, , 

(1) Strappa di mano al sacerdote la scure, 
si avventa a i’oiijontc. , e lo atterra d un 
colpo. 

(2) Paddoppia il colpo. 

(5) Il popolo si azzuffiti co'soldati. 

(4) Si slancia fra i comi attenti. 

25 
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Per la memoria di quel gran Oesloiite, 

Padre a noi più clic re; piattaie intera 
Fede al mio dire. Io Io sottrassi, io stesso; 
lo l’educai... 

Eyi. Messenii, a terra spento 

(Vedetol voi?) qui Polifonie giace: 

Io’i trucidai; del padre, dei fratelli, 

Della madre, di me, di voi vendetta 
Compiuta a un tempo ebbi sol io: se reo 
Perciò vi sembro, a voi soli mi arrendo. — 
Ecco; la scure che bastonimi a tanto, 

A terra io scaglio: eccomi inerme appieno, 

E in man di voi: se ingiustamente il sangue 
Io versai di costoro, il mio si versi, 

Pop. Oli generoso! Oh bello! E in tutto il padre. 

JUer. Cresfonle in lui rivìve... 

Pop. Oh lieta speme! 

Re nostro vero... ' 

Politi. £ degno re. Ch’io primo 


0 P E 

Prostrato ai piedi, alto a lui renda omaggio! 
E meco tutti or vi atterrate. 

Pop. Eterna 

Fc ti giuriate noi lutti: al par che prode 
Giusto sarai: mentir non può il tuo aspetto. 
Egi. D’ esserlo giuro. Ma, s’io pur noi fossi, 

' Ch’io pur svenato, come costui, cada. 
Polid.DM che non muoio io quello di! più lieto 
Mai non morrei. 

iler. Vieni al mio seno, o figlio... 

Ma oimè!...mi sento. ..dalla troppa. - gioia... 
Mancare... 

Etji. Oh madre!.. .Ella or vien meno quasi, 

Per gli eccessivi affetti. Andiam; si tragga 
A più tranquilla stanza. — In breve io riedo, 
Messenii, a darvi di me conto intero.— 

Tu, mio buon padre, eieguimi: deh! m’abbi 
Per tiglio ognor, più che per re; ten prego. 



ARGOMENTO 

Maria Stuarda , figlia di Giacomo V re di Scozia , ed erede del trono paterno , fu trasportata io 
Francia per cagione di guerre (fivili) e’, rimasta vedova di Francesco II, lasciò quel paese per resti- 
tuirsi alla patria. Quivi passata in seconde nozze con Arrigo Stuardo conte di Darnlei suo cugino , ed 
•hra per lui di tenerezza, non tardò a dargli titolo di Re , congiungendo negli atti pubblici al proprio 
il nome di lui. Ma pieno questi di crudeltà e d’ ambizione , mal corrispose a' benefìzi della regina , 
che, pentita della propria facilità, volle usare, ma indarno, maggior .riserva. Arrigo prese in odio 
tutti coloro, che godevano della confidenza di sua moglie ; fra’ quali Davide Rizio , musico italiano piut- 
tosto vecchio, mentre cenava colla regina, fu sotto gli occhi di Lei crudelmente scannato. Tanta bar- 
barie rivoltò del tutto P animo di Maria. Succedette a Rizio ne' consigli di Lei Giacomo Hesburen 
coute di Bothwel ; e questo nuoto confidente la spinse al colmo delle disgrazie , se non de 1 delitti. Dopo 
una lunga divisióne dal marito, colta P occasione d* una lieve malattia per lui sofferta, riconciliossi la 
regina con esso ; e, fattolo trasportare nel proprio palazzo , e quivi usandogli tutte le cure dell' amicizia, 
parevano terminati per sempre i rancori. Ma essendosi ella una rotai notte trattenuta fuor delia reg- 
gia, saltò questa in aria per opera di una. mina, e vi trovò Arrigo fra le rovine la tomba. Questo av- 
▼enixnenlo è il soggetto della presente tragedia ; per intender pienamente la quale, giova pur ricordarsi, 
che Maria sposò in tepzp nozze l 1 is tesso Bothwel ; che poco dopo fu da lui disgiunta , imprigionata, e, 
trascorsi molti anni di patimenti e di carcere , decapitata; che il figlio di Lei Arrigo regnò nelT In* 
ghiiterra còl nome di Giacomo 1 , e che. poi gli Stuardi furono dal trono inglese cacciali , e or qua o t 
si rifuggirono , finché ultimamente si estinte in Roma la loro famiglia. 
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/ - . » 
A. * 

Scena , /a Reggia in Edimburgo. 
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SCENA I 

MARIA, LAMORRE , 

Lam. Se udire il vero osi, o regina, io l’oso 
A te recar, poiché il tuo popol fido 
Mi lien da tanto; e poiché ut soglio intorno 
Non è chi voglia o ardisca dirlo. In seno 
Fiamma, cui non son esca umani aff iti, 

Ma che (ulta arde in Dio, 1 bora io nutro. 

A far. Non lieve impulso è la licenza vostra 
(0 sia da me concessa, o da voi lolla) 

Alla licenza popolare. All'ombra 
Santa de tempH, in securtA le mire 
Vostre non sante crescono: svelali 
Voi siete ornai. Ma, perchè aperto sia, 

Che udir non temo io ’l ver, più che tu dirlo, 
io t'ascolto; favella. 

Lam. A te sgradito, 

Duolihene assai, son io; ma forse or posso 
Giovarti; e laude Ha. più die il piacerti. 
Queste lagrime mie Gote non sono; 

t Non di timor fallaci Gglie: il pianto 
Questo é di tutti; e queste voci mie, 

Son del tuo popol voce.— Or dimmi : a nome 
Di Scozia tutta il chieggio; or dimmi: sei 
Vedova, o sposa tu? Colui che hai posto. 

Tu stessa in trono al fianco tuo, che ha nome 
Di re, ti è sposo? ovver nemico, o schiavo? 

Afar. Schiavo Arrigo,o nemico, a me?Che parli? 
Amante e sposo ei nel mio core è sempre; 
Ma, nel suo, chi’l può dire? 

Lam. Ei, da te lungi, 

Tuoi veri sensi i,n lerprotar mal puole; 

E men tu i suoi. 

Afar. Lungi da me chi ’l tiene? 

S’impon da corte ei volontario il Anodo. 


Quante fiale al ritornarvi invito 
Non gli fcc'io? Pur dianzi ove ridotta 
Morbo crude! mi area di vita in fine, 

Non che vedermi; intender del mio stalo 
Volea pur ei? Dell'amor mio quest'era 
Predio, il miglior ;taccio degli altri, e taccio, 
Che, di vassallo mio, re vostro il feci, 

E per gran tempo mio; clic ai più possenti 
Re di Europa negai per lui mia destra.— 
Non rimembrar, far benefici! io soglio; 

Ed obliar saprei fors’anchc i tanti 
Non giusti oltraggi a me da Arrigo fatti, 

Se in lui duoine vedessi, almeu pur fililo. 

Lam. Da te in, bando lotien fredda accoglienza, 
E susurrar di corte, e vili audaci 
Sguardi de’grandi, e lo accennarsi, e il riso, 
E l'esplorare, e l'aulichc arti a mille, 

Atte a scacciar, non ch’uorn che re si nomi. 
Ma qual più umile e sofferente fora. 

Alar. E allor che a lui tutta ridea dintorno 
Questa mia corte, altro il vid’io? Le faci 
Ardeano ancor qui d’imeneo per noi , 

E mi avvedeva io già, qhe in cor gli stava 
Non io,ma il trono. Ahi lassa me! deh, quante 
Volte il regai tiepido letto io poscia 
Bagnai di piantò! c quante al ciel mi dolsi 
D’altezza troppa, ove per essa tolto 
Era a me d'ogni ben l'unico, il sommo, 
L’essere amando riamata! Eppure 
lo, benché lungi da soverchia e falsa. 
Opinion di me, pur mi vedea 
Di giovinezza e di bellade in fiore 
Quanto altra il fosse; e cl amor vero accesa. 
Che pregio era ben altro. Or, che n’ebb’io? 
D'ogni oltraggio il più fero in cambio n’ebbi. 
Largo al par del mio onore ei, che del suo, 
Cou empia man traca quel Rizio a morte ; 
Macchia eterna ad entrambi... 
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Lam. E chef noi desìi 

Or per anco all’oblio? Straniero vile, 

In soverchio poter salilo, ei «piacque 
Al tuo consorte; e al popol tuo... 

Mar. Ma farsi 

Ei l’assassin dovea di un vii straniero? 

Fare, o lasciar, clic sci credesse il mondo, 
Ch’io per colui d iniqua fiamma ardessi? 
Giusto Dio, ben tu il sai! — Fedel consiglio, 
Conoscitor degli uomini sagace, 

Ministro esperto orami Rizio: in mezzo 
Al parteggiar secura, per lui, stetti: 

Vani, per lui, della instancahil mia 
Aspra nemica Elisabetta i tanti ■ 

Perfidi aguati: Arrigo in fin, per lui, 

La mia destra ottenea con il mio scettro. 

Ré disdegnava ei lo straniero vile, 

Finché per mezzo suo vedea da lungi 
La corona, il superbo. E l'ebbe: e quale 
Mercé ne diede a Rizio? Infra le quèle 
Ombre di notte, entro il regai mio tetto, 

Fra secur(à di sacre mense, in mezzo 
A inermi donne, a me davanti, grave 
Portando io il fianco del primiero pegno 
D’amor già dolce, al tradimento ei viene: 

E di quel vii, quanto innocente, sangue 
La mensa, il suolo, e le mie vesti, e il volto 
Contaminarmi, e in un mia fama, égli osa. 

Lam. Troppo era Rizio in alto. A un re qual puossi 
Più oltraggio far, ebe averlo posto in seggio? 
Tor può il regno cbi ’l diede; echi il può tórre, 
■S’odia e spegne dai re. Mq pure, Arrigo 
A tua vendetta abbandonava poscia 
Di tale impresa i complici: col sangue, 

Farmi, il sangue lavasti.— lo qui non vengo 
D’Arrigo a tesser laudi: egli é minore 
Del trono; orchi noi sa? Ch’ei t’é consorte, 
Vengo a inombrarti; e che di lpi pur nasce 
L’unico crede del tuo soglio. Un grave 
Scandalo insorge dai privati vostri 
Sdegni; a noi tutti allo periglio é presso. 

Fama é ch’oggi ci ritorna: altre fiate 
Tornò; ma quindi ei ripartia piò mesto, 

E assai piò fosca rinianoane l’aura 
Della tua reggia poi. Deb! fa che invanq 
Oggi ei non venga: assai discordie troppo, 
Nutre in sé questo regno. In mille opposte 
Sette straziar, non professare, io veggo 
Religìon, clic giace. Ultimo danno 
Fia la regai disseosìon; deli! il logli. 

Senza velen di menzognera lingua, 

Di cor verace, arditamente io parlo. 

Mar. Io tei credo: mabasla. Ordcggio in breve 
Dare all’anglo orator prima udienza. 


T U A R D A 

Lasciami: e sappi, e al popol di', te il vuoi, 
Ch’io di me stessa immemore non vivo 
Si,ch’allri or debba il mio dover inembrarmi. 
Ciò che a dirmi li sforza ainor del vero, 

Dillo ad Arrigo, a cui piò assai si aspetta. 
Oda ei (se il può) senza timor nè sdegno, 
Questo parlar tuo libero, ch'io in prova 
Di non colpevol coscienza udiva. 

SCENA II 

MARIA 

Del volgo cieco insligator mendaci, 

D’empia setta ministri, udrò scmpr’io, 

11 favellar vostro arrogante? — Ah! questo, 

Di quanti affanni seggon meco in trono, 

E il piò grave a st/lfrirsi: eppur pii * forza 
Soffrirlo, infin che ai prisco allo splendore 
Per me non torna il mio depresso soglio. 

SCENA III 

MARIA, ORMONDO 

Orm. Regina, a te raficrmator di pace, 

E d’eterna amistà nunzio m’invia 
Elisabetta; il cui possente aiuto 
Ad ogni impresa tua t' offro in suo nome. 

Mar. A prova io già l'amistà sua conobbi; 

La mia per essa argomentar puoi quindi. 

Orm. Perciò fidanza, e di progarti ardire 
Prendo io... 

Mar. Di che? 

Orm. Sai, ch’imeneo finora 

Stretta non l’ha de’lacci suoi; che il solo 
Successor del suo regno è illigliuol tuo: 

Per questo unico tuo si dolce pegno, 

Speme (^entrambi i regni, a noi non meno 
Caro, che a to; dare all'obblio li piaccia 
Ogni rancor che in cor ti rimanesse 
Contro il padre di lui. Tu stessa a forza 
Sposo il volesti; ed or, fia ver che in breve 
Tqn diparta il divorzio?... 

Mar.' E chi tal grido 

Spandca di me? stolto, o maligno ei sia, 

Se al soglio par d'Elisabelta or giunge, 
Trovar de’ fede in lei? Né un sol pensiero 
Del divorzio ebbi mai; ma, se pur fosse, 

Che mi di’ tu? spiacer potrebbe a quella, 
Ch’ebbi già un di si caldamente avversa 
Alle mie nozze? 

Orm. Del tuo onor golosa 

Non di tua contentezza invida mai, 
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Fu Elisabetta allora. Al tao regale 
Libero senno ella porgeri-consiglio 
Amichevole, e franco. Ella li slolse 
Ita nozze alquanto meno illustri forse, 

Ebe doveano spellarsi a par tua donna; „ 

Ma nulla più. Convinta appieno piscia 
Del tuo saldo voler, tacque; nè, credo, 

Resta or per lei, che appien non sii tu bela. 

Mar. E ver: non ella in duri ceppi avvinto 
Tenne Arrigo, ch’io scelto avcaoii sposo; 

Si che al regai mio talamo ci veniva 
Fuggitivo dal carcere; e sua destra 
Livida ancor de’ mài portati ferri 
Alla mia destra ei Congiungca: non ella, 
Entro il suo regno, io ben guardata torce, 
Or, tuttavia, rilien del mio consorte 
La madre a forra. Ella ben è, che sente 
Oggi pie à ili quello stesso Arrigo. — 

Trarla or tu dunque di si falla angoscia 
Dèi, col dirle, che Arrigo, a suo talento, 

Sta in corte, o lungi, in libertà sua piena; 
Ch’io dal mio cor noi tolsi; e ch’io le altrui 
Private cure investigar non seppi 
Giammai; né il so. 

Orni. Né l’indiscreto sguardo 

Entro tua reggia Elisabetta inoltra 
Più elio non lice. Ad ogni re son sacri, 
Benché palesi sian, dei re gli arcani. 

Dirti m’é imposto in rispettoso modo, 

Che un successor, sol uno, a doppio regno 
Poco é, pur troppo; e ch'ella é incerta cosa, 
E di temenza piena ognor, la vita 
Di un sol fanciullo... 

Alar. I generosi sensi 

Del suo gran cor, già nel mio cure lian desto 
Emuli sensi. In me la speme é viva 
D’esser pur anco madre; e lei far lieta, 

Lei che gioisce d'ogni gioia mia, 

Di numerosa mia prole novella. 

Ma, se larga d’aiuto a me non manco 
Che di consiglio ell’é, questo mio regno, 

Non che mia reggia, iu tutta pace io spero 
Veder fra breve. 

Orm. Ad ottener tal pace, 

Primo mezzo in suo nome oso proporti... 

Alar. Ed é? 

Orni. Non dubbio mezzo. Ella li brama 
Più mite alquanto in ver color, elio il giogo 
Di Roma si, ma non il tuo s’han tolto. 

Sudditi lidi ai par degli altri tuoi, 

E assai di forza, e numero maggiori; 

Uomini aneli’ essi, e figli tuoi non empii; 

A cui sol reca oppression si fera 
Il lor creder diverso... - 


RIMO 

SCENA IV 

MARIA, ORMONDO, BOTLELLO 

Mar. Oli! vieni; inoltra 

Bolucllo il passo; odi incredibil cosa, 

Che arreca a me, d’Elisahciia in nome. 

Il brilanno tiratore. Ella mi vuole 
Più mite ai nuovi settatori; Arrigo 
Sempre indiviso dal mio fianco brama; 

E che fra uoi segua il divorzio, teine- 

Hot. Or chi si falsa impresslon le diede 
Della corona tua? qual perseguisti 
Religioso cullo? e chi pur osa 
Profferir oggi di divorzio il nome? 

Oggi, nel di, che a te ritorna Arrigo... 

Orni. Oggi ei ritorna? 

Mar, Si. Ben vedi; io prima 

Di Elisabetta ogni desir prevengo. 

Orm. Mendace fama nè ai re pur perdona: 

Di romor falso apportatrice giunse 
Alla regina mia; come già venne 
A te di lei non mcn fallace il grido, 

Che tua nemica le la pinse. Io nutro 
(0 men lusingo) alta speranza in core, 
D’esscr fra voi de’vostri sensi veri 
Non odioso interprete verace, 

Finché a te presso, col piacer (Tentrambe, 
Grata in’avrtj quanto onorala stanza. 

Mar. Malignamente spesso a mal ritorte 
L’opre son di chi troppo in alto siede: 

Finor palesi, e d’innocenza figlie, 

Le mie non sdpgnan tcstimun nessuno. 

Per te siqn note a Elisabetta; e inlauto 
Si per lei che- t’invia, che per testesso, 

Sarai tu sempre entro mia corte accetto. 

SCENA V 

MARIA, BOTUELLO 

Alar. Duro a soffrir I so di colei qual sia 

L’animo, c l’odio; e ammetter pur mi c forza, 
Ed onorarne il delatore. Or ella 
Mi assai con arte nuova. A me consiglia 
Il ben, perch’io noi faccia. Ella mi chiede 
Che ai settatori io tolleranza accordi; 

Brama dunque in suo cor ch’io li persegua. 
Dal divorzio mi stoglie ; ah ! dunque spera 
Pilla affrettarlo. Il so , vorria ch’io errassi 
Quanto da un re più puossi errar sul Irono. 
Coll’ arti stesse sue schermir saprommi. 

Sue finte brame or compiacendo , io voglio 
Crucciar più sempre il suo maligno core. 


Digitìzed by Google 



TUA 11 D A 


182 MARIA S 

Boi. Ciò pur (i disii, il sai, quando degnasti 
Tua mente aprirmi. Ornai da le lontano, 

Per più ragioni . Arrigo esser non debbo. 

Sia vero o finto il minacciar suo lungo ^ 
Di uscir del regno tuo, toglierne i mezzi 
Panni sen deggia, col vegliar sorr’esso. 

Mar. Certo in me ricadrebbe una tal Toga. 

La patria, il trono, il figlio, la consorte 
Lasciar, per girne mendicando asilo; 

Chi fia elle il reggia , e me non rea ne sitimi? 
Ferola al mondo io non sarò ; pria scelgo 
Ogni mio danno. 

lfot. E tu ben pensi. Oli ! fosse 

Pur oggi it di, che piena pace interna 
Qui risorgesse I Atlin, poich’ei pur cede 
Alle tue istanze , a cui finor fu sordo, 

Sperar tu puoi. 

Mur. Si , men lusingo. Alfine , 

Di sua passata iogratitudin vero. 

Benché tardo, il rimorso oggi gli è scorta. 

Ei mi ritrosa ognor per lui la stessa : 

Io perdono a lai tutto, pur ch’io il regga. 
Boi. Deh , pentito et pur fosse I II sai per prora 
S’io felice li ro’. 

Mar. Quanl' io ti deggia , 

Di mente mai non mi uscirà. Tu il soglio , 

Che i nemici di Rizio empii oltraggiaro , 

Con la lor morte hai rcndicato la campo 
Contro i ribelli aperti io t' ebbi scudo ; 

Contro gli occulti, assai più vili, io t’ebbi 
Fido consiglio in corte. In un sapesti 
Schernir d’Arrigo le imprudenti trame, 

E rimembrar ch’era mio sposo Arrigo. 

Boi. Fatai maneggio! Ornai, deh più non aia 
Qui d’ uopo usarlo ! 

Mar. Ah! se mi ascolta, e crede 

Arrigo all' amor mio, (eh’ ci sol sol crede) 
Sperar mi lice ogni ventura. Il trono, 

Men che il cor del mio sposo , a me fia caro. 
Ma udiamlo; io spero: assai può il ciel: la sorte 
Può assai.. .Ma dove arte o consiglio or raglia, 
Tu più d’ogni altri a mio furor potrai. 

Boi. Il mio braccio, il mio avere , il sangue , il 

(senno, 

(Se pur n’é in me) tutto , o regina , è tuo. 


SCENA I 

ARRIGO, LAMORRE 

Arr. Si , tei ridico : ad ottener vendetta 
De' miei nemici io vengo; o a queste mura 

10 vengo a dar l’ eterno addio. 

Latti. Ben fai. 

Ma lusingarli di felice evento, 

O re , non dèi , finché ai riamisi interni , 

Ai manifesti replicati segni 

Del oielo, bai sordo il core. Appien convinto 

Dell’error che professi in cor tu sei : 

Di tua crude! persecutore setta , 

A mille a mille, ad ogni passo, innanzi 
Le dolenti vestigia a te si fanno : 

E il rio servaggio pur di Roma imbelle 
Scuoter non osi ; onde tu in faccia al mondo 
Vile ti rendi, ed empio infaceta a Dio. 

La prima è questa , pur troppo ! e la sola 
Cagion terribil (F ogni tua svenlura. 

Arr. Più ebe convinto io son , eh’ io non dovea 
Mai ricercar regie fatali nozze : 

Non , che atterrito dall’aliena io BÌa 
Del grado , ne ; clic questo scettro istesso 
Ignoto peso agli avi miei uon era: 

Ma ben mi duol , eh’ io non pensai qual vana 
Installi! cosa eli’ é di donna il core; 

E un bene Ozio , quanto è grave incarco , 

Se da chi far noi sappia ei si riceve. 

Latti. Uom non son io del volgo: odimi, Arrigo. 
Grazia in corte non cerco : amor di pace 
Parlar mi fa. Tutti ammendare ancora 
Gli error tuoi scorsi , e a senlier dritto puoi 
Teco tornar tua traviala donna; 

Puoi far tuo popol lieto ; i figli eletti , 

Non del terribil Dio d’ ira e di sangue , -, 
(Cui Roma pinge e rappresenta al vivo) 

Ma del Dio di pielade i veri figli , 

Che oppressi son , puoi sollevarli ; e impura 
Nebbia sgombrar , che pestilente sorge 
Dal servo Tebro, ove ogni inganno ba seggio. 
Arr. E che? vuoi tu , che in disputar di vani 
Riti e di vane opinioni io spenda 

11 tempo , allor che del mio grado io debbo 
Contender?... 

Latti. Vane osi appellar lai cose? 

Pur mille volle o mille ban dato a tolto 
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E regno , e vita. In cor «e Roma ablmrri , 
Perché tacerli)? Allo 11 vessillo spiega; 
Sostegni avrai quanti qui abborron Itoma. 
Arr.. Di civil sangue io non ini pasco: altrove 
Paca trovar, ch'io qui non ho... 

Lam. Qui speri? 

Per la patria vedere arder da lungi , 

Pace oe avrai? Fuggirtene , e la fiamma 
Desiar di civil guerra , ei lia tuli' uno. 

Jo non ti spingo all’araii : io no, minislro 
INon son di sangue. A prevenir più atroci 
Scandali, a trar d’oppressìon tuoi fidi, 

Pria che sforzati a ribellarsi sicno , 

A nuli’ altro, ti esorto. Usar la forza, 

Tu non dèi ; ma vietare altrui la forza. 

Maria, che bevve a iuesauribil fonte 
Con it (alle stranier stranieri errori; 

Maria , che a danno della Scozia accoppia 
Nel suo cor gioveuil di Roma i duri 
Persecutor pensieri, e i molli modi 
Delle corrotte Gallie; a te non dico 
D’obliar mai;, ch’ella ti è sposa , e donna: 
Ella a sua posta pensi ; opri a sua posta : 

Già non siam noi persecutori : pace 
Noi sol vogliamo, e libertà : deb! s’ abbia 
Per té. Tu puoi mercare in un la nostra, 

E la tua pace. Oscuro un lurbin veggio , 

Che noi minaccia , e che piombar potria 
Anco sul capo tuo , se me non odi: 

Pessima gente or qui si alberga , e molta , 

Che perder vuoiti, e ti calunnia e abborre. 
Franchezza e onore invan fra lor tu cerchi: 

Se ancorv’ha Scodi, il siam pur noi,- di Roma, 
Di rio straniere effeminate fogge 
Nemici al par , elle di stranier sorgente 
Dispotico potere. Ai buoni farti 
Vuoi .moderalo re? tu il puoi pur anco: 

Farti a’rci vuoi tiranno? havvi chi ’l brama 
Più assai di te. V’ha chi di ferro scettro 
Ha fatto già: troppo intricato è il nodo; 

Non é da sciorsi, é da tagliarsi. Il cielo ' 

Sa perch'io parli; e s’altro io to’, che pace.— 
Opra dunque a tuo senno: io già non spero, 
Che il ver creduto mai da un re mi sia. 

. 

SCENA li 

• ARRIGO 

• _ , ^ 

I i e ", 

Schietto é forse costui; ma il mio destino 
Mi trasse a tal, che dell’error la scella 
Sola mi avanza.— Or, ch'io ritorno invano, 
Tutto mcl dice già: mulo ogni volto; 

E la regica ad incontrarmi lenta; 
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E gli altri, ..oli rnbbia!Ma,eIla vien;si ascolti; 
Risolvei») con miglior senno io poscia. 

SCENA 111 '' 

ARRIGO, MARIA 

Mar. Ben giungi, o tu che alle mie gioie e af- 
Iodivisibil Olio compagno io scelsi. (funai 
Tu cedi alfine, e ai preghi miei li arrendi: 
Ecco, al fin nella tua reggia lu riedi; 

Sai ch'ella è sempre tua, benché ti piaccia 
Starne si a lungo in volontario bando. 

Arr. Regina., . 

Mar. Ahi nome! Or, che non di’consorte? 

Arr. Pari é fra noi la sorte? 

Mar. AL! no; che in pianto 

Viver mi fai miei lunghi giorni... 

Arr. . * Il pianto 

Mio, tu noi vedi... 

Mar. _ Io già bagnar ti vidi. 

Ua guancia , è ver , di lagrime di sdegno , 

Ma d’ amor no. 

Arr. Sia che si voglia, io piansi; 

E tnttor piango. 

Mar. E chi cessar può il duolo. 

Chi rasciuga^ può it ciglio mio, chi all’alma 
Render ini può pura e verace gioia, 

Olii, se non lu? 

■drr. Di noi chi '1 voglia, e il possa, 

Chiaro or (osto sarà. Ti dico intanto 
Ch’oggi io non vengo a nuovi oltraggi... 

Mar - Uh cielo! 

Perché aspreggiarmi anzi che udirmi vuoi? 
Se oltraggio chiami il non veder piegarsi 
Ad ogni tuo pensier l’altrui pensiero, 

Certo, qui spessa, e inai mio grado sempre. 
Oltraggialo tu fusti. Danno, tu il sai, 

I re lor modi, e le lor leggi i regni, 

Cui nuoce a tutti oltrepassar: né ardiva 
Io vietarti il varcarle in altra guisa, 

Che come a ine tolto io avrei, se a possa 
Illimitata un mio voler non saggio 
Spinta mi avesse. Ma, consorte amalo, 

Se pur di me, se del mio eor tu parli, 

F. del mio amore, e dei privali affetti, 

Di me qual parte non ti diedi io tutta? 

Tu mio signor, tu mio sostegno, e prima, 

E sola cura mia, dimmi, noi fosti?— 

E |1 sei tutler; sol che deposto il truce 
Sdegno non giusto, esser pur anco or vogll 
Dei regno, in quanto uso di lègge il soffre. 

Di me, senza alcun limile, signore. 

Arr. Oltraggio chiamo io l’alterigia, i modi 
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Superbi, usati a me dagli insolcati 
Ministri, o amici, o consiglieri, o schiavi; 
Ch’io ben non so come a nomar me gli abbia, 
Quei che intorno ti slanno.E oltraggi chiamo 
Quanti ogni giorno a me si fan; del nome 
Appellargli di re, mentre mi è tolto, 

Non che il poter, perlìu la inutil pompa 
Apparente di re; vedermi sempre 
Più a servitù che a liberty, vicino; 

Ei miei passi, e i miei delti, opre, e pensieri, 
Tutto esplorarsi, e riferirsi tutto; 

E ogni dolcezza togliermi di padre; 

E il mio ligliuol, non elio a mio Senna io ’1 
Educar, ne il vederlo essermi dato; (possa 
E a nìe solo vietarsi.— Or, che più dico? — 

Ad uno ad uno artnoverur gli oltraggi 
Che vale? Il sai, quanto infelice, e oppresso. 
Ed avvilito, e abbandonalo, e forse 
Tradito 6 quei, che mal tu scelto hai sposo; 
Ma, che pur scelto, aver noi puoi tu a vhe. 
il/nr. lo replicarti forse anche potrei. 

Che Copre tue non caute a tal ridotto 
T’han sole: e dirti io pur potrei, qaant'era 
Mal gniderdon.quelchcalniioamurda prima 
Rendevi tu; che a soggiogar più intento, 

Che a guadagnarti con benigni modi 
Gli animi altrui di freno impazienti, 

Tu li perdevi affatto; e nei mentiti 
Amici tuoi troppo affidando, in pria 
Consigli rei, poi tradimenti e danui 
Da lor traevi. Anco direi... Ma posso 
lo proseguire?. .^ib! no.. .Eia lieve amore 
Quel clic d’amato oggetto osserva, o bissata, 
vi giudica gli errori. — Or lutto vada 
In oblio sempiterno. Se a te piace 
Ch’io, m’obbia il torto, avrommelot deh, solo 
Chea niun di noi ne tocchi il danuo! lu calma 
Te stesso torna, e gli altri tulli a un tempo: 
Riapri il petto alla lidanza; e ornai 
Di novità desio non li lusinghi. 

Di regnar l'arte entro tua reggia apprendi, 
Regnando. Io di, tonfarle a le per norma 
Me non addilo; ché più volte anch’io 
Errai, non multo esperta: il giovenile 
Mio senno, il debil sesso, anco la poca 
Capacità natia, mi lian tratta forse 
In molti errori. Altro non so, che scerre, 

Per quanto è in me, destro consiglio e fido: 
Quindi tentar con pié timido il vasto 
Regale arringo. Ahi cosi pure io fossi, 

Come in amarti il sono, in regnar dottai 
ArrMa in corte ogniuom destro consigline- lido 
Appare a le, tranne il tuo sposo: ed egli 
E pure il solo, in cui private mire 


TliARDA 
Non si ponno albergare... 

Mar. O almen, noi deano. — 

Ma, cessa ornai: lu nel mio cór la piaga 
Del diffidare apristi; e lu la sana. 

> Non che il rancor, nè la memoria pure 

10 ne serbo, tei giuro: or, deh. mel credi. 

, Ma lo star lungi non accresce affetto, 

Nè il sospettar minora. Al fianco staanni; 
Ognor beato io stimerò quel giorno, 

Ov’io prove d’amor, per una, mille 
Contraccambiare a te potrò. Maligna 
Gente noli manca, il so, cui fra noi giova 

11 mantener la ria. discordia; e forse 
Fomentarla si. attenta. Ma, se appresso 
Mi stai tu sempre, In chi altri mai poss'io 
Più affidarmi, che in Le? 

Arr. Dolci parole 

Odo, ma fatti ognor più duri io provo. 

-Dar. Ma, che vuoi? parla: io farò tutto... 

Arr. lo voglio 

ile, padre, sposo, essere in fatti; o i nomi 
Spogliarinen vo’... 

Mar. Meno il mio cor, vuoi lutto. 

P,ù che la chiesta tua duro è il rifiuto: 

Pur voglia il citi, che almen di ciò li appaghi! 
Si, tutto avrai, quanto in me sta; sol chieggio 
Da te, clic alcun contegno, ai mondo in faccia, 
Meco almen serbi; e che all'amica mostra 
Di spregiarmi non torni. Altrui, deli! lascia 
Creder, clic almen mi estimi, se non tu' ami. 
Tel bhieggo a nome del comuue pegno, 

Non del tuo amor, del mio. L'amalo nostro 
Luioo tiglio, il rivedrai: fia reso 
Agii amplessi paterni; ei ti rammenti 
Che re, consorte, e gcuitor tu sci. 

Arr. So quale incarco è il mio: se me da tanto 
Io lìnol* non mostrai, ne sia la Colpa 
Di chi mel tòlse, lo voglio oggi, più ch’altri, 
Contraccambiare con l’amor l’umore,- 
Ala, col disprezzo l’arte. — A chiarir tutto 
Bastante e li ili. Vedrò de tuoi nel volto. 

Alla norma di corte, il pensar tuo. 

SCENA IV 

e I 

MARIA, B STUELLO 

Boi. Poss’io venir della tua nuova gioia 
Teslimon lieto? Il ricovrato sposo, 

DI’, qual li par? miglioro assai... 

Mar. Lo stesso. 

Che dico? ei mesce ora allo sdegno antico 
Un dcrisor sorriso: a scherno or prende 
I detti miei. Misera me! Qual mezzo 
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Più orna» mi resta a raddolcirlo? lo parlo 
D’amore; ei parla di possanza: io sono 
L’oltraggiala; ei si duole. Invaso e guasto 
D’awbizìon, ma non sublime, ha il core. 

Boi. Ma pur, che chiede? 

Mar. Illimitata possa. ' 

Bui. L’hai tu, per darla? 

Mar. Ei chiamerebbe or poca, 

Qbanta glìen diedi', pria eh’ ei mi astringesse 
A ripigliarla. Appfen dato all’obblio 
Ha i perigli, ond’io il trassi. 

Boi. Eppur non puoi, 

Senza luo biasmo, al tuo consorte or nulla 
Negar di quanto è in te. Ciò ch’ebbe dianzi, 
Ciò che a lui dan te leggi, anco a tuo costo , 
Tutto render gli dèi. 

Mar. S’io men lo amassi, 

Più d’un consiglio arrisi; da sé lasciarlo 
Precipitarsi a forza in mille e mille 
Palesi danni: che a buon fin (pur troppo!) 
Uscir nou ponno i mal tessuti suoi 
Disegni ornai. Ma, combattuta io viro 
Io feroce tempesta. Ogni suo danno, 

Per una parte, più che a lui, mi duole;... 

Ma s’egli,ei sol, ruote il suo peggio. ..Eppure 
Colpa mia grare agni suo danno or fóra. 

E il figl io.. Ob cieli se il figlio ri) mente io volgo, 
In cui forse gli error polrian del padre 
Cadere un di!... più allor non so... 

Boi. ’ Regina, 

Tu Don m’imponi d’adularti: ed io 
Di servirti m'impongo. In te sol pugni 
L'amor di madre coll’ainor di sposa. 

Tranne il figlio, dnf tutto a Arrigo dèi. 

Afar. E il figlio appunto, nitri: ogni cosa, richiede. 

Boi. Ma ne sei donna tu? Pubblico nostro 
Pegno ei forse non- è? Qual maraviglia. 

Se reo marito, peggior padre Or fosse? 

Mar. Pure, a piotar la sempre forbid’alma, 

Io gli promisi... 

Boi. Il figlio? Egli disporne? 

Bada. 

Mar. Ei disporne? non l’ardisco io stessa: 
Pensa, se il lascio altrui. 

Boi. Dunque antivedi. 

Ch’altri noi tolga a te. 

Mar. —Ma, dove or vanno 

1 tuoi delti a ferir? sai forse?... 

Bot. Io?.. Nulla- 

Ma penso pur. ch’oggi qui forse a caso 
Non torna Arrigo. Ai delalor, clic molti 
Sariano in corte, io primo tutte ho tronche 
Le vie finora, onde (o supposte, ò vere) 

Mai non giungesser le minacce vane 
Alv, — Taso. 
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Di Arrigo a te. Ma, se a più rei disegni 
Ri mai volgesse il suo pensiar, mio iucarco 
Ad ogni rischio allor Ila di svelarti, 

Non ciò cb'ei dice, ciò che oprar si attenta. 

Mar. Certo, ci finora i replicati inviti 

Miei non curò— Chi può saper?. ..Ma, dimmi: 
Qualche doppia sna mira oggi il potrebbe 
Ritrarre in corte? 

Boi. Noi cred’io; ma stolto 

Consiglierò sarei, se a te non féssi 
Antiveder quanto or possibil fora. 

Soverchio amor mai noi pungea del figlio: 
Or, perchè ilchiede?Ortnondo,anch’ei bramo- 
Veder pretende il regai germe: ei reua (so, 
L’arti con sé della britanna donna: 

Tutto esser può: nulla sarà; ma in trono 
Cieca fidanza, é inescusabil fallo. 

Mar. Precipitar d’una in un'altra angoscia 
Ognor dovrò? Fatai destino!. ..Eppure, 

Che far poss’io? 

Boi. Vegliar, mentr’io pur veglio; 

Altro non dèi. Sia falso il temer mio; 

Purché dannoso altrui non sia, non nuoce. 
Sotto qual vuoi più verisimil velo. 

Fa soltanto che Arrigo abbi i or diversa 
Stanza da questa, ove il regai tuo pegno 
Si alberga; e qui de’tuoi più fidi il lascia 
A guardia sempre. Ad abitar tu quindi, 

Quasi a più lieto o più salubre ostello. 

Con Arrigo ne andrai la rocca aulica, 

Che la città torreggia; ivi ben tosto 
Vedrai qual possa abbia il tuo amorsovr’esso. 
Cosi al ben for gli apri ogni strada; e fogli 
Sul cb’ei non possa, né a sé pur, far danno. 

Mar. Saggio Consiglio; io mi v’attengo. Intanto 
’1 u, per mia gloria^ sicurezza, e pace, 

Trova efficaci e dolci mezzi, ond'io 
Prevenga il mal, che irriraodiabil fora. * 


SCENA I 

ARRIGO 

• ‘ ' ■ » 

io,- l’indugiar non vale; e ornai notrdeggio 
Più rispetti odoprare. Onor fallace 
Mi si fa, mal mio grado: a che assegnarmi 
Quella insolita stanza?— E ver, che un tetto 
Mal coll’iugauoo l’innocenza alberga; 

E me nou cape scellerata rrggiar 

26 
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Ma soverchio ò l’oltraggio; aperto è troppo 
11 diffidare. AUin ai scelga, alfine, 

L'n parlilo qualunque. — Ormondo chiede 
Di favellarmi; ci s’oda, t.r forse scampo 
(Chi sa?) mi s'apre, donde io men lo attende. 

SCENA li 

ARRIGO, ORMONDO 

Arr. Ben venga Ormondo alla novella corte, 

Cui ni una havvi simile. 

Ortn. A noi son note 

Tue vieende, pur troppo; e me non manda 
Qui Elisabetta spetlator soltanto: 

Ma, piena il cor per le di doglia, vuoimi 
Fra voi slrontento d’una intera pace. 

Ai r.Pace?o»e appien non c uguaglianza, [.ace ? 
Men lusingai più volte anch'io, ma sempre 
Deluso fui. 

Orm. Pur, questo giorno a pace 

Sacro pormi... 

- Arr. T’inganni. E questo il giorno 

Scelto a varcar meco ogni meta: e questa 
A un tempo è il di, eh oltre soffrir più niegu. 
Orm. Ma che? non eredi che sincera in core 
Sia ver te la regina? 

Arr. Il cor? ehi ’l vede? 

Ma, nè pur detti, onde affidar mi deggia, 

Odo da lei. 

Orm. S’ella t’inganna, è giusto 

Lo sdegno in te. Benché di pace io venga 
Medìator, poroso (e a me l’impone 
Elisabetta, ove HadAiopO) offrirti. 

Qual più brami, o consiglio, p aiuto, o scorta. 
Arr. Ben io, per me, strada a vendetta aprirmi 
Potrei, se in cor basso desio chiudessi: 

Ma, pur troppo, nè scorta havvi, né aiuto, 
Ctie a disserrarmi ornai le vie bastasse 
Della pace, ch’io bramo. Oh duro stato, 
Quello in cui vivo! Se alla forza io volgo 
Il mio pensier, tosto, se pur non reo, 

R assembro ingrato almeno: eppur, se dolce 
Mi mostro alquanto, oitre ogni modo accresco 
Baldanza e ardir di questi schiavi in core, 
Che d’ogni mal son fonte. A nulla io quindi, 
Fra quanto imprender pur potrei, mi appiglio ; 
E spontaneo prescelgo irmene in bando. 
Orm . Che vupi tu fare, o re? S’io dir tei debbo, 
Peggior del mal questo rimedio panni. 

Arr. Tal nen mi pare: e spero abbia a tornarne 
Più danno altrui, che poa a me vergogna. 
Ori». Ma, non sai turche un re fuor di suo seggio, 
Più che a pietà, vien preso a schcrflo?Eov’egli 
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Pietà pur deeli, pud appagarsen mai? 

Arr. Che vai superbia; ove di possa è vuota? 
Non obbedito re, minor d’ogui uomo 
Io son qui. ornai. 

Orm. Ma, di privato i dritti 

Forse racquisli in mutar ciclo? o il nome 
Di re ti togli? Vh! poiché ardir men porgi 
Col tuo pai lai-, ch’io ten convinca or soffri.— 
Dove indrizzar tuoi passi? ia Gallia? penpa, 
Ch’ivi e di sangue e d’amistà congiunta 
La regia stirpe é con Maria; che tutti 
Fan plauso a lei colà, dove de’molli 
Costumi loro ella da pria 6 imbevve. 

‘ Colà di Roma un messaggicr, munito 
Di perdouanze e di veleni, stassi 
Prcpto ad invader, se glieu dài tu il campo, 
Questo infelice regno. A’tuoi nemici 
Dalli, preso tu stesso: e reo sapranno 
Farti essi tosto... 

Arr. Ed agli amici in mezzo 

Fors’io qui sto? 

Qrm. Stai nel tuo regno. — Indarno 

Ti aggiungerei, come l’Ispano infido, 

L'Italo imbelle, asii mal certo l’uno. 

Infame Taltro, a te saclan: più (fico; 

(E vedrai quindi se verace io parli) 

Dal rjcovrarli a Elisabetta appresso 
lo primier ti sconsiglio. 

Arr. E asii mi fora 

Terra, pv'io fui da libertà diviso? 

Ciò non mi cade iu mente: ivi rattiensi 
A forza ancor la madre mia... 

Orm. .. Noi vedi 

Chiaro or per te? la madre tuasirebbe 
Qui men secura e libera, d’assai. 

Noi niego; avversa Elisabetta avesti: 

Ma si cangian coi tempi anco i consigli. 
Vide appena di voi nascer l’erede 
Del suo non meu, che del materno regno, 
Ch'ella, appieno placata, ogni sua mira 
Rivolse in Ini, quasi a sua prole; e schiva 
Quindi ognor più di sottoporsi elt’era 
Al maritale giogo. Udendo poscia, 

Che da Maria tenuto eri in non cale; 

Che i non schiavi di Roma erano oppressi, 

E che col latte il regio-pargoletto 
Superstiziosi, error bevendo andava, 

Forte glien dolse. Or quindi ella m impone, 
, Che se Maria ver te modi non cangia, 

Io mi volga a te solo; e mezzi io l offra, 

(Di sangue no, che al par di te lo abborre) 
Ma tali, onde tu stesso al chiaror prisco 

! T’abbi a tornare. — In un, libero furti; 

La mia sovrana compiacere; il figlio 
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Più in alto porro, rdi n più stahil sorte; 

Trar d'inganno Maria; tuoi rei nomici 
Annichilar: ciò .lutto, ove tu il vagli, 

Tosto il potrai. 

Arr. Che parli? 

Orni. Il ver: tu solo 

Puoi far ciò ch’ai tri né tentar pur pooie. — 

Il regio crede, il tuo tigliuol h'a 't mezzo 
Di tua grandézza, e in un di pace... 

Arr. „ Or, come?,. v 

Orni. Servo ei s’edtica a Roma in queste soglie; 
Ei, che seder sovra il britanno trono • , 

Pur debbe un di. Ciò di mal occhio han visio 
Elisabetta, C il regno suo: recenti 
Son nella patria mia le piaghe ancora, 

Onde, insligata dall’ispan Filippo, 

Altra Maria lo afflissi-. Odio profondo, 

Eterno, c tale in noi lasciò la ispana 
Devota rabbia, che morir vuol pria 
Ciascun di noi, che ali'abborrita cruda 
Religìon di sangue obbedir mai. 

Forza lia pur, elio il tuo figliuui si stacchi 
Dal roman cullo, il di clic al soglio nostro 
Ei salirà: nonfia’l miglimi per tutti 
Ch'egli'in error, cui dee lasciar, non cresca? 

Arr. Chi ’l niega? E tu, credi me forse in core 
Ligio a Roma più ch’altri? Ma il mio tiglio, 
Cui pur anco il vedere « me si vieti, 

Come educarlo a senno mio?... 

Orni. Ma tutto, 

Tutto otterresti, se in poter tuo pieno 
Lo avessi tu. > 

Arr. Quindi ei m’è tolto. 

Orm. , E quindi 

Ritor tu il dèi. - 

Arr. VegHan custodi. , 

Orm. E’ puonsi 

Deludere, comprare..: 

Arr. E pon, ch'io l’abbia; 

Poscia il serbarlo... 

Orm. ’. Io te lo serbo. Al banco 

D'Elisabctta ei crescerà; gli fia 
Ella più «ssai che madre. Ivi altamente 
Nudrirassi a regnar; so) ch’io pervenga 
A trafugarlo, c ti vedrai tu tosto 
Signor del tutto. Reggitur sovrano 

. Di questo regno pel crescente figlio 
Elisabetta proclamar faratti; 

Potrai tu quindi alla tua sposa parte 
Dare qual più vorrai; quella che appunto 
Merlar parratti. 

Arr. — Assai gran trama è questa. .. 

Orm. Spiaceli? 

Arr. No; ma scabra panni. 
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Orm . Ardisci; 

Lieve si fa. 

Arr. Troppo parlammo. Or vanne: 

Vo’mcdilarvì a posta tuia. 

Orm, Fra poco 

Dunque a lo credo: il tempo stringe... 

Arr. . ■ , A notte 

Già ben oltre avanzata, a me rilorna, 

Quunlo più’l puoi, nob osservato. ' 

Orm. Ai cenni 

Tuoi ne verrò. Penta frattanto, o Arrigo, 
Che il colpo, allor ch'egli aspettato è meno, 
Più certo é tempre; e che ragion ili stato -. 
Il vuole,- e ch’ulit sei per trarne, e lande. 

SCENA IH 

ARRIGO 

Laude franoDDC, ov’io ’l vantaggio n’abbia. 
Ci un tramaé questa,e può gran danno uscirne. . . 
Ma pur, qual danno? Ove & ine nulla giovi, 

A tal son m, che nulla ornai mi nuoce... 

Chi vieu. s che cerca or qui da me costui? 

SCENA IV 

. ARRIGO, BOTUELLO 

Arr. Che vuoi da me? Forte gli usati omaggi 
Rechi al non tuo signore? 

Bot. Io pur li sono, 

Benché mi sdegni, suddito ognor fide. 

A te mi manda la regina: eli’ ode 
Che tu, quasi d’oltraggio, alta querela 
Fai risBanardeU’assegoatQ ostello. 

Or sappi, ch’ella ivi albergar pur anco 
Tuco in breve disegna: a un tempo dirti 
Deggio... 

Arr. Assai più die la diversa stanza, 

Duoluii il veder, che riferita .venga 
Ogni parola mia: pur non m’é nuova 
Tal cosa. Or va; dille, che s’io tenermi 
Di ciò non debbo offeso, a me ne lia, 

Se non creduta più, più alme» gradita, 

Dalla sua propria bocca la discolpa; 

F, non per via di nunzio... 

Bot. Ove più alquanto 

Benigno a lei l’orecchia tu porgessi. 

Signor, ben «Uro di sua bocca udresti: 

Nè scelto io fura mrstaggier: ma, teme 
Ella, che a te i «noi detti... . 

Arr. Ella co delti 

Spiacerai teme; e in un, eoli opre, il brama. 
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®>(. T’Inganni. Io so quant’ella t’ami; o in prova, 
Io, benché a te sgradito, io, benché a torto 
A te sospetto, or mi addossai di farti 
Tale un messaggio, che affidarlo ,id altri 
Non vorria la regina: e tal. che udirlo 
Tu pure il dèi; nè di sua bocca il puoto 
Maria spiegar/ coSa, che a dirsi è dura, 

Ma che por Segno ella é d'ambr non lieve, 

Se delta vien, qual me l'iinpone, in guisa 
Di amicherei rampogna. 

Arr. ' Arbitro rimi 

D'ascosi arcani tu? — Ma tu, chi sei? 

Boi ... Poiché obliar vuoi di Dumbàr la fuga, 
Donde, spenti 1 ribelli, entrambi voi 
Qui ricondussi in vostro seggio; io sono 
Tal, ch'or favella. perchè il dir gli è imposto. 

Arr. Non mi é l'udirti imposta. 

Boi. Altri por odi. 

Arr. Che parli? Altri?.. .Che ardire?... 

Boi. In queste soglie 

Tradito sei; ma non da chi tu il pensi; 

Più che a noi tutti, a te dovria sospetto 
Un uom parer, cui d’oratore il nome 
A perlidia impunita è invita e sprone. 

Messo di pace a noi non viene Ormondo; 

E a lungo pur tu l’odi; e aldi... 1 

Arr. Felloni! 

Questo gii mi si ascrive anco a delitto? 

Vili voi, vili, al par rhe iniqui; a male, 

Voi tutto a male ite torcendo. Ormando 
Chiesta udienza ottenne: io noi cercai; 

Messo ei non viene a me... 

Boi. ' • Perfido ei viene 

Contro di te bensì: né fosso egli altro 
Che traditori ma non discreto, e meno 
Destro, ei già si mostrò: troppo atfretlossi 
A disvelar te ascose sue speranze, 

E i rei disegni: onde ei (radia sé stesso 
Anzi (cippo di tanto, che già il tutto 
Sa la regina, pria che teco ei parli. 

Né sdegno in lei, quanto pictè, ne nasce 
Dcll’ingannetto. In nome Suo, ten prego, 

Esci d'errore, o re: né cou buo b. asino 
Arrecar vogli ai tradito» - vantaggio, 

Danno a chi t’ama. 

Arr. — 0 chiaro parla, o taci: 

Misteriosi accenti io non intendo: 

Soltanto io so, che dove al par voi tulli 
Traditor siete, io mal fra voi ravviso 
Qual mi tradisca. 

Mot. Egli é il vederlo lieve; 

Cui più il tradirli giova: Elisabetta, 

Invida ognora, aspra nemica vostra, 

Pace teme fra voi. Da lei che speri? 


i T U A R D A 

Arr.Ou; spero?.. .Nullità nulla chìeggio/ennl- 
' (la... 

Ma tu, che sai? che mi si appon? che crede 
Maria7 che dice?... 

Boi. A generoso core, 

Chi può rimorder fallo, altri ch'ei stesso? 

Che degg’iodir/fuorclièun iniquo è Ormoodo? 
Che a le si tendon lacci'; e che pel figlio, 

Per l’innocente figlio, or ti scongiura 
Maria, piangendo... 

Arr. Oh 1 di che piange?... Lacci 

Tendi a me tu... 

Boi. . Signor, le stesso inganni; 

lo non t'inganno. Eran d’Ormondo note 
Le fraudi già: già da’suoi detti incauti 
Pria traspirò quell’empio tradimento, 

Ch’egli a proporti venne... 

Arr. A me?... Che dirmi 

Osi, ribaldo?... Or, se prosiegui, io farti... 
Boi. Signor, compiuto ho il dover mio. 

Arr. Compiuto 

Ilo. il mio soffrir. 

Boi. Parlai, perch’io ’l dovea... 

Arr. Più del dover parlasti. Esci. 

Boi. Che deggio 

Alia regina dire? 

Arr. Esci; va; dille,.. 

(.he un temerario sei. 

Boi. Signor... 

Arr. Non esci? 

scena V . 

/' . ARRIGO 

Inìqui tulli; ed io pur anco. — Oh fero 
Baratro atroce d’ogni infamia e fraudo! 

Stollo! che volli a messaggier britanno 
Prestar io fede?... 

scena vi 

ARRIGO, ORMONDO 

Arr. Oh! già ritorni? 

Orai. Un solo 

Dubbio ancor mi rimane: onde a le riedo... 
Arr. Traditor malaccorto; osi tu, vile, 

Venirmi innanzi? 

Orai. Or, che mai fu?.. . 

Arr. Sperasti, 

Ch’io noi sapessi, onde l’offerte inique 
Moreano? esperi, che impunita ell’abbia 
A rimaner tua frauda? 
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ATTO 

Orm. Onde improvviso 

Ti cangi? Or diami favellavi... 

Arr. Or diami 

Veder volTio, fin dove insidiose 
Arti nemiche, sodo vel dì pace, 
Giungeriono.— Matu, credesti! mai, 

Ch'io mendicar nel vostro infido regno 
A me soccorso, alla mia prole asilo. 

Volessi io mai? 

Orm. ...Se fabro io fui d'inganni 

Teco, or di me colpa tu il credi? 

Arr. • Colpa 

Di le, di chi t’invia, delTabborrilo 
Tuo ministero..» 

Orm. Della orribil corte, 

Ov’io mi sto, di’ meglio: di quest’atra 
Gente infame, è la colpa. Ardilo avrei 
Tentarti io mai, sol per me stesso? a tanto 
Maria fé’ tramai; a’ cui comandi appieno 
Elisabetta di obbedir m'inipuue. 

Ciò ch’ella volle, io dissi: ed or mi accusa, 
Di ciò a le stesso un doppio tradimento? — 
Deluso ornai, do, non sarò: fra voi, 

Cessi il ciel, ch'io mi adopri in nulla ornai, 
lo, d’ogni cosa che accader qui debba, 
Innocente son io; tale or mi grido; 

Tal gridcrommi ad aita voce ognora. 

SCENA VII 

ARRIGO 

Ben di* tu il ver; presso à colei chi è reo?— 
Io son preso a dileggio? oh rabbia! — Udrà ni mi 
L'iniqua, ancor sola una volta udrammi. 

Di brevi delti ultimo slogo è forza 
Ch’io doni al luror mio: ma tempo è poscia 
Di tentar più efficaci arditi colpi. 


SCENA I 

ARRIGO, MARIA 

Arr. Donna, il fingere obborro,a me non giova; 
E, giovasse pur buco, io noi potrei. 

Ma tu, perché di menzognero affetto 
Perfide voglie vesti? lo già t’offesi, 

E ver,- ma apertamente ognor li offesi, 
fiorata imparar da me dovevi almeno, 


TERZO 

Come un tuo pari offendere si debba. 

Mar. Qual favellar? Che fu? Già, pria elle salda 
Era noi concordia si rinnovi, ascolto... 

Arr. Fra noi concordia? Sempiterna io giuro 
Inimistà fra noi: schiudi i tuoi sensi; 

M’innta: io voglio a te insegnar la via, 
Onde trabocchi il rattenuto a lungo 
Rancortuo cupo; io risparmiarli voglio 
Fui finzioni, e più lusinghe ornai; 

E più delitti. 

Mar. Oh cielol e tal rampogna 

. Merlo lo da tc? 

di r. Ben dici. A tal sei giunta. 

Che il rampognarti è vano. Assai fia meglio 
Disdegnoso silenzio; altro non merli: — 

Ma pur, mi è dolce un breve sfogo; e il farti 
Or, per I ultima volta, udir mia dura, 

Al reo tuo cor non compie tabil voce.— 
Mezzi appo me, più forti assai de'luoi, 

E meno infatui, stanno. In guise mille 
A le far fronte entro al luo regno io posso: 
Né il tuo poter mel toglie: a me noi vieta 
Altri, ch'io stesso: avviluppar non voglio 
Nelle private rie nostre contese 
Quest’ innocente popolo,— Ma, udrai 
AI nuovo di, ciò clic di tue n’avvenne: 

Pur che a te presso io. mai non rieda. Ai fidi 
Tuoi consiglieri, e a'Utoi rimorsi in mezzo, 
(Se pur ten resta) ornai li lascia. 

Mar. Ingrato,... 

Per più non dirti: e il guiderdon fia questo 
Dell’immenso amor mio? del soffrir lungo? 
Del soverchio soffrir?... Cosi mi parli?... 

Così ti scolpo? — In te il dispregio, or donde? 
Chi son io non rimembri, e chi tu fosti?... 
Deh! perdona: «r mi sforzi adirli cosa, 

Clic a me. più il dir, elio a le l’udirla, incresce. 
Ma, in che l’oifesi io mai? Nell’invitarli 
A (ornar forse? in raccertarli troppo 
Più caldamente eli io mai noi dovessi? 

Nel concederli troppo? o nel, supporti 
Di pentimento, e di consiglio ancora 
Capace, o aimen di gralitudin lieve, 

Il duro petto? 

Arr. In trono siedi: è il trono 

Alta efficace ell’é ragion pur sempre. 

Ma, stupor nulle è in me: quanto ora avvicm- 
Tulto aspettai. Pure, il saper li giovi, (mi, 
Clt’ib né di furio oprerò mai, nò a caso,* 

Che sconsigliato, debile, atterrito 
Non son, qual pensi; e che vostro arti vili ... 
Mar. Opra a luo senno ornai: sol io li priego, 
Che non s’intessa il tuo parlar di molti 
Per ma oltraggiosi, indi egualmente indegni 
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Di chi gli ascolta, e di chi gli osa. 

Arr. „ In detti, : 

'Foffendo io sempre; e me tu in falli offendi. 
Fuor di memoria già?.., 

filar. Profondamente 

Memoria in cor dei taoli avvisi io serbo, 

Ch’io non curai; saggi, veraci avvisi; 

Che i tuoi modi, il tuo cor, te, qual ti sei, 
Uingeanmi appien, pria che la man ti dòssi. 
Cteder »on volli, e non veder, pur troppo 
Cieca d’amor...C!ii s’inlingeva allora?.,. - 
llispoudi, ingrato. ..Ahi lassa mel — Via tardo 
È il pentirmene, o vano. ..Oh cielo!.. .E fia; 
Fia dunque ver, che od ogni costo or vogli 
Nemica avermi?. ..Ah! noi potrai. Beo vedi; 
Di sdegno appena passeggera fiamma 
Tu accendi in me: solo un tuo «letto basta 
A cancellare Ogni passala offesa: 

Pur che tu l’oda, è l’amor mio già presto 
A riparlarmi. Or; deh! perchè non vuoi, 

Qual ch’ella sia, narrarmi or |a cagione 
Del novello tuo sdegno? Io tosto... 

Arr. Udirla 

Vuoi dal mio labbro dunque; ancor ehenota. 
Non mcn Che a Die, ti sia? ten farò paga. 
Non del lìmo atnor luo, non delle finte 
Tue parolette; e non dell’assegnala 
Diversa stanza/ e non del tollo figlio; 

E non di regia autorità promessa, 

Già ornai tornata in più insolenti oltraggi; 

Di tanto io no, non mi querelo; i modi 
Usali tuoi, son questi; é mia la colpa, 

S’io a le credca. Ma il sol, ch’io non comporto, 
E l’oltraggio che a me novella or fai. 

E che? di tante tue stolte vcodette, 

Ohe 'ordisci ognora a danno mio, tu chiami 
Anco la iniqua Elisabetta a parte? 

Jtfnr. Clie mai mi apponi? Ohciel! qual prava?... 

^ rr Ormondo 

Perfido è, si, ma non quantaltri; invano 
A tentare, a promettere, a sedurre, 

E a lusingar, me l’iuviast'. Udissi . 

Trama simil giammai? Volermi a forza 
Far traditore? ondo rilrar pretesti 
Poi di velala iniquità... 

JUar. Che ascolto? 

M’incenerisca il ciel, s’io mai... 

Arr. Non vale, 

No, spergiurare. Intera io ben couobbi 
Uà fraudo tosto, e acoonsenlirvi io finsi, 

Per ingannar Pingannalor: ma stanco,' 

Già son d’arte si vile; ebbe già piena 
Da me risposta Ormondo. Or sprezzeratli > 
Elisabetta, che ti odiava pria; 


STUARDA 

( Ella a biaspiarli, ella a gridar fia prima 
i Que’ tuoi stessi delitti, a cui t’ha spinto. 

I Afar. Vile impostura ell'é. Chi ..pender osa 
| Cosi il mio nome?... 

Arr. „ Atroce appieno bau l’alma 
I tuoi/ non ten doler: solo, in dar tempo 
Ai loro inganni, ancor non son ben dotti, 
liotucllo e Ormondo in nobile vicenda 
Spiar volendo nel mio cor tropp'ontro, 

Troppo hanno il loro, e troppo aperto il luo. 

Afar. — Se in le ragion nulla potesse, o almeno 
Se tal tu fossi da ascoltarla, è lieve 
Chiarir qui tosto ri tutto: entrambi insieme 
Chiamarli; udire... 

Arr. A paragon venirne 

Io di costoro?.* . 

Mar. E come in altra guisa 

Poss’io del ver convincerti? la benda 
Come dagli occhi irerti? 

Arr. ' ■ E lolla ornai: 

Troppo veggo, ..—.Ma pur, convinto e pago 
Vuoi farmi a un tempo tu? sol ten rimane 
Non dubbio un mirzzo. Iodi Boluelto chieggo 
A te l’altera ed esecrabil lesta/ 

D’Ormondo il bando immantinente.— A tanto, 
Di’, sei tu presta? 

Afar. Io veggo al fin (pur troppo!) 

Veggoove tendi. Ogni uora, che il vero dirmi, 
Possa, a le «piace: ogni uomo in cui mi affidi, 
Nemico t’é. Su via, dunque la strage 
Or di Rizio rinnova: uso tu sei 
A far le iogiuste tue vili rendette 
Di propria «fieno tua. Botuello puoi 
Nel modo stesso generosamente 
Trucidar tu, da forte; a le non posso 
Vietar delitti: a me ragion ben viela 
Le ingiustizie di sangue. Ov'ei sia reo, 

Botuel si danni; ma si ascolti pria. 

Or, meutr'io sotlopor me stessa a schietto 
E solenne giudizio non disdegno, 

A dispotica voglia anco il più vile 
Sottoporre ardirò del popol mio? 

Arr . Giustizia a’rei mai non si viela, e mula 
Pe’buoni stassi: ecco il regnar, che giova. — 
Ti lascio; addio. 

Afar. Deh! m’odi... 

Arr. Ultima notte, 

Ch’io non ul sonno, ma all'augoscfe dono, 
Passarla io vo’ ncll’assegnala rocca. 

L’invito accetto/ e, inlin che falba lungi 
Dall’abborrita tua città mi scorga, 

Stanza ove teco io non mi stia, m’è grata. 
Confusìon recarli, ancor che lieve, 
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ATTO QUARTO 


Credia pur anco; ma il credca da slullo. — 
Securo il viso hai q malo doppio il core. 

SCENA II - 

MARIA 

— Miserarne!.. Dove son io A.. Che debbo, 
Che far poss’io? . Qualiuria oggi l’inspira?... 
Onde i ««spelli infami?. ..hi che si affida? 

Nel mio spregiato amor?... Ma, s’ egli im- 
prende?... 

Ahi purch'ei resti. ..Ah! s’pgli parte, in tutti 
Odio di me, più che di sé pietade, 

Ne andrà destando: e salto il ciel s’io sono 
D’altro rea, ched'averlo amato troppo, 

E non bea conosciuto. Or, che diranno 
Gli empj settarii, a calunniarmi avvezzi 
Da si gran tempo gin? Possenti assai 
Funsi ogni di.. .Forse a costor si appoggia 
L’indegno Arrigo. ..Ah, d’ogni parte io scorgo 
Timore, e dubbii, e perigli, ed erroril 
Mal ha il risolver,- dubitar tia il peggio... 

SCENA III V 

MARIA, BUTUELLO 

c 

Sfar. liotUel, deb! vieni; se al mio fero stato 
Tu di consiglio or non soccorri, io forse 
Di precipizio orribile sto all'orlo. 

Hot. Da gran tempo vi stai;ma or più che pria.. . 
Afar. E che? tu pur d’Arrigo i sensi?.,. . 

Hot. . Io l’epre 

Di Arrigo so. Mi udisti mai, regina. 

Non che del tuo consorte, a te d'altr’uomo 
Accusatore io mai venirne? Eppure 
Necessitade oggi a ciò far mi astringe. 

Mar. Dunque trama si ordisce?... 

Hot. Ordirsi? a fine 

Tratta già fora, se Botuel non era. 

Quanto importasse il vigilar noi sempre 
Sovra Arrigo, e il saper del suo ritorno 
La cagion vera, il sai, ch’io tei dict-a: 

Ma poco andò, ch’io la scopriva appieno. 
Introdotto appo lui, tcntollo Ormondo; 

Pria lusinghe gli diè, promesse poscia: 

Quindi atten tossi ei di proporgli, c ottenne, 
Che a lui si desse il figliuoli tuo... 

Afar. Che senio? 

A Ormondo?... 

Hot. Si ; perchè il trafughi in corte 

D’Elisaliclla. 

Mar. Ahi traditori. . . Mio figlio 


Tonni?.. .Ed in man darlo a colei?... 

Hot. Mercede 

Del tradimento pattuisce Arrigo, 

( h’ei reggerà qui Solo. A te dar legge, 

Di Roma il cullo couculcar più sempre, 

Il proprio tiglio in perdizion mandarne, 
(Vedi padre!) ei disegna... 

■Alar. Oh ciel! Deh! taci. 

Inorridir mi sento... E avea poc’anzi 
Ei tanto ardir, elio a me imputava , ei stesso, 
Artificio sì stolto? ei da me disse 
Indotto Ormondo a ordir la trama; e tesi 
Da me tai lacci: iniquo!.,. 

Boi. Ei teco all’arte 

Or rioorrea, temendo a le palese 
Già il tradimento. Io dianzi, in nome tuo. 

Di sconsigliarlo io m'attentava: ci scusa 
Cerca, c non trova, a tanto error;nè il puotc. 
Né il sa negare: in gravi accenti d’ira 
Quindi ci prorompe si, che in me diviene 
Certezza ornai ciò ch’era pria sospetto. 

Corro ad Ormondo,- c ildebil cor d’Arrigo, 
La dubbia fe, la poca sua fermezza 
Gli espongo; e fingo che la trama, incauto, 
Scoperta in parte liamnii lo stesso Arrigo. 
Scaltro nell’artj delle corti Ormondo, 

Pur tradito si crede; e altrove tosto 
Volle sue mire, ei min mcl niega; asvevra 
Bensì, che primo Arrigo era a proporgli 
Di rapire il fanciullo; e ch'ci fra tosto 
la sé pensiero di svelarti il tutto: 

E che a tal fin con lui fingea soltanto 
D'acconsentirvi. Allora, io pur fingea 
Di fede.appien prestargli; c a tal lo indussi, 
Ch'ei stesso a te palesator sincero 
D ogni cosa or nc viene. Udirlo vuoi? 

Egli attende... 

Alar. ...Venga egli, e tosto ei venga. 

SCENA IV 

/ MARIA 

'Il mio figlio!... Che intesi?.. .il figliuol mio 
In man di quella invidiosa, cruda, 

Nemica donna? E chi gliel dona? il padre ; 
il (iroprio padre il. sangue suo tradisce, 

IL suo onore, sé stesso? Insania tanta, 

Quando mai, dove mai, fu in uomo aggiunta 
A tanta iniquità? 
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SCESA V 

MARIA, BOTUELLO, ORMONDO 


Mar. 


Clie favcllotti Arrigo? 


Parla; e di’ vero: 


Orm. ...Ei.. .si.. .dolca... 

Del lieve conio, in cbe ciascun qui il tiene. 
Mar. Tempo or non é di menomar suoi detti: 
Togli ogni ve!; sue temerarie inchieste, 

E tue promesse temerarie, narra. 

Orm... E vero,... ei... mi chietina. ..d’Elìsabctta, 
In suo favor, l'aita. 

Mar. Ornai scusarti 

Sol puoi col vero. Il tutto io so. Che vale? 
Taciuto invan l’avresti. Arrigo, ei stesso, 
All'eseguir come all’impreoder cauto, 

F.i primo Avrebbe Elisabetta, e Oruiondo, 

E sé tradito; ma di propria tua 
Bocca udir voglio... 

Orm. A me doleasi Arrigo, 

Clic mal si nutre a doppio regno in queste 
Mura il suo tiglio: a Elisabetta quindi 
Darlo in ostaggio, di sua fede in pegno, 
Sceglieva ei stesso... 

Mar. Oh nen mai visto padrei 

E v’assentivi tu? 

Orm. ...Con un riGuto 

Noi volli a prima io disperar del tutto... 
Percb’ei null’altro disegnasse, io tinsi... 

Mar. Basta; non più. Macchinator d’inganni 
Elisabetta, il credo, a me t’invia; 

Ma più sottili almeno. Or vanne; al grado, 
Ciù clic non inerti per te stesso, io donò. 

Ella intanto saprà, che a me sj debba, 

Se non più fido, ntcssaggier più destro. 

SCENA VI 


MARIA, BOTUELLO 

Hot. Arte, ma tarda, è ne’ suoi detti. Oh come 
Passa ei tra ’l vero e la menzogna! In tempo 
Conoscerlo giovò. 

Jllar. — Consiglio, ahi lassa! 

Non trovo in me, né forza: il cor mi sento 
Squarciare a un tempo e dal dubbio, e dall'ira 
E dal timore; e, il crederai? pur anco 
Da non so qual speranza. .. a 

Boi. Ed io pur spero, 

Ch'ora, ita a vuoto la scoperta trama, 
Null'altro mal sia per seguirne. 

Mar. i Oh cielo! 

Arrigo c tal, ch’orche scoperta ei vede 


MARIA STUARDA 

Sua folle impresa... 

I Boi. E che può far? 

.Uar. Può andarne 

Fuor del mio regno. Il duro ultimo addio 
Ei già... 

Boi. Fuor del tue regno? — Anzi che noto 
Questo suo nuovo tradimento fosse, 

Tu giustamente gllel vietavi; or fora 
Più giusto ancora; orche in ammenda ei forse 
De’ gii mal tesi aguati, altri ne andrebbe 
A ritentar con più felice ardire. 

Mar. Ciò penso anch'io,- ma pure... 

Boi. , E chi sa, dove 

Volgere or voglia i suoi maligni passi? 

Chi sa qual farsi osi sostegno?... Avvallo; 

Ah! si, pur troppo, uel rancore altrui 
Fido appoggio egli avrà. — Scegliere or dessi 
11 mal minor.*. 

Mar. Ma il minor mal qual fia? 

Boi. Tu ben lo sai, meglio di me: ma al tuo 
Ultimo cor ripugoa altrui far forza. 

Eppur, che vuoi? d’Elisabetla in corte 
Vuoi die Arrigo ricovrì? E se in persona 
Con essa ei tratta, allor, trame ben altre... 
.Mar. Oh fatai giorno! e d’altri assai più tristi 
Foriero forse! e fia pur vero, alfine 
Giunto mi sei?... temalo, orribil giorno!... 
Misera me! Contro chi slato è pria 
L’amnr mio-, la mia prima unica cura, 

Or io la forza adoprCrei?...Nol posso... 

E, sia che vuol, mai noi farò. 

Boi. Ma, pensa, 

Ch’ei nuocer mollo... 

Mar. E qual può danno ei farmi, 

Che il non amarmi agguagli? 

Boi. Ove ei partisse. 

Certo, mai più noi rivedresti... 

Mar. Oh cielo!... 

Pur ch’io noi perda affatto... 

Hot. 0 madre, il figlio 

Non ami,almen quanto il consorte? In grava 
Periglio ei sta; morte dell’alma vera, 

Empio eretico error sovrasta, il sai, 

Alla innocenza sua... 

Mar. Pur troppo ia deggio.. 

Ma,... come mai?... 

Bot. Se libertà ila sola 

Scema ad Arrigo; e nessun menom’aUo 
Di forza usato alla rcal sua sacra 
Persona fosse?... 

Mar. Insofferente è troppo: 

L’onta, il rimorso, c il disperato duolo 
Più temerario potrian farlo ancora. 

Fautori avrò, quanti ho nemici e infidi 


Digitized by Google 



Sudditi rei. 

Boi. ...l’ur di accertar l'impresa, 

Senza destar tumulto, io veggo un mezzo; 
Uno, e non più.— Scende or la nottejil colle, 
Ove il suo regio ostel solo torreggia. 

D’armi, fra l’ombre, cingi. Ivi ritratto 
Ei s’é pur dianzi ad aspettarvi il giorno, 

Per poi partirsi: e v’ha con sé non molti 
Oscuri amici. Ivi guardato ei resti 
Cortesemente: in lui cosi por mano 
Nessun si attenta; e cosi nullo a uu colpo 
Il suo furor tu fai. NuH'uom penetri. 

Per questa notte, a lui; domati poi campo 
Aperto lascia alle ragion tue giuste; 

E a lui, se il può, campo a impugnarle lascia. 

Mar. Parati il meo reo partito; eppure... 

Bui. Ah! credi, 

Ch’altro non n’hai. 

Mar. , Ma, in eseguirlo... 

Boi. ... lo cura 

Ne prenderò, se il brami... 

Mar. . E se i comandi 

Si oltrepassasser mai?. ..Bada.., 

Boi. Che temi? 

Ch'io noi sappia escguii?Ma,lirevcé il tempo; 
Pria che ne manchi, io corro... 

Mur. ~ Ah na;.,.t’arresla... I 

Boi. Farti or vo’forza: io ti salvai, rimembra, 
Già un’altra volta... ' . < 


Il so; ma.. 


SCENA VII 


MARIA 


Ahi no. .Sospendi. . Ei vola. — Oh fatai puotu! 
Pende or da un filo la mia pace e fama. 


’ SCENA I 

MARIA, LAMORRE 

Lam. Posto in disparte ogni rispetto, io vengo 
Ansio, anelante, alle tue stanze, iu ora 
Strana. Oh qual notte!... 

Mar. Or, che vuoi tu? 

Lam. Che fai? 

Chi ti consiglia? Entro i recessi starli 
• Air. — Taso. 
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Puoi di tua reggia amai secura tanto; 
'impresa. Mentre il consorte tuo di grida e d’armi 

i un mezzo; Cinto?... 

nottejil colle, Mar. Ma in te, donde Cardie?.. .Vedrassi 
’ggia. Al nuovo di, eli! io nulla « lui togliea, 

ritratto Che di nuocere a sé. 

il giorno, ; Lam. Qual sia il disegno, 

non molti Egli é crudo, terribile, inaudito; 

resti E la plebe furor più assai ne traggo, 

nano Che non terrore. Or, ben rifletti: forse 

a un colpo V’ha chi l'inganna: a rischiararli in tempo 

mètri. Forse ch’io giungo. Uscirne sol può danno 

poi campo Dai satelliti rei, che inondan tutto 

giuste; Della città le vie, lugubri lede 

gnarle lascia. Recando in mano, e minacciosi brandì, 
•jipure. .. Che fan costor del regio colle al piede 

Ah! credi, Schierati in cerchio, ogni uoin lontano a forza 

Feri tenendo? 

iguirlo... Mar. Ohi del mio oprar ragiona 

lo cura A le degg’io? Son dritti i miei disegni: 

E li saprà chi pur saper li debbe. 
e i comandi Ti affidi. tu* nella insolente plebe? 

. Lam. In me mi affido, ed in quel Dio verace, 

Che lenii? Onde ministro io sono. A me la vita 

sveéil tempo;. Toglier tu puoi, non la franchezza e l’alto 
Libero dire... Al Ino marito accanto, 

.,. t’arresta... Se il vuoi, mi uccidi; ma mi ascolta pria. 

, rimembra, -Var.Qic parli?Oh rielole bramo io forse il san- 
Del mio consorte? e chi ’l può dire?... (gue 
Lam. Oli vista!— 

In me ti affida. Il cervo imbelle infra i feroci artigli 

Sla di arrabbiala tigre... Oimè! già il fianco 
Ella gli squarcia.. Ei palpitante cade, 

E spira;. ..e fu.,. Deh! chi non piange?— Oh 

(lampo! 

Qual raggio eterno agli occhi miei traluce? 
h fatai punto! Mortai son io?— Le dense orride nubi, 
e fama. Ch’entro nera caligine profonda 

Tengon sepolto l'avvenire, in fumo, 
gfQ Ecco, si sciolgon rapide.. .Che veggo? 

lo veggio, ahi! si quel Iradilor, che tulio 
C ronda di sangue ancora. Empie! fumante 
Di sangue sacrò e tremendo, tu giaci 
Entro il vedovo ancor tiepido letto? 

Ahi donna iniqua! e il soffri tu?... 

Mar, tr ■ Qual voce? 

Quali accenti son questi?Oh cicliche parli?... 
Fresagli orrendi.. .tu non mi ascoltala volto 
Uo,io vengo Gli arde una fiamma inusitata... 
io ora Lam. Oh nuova 

Figlia d’Acàb! già l’urla orride sento, 
e vuoi tu? Già di rabidi cani ceco ampie canne, 

Che fai? t Cui tuoi visceri impuri esser den pasto. — 

(arti Ma tu, clic in trono usurpai™ ti assidi, 

27 
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194 MARIA ! 

Figlio d'iniqurtà, tu regni, e viri? 

Mar. Fero un Nume lo invade! Oh eiel!... Deh! 

(modi. . 

Latti. Ma no. non vivi: ecco la orribil falce, 
Che l'empia messe abbaile. Morte, morte... 
Sue strida io sento, e già venir la miro. 

Oh vendetta di Dio, deh, come sconti 
Ogni delitto!. ..Il ciel trionfa: è tolta, 

Ecco, è strappata la perfida donna 
Dalle -braccia d’adultero marito... 

Ecco traditi i traditori. ..Oh gioia! 

Disgiunti sono,.. .e straziati,... e morti. 

Mar. Tremar mi fai. — Deh! di chi parli?. .Io man- 
ico... 

Latti. Ma qual vista novella?... Oh tetra scena! 
Negri addobbi sanguigni intorno intorno 
A fero palco?... £ chi sovr’csso ascende? 

Oh! sci tu dessa? 0 già superba tanto, 

Or pure inchini la cervice altera 
Alla tagliente scure? Altra scettrnta 
Donna il gran colpo vibra. Ecco l’infido 
Sangue in alto zampilla; e un’ombra accorre 
Sitibonda, che lutto lo tracanna — 

Deh, pago in C'ó fosse il celeste sdegno! 

Ma lunga striscia la trista cometa 
Dietro a sé trae: Del fianco-alta morente 
Donna, ecco uscir molti superbi e inetti 
Miseri re. Già in un Col sangue in loro 
Del re de’ re la giusta orribil ira 
Scorre trasfusa... 

M#r. ...Ahi lassa me!. ..Ministro 

Del ciel, qual luco or ti rischiara? Ah! taci... 
Deh! taci. ..Io moro... 

Lam. Oh! ehi mi appella?. ..Invano 

Tor mi si vuol questa tremenda vieta... 

Oià già tornar nell’aere cieco ih folla 
Veggio gli spettri.— Oh! chi se’lu.cbe quasi 
Desti a pleiade?... Ahi! sovra telacruda 
Bipenne piomba!. ..lo miro cnlro a vii polve 
, Rotolar tronco il coronato capo!... 

E invendicato sei?... Pur troppo, il sei: 

Che a vendetta più antica era dovuta 
L’alta tua testa già. — Pugnar, ...ritrarsi,.. 
Spaventare,... tremar;. ..quante a vicenda 
Regali scorgo ombre minori! Ólt schiatta 
Funesta altrui, come a te stessa! i fiumi 
Fansi per te di sangue.. .EH merli?.. Ahlfuggi, 
Per non più mai contaminar col tuo 
Piè questa terra: va; fuggi; ricovra 
Là, di viiladc in grembo; agli idolatri 
Tuoi pari, appresso,- obbrobriosi giorni, 

Quivi favola al mondo, onta del trono, 
Scherno di tutti, orribilmente vivi... 

Mar. Oie sento?.. .Oimèl... Quale incognita possa 


TDABDA 

Han sul mio cor quei delti!... 

Lam f — OJi, d’agitata 

Monte, di accesa fantasia, di pieno 
Invaso petto alti trasporti! or dove 
Me traeste?.., Che dissi?. ..Ove ini aggiro?-., 
t he vidi?...Acbiparlai?...La reggia équesta? 
La reggia?. ..0 Stanza di doloree morte, 

10 per sempre ti Uscio. 

Mar. Arresta... 

Lam. 0 donna, 

Di’; consiglio cangiasti? 

Mar. Ahi me infelice!... 

Ornai. ..respiro.. .appena... Io dunque deggio 
Dar di nuocermi il campo?... 

Lam. Anzi, dèi tèrre 

Campo al nuocer; ma pria, veder ehi nuoce. 
Che a te Botuello non sia noto appieno, 

11 crederò, per tua discolpa: è tale 
Quel rio fellon, da stupir quanti iniqui 
Abbiavi al mondo. 

!Uar. Oh ciel! s'ei mi tradisse?... 

Ma il diffidarne è il meglio. — Or tosto vanne 
Ad Arrigo t» stesso: a lui saratti 
Scorta Argailo in mio nome. Ove ei mi giuri 
Di non uscir di Scozia, anzi che lutto 
Non sia fra noi chiaro e quieto, io giuro 
Sgombrar d’ogiii arme, pria che aggiorni, il 

(piano. 

Va, corri, vola; ottien sol questo, c riadi. 

SCENA II 

MARIA 

...Oh'qual tremormi scuote!Oimè!..se mai?.. 
Ma, sou io rea? Tu il sui, che il liuto scorgi. — 
Pur presagii più orribili non ebbi 
Nel core , io mai. ..Che fio? Dal costui labbro, 
Quai feri tuoni usciano! — A me non scese 
Notte più infausta mai... 

SCENA IH 

MARIA, BOTUELLO 

Mar. Che Testi? ahi lassa! 

Ove fili hai tratta? Ancor d’ammenda è tempo: 
Vanne, e gli armali tuoi... 

Bot. Ma che? tu cangi 

Or consiglio altra volta? 

Mar. Io mai non disse... 

Tu primo osasti... 

Bot. Osai, si, porli innanzi 

Più dolce un mezzo ad ottener tuo fine, 

Di quanti in te ne disegnavi: c cura 
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ATTO QUINTO 


A me ne disti; ed io l'impresi. Or, viste 
Ha le mie squadre Arrigo,- udito La il nome 
Ei di Botuello; e per gli spalili in arine 
Corre, e provvede a disperala pugna. 

Andar, venire, infuriar, mostrarsi 
Là di fiaccole ardenti al lampo il vidi; 

R scende al pian di sue minacce il suono. 
Lieve è l’armi ritrar; ina Arrigo poscia 
Clii raffrenar potrà? Di me non parlo: 

Vidima poca (ov"io pur basti)a sdegno 
Sì giusto, io sono: ma di te, che fòi a? 

Arrigo offeso... 

Mar. Ali! dimmi: or or Camorre 

Non ne andava ad Arrigo? .. 

Boi. Io noi vedoa.— 

Di quel ministre di menzogna bai forse 
Udito i detti ancora? 

Mar. Ah si, pur troppo!... 

Benché ministra di nemica setta, 

Che non svelorami? oh cieil presagii orrendi 
Ascoltai di sua bocca. All'osliaalo 
Alio consorte in messaggio il mando io stessa: 
Deh! possa in lui quel suo parlar, non meno 
Che in me polca! Chi su? spesso ha lai mezzi 
L'invisibit celeste arbitro eletti: 

Forse é Lainnr stromenlo suo. Va, corri: 

Fa ch’ei parli col re. 

Boi. Lamor, nemico 

Di nostro culto, a suo lalento ei spera 
Il debil senno governar d’Arrigo; 

Quindi a lui finge essere aipico. Iniquo! 

Capo ei farsi di parte, altro non brama. 

Già in arme sta dei più ruhelli il nerbo; 
Manca il vessillo; e l’alzerà Camorre. 

Quai sien costoro,»! sai; tu. che in lor mani 

Caduta un di, dure dettar li- udisti 

Ingiuriose leggi: ed io il rimembro, 

lo, che ten trassi. — Or,tinehèl’aure io spiro, 

Giuro, a tal non verrai: fìa leoltade 

Ora il non obbedirti. 11 passo a ogni uomo 

E strettamente chiuso; a chi il tentasse. 

Ne va la vita. Iitvono, anco il [tìù lido 
De’tùoi, vi si apprcseula,- invai» ci andava 
In tuo nome Lamorrc... 

Mar. E che? Untosi?;.. 

Boi. Oso, e voglio, salvarti: or, quel ch'io faccia, 
Appieno io ’l so. Se apertamente reo . 

Tu non convinci Arrigo, or che a lui fosti 
Aperto oltraggio, a mal parlilo sci. 

.Mar. E sia che puòr pria vo’morir, elle macchia 
Porre alla fama mia... Dunque, obbedisci; 
Zelo Soverchio in la mi iruoce: or (osto 
Va; sgombra il passo, .iliache veggio?Oh eic- 

(lo!.;. 
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Qual lampo orrendo!.. .Ah!.. . quale scoppio! 
S’apre la terra.,. (Trema, 

Boi. Oh!... di squarciala nube... 

...Scende dal elei... divoratrice. ..fiamma?... 
Mar... .Si spalancar» le porte!... 

Boi. Oh! qual rimugge 

L’aura infuocala!... 

Mar. ...Ahi! dove fuggo?... 

SCENA IV 

LAMORRE, MARIA, BOTUELLO 

Latti. E dove, 

' 'Dove fuggir potrai? 

Mar. Lamor!,..che Ila?... 

Tu.. .già ritorni?... 

Lata. E tu qui sUi? Va, corri; 

Vedi ucciso IL marito... 

Mar. Oimèl. ..che sento?. .. 

Boi. Ucciso ilare? come? da chi?... 

Lata. Fellone, 

Da le. 

Boi. Ch'osi tu dirmi?... 

Mar. ...Ucciso Arrigo!... 

Ma, come?. ..(ih ciclo!. ..Il rio fragor?... 

Latti. Secura 

Stalli. D’Arrigo é la rnagion disvelta 
Fin da radice, dalla incesa polve: 

Ei fra l'ulto rovine ha orribil tomba. 

Mar. Cheascolto!... 

Boi. Ah! certo; l'adunata polve, 

Cile serbavasi chiusa a mezzo il colle, 
Arrigo, ci stesso, disperalo incese. 

Lata. Tc grida ognun, te traditor, Botuello. 
Mar. Malvagio, avresti?... 

Boi. Ecco >1 mio capo: ei spelta 

A chi tal mi chiarisca. A te n^n chieggo 
Grazia, o regina: alla, spedita, cinterà 
Giustizia chieggo. 

Lati i. Ei non si accise. Infame 

Geatela ucciset.. . •»■ 

Mar. Ahi reo sospetto! Oh pena 

Peggio assai d’ ogni morte!... Oh macchia e- 

(lerna!... 

Oh dolor crudo!...— Orvia, ciascun si tragga. 
Dagli occhi miei- Saprassi il vero; e tremi. 
Qual ch'egli sìa, l’antor perfido atroce 
Di un tal misfatto. Alla vendetta invito. 

Ed a nutl'altro. 

Bit. li tuo dolor, regina, 

Bispetlo io si; ma per me pur non tremo. 
Lata. Tremar dèi Ui? — Finché- dai elei non piàm- 
II fulmin qui, citi non è reo sol tremi. (ha 
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AR G0JI1EN 7 0 


LA CONGIURA RE’ PAZZI 


Le rivaliti della caia de* Medici e di quella de* Pani diedero a Firenze , poco dopo la metà de 
gecolo decimoquinlo , lo spettacolo di una atrocissima congiura , o si riguardino le persone che v* eb- 
ber parte , o il luogo dov* ella o per ossi. Non fu ritegno alle trame de* Pazzi la parentela , essendo che 
una sorella di Lorenzo , poi detto il magnifico , e di Giuliano de* Medici era stata con uno di essi ma* 
ritata da €osimo il vecchio ; nè s* ebbe orrore di scegliere la Chiesa Cattedrale, e il momento della 
comunione del Sacerdote nella Messa solenne per compier la strage. Si aggiunse a* congiurati F rance- 
»co Salviati Arcivescovo di Pisa; e la cosa passò pure d* intelligenza conSisto IV, e col re Ferdinando 
di Napoli , dai quali si attendevano gli opportuni soccorsi. Ma f esito tradi le speranze degli assassini. 
Il solo Giuliano fu morto ; e Lorenzo » colto d* una leggiera ferita , rimase alta vendetta , ed a vie me- 
glio assodare la signoria di sua famiglia. » • 


PERSONAGGI 


LORENZO 

GIULIANO 

BIANCA 

GUGLIELMO 


RAIMONDO 
SALVIATI 
Uomini n' Arme 


Scena , il Palazzo della Signoria in Firenze. 


- - o oc— 

SCENA I 

GUGLIELMO, RAIMONDO 


Rai. Soffrire, ognor soffrire? altro consiglio 
Darmi, o padre, non sai? Ti sei tu' fatto 
Schiaro or così, che del Mediceo giogo 
Non senti il peso ,e i gravi oltraggi, e il danno? 
£u^. Tatto appien senio, o figlio;e assai più sento 
Il comun danno, che i privali oltraggi. 

Ma pur, che far degg’io? ridotti a tale 
Ha il parteggiare i cittadia di Flora, 

Ch’ogni molo il più lieve, a noi funesto, 

Fin propisio ai tiranni. Infermo stato, 
Cangiar noi puoi(pur troppo é ver!)che io peg- 

(gio. 

Rai. Dimmi, deh! dove ora è lo stato?ose havvi, 
Come peggior si fa? Viviam noi forse? 
Vivon costor, che di paura pieni, 

E di sospetto, e di viltà, lor giorni 



Stentali, e infami traggono? Qual danno 
Nascere ornai ne può? che invece forse 
Del vergognoso inefficace pianto, 

Ora il sangue si Spanda? E che? tu chiami 
Un tal danno il peggior? lo, che gli antichi 
Tempi, ben mille volte, a me fanciullo 
Connobil gioia rimembravi, e i nostri 
Deplorando, piangevi; al giogo, al pari 
D’ogni uom del volgo , or la cervice inchini? 

Gì/ < 7 . Tempo già fu, noi niego, ov’io pien d’ira, 
D’insofferenza, e d'alti spirti, avrei 
Posto in non cal ricchezze, onori, e vita, 

Per abbassar nuovi tiranni insorti 
Su la comun rovina:, al giovenile 
Bollor tutto par lieve; e tale io m’era. 

Ma, il trovar pochi, o mal fedeli amici 
Ai gran disegni; e il vie più sempre salda 
D’uno in altr’anno veder radicarsi 
La tirannide fera; e Tesser padre; 

Tutto volger mi fea pensiero ad arti, 
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ATTO 

Meo grand!, ma più certe. Io de’ tiranni 
Stalo sarei deboi nemico, e invano: 

Quindi mcn Tea congiunto. Allor ti diedi 
La lor sorella in aposa. Ornai securi 
Di libertà più non viveasi all’ombra; 

Quindi le rolli, e i tuoi venturi figli 
Sotto le audaci spariose penne 
Delle tiranniche ali in salvo porre. 

Rai. Schermo infame , e mal certo. A ine non 

( duole 

Bianca, abbenclié sia dei tirarmi suora; 

Cara la tengo, e i tìgli ch’ella diemuii, 
Benché nipoti dei tiranni, ho cari, 

Non dei fratelli la consorte incolpo; 

Te solo incolpo, o padre, di aver misto 
Al loro sangue il nostro. Io. non li volli 
Disobbedire in ciò; ma, vedi or fruito 
Di tal viltà: possanza e onor sperasti 
Còr da tal nodo;e infamia e oltraggi e scherno 
Ne abbicai noi colto. Il cittadin ci obborre, 
E>a dritto il fa; siamo al tiranno affini; 

Non ci odian più, ci sprezzano i tiranni; 

E il mertiam noi, che cilladio non fummo. 

Gug. Sprone ad eccelso oprar , non fren mi a- 
. ( vresli, 

In altra terra, o figlio. Or quanto costi 
Al mio non busso cor premer lo sdegno, 

E colorirlo d’amistà mendace, 

Tu per te stesso il pensa. E ver , eh’ io scorsi 

D’impaziente libertude j semi 

Fin dall'infanzia in te: talor, noi niego, 

Io mea compiacqui,- ma più spesso assai 
Piansi fra me, nel poi vederli uii’alma 
Libera ed alta troppo. Indi mi parve, 

Che a ralteinprare il tuo bollor, non poco 
Atta sarebbe la somma dolcezza 
Di Bianca: alfin padre tu fosti; e il sei, 

Come il son io pur troppo.... Ab! cosi stato 
Noi fossi io mai! visto per lei mi avrebbe 
La mia patria morire, o in un con essa. 

Rai. E, dove Tesser padre esser fa servo, 
Farmi padre tu osavi? 

Gug. Era per anco 

Dubbio allora il servaggio... 

Rai. Era men dubbia 

La viltà nostra allora... 

Gug. E ver; sperai, ‘ 

Che lardo essendo ogni rimedio e vano 
Al cornuti danno ornai, tu, fra gli affetti 
Di marito e di padre, il viver queto... 

Rai. Ma, se pur nato da nulla’ltro io fosti, 
Marito qui securamente e padre, 

Domo esser può? Non nacqui iocerto a queste 
Vane insegne d'inutil magliuolo, 


PRIMO 

Che fan parer, dii l’uUim’è, primiero. 

Oggi bau perciò forse i tiranni impreso 
Di torte a me: tunlo più vili insegne, 

Che a simulata libertà soli manto. 

Fu il vestirmele infamia; c infamia al pari 
Lo spogliarmele or tia: mira destino! 

Gug. Fama ne corre, anch’io l’udii; ma pure 
Noi credo io, no... 

Rai. Perché noi credi? Oltraggi 

Non ci fero più gran? 1 to Ili averi 
Più non rammenti, e le mutate leggi, 

Sol per ferirne? Ingiuriati fumino 

Noi vìe più sempre, da che a lor congiunti 

Noi vilmente ci femmo. 

Gug. Odimi, o tiglio: 

Ed al bianco mio crine, ed alla luagu 
Esperie nza or credi. 11 giusta liete, 

Che sei bo forse anch’io nel cor profondo, 
Non lo sparger tu invauo: ancor ben puossi 
Soffrire; e mai non credo abbienti a tórre 
Donato onor, qual sia.— Ma, se ogni meta 
Essi pur varcau, taci: all’opre é tolto 
Dalle minacce il loco. Alta vendetta, 

D'alto silenzio é figlia. A te dan (torma, 
Coma odiar si debba, i blandi aspetti 
De’ tiranni con noi. Per ora, o figlio, 

Io sollauto a soffrir ti esorto e insegno... 

Non sdegnerò, se poi lia d’uopo un giorno, 
Da le imparar, civne ferir si debba. 

- ..... SCENA II. 

RAlMOpIDO 

...Non oso in lui fidarmi.. .A queste rive 
Torni Sulriati pria. — De'miei disegni 
Nulla il padre penétra: ei pon sa, ch’oggi, 
Più che placargli, inacerbir ini giova 
Questi oppressori . — Vhipadipdame tu mastro 
Or del soffrir ti fai? Se’ tu qual desso, 

Di cui non ebbe il difeasor più ardente 
La patria un di? Quanto in servir fu dotto 
La gelida vecchiezzab—Ab! se null’altro, 

Che tremare, obbedir, soffrir, tacersi, 

Col più viver s’impara; acerba morte, 

Pria che apparar arte sì infame, io scelgo. 

SCENA III 

BIANCA, RAIMONDO 

Ria. Sposo, al fin ti ritrovo. Ahi con chi stai, 
S’anco me sfuggi? 

Rai. Io favellai qui a lungo 
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Dianzi col padre: ma non ho pur quindi 
Trailo sollievo a 1 mali miei. 

Bia. Buon padre, 

Sovra ogni cosa, egli è: per sé non (rema; 
Sol po' suoi figli ei-trema. In pedo l'ira, 

Per noi, raffrena il generoso vecchio: 

Non creder, no. spento il valor, nè doma 
La sua fierezza in lui: ch’io lei ridica, 

Deh! soffri; egli é buon padre. 

Rai. Oli! dirmi forse 

Vuoi III, ch’io lai non sono? Il sai, se nulla 
Valse a frenar mio sdegno, ognor luoiprieghi 
Valsero, o Bianca, a ciò; tuoi soli prieghi, 
L’amor tuo casto, c il tuo materno pianto. 
Dolce compagna io t’estimai, non suora 
De' miei nemici. ..Ma, li'par fors’oggi. 

Ch'io tacer debba ancora? oggi , che tolta, 
Senza ragion, stanimi per esser questa 
Mia popolare dignità? elle in bando 
Irne dovrete da questo ostel, già sacro 
Di libertode pubblica ricetto? 

Bia. Possenti sono; a che inasprir co’ detti 
Chi non risponde, ed opra? Assai pud meglio, 
Che tue minacce, il tuo tacer placarli. 

Bai. E placarli vogl'io?...— Ma, nulla vale 
A placargli oramai... 

Bia. Nulla? d’un sangue 

Non io con loro?... 

Bai. Il so; duolmene; taci; 

Nof rimembrare. 

Bia. E che? men caro forse 

Mi fosti, o sei, perciò? Non sono io presta, 
Ove soffrir gl’imperii lor non vogli, 

A seguirli dovunque? o, se l’altera. 

Alma tua non disdegna aver di pace 
Stromenlo in me, eoo io per te men presta 
A favellar, pianger, pregare, ed anco 
A far, se il deggio, a’ miei fratelli forza? 

Bai. Per me pregare? e ehi pregar? tiranni? — 
Tu il pensi,odoooa?e ch'io il consenta, speri? 

Bia. Possanza hai tu, ricchezze, armi, seguaci, 
Onde a lor far tu apertamente fronte?... 

Rat. Pari al lor odio, in petto io l’odiò nutro; 
Maggior d’assai l’ardire. 

Bia. Oiroè! che parli? 

Tenteresti tu forse?.. .Ab! perder puoi 
E padre, c moglie, e figli, e onore, è vita... 
E che acquistar puoi tu? Lusinga in core . 
Non accogliere ornai; desio verace 
Di prisca intera libertà non entra 
In questo popol vile: a me tu il credi. 

Credi a me; nata, ed allevata io in grembo 
Di Dascentc tirannide, i sostegni 
Io ne so lutti. A mille a mille i serri 


Tu troverai, nel lor parlar feroci, 

Vili alt’oprar, nulli al periglio; od atti 
Solo a tradirti. Io, snalurata e cruda 
Tanto non son, elio i miei fratelli nbborra; 

Ma gli ho men cari assai, da che li veggo 
A le si duri; e i lor superbi modi 
S|>iaccioiimi assai Se alla funesta seella 
Fra loro e te mi sforzi, a te son moglie, ' ' 
Per' te son madre; oppresso sei; non posso, 
Nè vacillar degg’in. Ma tu, per ora, 

Deli! non risolver nulla: a me la impresa ' 

Di farli altnen, se lieto no, securo, 

Lasciala a me ; ch'io ’t tenti almeno. Io forse 
Appien non so, come a tiranno debba 
Di un cittadino favpilar la sposa? 

Fors’io non so, fin dove alte non lievi 
Ragioni unir non bossi preghi io possa? 

Son madre, e moglie, e suora; in chi ti affidi, 
Se iu me non fidi? 

R ai. Oh cielo! il parlar tuo 

Mi accora, o donna. Anch’io pace vorrei; 

Ma, con infamia, no. Che dir potresti 
Per me ai fratelli? ch’io non morto oltraggi? 
Ben essi il san; quindi mi oltraggian essi: 
Ch’io non soffro le ingiurie? a che far noto 
Ciò che dal sol mio labbro saper deano ? 

Ria. Ahi, ..Se a loro tu parli, ...oimèl... 

Rai. Che temi ? 

Cangiarmi, è vero, io l’alma ornai non posso; 
Ma so tacer, se il voglio. In mente ho sempre 
Te, Bianca amala, e i figli miei : »' io nacqui 
Impetuoso , intollerante , audace , 

Non perciò mai motto uè cenno a caso 
lo fo : ti acqueta; ancb’ io vo’ pace. 

Bia. Eppure 

Ti leggo io volto da [era tempesta ’t 
Sbattuto il core. ..Ah’ nou vegg’ io forieri 
Di pace in le. 

Rai. Lieto non son ; ma crudi 

Disegni in me non sospettare. 

Ria. Io tremo ; 

Nè so perché... 

Rai. Perchè tu m’ ami. 

Bia. Uh cielo! 

E di che amore!.. .A vera gloria il campo, 
Deh, concesso or ti fosse !.„Ma, corrotta 
Età viviam : gloria è il servir ; virtude , 
L’amar sé stesso. Or, che vuoi tu? cangiarci 
Uom sol non puote; e aitr’uom che te, nou con- 

Rai. Perciò- mi rodo , e perciò. . .taccio . ( li . 

Bia. Or vieni; 

Volgiamo altrove il piede: in queste stanze 
Porre tal volta il seggio lor son usi 
I miei fratelli... ✓ . 
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Bai. Il so : quest’ è il recesso , 

Ove 1' orecchio n menzognere lodi » 
S’apre, ed il core alla pietà si serra- 

Bia. Vieni or dunque; ni «cleri, ch’ogni tua vena 
Infesto scorre , alcun dolce pur mesci. 

Oggi abbracciati i nostri tigli ancora 
Non bai. Deb! vieni: a le il dirauno anch’ess* 
Con gl’ innocenti taciti lor Itaci , 

Meglio cb’ io col parlar, che pur sei padre. 

Bai. Deb , potessi cosi, com’ io rauimeuto 
Di padre il nome, oggi obliar quel d’uomo! — 
Ma, andiann* ornai. — Se a me sicn cari i tìgli, 
Tu il vedrai poscia.— Ab! tu non sai (deb, Ila 
Che mai noi sappi!) a qual l'onesta stretta 
Traggano i figli un vero padre ; e come 
Il troppo amargli a perderli lo tragga. 

SCENA I 

GIULIANO , LORENZO 

Lor. Fratei, che giova? in me finor credesti : 
A le par forse, che possanza in noi 
Scemi or per me? Tu di tener favelli 
Uomini a freno: e il son Cosiòr ? se tali 
Fossero, di’: ciò che siimi noi, saremmo? 

Giu. Lorenzo, è ver, benigna stella splende 
Finor su eoi. Fortuna al crescer nostro 
Ebbe gran parte ; ma più assai degli avi 
Gli alti consigli. Cosmo ebbe lo stato , 

Ala sotto aspetto di privato il tenue. 1 ■ 
Non è pur tanio ancor perielio il giogo, 

Cbo noi tenerlo in principesco «spetto 
Possiam eecuri. Ai più , che sor gli stolti , 

Di lor perdula libertà le vane 
Apparenze lasciamo. Il poter sommo 
Più si rafferma ^ quauto mcn lo mostri. 

Lor. Giunti all’apice aucor, Giulian, non siamo: 
Tempo è d ! ardir , non di pesare. Acchiuse 
Già Cosmo in sé la pairia tutta , e funne 
Gridalo padre ad una. 0 nulla , o poco, 

* Pier nostro padre alia tessala tela 

Aggiunse ; avverso fato i pochi ed egri 
Suoi di, che al padre ei sopravvisse , tosto 
Tronco : poco » aggiunse, è ver ; ina intanto 
Ei succedendo a Cosmo, e a Piero noi, 

Si ottenne assai nell’ avvezzar gli sguardi 
Dei cittadini a ereditario dritto. , 

Dispersi poscia , affievoliti , o spenti 
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i nemici ogni dì; sfoizali c avvezzi 
Ad obbedir gli amici ; or , che ornai tolto 
Di Cosmo a compier la magnanim’ opra 
C’invila, inciampo or ne furia vilUido? 

Giu. -Saggi a fin trarla , il dobbiam noi ; ma in 
Moderati ed umani. Ove dolcezza ( vista 
Basti al bisogno, lentamente dolci ; 

E all' uopo ancor, ma parcamente, crudi. 

* Fratello , il credi, ad estirpar qiip’ semi 
Di libertà , che in cor d’ ogni uomo ha posto 
Natura , oltre i molli anni , arte e maneggio 
Vuoisi adoprar , non poco : il sangue sparso 
Non gli estingue, li preme ; e assai più feri 
Rigcraioglian iaior dal sangue... 

Lor. E il sangue 

Di costoro vogl'io? La scure in Roma 
Siila adoprò ; ina qui , la verga è troppo : 

A far tremarli , della voce io basto. 

Giu. Cieca fiducia! (ir non sai tu, cb’uoin servo 
Temer si dee più ch’altro? Inerme Siila 
Si fea , uà spento era perciò ; ma cinti 
Di satelliti e d 'armi e di sospetto , 

Cajo , e Nerone , c Domiziano , c lauti 
Altri assoluti imperaior di schiavi , 

Da lor svenati caddero vilmente. — 

Perché irritar chi già obbedisce? Ottieni 
Altrimenti il tuo fine. E ver, del tnUu 
Liberi mai non fur costo r ; ma servi 
Neppur di un solo. — Intorpidir dèi pria 
Gli animi loro ; il cor snervare affatto; 

Ogoi drillo pensier svolger con arte ,• ‘ 
Spegner virtudc (o»e pur n‘ abbia), o feria 
Scherno alle genti; i meli feroci averli 
Tra’ famigliali ; e i falsamente alteri 
Avvilire, onorandoli. Clemenza, 

E patria , e gloria, e leggi, e cittadini 
Allo suonar; più d’ ogoi cosa, uguale 
Fingerti a tuoi minori. — Ecco i gr.ui mezzi , 
Onde in ciascun si cangi a poco a poco 
Criniti il pensar., poi gli usi , nidi lo leggi ; 

Il modo poscia di ubi regna : e in fine , 

Quel che riinau solo a cangiarsi , il nume. 

Lor. Ciò tulio già felicemente in opra 
Posero gli avi nostri : alla catena 
Se audio manca , or deano esserne il fabbro 
Deicittadin le stelle gare istesse. 
Apertamente, in somma, un sul si attenta 
Di resisterei, un solo : e temer dessi? 

Giu. Feroce figlio di mal fido padre, 
l)a temersi è Hai mondo.. . 

Lor. Ambo si denno 

Schernire, e a ciò mi appresto : è dolce an- 
Cotal vendetta... {ch'ella 

Giti. E mal sicura. 
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Lor. " Irt nipote, 

Tant’é, fermo ho coti. Quel gioviti fero 
Vo’lor di grado ; e a suo piacer lasciarlo 
Spargere inv.in sediziosi detti : 

Cosi cedrassi, in che vii conto io’! tenga. 

Giu. Nemico offeso , e non uccisoceli ! quale, 
Qual di triplice ferro, arqiato petto 
Può non tremarne? Ingiuriar debb’egli, 

Chi spegner puote ? A intorbidar lo stalo * 
Perché cosi dargli tu stesso , incauto , 

Pretesti tauti? istigatore e capo 
Farlo cosi dei mal contenti? E sono 
Molli ; più assai, che tu non pensi. Aperta 
Forza non han? credere il vo : ma il tergo 
Dal tradimento, or chi cel guarda? basta 
A ciò il sospetto ? a ter quiete ni basta, 

Non a dar sicurezza. 

£ nr . Ardir cel guarda : 

Ardir, che ai Torli è brando, e mente, e scudo. 
Farei , tacendo , a nuove offese invito 
Al baldanzoso giovine rubello. 

Ma ingiuriato , c , da dii ’1 può , Don spento , 
Fta ludibrio dei molti a chi il fai capo. 

SCENA li 

LORENZO , GIULIANO , GUGLIELMO , 
RAIMONDO 

Guy. Sieguimi , o figlio ; e eh’ io qui sol favelli 
Lnscia.len prego. — 0 voi, (che ancor ben nolo 
Non m’é qual nome vi si deggia e onore) 

Me già implacabil vostro aspro nemico, 

Or supplichevol voi mirato ili atto. 

Meglio . il so , maglio a mia cadente etale 
Liberi delti, e liberissime opre 
Si c onVerriano , è ver ; nè le servili , 
Brnrh’io le ndopri , piaccionmi. Ma solo 
Non son io del mio sangue; onde, è gran lem- 
Alla fortuna vostra o 0 ria crudele (po, 

Necessità soggiacqui. In voi me poscia 
La mia vita, il mio aver-, I’ onoro, e i figli , 
Tulio affidai ; né ad obbedir restio. 

Più ch’altri fui. Ciò che si sparge or dunque, 
Creder noi posso; che a oltraggiar Raimondo, 
E in lui me pur d’ immeritato oltraggio , 

Voi vi apprestiate. Ma , se ciè fia vero , 
Chiederne lice a voi ragion pur anco ? 

Giu. Perchè al tuo figlio pria ragion non chiedi 
Del suo parlar, dell" opre sue?... 

Hai. • Non niego 

Io di renderla a lui : nè più graditi 
Testimoni posa’ io mai de’ miei sensi 
Trovar di voi... 


Lor. Son noti a me i tuoi sensi.— 

Ma, vo’ insegnarti , che ad urtar eoi forti 
Pari vuoisi all'invidia aver l'ardire; 

E , non mrn pari all' altu ardir, la forza. 

Di’ ; làl sei tu ? 

Guy. Di nostra stirpe il capo 

Finora pur son io ; né muover passo 
Fia chi s’ attenti , ov’ io noi muova. Io parlo 
Dell’ opre. E che? giudici voi già forse 
De’pensieri anco siete? o i vani detti 
Son capitai delitto? oltre siam tanto ? — 

Ma se tal dritto è in voi, perdi’ uomo impari 
Meglio a temer, che siete or voi? vel chieggo. 
Rai. The son es s i?elu il chiedala suon tremendo 
Tacitamente imperiosi e crudi , 

Non tei dicon lor volli ?— Essi son tutto ; 

E nulla noi. 

Giu. Siam delle sacre leggi 

Noi l’impavido scudo; a’ rei tuoi pari 
Fuoco del Ciri disiruggitor siam noi ; 

Sole ai buoni benefico , ridente. 

Lor. Tali siam noi da le sprezzare in somma. 
Già un voler nostro il gonfalon ti dava; 

Altro nostro voler, più giusto, tl toglie. 

D’ immeritato onor per noi vestito , 

Dimmi, a qual drillo ei ti si die , chiedesti? 
Ra . Chi noi sapea? mel dava H timor vostro; 
Mei toglie il timor vostro: a voi regale 
Norma e nume , il timore. A voi qual manca 
Pregio di re? voi Parli crude, c i fieri 
Vizii, e i raggiri infami, e il pubblic'odio, 
Tutto uè av.ete già. Le generose 
Vie degli avi calcate: a piene vele, ; 

Fin che l’aura è seconda, itene, o prodi. 

Non elicgli averi, a chi vi spiace lolla 
Sia la vita e l’onorr lo sparso sangne 
Dritto è sublime al principale, e solo. 

Ardile ornai: falci i pari ai tanti 
Tiranni, ond’é la serva Italia infetta .. 

Guy. Figlio, tu il modo eccedi E ver, che lice 
Finché costor di cittadini il nome 
Tratto non s’hanno, a ciascun uomo esporre 
Il suo pensier; ma noi... 

Lor. Tardi sei cauto: 

Di frenarlo in mal punto ora ti avvisi. 

Non ten doler; snoi delti, opra son tua. 

Lascia or cli’ei dica: ognorsla in noi Pudirlo. 
Giu. Giovine audace, or l’inasprir che giova 
Gli animi già non ben disposti? H meglio 
Per le sarà, se tu spontaneo lasci 
Il gonfalon, che ad olita nostra invano 
Serbar vorresti: il vedi... 

Rai . Io vii d’oltraggi 

Degno farmi in tal guisa? Odi: queste arti, 
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I’er comandar, ponno adoprarsi fame,; 

Ma per servir, non mai. S’ io ceder debbo, 
ceder voglio alla forza. Onor si acquista 
Anco tal volta in soggiacer, se a nulla 
Si cede pur, che all’ assoluta e cruda 
Necessità. — Mi piacque i sensi vostri 
Udito -aver, come a Voi detto i mici. 

Or, nuovi mezzi a violenza nuova 
Vedere atlendo, e sia che vuole : io’l giuro; 
Esser vo' di tirannide crescente 
Vi l ; i ina si, ma non slroniento io mai. 

SCENA mi 

LORENZO, GIULIANO, GUGLIELMO 

Lor.X a; se il tiglio li cal, seguilo: ai tqinpi 
Fa eh’ ei meglio si adatti; e a ciò gli giova 
Coll'esempio tuo stesso, ài par di lui 
Tu pur ci abborri, e a noi cedesti, e cedi: 
Dotto il fa del tuo senno, lo non pretemh) 
Amor du voi; mal fingereste; c nulla 
Io ’l curo: odiale, ma obbedite: ed anco 
Obbedendo, tremate. Or vanne, e narra 
A codesto tuo tinto picciol lindo, 

Che il vero Bruto invan con Rojia ei cadde. 

Guy. Incauto è il figlio, il veggio. Eppur di pu- 
t gnor con Iqi le sagge parti adoproy (dre 
Soffrir gl’inscgno; ei non l’impara. Antica • 
Non è fra noi molto quest’arte ancora: 

Degno è di scusa il giovenil fallire; 

Si ammenderà.— Ma tu,Giulian, clic alquanto 
Sei di fortuna e di poter men ebro, 

Tu il fratello raiteinpra: e a lui pur narra, 
Che se un Bruto non tea riviver Roma, 

Pria di Roma e di Bruto altri pur cadile. 

SCENA IV 

LORENZO, GIULIANO 

Giu. Odi tu come a noi favellan?... ‘ 

Lor. Odo. 

Favellan molto, indi ognor men li temo. 

Chi. Tramar può ognun... 

Lor. Pochi eseguir... 

Gtu. Quell’uno 

Esser poiria Raimondo. 

Lor. * Anzi, ch’ei sia 

Quell’uno, io spero. Io ne conosco appieno 
L’ardir, le forze, i mezzitei tentar punte, 

Ma riuscir non mai: ch’altro chìegg’io?' 
l)u lui no aspalfb ud inoltrarmi il celino. 

Ali-, — lazo. 
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Ei tenti; oprerem noi. Poter ne accresce, 

E largo ci apre alla vendetta il campo, 

Ogni ardir de’nemici. In tranquilla onda 
Poco innante si va: di nostra altezza 
Fia il periglio primier l'ultima mela. 

Giu. 11 voler tutto a un tempo, a un tempo spesso 
Fea perder tutto. Ogni periglio è dubbio; 

Nè inai, chi ha regnò, de’suoi schiavi in mente 
Lasciar cader pur dee, ch’altri il potrebbe 
Assalir mài. L’opinion del volgo 
Che il nostro petto invulnerabit crede , 
li nostro petto invulnerabil rende. 

Guai, se alla punta del ribelle acciaro 
La via del core anco tralucer lasci ; 

Giorno vien poscia , ove ci penetra , e strada 
Infioo all’ elsa fessi. Oggi , deh! eredi , 
Fratello, a me; deh! no, non porre a prova 
Né il poter nostro , né 1’ altrui vendetta. 

A me li arrendi. 

Lor. Alla ragion mi soglio 

Arrènder sempre ; e di provartel spero. — 
Ma lagriuiosa a, noi vien Bianca: oh quanto 
Mi é duro udir suoi pianti!... e udirgli è forza. 

SCENA V 

BIANCA, LORENZO, GIULIANO 

Bia. E fia vero , o fratelli ? a me pur anco , 
Essere a me signori aspri vi piace , 

Pria che fratelli? Eppur, si cara io v’era 
Già un di ; sorella ognor vi sono ; e voi 
A Raimondo mi deste : ed or voi primi, 
L’oltraggiate cosi ? 

Lor. Nemica tanto, 

■ Bianca, or sei tu del sangue tuo, che il dritto 
Più non disCerni? Hai con Raimondo appreso 
Ad abborrirci tanto , che ornai uoto , 

Il nostro cor più non ti sia? Null’afiro 
Far vogliam noi , che prevenir gli elfetti 
Del suo livore. Ad ovviar più danno , 

Benigni assai , più eh* ei noi merla , i mezzi 
Da noi si adoprany credilo. 

Bia. Fratelli , 

Cari a me siete ; ed ei mi è caro : io tutto 
Per la pace farei. Ma , perchè darmi 
In moglie a lui, se Vera ei già nemico ; 
Perchè oltraggiarlo , se a lui poi mi deste ? 

Gin. Che olla baldanza sua freno saresti 
Sperammo noi:..' 

Lor. Ma invan : tale è Raimondo , 

Da potersi pria signor ohe cangiarlo. 

Bia. Ma voi , que’ modi onde si cangia un core 
Libero, invitto, usaste voi mai seco? . i 
28 
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Se il non estere amali a voi pur duole, 

Chi rei contende , altri che voi ? 

Lor. Deli ! come 

Quel traditore ha in te trasfuso intero 
Il suo veleno! Egli da noi ribella 
Te nostra suora ; or, se oprerao suoi detti 
In co r d altrui, tu il pensa. 

Bin. A grado io forse 

II regnar rostro avrei , se un uom vedessi 
Dalla feroce oppressimi di tutti 
Esente, un solo; c l’un. Raimondo fosse: 
Raimondo, a cui d’ indissulubil nodo 
Voi mi allacciaste ; in cui già da molti anni 
Inseparabil vivo, e ingiurie mille 
Seco divido e soffro ; a cui d'eterna 
Fede e d’amor (misera madre!) io diedi 
Cara pur troppo e numerosa prole : — 
Raimondo , a cui tutto a donar son presta. 
Giu. Torgli il suo ufficio, altro non é che il tor- 
Di perder sé, più che di offender noi. (gli 
Anzi, tu prima indurlo ora dovresti 
A rimi oziarlo... 

Bia. Ali ! beo mi avveggio/or come 

Per vie diverse ad un sol fin si corra. 

Vittima fui di vostre mire ; io il mezzo 
Fui , non di pace , d’ indugio a vendetta. 

Oh! ben sapeste in un la possa e l’alma 
Assumer voi di re. Fra i pari vostri , 

Ogni vinco! di sangue è tolto a giuoco.... 
Ahi lassa me , ch’or me n’ avveggo io tardi I 
Perchè noi seppi (oimèl)pria d’ esser madre?... 
Ma insorama il sono,- e sposa, e amante io so- 

(no... 

Lor. Riasmar non posso il tuo dolor ;... ma u- 

(dirlo 

Più nflo possiamo.-— Ove il dover ai appella , 
Fratello, andiaune.— E tu, che 1 in cor tiranni 
Reputi noi, non ciò che a lui vien tolto. 
Mira ciò ch’ei, nulla merlando, or serba. 

SCENA VI 

BIANCA 

...Ecco i doni di principe; il non tórre. — 
Presso a costor vano é il mio pianto,- usbergo 
Han di adamante al core. Al pié si rieda 
Di Raimondo infelice: ei non si sdegna 
Alinea del pianger mio. Chi sa 7 più lieve 
Forse da lui. ..Che forse? Esser può dubbio? 
Ssgrificar pe’ figli suoi sé slesso 
Ogni padre vedrei» , pria eh’ un sol prence 


Ssgrificar , non che di suora al pianto , 

Di lutti al pianto una sua scarsa voglia. 

SCENA 1 

RAIMONDO, SALVIATI 

Sai. Eccomi: é questo il di prefisso: io riedo ; 
E meco vien quant’io promisi. In armi 
Già d’Elruria al confili gente si appressa; 

Re Fernando t’assolda, il roman Sisto 
La benedice; a più inoltrarsi, aspetta 
Da noi di sangue il cenno. Or dimmi, hai presta 
Fra queste mura ogni promessa cosa? 

Bai. Presto il mio braccio é da gran tempo : ed 

( altri 

Ne ho presti, assai: ma, chi ferir, né dove, 
Come, o quando, non san, né sanar denno. 
Manca a tanl’opra il più: l’antico padre, 
Guglielmo, quei, òhe avvalorar l’impresa 
Sol può, la ignora: alla vendetta chiuso 
Tiene ei t’oreccliio; e ancor parlar l’udresti 
Di sofferenza. Il mio pensier gli è noto, 

Chè mal lo ascondo; altro ei non sa: non volli 
Della rongiura a lui rivelar nulla, 

Se lu pria non giungevi. 

Sai Oh! che mi narri ? 

Nulla Guglielmo sa? Ciò ch’ei pur debbo 
Compiere al nuovo sol, li par ch'ei l’abbia 
Ad ignorare, al sol cadente? 

Bai. E pensi, 

Che un tanto arcano avventurar si deggia? 
Clie ad uom, nato feroce, è ver, ma fatto 
Dcbol per gli anni, ad accordar pur s’abbia 
Una notte ai pensieri? Oltre a poche ore 
Bollor non dura entro alle ruote vene,- 
Tosto riede prudenza, indi incertezza, 

E lo indugiare, e il vacillare, c il trarre 
Gli altri in temenza; e fra i timori e i dubbii 
L’impresa, il tempo si consuma, e l’ira. 

Per poi restar con ria vergogna oppressi. 
Sai. Ma che? non odia ei pur l’orribil giogo? 

Non entra a parte dei comuni oltraggi?... 
Aai.Egti odia assai, ma assai più teme; iodi erra 
Infra sdegno e temenza incerto sempre. 

Or l’ira ei preme, e miglior sorte ei prega, 
E attende, e spera: or, da funesto lampo 
All’alma sua smarrita il ver traluce, 

E il fero incarco de’suoi Itoci ei scute > 
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Ma «cuoierie non osa. Assai par mosso 
L’ebbe or dianzi l'oltraggio ultimo, ch’io 
Volli a ogni costo procacciarmi. Ottenga 
Altri l’inutil gonfolon, che tolto 
A me vien oggi. A me! ritorre, io slesso, 

Con molti oltraggi replicati, ho spinto 
I tiranni. Suonarne alte querele 
Pur fea; dolor della cercata offesa 
Grave tingendo, — Or, tempi e luoghi mira, 
Ove a virtù mescer lo inganno è fona!— 
Già, con quest’arti, al mio volere alquanto 
Piegai tacitamente il cor del padre. 

Tu giungi al fin: tu il pontificio sdegno, 

Del re la possa, e i concertati mezzi, 

Tutto esporrai. Qui lo aspeltiam: ch’io soglio 
Qui favellargli. 

Sai. E dei tiranni stanza 

Anco talvolta non è questa? 

Hat. Olnai 

Starvi se curo puoi: già pria di lena 
Hao mal compiuto qui lor pubblic’opra. 

Del di l’avanzo, essi in bagordi e in sozza 
Gioia il tran n, mentre piangiate noi, volgo: 
Perciò venire io qui li feci ; e il padre 
Pur v* invitai. Stupore avrà da pria 
Nel vederli : l’ardir, la rabbia poscia , 

E I’ imuiutabil fero allo proposto, 

O di dar morte o di morir , eh’ è in noi ; 

Io ciò tutto dirogli * a ino si aspetta 
D’mliammarlo.Ma intanto, egli oda a mi punto 
Che può farsi , c che fatta è la congiura. 

Sai. Ben ti avvisi : più t’odo, e più li stimo 
Drgno stromento a libertà. Tu nato 
Sei difensor, come oppressor son essi. 

Fia di gran peso a indur Guglielmo, il sacro 
Voler di Roma; in cor senil possenti 
Quei peoster primi , che col latte ei bevve , 
Son vie più sempre. Ognor dagli avi nostri 
Roma credala, a suo piacer nefande 
Nomò le imprese a lei dannose , e sante , 
Quai che si fosser, T utili. Ci giovi , 

Se saggi siam , I’ antico error : poich’ oggi , 
Non com’ei suole, il successor di Piero 
Dei tiranni i nemico, oggi ne vaglia , 

Pria d’ogni altr* arme, il successor di Piero. 

Hai. Duoimi, e il dico a te sol; uoo poco duoimi, 
Mezzo usar vile a generosa impresa : 

La via sgombrar di iTbertà , col nome 
Di Roma , or stanza del più rio sorseggio : 
Eppur colpa non mia , do’ tempi colpa ! 
Duoimi altresì , che alla coniun vendetta 
Far velo io deggio di private oliése. 

Di basso sdegno il volgo crederanno! 
Acceso ; ed anco , invidioso forse 
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Del poter dei tiranni.— 0 Ciel, tu il sai.... 

Sai. Nulla il braccio ti arresti ; in breve posola 
Dalle noslr’ opre tratto fia d’inganno 
Il Volgo stolto. 

Hai. Ah ! mi spaventa , cd empie 

Di fera doglia or l'avvenire I Al giogo 
Ilan fatto il callo: il naturai lor dritto 
Posto io oblio, non sau d' esser fra ceppi, 
Non che bramar di uscirne. Ai servi pare 
Da natura il servir; più forza è d’ uopo, 

Più che astringerli, a sciorli. 

Sai. Indi piò degna 

Fia l' impresa di te. Liberi spirti 
Tornare io Grecia a libertade , o ia Roma , 
Laudevol era, e non difficil opra: 

Ma vili morti schiavi , a vita a un tempo 
E a libertà tornar, ben Ila codesto, 

Ben altro ardire. 

Hai. E vero : anco il tentarlo. 

Fama promette. Ah! cosi fossi io certo, 

Come del braccio e del cor mio , del core 
De’cittadini miei I ma, il sol tiranno 
S’odia, e non la tirannide, dai servi. 

SCENA II 

GUGLIELMO , SALVIATI , Il AI MONDO * 

Guy. Tu qui, Salviati? Io ti credea sul Tebro 
Tuttor mercando onori. 

Sai. Al suol natio 

Cura maggior mi toma. 

Guy. E lu mal giungi 

In suol, cnì meglio è l’ obliar. Qual folle 
Pensiero a noi li guida? In salvo, lungo 
Dai tiranni ti stavi , e al career tomi ? 

Or , qual estranea mai lontana terra 
(E selvaggia ed inospila pur sia) 

Tneresoer puote, a chi la propria veda 
Schiava di crude cd assolute voglie ? 

Ti sia esemplo il miu figlio , se ornai dòssi 
Da Medicei signori attender altro 
Che oltraggi e scorni. Invano , invan ti reste 
Roma del sacro ministero : il solo 
Lor supremo volere è ornai qui sacro. 

Hai. Padre, o il sai lu s’egli orqui venga armato 
Di sofferenza , o di men vile usbergo ? 

Sai. Vengo di fera e d’implucabil ira 
Aspro ministro t apporlator di Certa 
Vendetta intera, ancor che larda , io vengo. 
Dall’ infame letargo . in cui sepolti 
Tutti giacete , a neghittosi schiavi , 
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Spero desiar»! , or che con me , col mio 
Furor , di Sisto il furor santo io reco. 

Guy. Arme inulilc appieno : in noi non manca 
II furor no ; forza nc manca ; e forza 
Or ci abbisogna, o sofferenza. 

Sai. E forza 

Ora abbiam noi, quanta più mai se n'ebbe. 

10 parole non reco. — Odi , che esporti 
Nli tocca in brevi e forti delti il tutto. 

V’ha chi m’impon di ritornarti in mente, 

Ove tu possa rimembrarla ancora , - 

La tua prisca fierezza e i tempi antichi : 

Ove no; mi fia d’uopo addurli innanzi 
L’ alti ui presente e in un la tua viltade. 
S’entro alle vene tue sangue hai che basti 
Gontr’essa, da noi lungi or non sou l'armi : 
Già d’Etruria alle porte ondeggiasi vento 
Roman vessillo; e, assai più saldo aiuto, 

Di Ferdinando la regai bandiera, 

Cui le migliaia di affilati brandi 
.Sieguon di pugna impazienti, e presti 
A imprender tutto a un lieve sol tuo cenno. * 
Ormai sta in te degli oppressor la vita, 

11 tuo onor, quel del figlio , e di noi tutti 
La libertà. Ciò che ottener dal brando, 

Ciò che viltà toglier ti pnote ; i dubbii , 

Le speranze,, i timori, e fonte, ei danni, 
Tutto ben libra / e al fin risolvi. 

Guy. Oh! quali 

Cose a me narri ? Or fe poss’ io prestarti ? 

Chi tanto ottenne a nostro prò? Finora 
Larghi soltanto di promesse vuote, 

Lenti amici ne fur Fernando e Sisto : 

* Or chi li muove ? chi ?. .. ‘ 

Bai. Tu ii chiedi ? Hai posto 

Dunque in oblio tu già, che al l ibro, e al lito 
Di Partenope fui? eh’ io v’ ebbi stanza 
Den sette lune, e sette? Oveposs’io 
Portare il pié, che, sdegno e rabbia sempre 
bieco non venga? Infra qual genie io trarre 
Posso i miei di, ch’io non ie infonda in petto 
L’ira mia tutta/ e in un di me, de’ miei 
Non le inspiri pietadc ? Ornai , chi sordo 
Resta ai lamenti miei ? — Per onta nostra , 

Tu sol rimani , o padre ; ove dovresti 
Più d’ ogni altro sentir Vei pesa it giogo : 

Tu, che a me padre, al par di me nimico 
Sci dc’tiranni; e da lor vilipeso 
Più assai di me: tu ciltadin fra’buonj 

i Ottimo già; per lo tuo troppo e stolto 
Soffrire, ornai tu pessimo l'ra’rei. 

Col tuo vile rifiuto, a noi perenni 

l'V i ceppi, e a te l’infamia; ognun ci scorga 

Ileo di servir, ma non di viver, degni: 


Finché non sia più tempo, aspetta tempo: 
Quei crin canuti a nuove ingiurie serba; 

E di f.ilsa pietà per me, ch’io ohborro, 

La obbrobriosa tua temenza adombra. 

Guy... Figlio mio; tal ben sei; di tcnon meno 
Fervido d’ira e giovinezza, io pure 
Cosi tuonai,- ina passò tempo; cd ora 
Non io son vii, nò tu, che il dici, il credi; 

Ma, più non opro a caso. 

Bai. Ogni tuo giorno 

Tu vivi a caso, e In non opri a caso? 

Che sai? che siamo? Ogni piu dubbia speme 
Di vendetta, non fin cosa più cerla, 

Che il dubbio stato, irrequieto, in cui 
Viviam tremanti? 

Guy. Il sai, per me non tremo... 

Bai. Per me, vuoi dir? d’ogni paterna cura 
Per me li assolvo. Or cittadini entrambi. 

Nuli' altro siamo: e a me più a perder resta , 
Più assai che a te. Di mia giornata appena 
Giungo al meriggio, e tu se’ giunto a sera: 
Hai figli, ed io son padre; c numerosa 
Prole ho pur troppo, e in quella etadeappanto 
Atta a nulla per sé, fuorché a pietade 
Destar nel core. Altri, ben altri or sono, 

Che i tuoi legami, i miei. Dolce consorte. 
Parte di me miglior, sempre piangente 
Trovomi al fianco; a me più figli intorno 
Piangon, veggendo lacrimar la madre, 

E il ior destin noa sanno. Il pianger loro 
Il cor mi squarcia, e piango anch’io di furio.. .— 
Ma, d'ogni dolce affetto il cor mi sgombra 
Tosto il pensar, che disconviensi a schiavo 
L’amar cose non sue. Non mia la sposa, 

Non mia la prole, infin che Paure io lascio 
Spirar di vita a qual ch'ei sia tiranno. 
Legame altro per me non resta al mondo, 
Tranne il solenne inesorabil giuro, 

Di estirpar la tirannide, e i tiranni. 

Guy. Due ne lorrai: mancan tirannia schiavi? 

Rai. Manca ai liberi il ferro? Insorgan mille. 
Mille cadranno; od io cadrò,- 

Guy. Tuo forte 

Volere al mio fa forza. Io, non indegno 
D’osserli padre, affiderei non poco 
Nel tuo nobile sdegno, ove di nostre. 

Non d’armi altrui ti avvalorassi. Io veggio 
Non per noi, no, Roma e Fernando armarsi; 
Ma de’Medici a danno. In queste mura 
Li porrem noi/ ma, e chi cacciarli poscia 
Di qui potrà? Di libertà non parrai 
Nunzia, di un re la mercenaria gente. 

Sai. Io ti rispondo a ciò. Del re la fede, 

Nc di Roma la fede, io non Li adduco: 
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Daria e sciovia a vicenda, £ di chi regna 
Solito officio. Il lor commi sospetto, 

Lor reciproca invidia, e ciò clic suolsi 
Ragion nomar di Btato, oggi ti affidi. 
Signoreggiar ben ne vorriano entrambi; 

Ma l'uno all’altro- il vieta. In lor non entra 
Pietà di noi; né ciò diss’io: ma lunga 
Esperienza, ad onta nostra, dotti 
Li fea, che il vario popolar governo, 

E l’indiscreto parteggiar, ci fanno 
Più fiacchi e lenti e inefficaci all’opra. 

Teme ciascun di lor, che insorga un solo 
Tosco signor sulle rovine losche, 

Che all’un di loro a contrastar poi basti, 

S’ei lassi all’altro amico v Eccoti sciolto 
II regio intrico: in lor vantaggio, amici 
Si fan di noi. S’allro motor v’avesse. 

Dirti oserei giammai, che in re ti affidi? 

R ai. E s’altro fosse, al mio furor, che in petto 
Serrai tanti anni, or credi tu, ch'io il freno 
Allenterei sconsideratamente? 

Infiammate parole a le pur dianzi 
Non mossi a caso; e a caso non mi udisti 
Vie più inasprir co’miei pungenti detti 
Contro di me i tiranni. A lungo io tacqui; 

Fin che giovò; ma l’imprudente altero 
Mio dir, che (uro a ingiuriarmi ha spinto, 
Prudenza ell'era. Ai vili miei conservi 
Addotto invan comuni offese avrei; 

Sol le private, infra corrotti schiavi, 

Dritto all’offcitder danno. A mia vendetta 
Compagni io trovo, se di mo sol parlo; 

Se della patria parlo, un sol non trovo: 
Quindi, (ahi silenzio obbrobrioso e duro, 

Ma necessario pure!) io non mi allento 
Nomarla mai. Ma, a te, che non sei volgo, 
Poss’io tacerla? Ah! no.— Metà dell’opra 
Sta io trucidare i due tiranni: incerta, 

E maggior l’altra, nel rifar possente, 

Libera, intera, e di virtù capace 
La oppressa città nostra. Or, ti par questa 
Alta congiura? Io neson capo, io solo; 

N’é parte ei solo; e tu, se il vuoi. Gran mezzi 
Abbiam, tu il vedi;e ancor più ardir che mezzi: 
Sublime il fin, degno è di noi. Tu, padre, 

Di cotent’opra or tu minor saresti? 

Dammi, dammi il tuo assenso;allro non manca, 
Già in allo stan gli ignudi ferri: accenna, 
Accenna sol: già nei devoti petti 
Piombar li vedi, c a libertà dar via. 

Guff . . Grande hai l’animo tu.— Nobil vergogna. 
Maraviglia, furor, vendetta, speme, 

Tutto Itai ridesto in mp. Canuto Senno, 

Viri! virtude, gioVetiil bollerò, 
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E che. non hai? Tu a me maestro, c duce, 

E Nume or sei.— L’onor di tanta impresa 

Tutto fia tuo; con le divider soli 

Ne vu’ i perigli. A compierla non manra, 

Che il mio nome, tu di ? tu il nome mio 
Spendi a tua posta ornai: disponi, eleggi, 

'l ogli chi vuoi dai congiurati. Un ferro 
Serba al padre, e noo più: qual posto io deggia 
Tener, qual ferir colpo, il tutto poscia 
M’insegnerai, quando fio- presto il tutto. 

In te, nell’ira tua dotta mi affidi}. ■> 

Rai ■ Ma, il punto, ...assai, più che noi credi,.. ,ó 
Già tu pensier non cangi? (presso. 

Guff. A le son padre: 

Il caogi tu? 

Hai. Dunque il tuo stile arruola, 

Che al nuovodì...Ma chi mai vienc?Oh, Uian- 

( ca! 

Sfoggiando, amico. A ordir l’ultime l’ila 
Della gran tela andiamo. A te fra poco, 

Io riedo, padre, e il tutto atlor saprai. 

SCENA III 

GUGLIELMO, BIANCA 

Uia. Raimondo io cerco,- ed ei mi sfugge? 0 pa- 

(dre. 

Dimmi, e pcrc!ié?con chi sen va? — Che veggio? 
Tu fuor di te se» quasi? Or, qual t’ingombra 
Allo pernierò? oimc! parla: sovrasta 
Sventura forse?.. .A qual di noi?... 

Guy . Se angoscia 

Grave mi siede sul pallido volto, 

Qual maraviglia? io tremo, e n'ho l’aspetto: 

K chi non trema? 11 mio squallore istcsso, 

Se intorno miri, in ciascun volto é pinto. 

Ih a. Ma, di tremar qual cagion nuova?... 

Guy. ». 0 figlia. 

Nuova non é. 

lì in. Ma imperturbabil sempre 

Io finora ti vidi: or temi? e il dici?... 

E il tuo figliuol; che impetuoso turbo 
Di violenti discordanti affetti 
Era finor, sembianza or d’uom tranquillo 
Vestir gli veggio? Ei mi inovea parole 
Poc’anzi, tulle pace: ei, per natura, 
D’ognijndugiar nemico, egli dal tempo 
Dice aspettar sollievo,- ed or mi sfugge 
Con uno ignoto? c tu, commosso resti?... 

Ali! si; purtroppo havvi un arcano:.. .e il celi, 
A me tu il celi? I) padre mio, lo sposo 
Mi deludono a prova? Il ciel, deh! voglia... 

Guy. Dal pianto or cessa, e dai sospetti: è vano, 
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Ch’io, paventando, a non temer ti esorti. 
Temi, ma non di noi. — Ben disse il figlio, 
Ohe sol recarne può sollievo il tempo. 

Torna ai figli fratlanlo: a noi più grata 
Cosa non fai, che il custodir tuoi figli, 

E ben amargli, e alla virtù nutrirli. — 

Olii consiglio, «e da me noi sdegni, 

Eia. che tu sempre alto silenzio serbi, 

Ove il parlar non giovi. ..0 Bianca, avrai 
Tu il cor cosi di lutti noi: dei crudi 
Fratelli, a un tempo, schiverai tu l’ira. 

SCENA I 
GIULIANO 
uri uomo d’ arme 

Giu. Olà ; qui tosto a me Guglielmo adduci. — 

SCENA li 

giuliano. 

Riede all'Arno Salviati? Or, perchè muove 
Costui di Roma? e in queste soglie il piede 
Come osa porre? Egli iu non cale or dunque 
Tiene il nostr'odio, e il poter nostro, e noi?— 
Ma pur, s’ei torca, in lui l’audacia nasce 
Certo da forza; ..e da accattata forza. — 

Or si, che ogoi arte al prevenir Ba d’uopo 
Ciò, ch'emeodare invan vorrasi. In prima 
Guglielmo udiam, s’ei, per età men forte, 
Coglier di detti lusinghieri all’esca 
Da me potrassi. Or, che si aggiunge ad essi, 
Apportator della romana fraude, 

Salviati, or vuoisi invigilare; or larghe 
Parole dar, mezzi acquistando e tempo. 

SCENA III 

GUGLIELMO, GIULIANO 

f 

Gru. Guglielmo, o In , che espeiìcnza,ed anni, 
E senno hai più che altr’uom;lu,che i presenti 
Dritti, e i passali, della pallia nostra 
Conosci, in tendi, e scemi; or deh! mi ascolta.— 
Già , per poter eh’ io m’ abbia , io non son 

( cieco, 


Nè dato a iniqua oblivione ho il nome 
Di cittadino: io so, quanto siea brevi, 

E dubbii i doni della instabil sorte: 

So... 

Guy. Qual tu sii, chi ’l sa? Vero è, ti mostri 
Più mite assai, che il fratei tuo; ma tanto 
Del volgo schiavo è il giudicar corrotto, 

Ch’ei men non t’odia , .ancor ch'ei men ti le- 

( ®«< 

Forse a popol ben servo è assai più a grado 
Chi lo sforza a obbedir, che chi nel prega. 
Gru. Cauto non è, quale il vorrei, Lorenzo; 

Ma, né quanto sei tien, Raimondo è invitto: 
Parliam, più umani, noi. — Tu sai, che istrutto 
Il cittndin dalla licenza antica 
E sbigottito, in nostra man depose 
Di libertà il soverchio; onde poi fosse 
La miglior parte eternamente intatta... 

Guy. Quai tessi ad arte parolette accorte, 

Di senso vuote? Da servitù il suo nome. 
Chiama il servir, servaggio. 

Giu. E la licensa, 

Tu libertade appella: io qui noa venni • 

A disputar lai cose... 

Guy. E ver, dhe tempre 

Mal sen contende in detti. 

Chi. Odimi or dunque. 

Pria che co’ fatti io il mostri. Alta ira bolle 
Nel tuo Raimondo; assai Lorenza è caldo 
Di giovinezza e di possanza: uscirne 
Di te, del figlio, e di tua stirpe iritera 
Può la rovina: ma può uscirne ancora, 

A tradimento, la rovina nostra. 

Non di Lorenzo, qual fratello, io parlo; 

Nè tu, qual padre, del figliuol favella: 

Siam cittadini, e tu il migliore. Or dimmi; 
Forte adoprarci in risparmiar tumulti, 
Scandali, e sangue, or noi dobbiamo a prova? 
Tu tanto or più, che in vie maggior periglio 
Ti stai? — Tu, ch’osi nominar servaggio 
11 serbar leggi, il vedi; infra novelli 
Torbidi, a voi si puote accrescer carco, 

Più che scemarsi, assai. Padre ad un tempo 
E cittadin sii tu: piega il tuo figlio 
Alquanto; e sol, che a noi minor si dica, 

Ne fia pago Lorenzo. Ogni alto danno 
Con un tuo detto antivenir fé dato. 

Guy. Chipuè piegar Raimondo? e degg’io farlo, 
S’anco il potessi? 

Giu. Or via, tu stesso dimmi: 

Se ti trovassi in seggio, e il poter tuo 
Tolto' a scherno da noi, com’egli ha il nostra, 
Vedessi tu: che allor di noi faresti? 

Guy. Io stimerei di Ionio altrui pur sempre 
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ATTO Q 

Far maggior scherno io occupar lo slato. 

Che ogni scherno a me fatto avrei per lieve . 
Di libertà qual minor parte puossi 
Lasciar, che il dire, a chi del far vien tolta? 
Ogni uom parlare a senno suo potrebbe, 

S'io fossi io voi; ma oprar, soltanto al mio. 

Da temersi è chi tace; al sir non nuoce 
Discliiuso tosco.— lo schietto ora ti parlo: 
D’audace impresa il mio (igliuol non stimo 
Capace mai: cosi il foss'ei I vilmente 
Me non udreste or favellar; nè vislo 
Tremarmi avreste, ed obbedire. — Incontro 
A nemici, quai siamo, (è ver pur troppo!) 
Arme bastante è il ben usato sprezzo. — 

Ecco, ch'io non tiranno, assai ben panni. 

Di tirannide a le farli, le leggi 
Prescrivo, e l epre, e la ragion sublime. 

Giu. Che vuoi tu dirmi? e noi conosco io forse 
Al par di te, questo tuo figlio? 

Guy. E il temi? 

Giu. Temuto, io temo.— Il simular lia vano. 

Fra noi si taccia ogni fallace nome/ 

Non patrie ornai, non libertà, non leggi: 

Dal solo artgr di sé, daU’uiil cerio, 

Dalla temei^ dei futuri danni, 

Più vera prenda ognun di noi sua norma. 
Lorenzo in sé talli rinserra i pregi, 

Onde stato novel si accresce e tiene, 

Meri l'indugio, e il timore: a me natura 
Diede altra tempra; e ciò clic manca in lui 

10 me soverchio é forse: ir.a, tremante 
Non stai tu più di me? non veggo io sculla 
La tua temenza in tuoi più menomi atti? 

So, che non é più saldo in unda scoglio, 

Di quel che sieuo in lor proposto immoli 
E Loreiuo e Raimondo: bau pari l’alma; 

La forza no: ma pari è il temer nostro. 

Qual iu mi adopru l r col fratei, ti adopra ’ 
Col figlio tu: forse vedremo ancora 

Altri tempi. Pochi anni bai tu di vita; 

Ma questa (il sai) benché alfa linosa , e grave, 
Pur viver brami; c sopportata l'hai... 

Vuoi tu serbarla? di'. 

Guy. Timor di padre, 

E timor di tiranno in lance porre, 

Altri noi puole che uu tiranno e padre. 

11 mio timore, io il sento; il tuo, tu solo 
Sentirlo puoi. — Ma, vinca oggi il patèrno. 
Che più scusabil è. Per quanto io valga, 

Mi adoprerò, perché spontaneo csiglio 
Scelga Ram.ondu; e lia il miglior ;cbé in queste 
Mura abborrite a nuovi oltraggi io ’l veggo, 
Non a vendetta, rimaner/ pur troppo! 


DARTO 

SCENA IV 

LORENZO, GIULIANO, GUGLIELMO 

Lor. Giuliao, che fai? Spendi in parole il tempo. 
Quando altri in opre?... 

Giu. Alla evidente forza 

Del mif parlare ornai costui si arrende. 
Duolti la pace, anzi che ferma io l’abbiq? 

Lor. Che pace ornai ? Dogni discordia il seme, 
D’ogni raggiro il rio motor, Sa!, iati 
Giunge... . 

Giu. Il so; ma frattanto... 

Lor. E sai che muove 

Ver noi dall’austro armata gente? in vero 
Non belligera gente: a cui mostrarci 
Noi dovrem pure, e sol mostrarci. Al primo 
Folgoreggiar de'nostri scudi, sciolta 
Fia lor nebbia palustre. Ardir qual altro 
Può Roma aver, fuor che l'altrui temenza? 

Guy. Signor, ma che? può insospettirti il solo 
Ripa'r ar di un cittadino inerme, 

Ch'or dal Tcbro ritorna? e a danno vostre 
Or si armerebbe Roma, che si rado 
L’armi, e ti mal, solo a difesa, impugna? 

Lor. La schiatta infida dei romuu pastori 
Fra tremar più d'un prode. Il tosco, il ferro 
Celun fra gigli e rose. E ver, che nulla 
Fia il ferro lor, se antiveduto viene.— 

Voi, di Roma satelliti, qui lascio: 

Tramale voi, fiucli'io ritorni. Andiamo, 
Fratello, andiam: rip glierem noi poscia 
Con costoro a trattar; ma pria dispersi, 

0 presi, od arsi, o nel vii fango avvolti 
CaJan per noi que' pavidi vessilli, 

Che all’aura spiegau le mentite chiavi. 

Pria dobhiam noi crollare alquanto il tronco 
Putrido annoso, a cui si appuggia fraude; 
Poiché del tutto svellerlo si aspetta 
A più remota etade. — Andiain. — Di gioia 
Mi balza il cor neU’impugoarli, o brando. 
Contro aperto nemico. A me sol duole, 

Cbe, se a fuggiasca gente il tergo sdegni 
Ferir, di sangue or tornerai digiuno. 

SCENA V 
GUGLIELMO 

D’alti sensi è costui; non degno quasi 
D’csser tiranno. Ei regnerà, se ai noslri 
Colpi non cade; ei regnerà.— Ma regna, 
Regna a tua posta; al rio fratei simile 
Tosto sarai: timido, astuto, crudo; 
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Quale in somma esser debbo , ed è , chi re- 
gna.— 

Or già si aunolta; c a ine non torna il tìglio ; 
Né Sulviati. — Ma, come odia Lorenzo 
Delle romane ancor non mosse schiere? 

Non lieve ul certo è lu tramala impresa; 

E dubbia é assai: ina pur , l’odio e la rabbia 
E il senno in un del mio tigiiuol qii uflida. 

Di lui si cerchi. ..Eccolo appunto. 

SCENA VI 

I 

RAIMONDO, SALVI ATI, GUGLIELMO 

Gug. Oli! dimmi, 

A che ne siamo? 

lini. Al compier, quasi. 

Sai. A nui 

Arride il cicl: mai non sperava io tanto. 

Gug. Presto , più ch’io non l’era, e a più ven- 
detta. 

Voi mi trovate. Udito ordir: qui meco 
Finor Giuliano a patteggiar togliea 
Dell’onta nostra; e vi si aggiunse poscia 
Fero Lorenzo, e minaccioso, lo diedi 
Parole, or dubbie, or risentite, or finte; 

Le più, ravvolte entro a servile scorza, 

Grata ai tiranni tanto: ogni delitto 
Stiman minor del non temerli. In essi 
Di me sospetto generar non volli; 

Pien di timor mi credouo. — Ma, dimmi; 
Come già in paTlo or traspirò l’arcano 
Deiformi estrone? E ver, che a scherno mo- 
Lorenzo averle, è inefficace frutto (sira 
Par riputarle dei maneggi nostri. 

Tal sccurlà ne giova; e benché accenni 
Giubati ch’ei teme auco i privati sdegni, 

Già non cred ei certa e vicina, e tanta 
La vendetta, quaut’è. Ditemi, certa 
Fia dunque appieu? qual feritor, qual’armi, 
Quai mezzi, dove, quando?... 
jj a) Odine il tutto. 

Ma frattanto, stupore a te non rechi 
Ciò clic or Lorenzo sa. Noi primi, ad arte, 
Per divertir lor forze, il grido demmo 
Che il nemico venia. Ma in armi Roma 
Suona or nel volgo sola: « A trarre i Toschi 
j Dal servaggio novel manda il buon Sisto 
i Poca sua gente. » — Ecco la voce, ond’ io 
Sperai, che scarsa, ma palese forza 
1 tiranni «spellando, ogni pensiero 
Rivolgerjan contr’essa; e ben mi apposi. 

Al nuovo di corre Lorenzo al campo; 


Ma, sorgerà pur troppo a lui quel gole, 
Ch’esser gli debbo eslrcmo. Entrambi spenti 
Pian domani. All'impresa io pochi ho scelti , 
Ma d’ira alti c di core. Alberto, Ansoluto, 
Napoleon, Bandini, e il figliuo! tuo. 

Rinato vii, di nostra stirpe ad onta, 

D'csser niegommi del bel numer uno. 

Gug. Codardo! E s’egli or ci tradisse? 

Hai. Ch, fosse 

Pur ei da tanto! ma, di vieti scevro. 

Virtù non ha: più non sen parli. — Anselmo 
Preste a ogni cenno lien sue genti d’arme; 

Ma il perchè, noi gami essi; a un puuto vuoisi 
Da noi ferire, ed occupar da lui 
Il maggior foro, ed il palagio, c quante 
Vie là fan capo; indi appellar la plebe 
A libertà: noi giungeremo intanto... 

Guy. Ma, io un sol loeo,e ad una morte trarli, 
Pensastel voi? Guai se l’un colpo all’altro 
Tardo succede, anco d’un punto. 

Rai. All’alba, 

Pria che di queste mura escano in campo, 

Al tempio entrambi ad implorare aiuto 
AU'armi lor tiranniche ne andranno: 

Là lien morti- % 

Gug. / Che ascolto? Oimé! nel sacro?... 

Sai. Nel tempio, si. Qual più gradita al cielo 
Vittima, offrir, che il rio tiranno estinto? 
Primo ci forse non è, che a scherno iniquo 
L'uom, le leggi, e natura, e Iddio si prende? 

Gug. Vero parli; ma pur, ...di umano sangue 
Contaminar gli altari.... 

Sai. Umano saDgue 

Quel de’ tiranni? Essi di sangue umano 
Si pascon, essi. E a colai mostri asilo 
Santo v’avrà? l’ iniquità secura 
Starsi , ove ha seggio la giustizia eterna? 
Non io l’ acciaro tratterrei , se avvinti 
Fosscr del Nume al simulacro entrambi. 

Gug. Noi scellerati irriverenti mostri ,' 

Ad alta voce griderà la plebe , 

Che ciò mira d’attr’occkiu. 0 tome il frutto, 
0 rovinar l’ impresa or può quest’ una 
Universale opinion... 

Rai. Quest’ una 

Giovarne può : non é soverchio il tempo : 

0 doman gli uccidiamo, o non più mai. 

Ciò che rileva , è lo accertare i colpi ; 

Nè loco v'ha più ad accertargli adatto. — 
Dei popol pensi? ei dalle nuove cose 
Stupor, più ch’ira tragge. Ordine demmo, 
Che al punto stesso, in cui trarremo il ferro, 

j Di Ruma echeggi entro il gran tempio il nome. 

I Gug- Può mollo, è ver, fra noi di Ruma il nome. 
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Ma, qual di voi l’onor del ferir primo 
Ottiene? a me qual si riserba incarco? 
Impelo , sdegno ardir, non bastan soli ; 
Anzi, può assai, la voglia ardente troppo. 
Nuocere a ciò.— Freddo valor feroce , 

Man pronta e ferma , imperlurbabil volto, 
Tacilo labbro , e cor nel sangue avvezzo ; 
Tale esser vuoisi a trucidar tiranni. 
Inopportuno uu molo, un cenno, un guardo, 
Anco un pensier, può tórre al sir fidanza, 
Tempo all’impresa, e al feritor coraggio. 
Bai. I primi colpi abbiatn noi scelto : il mio 
Fia il primo primo : a disbramar lor sete 
1 mcn forti Terron co’ ferri poscia , 

Tosto che a terra nel sangue stramazzino , 
Pregando vita, i codardi tiranni.— 

Padre , udito il segnai , se in armi corri 
Dove fia Anseimo , gioverai non poco , 

Più cba nel tempio assai ; da cui scagliarci 
Fuori vogliam , vibralo il colpo appena. 
Duoimi , eh’ io solo a un tempo trucidarli 
Ambi non posso.— Oh! che dicesti, o padre? 
Man pronta e ferma ? Il ferro pria verranno 
Manco dorann , che a me la destra e il core. 
Gug. Teco a gara ferir, ciré non posa' io? 

V ero é , pur troppo , che per molla elade 
Potria tremulo il braccio, il non tremante 
Mio cor smentire.— A dilegnar miei dubbi 
Raggio del ciel mi sei: ben tu pensasti, 

Ben provvedesti a tulio ; c invano io parlo. 
Piacemi assai, che a voi soltanto abbiate 
Fidato i primi colpi. Oh quanta io porlo 
Invidia a voi 1 — Sol dubitai , che in queste 
Vittime impure insanguinar tua destra 
Sacerdotal tu negheresti... 

SaJ. Oh quanto 

Mal mi conoscil Ecco il mio stile; il vedi? 
Sacro è non men, che la mia man che il tratta: 
Mei diè il gran Sisto, e il benedisse pria.— 

La mano stessa il pastorale, e il brando 
Strinse più volte: c, ad annullar tiranni, 

O popoli empii , ai sacerdoti santi 
Il gran Dio degli eserciti la destra 
Ternbil sempre, e non fallevol mai, 

Armava ei stesso. Appcnderassi in voto 
Questa, ch’io stringo, arme omicida e santa 
A questi altari un di. Furor m’incende , 

Più assai che umano: e, ancor ch’io nuovo al 

( sangue 

Il braccio arrechi , oggi dal ciel fia scorto 
Dentro al cor empio, che a trafigger scelsi. 
Gug. E scelto hai tu ?... 

Sai. Lorenzo. 

Gug. 

Il più feroce? 

Air.— Tbag. 
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Hai. Io ’I volli in ciò pur compiacer , bench’ io 
Prescelto avrei di uccidere il più forte. 

Ma pur pensai ,’ che al certo il vii Giuliano 
Di ascosa maglia il suo timor vestiva; 

Onde accettai , come più scabra impresa , 

Io di svenarlo. Avrai Lorenzo; avrommi 
Io’l reo Giulian: già il tengo: entro quel petto, 
Nido di fraude e tradimento , il ferro 
Già tutto ascondo.— A sguainar fia cenno , 

Ed al ferire , il sacro punto , in cui , 

Tratto dal ciel misteriosamente 
Dai susurrati carmi , il figliuol Dio 
F ra le sacerdotali dita scende.— 

Or , tulio sai : del sacro bronzo al primo 
Squillo uscirai repente; e allora pensa, 

Ch’ ella è perfetta, o che fallita è l'opra. 

Gug. Tutto farò. — Sciogliamo!; ornai n’è tempo. 
Notte , o tu , che la estrema esser ne dèi 
Di servaggio , o di vita , il corso affretta ! — 
Tu intanto, o figlio, assai, ma assai diffida, 
Di Bianca: in cor di donna è scaltro amore. 

E tu, bada, o Saiviati, che se a vuoto 
Cade il colpo tuo primo , è tal Lorenzo, 

Da non lasciar , che tu il secondo vibri. 


SCENA I 
RAIMONDO, BIANCA 


Rai. ©rvia,chevuoi?Tornaalue stanze, (orna: 
Lasciami ; tosto io riedo. 

R‘ a - Ed io non posso 

Teco venirne? 

Hai. No. 

,l ' a - Perché?... 

R ai - Noi puoi. 

H.a. Di poco amor, me cosi tratti? 0 dolci 
Passali tempi , ove ne andaste ? Al fianco . 
Non mi sdegnavi allora ; né mai passo 
Movevi allor, eh’ io noi movessi accanto! — 
Perché li spiaccio? in che ti offendo? Or sfuggi, 
Ed or (ohe é peggio) anco mi scacci. Il suono 
Dunque di questa mia voce non giunge. 

Più non penétra entro il tuo cor e? A hi lassa.'... 
Pur ti vogl’io seguir , da lungi almeno... 
Hai. Ma, di che temi? o che supponi?... 

Ria. H !ai . 

Hai. So, che tu m’ami, c ch’io pur l’amo; e IV 
Più che noi credi, assai. Tel tace il labro; Imo 
29 


iy Google 



LA CONGIURA DE’ PAZZI 


210 

Mail cor tei dice, e il rollo, e il guardo, e o. 

(gai atto 

In me tei dice. Or , s’ io ti acaccio o sfuggo , 
li fo, perchè d’ogni mio affanno a parte 
Men ti vorrei:. ..qual puoi sollievo darmi? 
Bia. Pianger non posso io loco ? 

Bai. Il duol mi addoppia 

Vederti in pianto consumar tua vita ; 

E in pianto vano. Ogni uomo io sfuggo, il vedi; 
Ed a me stesso incresco. 

Bia. Altro ben veggio ; 

Pur troppo io veggio , che di me diffidi. 

Bai. Ogni mio male io non li narro?... 

Bia. Ah I tutti 

I mali, ti ; non i rimedi. In core 
Tu covi allo disegno. A me non stimi , 

Che a dir tu l’abbi? e tacilo. Ti chieggo 
Sol di seguirti ; e il nieghi ? Io forse posso 
A te giovar ; ma nuocerti , non mai. - 
Bai.. Che vai dicendo?.. In cor nulla rinserro,... 

Tranne l'antica al par cheinutil rabbia. 

Bia. Ma por la lunga e intera notte, questa 
Cui non ben fuga ancor l’alba sorgente, 
Diversa, oh quanto, da tutt’altre notti 
Era per tei Sovra il tuo ciglio il sonno 
Nè un sol momento scese. Ad ingannarmi 
Chiudevi i lumi; ma il frequente e grave 
Alitar del tuo petto, i tuoi repressi 
Sospiri a forza, ed a vicenda il volto 
Tinto or di fuoco, ora di morte;... ahi tutto, 
Tutto osservai, che mecoamor vegliava: 

E non m’inganno, einvan ti ascondi... 

Bai. E invano 

Vaneggi tu.— Pieno, c quieto il sonno 
Non stese, è ver, sovra il mio capo l’ali; 

Ma spesso avvienimi. E chi placide notti 
Sotto a’ tiranni dorme? Ognor dall’alto 
Su le schiave cervici ignudo pende 
Da lieve filo un ferro. Altr’uom nou dorme 
Qui, che lo stolto. 

Bia. Or, che dirai del tuo 

Sorger si ratto dalle piume? è questa 
Forse tua solit’ora? Ancor del tutto 
Dense eran l’ombre, e tu già in piè balzavi, 
Com’uom, cui stringe inusitata cura. 

E ver me poscia, sospirando, gli occhi 
Non ti vedea rivolgere pietosi? 

E ad uno ad un non ti vid’io i tuoi figli, 
Sorto appena , abbracciar? che dico? al seno 
Ben mille volte stringergli, e di caldi 
Baci empiendogli, in atto doloroso 
Inondar loro i tenerelli petti 
Di un largo fiume di pianto paterno... 

To, si feroce già? tu, quel dal ciglio 


Asciutto ognora?.. .E crederò, che cosa 
Or d'altissimo affare in cor non serri? 

Bai ... Io piansi?... 

Bia. E il nieghi? 

Bai. ...Io piansi?... 

Bia. E pregue ancora 

Di pianto hai le pupille. Ah! se noi versi 
In questo Sèn, dove?... 

Bai. Sul ciglio mio 

Lagrima no, non siede:. ..e, s’iopur piansi,... 
Piansi il deslio degli infelici figli 
Di un oltraggialo padre. Il nascer loro, 

E il viver lor poss’io non piaoger sempre?— 
0 pargoletti miseri, qual fato 
In questa morte, che nomiam noi vita, 

A voi sovrastai De’ tiranni a un tempo 
Schiavi e nipoti, per più infamia, voi... 

Mai non vi abbraccio, ch'io di ciò non pianga... 
Sposa, deh! tu, dell'amor nostro i pegni, 
Amali tu; perch’io d’amore gli amo 
Diverso troppo dal tuo amore, e ornai 
Troppo lontan da' miei corrotti tempi. 

Piangi tu pure il lor destino ;...e al padre 
Fa che non sien simili, se a le giova, 

Più che a virlude, a servitù serbarli. 

Bia. Oh cieli... quai detti). .. Itigli. ..Oiinè!... .Tn 

(periglio?... 

Bai. Ove periglio sorga, a le gli affido. 

S’uopo mai fosse, dei tiranni all’ira 
Pensa a sottrarli tu. 

Bia. Me lassai Or veggio. 

Ora intendo, orson certa. 0 giorno infausto, 
Giunto pur sei; maturo è il gran disegno:. 
Tu vuoi cangiar lo stalo. 

Bai. ... E s’io il volessi, 

Ho in me forza da tanto? 11 vorrei forse; 

Ma, sogni son d iufermo .. 

Bia. Ah! mal tu fingi: 

Uso a mentir meco nou è il tuo labro. 
Grand'opra imprendi, il miotcrror mcl dice; 
E quei, che al volto alternamente in folla 
Ti si affaccian tremendi e varii affetti; 
Disperato dolor, furor, pleiade, 

Odio, vendetta, amore. Ab! per quei figli , 
Che tu mal grado tuo pur cotanto ami. 

Non per me, no; nulla son io,- pel tuo 
Maggior fanciul, dolce crescente nostra 
Comune speme, io li scongiuro; almeuo 
Schiudimi in parte il tuo pensier; te scevro 
Fa ch’io sul veggia da mortai periglio, 

E in ciò mi acqueto: o, se in periglio vivi, 
Lasciami al fiancò tuo. Deh! come deggio 
Salvar tuoi figli, s’io del tutto ignoro 
Qual danno a lor sovrasti? A’ piedi tuoi 
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Prostrata io cado; e me non vedrai corta, 
Finché non parli. Se di me diffidi, 

Svenami; se in me credi, ah! perchè (aci? 

Son moglie a te; null’ullro io son; deh! parta. 
Hai... Donna,. ..deh! sorgi, (i tuo timor ti finge 
Entro all’accesa fantasia perigli 
Per or lontani assai. Sorgi; ritorna, 

E slatti ai figli appresso; a lor tra breve 
Anch’io verrò; lasciami. 

Bia. Ah! no... 

Rai. Mi lascia; 

Io tei comando. 

Bici. Abbandonarti? Ah! pria 

Svenami tu; da me in null’altra guisa 
Sciolto ne andrai... 

Rai. . Cessa. 

Sia. . Deh!.,. 

Rai. Cessa; o ch'io... 

Ria. Ti seguirò. 

Rai. Me misero! ecco il padre; 

Ecco il padre. 

SCENA JI 

GUGLIELMO, RAIMONDO, BIANCA 

Gug. Che fai? r’ha chi t’aspetla 

Al tempio; e intanto inutii qui?..: 

Rai. L’udisti? 

Al tempio ro; che havvi a temer? deh! resto. 
Padre, trallienla: io volo, e tosto riedo.— 
Bianca, ve m’ami, io t’accomando i figli. 

SCENA III 

GUGLIELMO, BIANCA 

Bia. Oh parole! Ahi me misera, che a morte 
Ei corre! E a me tu di seguirlo vieti? 

Crudo... 

Gita . . . Arrestali, pìicati; fra breve 

Ei tornerà. 

Bui. Crudel; cori li prende 

Pietà del figlio tuo? Solo tu il lasci 
Incontro a morte andarne, e tu sei padre? 

Se In il puoi, l'abbindona; ma imiei passi 
Non rattener; mi lascia, irne vogt’io. . 

Gag. l' óra il tuo andare intempestivo, c tardo. 
Bia. Tardo? oitnè! Ounque è vcr,ch’ei lenta?Ah! 

{narra... 

O parla, o andar mi Iascia...Ove corre egli? 
A dubbia impresa, il so; ma udir non debbo 
Ciò che a sì viva parte di me spetto? 

Ah! voi pur troppo di qual sangue io nasca, ! 
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Più di me il rimembrale. Ab! parla: io sona 
Fatta or del sangue vostro; i miei fratelli 
Non odio, i ver; ma solo amo Raimondo; 
L’amo quant’otfre puossi; e per luì tremo. 
Che pria ch’a lor non tolga egli io stato, 

Non tolgan essi a lui la vita. 

Guy. Or, s’altro 

Non temi; e poiché pur tant’ oltre sai, 

Meu dubbia, or sappi, è dell’altrui, sua vita. 

Bia. Oh ciel! di vita anco io periglio stanno 
1 fratelli?... 

Gug. 1 tiranni ognor vi stanno, 

/ita Che ascolto? cime!... 

Gug. Ti par, che tor lo stato 

Altrui ù possa, e non la vita! 

Bia. Il mio 

Consorte or dunque, . ..a tradimento, . .i miei?. . 

Gug. A tradimento, ti, versar lor sangue 
Dubbiam noi pria, ohe il nostro a tradimento 
Si bevan essi: e al doro passo, a forza. 

Essi ci han tratti. A te il marito e i figli 
Tolti eran, sì, tolti a momenti: ah! d uopo 
N’era pur prevenir lor crudi sdegni. 

Io stesso, il vedi, a secondar la impresa, 

Oggi all’antico fianco il ferro io cingo 
I)a tanti anni deposto. 

Bia. Alme feroci! 

Cor simulati! io non crcdea che a tale... 

Gug. Figlia, che vuoi? necessità ne sprona. 

Più non é tempo or di ritrarci. Al cielo 
Porgi qua! voli a te più piace: intanto 
Lo uscir di qui non ti si dàicustudi 
Hai moli’ uomini d’arme. — Or, se pur madre 
Più ch’altro sci, torna a’ tuoi figli; ah! torna... 
Ma il sacro squillo del bronzo lugubre 
Udir già parmi... Ah! non m’inganno. O fi~ 

( «Bol- 
lo corro, io volo a hborlade, o a morte. 

SCENA IV 

BIANCA 

volami d’ uxt 

Bia. Odimi. ..Oh come eifuggeled io qui deggio- 
Stormi? Deh! per pietà, schiudete il passo: 
Questo fìa il petto, che colà frapposto 
Può il sangue risparmiar.. .Barbari; in voi 
Nulla può la pietà?— Nefande, infami, 
.Esecrabili nozze! io ben dovea 
Antiveder, che sol polean eoi sangue 
Finir questi odii smisurati. Or veggo 
Perchè iacea Raimondo: tu ver, ben lesti 


LA CONGIURA DE’ PAZZI 


212 

Di a me celar si abbomlnevol opra: 

D’alta vendetta io ti credea capace; 

Non mai di un vile tradimento, mai... 

Ma, qual odo tumulto?.. Oh cieli... quai grida?. . 
Par che tremi la terra!. ..Oh di quale alto 
Fremito l'aria rimbombai... distinto, 

Di libertà, di iibertade il nome 
Suonami. ..(1) Oimè'già i miei fratelli a morte 
Forse... Or chi veggio? Oh cieli llaimondo?.. 

SCENA V 

RAIMONDO, BIANCA 

l ita. Iniquo, 

Che festi? parla. A me, perfido, torni 
Col reo pugnai grondante del mio sangue? 
Chi mai ti avrebbe Iradilor creduto? 

Che miro? oimé! dallo stesso tuo fianco 
Spiccia il sangueagrau gorghi?. ..Ahlsposo... 
/fa/. ...Appena... 

Mi reggo... 0 donna mia, ..sostienimi.. Vedi? 
Quello, che gronda dal mio ferro, è il sangue 
Del tiranno; ma... 

Bia. Oimèl... 

Hai. Questo è mio sangue ;. . . 

Io.. .nel mio fianco... 

Bia . Oh 1 piaga immensa. .. 

Rai. Immensa , 

Sì ; di mia man me la feci io , per troppa 
Gran rabbia cieco... Su Giuliano io caddi ; 

Lo empiei di tante e di tante ferite , 

Che d’una...io stesso. ..il mio fianco... trafissi. 
Ma. Oh rio furore!. . .Oh mortai colpo!- . .Oh quanti 
Ne uccidi a un tratto I 

Hai. A te noi dissi, o sposa... 

Deh! mel perdona: io dir non tei dovea ; 

Nò udirlo tu, pria che il compiessi:... e farlo 
Ad ogni costo era pur forza... Duoimi , 

Che a compier l’opra ogni mia Ièna or manca. . . 
S'ei fu delitto, ad espiarlo io vengo 
Agli occhi tuoi , col sangue mio. ..Ma , 9ento 
Libertade echeggiar vieppiù dintorno? 

E oprar non posso !... 

Bia. Oh cielo! E.. .cadde, ..anch’egli... 

Lorenzo?... 

Rai» Almeno al feritore io norma 

Certa ne diedi. ..Assai felice io moro , 

Se in libertà lascio, e securi,..il padre,... 

La sposa,... i figli,. ..i cittadini mici... 

Bia. Me lasci al pianto.. .Ma, restar vogl’io? 
Dammi il tuo ferro... 

(«) Gli uomini d'arme si ritirano. 


Rai. 0 Bianca . .0 dolce sposa... 

Parte di me;. ..rimembra , che sei madre... 
Viver tu dèi pe’ nostri figli ; ai nostri 
Figli or ti serba ,...se mi amasti... 

Ria. Oh figli 1... 

Ma il fragor cresce?.. 

Rai. E più si appressa;-.. E parmi 

Udir le grida variare... Ah! corri 
Ai pargoletti , e non lasciarli ; ahi vola 
Al fianco loro. — Ornai, ..per me.. .non resta.. 
Speme.— Tu il vedi,. ..che. ..a momenti. ..io 

(passo. 

Bia. Che mai farò?... Presso a chi star?... Che a* 

(scolto ? 

< Al traditore, a! traditor; si uccida, s 
Qual traditore?... # 

Rai. Il traditor, ..fia.. .il vinto. 

SCENA VI 

LORENZO, GUGLIELMO, BIANCA, 
RAIMONDO 

ALTRI UOMINI D *W*B 

Lor. Si uccida. 

Rai. Oh vista ! 

Bia. 0 fralel mio , tu vivi? 

Abbi pietà... 

Lor. Qui ricovró l’ infame ; 

Infra le braccia di sua donna ei fogge; 

Ma invan. Svelgasi a forza... 

Ria. Il mio consorte!... 

I figli miei !... 

Rai. Tu in ferrei lacci , o padre?... 

Guy. E tu piagato? 

Lor. Oh! che vegg’ io? dal fianco 

Versi il tuo sangue infido? Or,chi’l mio brac* 
Prevenne ? ( C1 ° 

Rai. Il mio; ma errò: quest'era un colpo 
Vibrato al cor del fratei tuo. Ma , ei n’ ebbe 
Da me molti altri. 

Lor. Il mio fratello è spento ; 

Ma vivo io, vivo; e , a uccider me , ben altra 
Alma era d’ uopo , che un codardo e rio 
Sacerdote inesperto. Estinto cadde 
Salviati ; c seco estinti gli altri : il padre 
"Sol ti serbai , perchè in veder tua morte. 

Pria d’ ottener la sua , doppia abbia pena. 
Bia. L* incrudelir che vale ? a morte presso 
Ei langue... 

Lor. E semivivo , anco mi giova... 

Bia. Pena ha con sé del fallir suo. 

Lor. Che veggio! 
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Lo abbracci tinto del fraterno sangue? 

Mia. Ei m’è consorte;-, ei muore... 

Mai. Or, ...di che il preghi ? 

Se a me commessa era tua morte, mira, 

Se tu vivresti. (J) 

Mia. Oh cieli che fai?... 

Mai. Non fero 

lavano.. .io.. .mai. 

Cug. Figlio !... 

Mai. Al’ imita , o padre. 

Ecco il ferro. 

Mia. A me il dona... 

(/) Si pianta nel cuore lo etile , che area na- 
scoso al giunger di Lorenzo. 
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Lor. Io ’l voglio. (2)— 0 ferro, 

Trucidalor del fratei mio , quant’ altre 
Alerti darai 1 

Rai. Sposa,. -per sempre, ...addio. 

Ria. Ed io vivrò?. .. 

Gug. Terribil vista ! — Or tosto , 

Fammi svenar,' che più m' indugi? 

Lor. Al tuo 

Supplizio infame or or n’andrai. — Ala intanto, 
Si stacchi a forza la dolente donna 
Dal collo indegno. Alleviar suo duolo 
' Può solo il tempo. — E avverar sol può il tem- 
Ale nou tiranno , e traditor costoro. (po 

( 2 ) Strappa il ferro di mano a Guglielmo , 
che t area raccolto , appena gittatogli da Rai- 
mondo. 
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ARGOMENTO 

Nel 1562 c la mancanza delle pioggia autunnali ( dice il Galluzzi nel secondo Tomo della tua 
> Istoria del Granducato di Toscana sotto il Governo della Gasa Medici , pubblicata nel 1781 ) area 
» cagionata in Italia una epidemia di febbri cosi violente e mortali , che in breve tempo uccideva- 
a no chiunque n’ era attaccato: e mollo più infierivano esse in quelle campagne che sono naturai- 
» mente insalubri o soggette a tali malattie, i In siffatta infelice situazione ò il castello di Rosigna- 
no , nelle Maremme della Toscana , dove per godere il piacer della caccia , nell* ottobre «li detto an- 
no si ridusse Cosimo I Granduca con tutta la regnante Medicea famiglia. L’aria epidemica del luogo é 

divenne fatale ai suoi figli , due do’ quali ne morirono & poco intervallo 1’ uno dall’ altro , Giovanni, 
già cardinale e arcivescovo di Pisa , quantunque assai giovine , e Corsia ( il protagonista di questa 
tragedia) nato nel 1547. La circostanza, che il cadavere «li Giovanni trasportato a Firenze non fu e- 
eposto alla pubblica vista, ma serrato in cassa, sopra di cui si era collocato un suo ritratto, fece na- 
scerò dei sospetti sul genere della sua morte. Quella «thè poco dopo segui di Garzia , portato anche 
egli a Firenze , ma sepolto privatamente , li accrebbe : e li confermò poscia alcuni giorni appresso 
il cessar di vivere della Granduchessa Eleonora lor madre, che da lungo tempo già indisposta e malsana 
non potè resistere al «lolore di quellé perdile. Si )>cnsò adunque, e zi disse, e molti storici contem- # 

poranei lo scrissero e lo pubblicarono , che Giovanni t era morto per ferita datagli da uno dei suoi 
i fratelli per occasione di caccia : che Cosimo , ignorando 1’ autore della morte del cardinale, accor* 
n tosi che il sangue di quel cadavere bolliva alla presenza di Garzia , 1’ ebbe per prova indubitata , 
s ch’egli n’ era £’ uccisore: e che Garzia, umiliatosi al padre per domandargli perdono della uccisi«>- 
9 ne del fratello , fosse dal medesimo , trasportato già dal furore , barbaramente trafitto in presenza 
s della madre , che supplicava per esso, a Su queste , ch'e il citalo Galluzzi assicura esser favole spac- 
ciate dai nemici del Granduca , parve ad Alfieri, appoggiato pure «dia fede di varii scrittori , di po- 
ter ordire la seguente tragedia. 
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PERSONAGGI 


COSIMO 

ELEONORA 

DIEGO 


PIERO 
G ARZIA 
Guaio» 


Scena , il Palazzo di Cosimo in Pisa. 
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SCENA 1 

COSIMO, DIEGO, PIHRO, G ARZIA 

Cos. Hicve cagion qui non vi aduni, o figli: 
Veder mi giova quanto in voi sia il senno, 
Or, che a prova vi udrò. Ma, pria ch’io v’apra 
Il mio pensier, ciascun di voi mi giuri 
Dir vero, e asconder sempre nel profondo 
Del cor l’arcano, che a svelarvi imprendo. 
Die. Per questa spada io ’l giuro. 

Pie. Ed io pel padre. 

Gar. Sovra il mio onore ioti giuro. 

Cos. Odile or dunque. — 

La mia causa, è la vostra: in voi non entra 
Odio, n£ amor, nè affetti, altri che i miei. 
V’estimo io tali; onde consiglio nullo 
Miglior mi fia del vostro. Or non vi narro, 
Perché i leggeri abitator di Plora 
Incresciuli mi sien; perchè a più queta 
Stanza in queste di Pisa amate mura 
Mi ritraessi, a ognun di voi già è nolo. 

Con man più certa e non men duro morso, 

10 di qui stringo al par l’instabil, fello 
Popol maligno, che obbedir mal vuole, 

E che imperar mal sa; né dubbio è ornai 

11 servir suo: ma appien securo in trono 
Non io mi sto per tanto. Alti perigli 
Spesso incontràr già gli avi nostri; e tutto 
Gridami in cor, che a passeggera calma, 

A fallace sereno io non mi studi. 

Domi i più dc’nemici, o spersi, o spenti, 
Fero ne veggio or rimanermi un solo: 

M’è di sangue congiunto, in vista amico; 

Mi segue ognora (ancor ch’io mai noi curi) 
Modesto ai detti, ossequioso in atto; 

Ma, neU’intimo cor, di rabbia pieno, 

Di rei disegni... 


Die. Ed è? 

Cos. L’empio Salviati.— 

Benché congiunto, ei si; bench’ei pur nasca 
Dal fratei di mia madre, egli è non meno 
Nemico a noi, che già il suo padre il fosse. 
Quel fero vecchio (ricordarlo udiste) 

Che libertà fingea, perch’era troppo 
Da lui lontau, benché il bramasse, il seggio: 
Quei, che attenloasi,il di che al soglio assunto 
Io dal senato e in un dal popol era, 
Sconsigliarmi dal regno. I suoi molti anni, 

E di mia madre il pianto, a lui perdono 
Di sua stolta baldanza ottenner poscia: 

Ma non cosi questo impugnato scettro 
Perdonava egli a me. Che pur potea 
Un vecchio imbelle? udia di morte i messi, 

E già presso alla tomba, il velen rio 
Che in vano io coie ei racchiudca, nel core 
Tutto versò dell’empio figlio. Or, certo 
Io son, che figlio di sprezzato padre, 

Feroce ei m’odia;c,quel cli’é peggio, ei tace: 
Quindi é d’uopo ch’io vegli. Era a sue mire 
Ostacol forse la mia madre in vita; 

Or che cessò, più da indugiar non panni: 
Tulle’ occupar dènsi a costui le vie, 

Non che di nuocer, di tentare. Il mezzo, 

E il migliore e il più ratto a un tanto effetto, 
Liberamente ognun di voi mi mostri. 

Die. Padre, e signor, non che di noi, di tutti; 
Che poss’io dirti di ragion di regno, 

Che tu noi sappi? Assai de’rco chiamarsi, 
Parmi, colui che al suo signor non piace: 
Che fia quei, che abborrito, anco lo abborre? 
Ha congiunti chi regna? Or, poiché al prence 
La sorte amici non concedo mai, 

Che falsi, od empii; almen non dee nemici 
Ei tollerar, nè aperti mai, nè occulti. „ 
Tranne esempio da lui, ohe il tosco scettro 
Tenne anzi te; quell’Alessandro, quello, 


Digitized by Googb 



ATTO 

Che a tradimento tradito cadea; 

Ei dc'congiunli a diffidar l’insegni, 

Più che d’ogni altro. Amistà fiuta, e lunga, 
Servitù finta, e uffiuitade, aprirò 
Infame strada al traditor Lorenzo 
D'iumierger eotro al regio petto il ferro. 

Ben sapea di costui t’animo iniquo 
Il prence in parte, e diffidar non volle: 

Anzi lo accolse, e il fea de’suoi, si ch’egli 
Alfio lo uccise. — Ahlgliodii altrui previeni: 
Dolcezza, in chi può non usarla, apponsi 
A timor solo; e assai velar chi regna « 

De' il suo timor; che il più geloso arcano 
■ Di stato egli è: guai, se si scopre: tace 
Tosto l’altrui terrore: e allorché avviene? — 
Pera Salviali; é il parer mio: ma pera 
Apertamente. Egli ti offende, e a giusta 
Morte tu il danni: ma, non far che oscura 
Timida nube i maestosi raggi 
Del tuo potere illimitato adombri. 

Gar. Se a prence io soglio na-o , e all'ombra 
Di propizia fortuna indi cresciuto (queta 
Infra gli ozii di corte, io qui parlassi, 

Padre, tu a lungo or noo mi udresti. Dura, 
Difficil, vana, e perigliosa impresa 
Fia’l rattemprar signor, ohe mai d' avversa 
Sorte non vide il minaccioso aspetto. 

Ma, Cosmo, tu, che i tuoi giovenili anni 
Lungi dal trono, e dalle sue speranze* 

Fra i sospetti vivesti; or trafugato 
Dalla madre sul Tebro, or d’Adria in riva. 
Or del Ligure alpestre agli ermi scogli; 

Tu, che dell’odio poderoso altrui 
Provasti it peso, ora benigno orecchio 
Prestami, prego. — Alta medicea stirpe, 

Da più lustri, a vicenda, arte, fortuna, 

Forza, e favor, dier signori! possanza; 

Cui più splendor, nerbo, e certezza poscia 
Tu aggiungesti ogni di. Tu sai, che invano 
L’uccisor d'Alessandro asilo e scampo 
Sperò trovare in libera contrada. 

Tuo brando il giunse entro Vinegiate giacque 
Inulto là, dove il poter si vaota 
Sol di libere leggi: il Leon fero 
Uccider vide infra gli artigli suoi 
Chi troppo stava in suo ruggir securo: 
Videlo, e tacque: e il tuo terribil nome 
Fea d'Italia tremar l’un mare e l'altro. 

Che brami or piu? senza nemici regno? 

Ciò non fu mai: spegnerli tulli/ e ferro 
Havvi da tanto? Agli avi tuoi pon mente: 
Qual fmor d’essi seu moria tranquillo, 
Possente, e amato? il solo Cosmo; quegli 
Ch'ebbe poter, quanto glien diero; c a cui 
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Più assai ne aggiunse il men voleme.Or,mira 
Oli altri: Giulian trafitto; a stento salvo 
Il pro’Lorenzo: espulso Pierò: ucciso 
Alessandro. Eppur, mai non fur costoro 
Di sangue avari. Ah! ben tei dicon essi, 
Quanto è lubrica al trono infida base 
Lo sparso sangue. — Ucciderai Salviali, 

Forse non reo: nemici altri verranno: 

Fiau spentiteli altri insorgeranno.— librando 
Del diffidar, la intaziabil punta 
Ritorce al fin contro chi l'elsa impugna. 

Deb 1 pria che or scenda , il tieni in alto al- 

. ■ < (quanto: 

Ferito ch’abbia, ei più non resta. A un tempo, 
E a chi ti spiace, e alla tua fama, o padre, 
Deh! tu perdona. 

Die. Ei da me ognor dissente. 

Pie. Io, minor d’anni, e di consiglio quindi. 
Parlerò pur, poiché il comanda it padre. 
Prode qual é, Diego parlò;, nè biasmo 
Già di Garzia gli accenti, ancorcb’io spieghi 
Parer luti’ altro, lo, di Salviali al solo 
Nome, che a me suona delitto, io fremo. 

Altro Salviali a tradimento ardiva 
11 ferro alzar sovra Lorenzo nostro. 

Padre, sol duoimi, che nemico troppo 
Apertamente di CQstui mostrato 
Finor t! sei: non, perchè a lui più umano 
Mostrandoli, cangiar quel deppio core 
Tu mai potessi; ma, talor men biasmo 
Acquista al prence il trucidar gli amici. 

Che il punire i nemici.— Una, fra tante 
Stragi, onde mai di Tiberio la rabbia 
Sazia non fu, sol una a Roma piacque. 

Vero o mentilo di Sejan foss’egli 
Il congiurar; pubblica gioia, e risa, 

E cauti, c scherni, le sue esequie furo. 

Amico al preoce,a ogni altro in odiorei cadde 
Quindi abburrito, invendicato, e vile.— 

Vuoi tu spento Salviali, e salvo a un tratto 
Da invidia te? ciò che non Testi, imprendi. 
Fingi d’amarlo; ogni pietà ne bai tolta: 
Promovil; campo a largo errar gli dài: 
Premialo; ingrato e traditor fia tosto. 

Cosi vendetta colorir si puotc 

Di giusta pena; in un cosi s'ottiene 

Di prence il fratto, e d'uman sire il nome. 

Cot. Col tuo consiglio anco si regna, o Piero; 
Ma, più regale io quel di Diego estimo. 
Senza atterrire od ingannar, tenersi 
Soggetto l'uom, ben chi sei crede è Stollo- 
Poco bensì di un figlio, e men di un prence 
Ravviso i sensi in le, Garzia: tu parli 
A Cosmo re del cittadino Cosmo? 
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Tu vuoi, ch’io in trono il reo destili rimembri? 
Ed io ’l vo’far, col prevenir d’avversa 
Fortuna i colpi. — Or, qual linguaggio è il tuo? 
Nomi il timor, prudenza? umano chiami, 
L'esser debole e vile? e allor eh’ io chieggio 
Come il mortai nemico mio si spenga, 

Com'io deggia salvarlo a me tu insegni? 

Die. Garzia minore, e ad obbedirmi nato, 
Maraviglia non ha se al trono pari 
L'animo in sé non serra; e s'ei privale 
Virtù professa, o tinge... 

Gar. Una pur sempre 

Fia la virtude; e in trono, e fuor, solo una. 
Richiesto, io dissi il pensier mio: se un’alma 
Qual mostri, è d’uopo ad aver regno, io godo 
Di non attender regno: e, s’io pur nacqui 
Come tu il dici, all’obbedire, io voglio 
Pure obbedir, ma a tal, che imperar sappia..; 
Ces. E son quell’io, finora: e tu, rimembra, 
Ch’io so farmi obbedire: ama e rispetta, 
Quanto me, Diego. — In voi, gli animi vostri, 
Non consiglio, cercai. Vidi, conobbi, 

Udii: mi basta. — A voi, nei detti ed opre, 

E nei pensieri, io solo ornai son norma. 

SCENA II 

DIEGO, PIERO, GARZIA 

Gar. Ben più che ai detti, ei ne potea dall’opre 
Scerne r tra noi.— Ma pur, non duoimi al pa- 

(dre 

L’aver schiuso i miei sensi: un po’mcn ratto 
Al labbro forse, ciò che in cor si serra, 
Correr dovrebbe; ma finor quest’arte 
La mia non è; né più l’apprendo ornai. 

Die. Ch’altro manca più aCosmo?entro suareg- 

(gia, 

Tra i proprii figli alto un censore ei trova, 
Che a regnare gl’insegna. 

Gar. Or, che paventi? 

Più di me sempre gli sarai tu accetto. 

Il più gradito al re fia quei, che porre 
Suo consiglio e ragion più sa nel brando. 
Die. Sdegno fra voi trascorrer dee tant’ollre, 
Perchè dispari é la sentenza? Io pure 
Da voi dissento; e non, per ciò, meu v’amo. 
Fratelli, figli, e sudditi d’un padre 
Noi siain pur tutti: or via... 

Gar. Pensi a sua posta 

Ciascun di noi: non cerco io lode; e biasmo 
Non reco altrui. Dico beasi, che lutto 
Porterem noi del pubblic’odio il grave 
Terribil peso, o sia che Cosmo elegga 
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Forza adoprare, o finzioa: da questa 
Lo sprezzo altrui, l’ira dall’altra nasce; 

La vendetta da entrambe. 

Die. Oh! saggio e grande, 

Certo sei tu: moderator ti piaccia 
Seder di nostra giovinezza.— Or, quando 
Tacerai tu? Beo nolo eri giù al padre, 

Da lui già in pregio, e qual tei merti.avuto. 
Va’; se in tenebre godi, oscuro vivi: 

. Ma, poiché nulla al rhiacor nostro aggiungi. 
Non ci far di te almen spiace voi ombra. 

Gar . Ciò che splendor tu chiami, infamia il chia- 
mo. — 

Ma, a voi non toglie il mio parlar la pace, • 
Che in voi non é: pace assai mal si merca 
Colle pnbbtichc grida, e mal col sangue 
Dell’innocente cittadino. Io Basco 
Stranier fra voi; ma, poi ch’io pur vi nasco, 
Non mai sperate ch’io a voi taccia il vero. 
Pie. No, tu non sei, Garzia, nemico al padre: 
Dunque, perchè di chi l’offende amico? 

Gar. Del giusto, amico; e di null’altro.lo parlo 
A voi cosi; ma, con gli estranei, taccio. 

Io creder vo’, che un sol signor più giovi, 
Dove ei stia pur del naturai diritto 
Entro il contin; ma tirannia?. ..l’abborro: 

E assai l’adopra il padre mib, pur troppo! 

Più del suo onor, che di sua possa, io sempre 
Tenero fui: di vero amore io l’amo. 

Se nulla in lui giammai varran miei preghi , 
Tutti a scemar la tirannia fien volti. 

Die .Ed io, (se va!go)a vie più accrescer sempre 
Sacro poter, che un temerario ardisce 
Tacciar d'ingiusto, io volgerò pur tutti 
Gli sforzi miei. 

Gar. Degna é di te la impresa. 

Die. Mi oltraggi tu? Ben ti farò... 

Pie. T’arresfa: 

Oh ciel! riponi il brando... 

Gar. Il brando trarre 

Lasciagli, o Piero. Ei vuol di sé dar saggio 
Degno di lui. Contro il german la spada,' 
Sublime indizio è di futuro regno. * 

Pie. Deh! ti raffrena.. .E tu, deh taci!... 

Die. O cangia 

Tuo stile, o ch’io... 

Gar. Ben veggo: in te le veci 

Fa di ragion Io sdegno, lo non mi adiro, 

Io, cui ragion, sol muove. 

Die. A 11’ opre tardo. 

Più che al parlar, forse ti senti alquanto; 
Quindi sdegno non hai. 

Gar. Più assai che all’opre, 

Tardo al temer son io. 


D 
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Die Chi ’l sa? 

Gar. Il mio brando;-^ 

Sapreslil lu,...s’io luo frale! non fossi. 

SCENA III 

DIEGO, PIERO 

Die. A me fratello, tu? Diversi troppo 
Noi fummo oguora. .. 

Pie. Placali; ei non merla 

L’ira tua generosa. Udisti ardire? 

Non che arrossirne, udisti, come altero 
Nel tradimento ei gode? 

Die. Un di vedrai , 

rie il suo stolido orgoglio a lui fìa tolto : 
Lascia eli’ io regni , e tosio... 

Pie. A tc, per drillo , 

Si aspetta il trono , è ver ; ma non a caso 
Parla Garzia cosi. Ben so, che il padre 
Ogni suo affollo , ogni sua speme ha posto 
In te; di le mcn care ha le pupille ; 

Ma, vèr l'occaso ei già degli anni inchina. 
Sai , Come langue in senil enr 1’ amore ; 

E quanto mal dalle donnesche fraudi 
Canuta età si schermi. Egli è Garzia 
Della madre ii diletto: ella n’é cieca ; 

E noi poco ama, il sai... 

Die, Che temo? il trono 

Si dehbe a me ; nè tor mel puole il padre. 
Anco mel tolga, a ripigliarlo io busto. 

Ben ci conosce il padre. 

Pie. E ver/ ma P arie... 

Die. Ai vili dono io l’arte. Il so, che troppo 
Egli è Coro alla madre. Al par vorrei 
Che a Cosmo il fosse; e che mcn Cai ? non le- 
Non invidio , non odio il fratei mio.. ■ (nm , 

Pie. Ma , tu non sai , qual reo disegno asconda 
Entro il suo cor Garzia... 

Die. . Gli altrui disegni 

indago io mai ? 

Pie. Ma ignoti al padree.. 

Die. . . e • E voglio 

Riferirglieli forse? In me ciò fòra 
Più assai vile , che in altri : or che fra noi 
Torte parole corsero, parrebbe 
Astio , o vendetta , ogni mio dello, il padre 
Conosco; e so , quanto abbia forza in esso 
ira l’ impeto primo : a trista prova 
Meglio è noi porre. Ove Garzia d.venli 
Peggior per sè, tulio n’abbia egli il danne. 
Ma, s’ egli offender me più ornai si atlcnla, 
Spero che dir non ei poi rà . ch’io chiesto 
Di lui ragione.ad altri abbia, che a Ini. 

Air, — Taso. 
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SCENA 1 

COSIMO, ELEONORA 

Cos. IV o, non m’ iugaono io, m>: più degno li- 
Non abbiam noi di Diego: a lui del soglio (glio 
Preme l’onor, la securtù del padre, 

E la quiete universale, lo n’ ebbi 

Dal suo parlar non dubbie prove or dianzi. 

Die. Non senno dunque, c non amor, dù mite, 
Indole trovi ^ nè pieghevol core 
Nel mio Garzia? 

Co». • Che parli ? or qual mi numi 

liubello spirto? Ei tra i mici figli c il solo , 
Ch’esser noi merli. Or, che dich’io tra i figli? 
Assai più mi ama e riverisce ogni altri , 
Ch’egli noi fa. Nutro un serpente in seno. 
Che in me sua rabbia e il rio velen rivolge. 
Oh, come a stento il,furor mio ratlenni 
Dianzi in udirlo! I miei sospetti fansi 
Ornai certezza:; «quel Garzia . .. 

Eie, . Che fece? 

Che disse ? in che ti spiacque? Oimè! 

Co». Che disse? — 

Mentr’ io disegno di un morlal nemico 
L’eccidio, ei consigliarmi osasi perdono. 

Ei non «bborre il reo Salviali.adunque ,. 
Quando l’abbarro? I miei nemici adunque 
Suoi nemici non sono? » 

Eie. Ogni uom non conti 

Fra’ tuoi sudditi qui ? So questo , o quello , 
Spegner ti piace., or noi fai tu? Delitto 
Lieve è d’un figlio, il supplicare il padre 
D’ esser men crudo. E ver, Diego, né Piero, 
Te sconsigliar non ardirian dal sangue: 
Garzia l’osò: eh’ altro vuol dir,, fuor ch’egli 
Benigno é più , nè l’altrui sangue anela? 

Cos. Troppo più che non lice , ornai ti acceca 
Questo soverchio , e , mal localo , affollo. 

Idol Garzia li fosti ; e olir’ esso , nulla 
Tu non ami , né vedi. In lui virtude 
Osi nomar , ciò che delitlo io nomo? 

Lite questa non è fra noi novella ; 

Ma ogni di più mi >piace. A me non poco 
Opra grata farai , se in cor ben dentro 
Si parziale ingiusto amor rin-erri. 

de. Ingiusto amore ? ab ! se pur v’ ha chi tale 
Provar ntol possa , io cangerommi. All’opra 
Finor mi attenni, c non de’ figli, ai delti. 

30 
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Cos. Tanl'c; se il vuoi malgrado mio, le i'abbi 
Caro per te ; pur eli’ io più mai non l’oda 
Scusar da te. Prima virtude, e sola. 

In miareggia, è il piacermi: iu lui non veggio 
Tal vir lode finora: a tesi aspetta 
1/ insegnargliela ; a te;. ..se davver Tarai. 

Eie. E a’ cenni (noi non inchinò pur sempre 
Garzia la fronte ? 

Cos. E l’ obbedirmi è vanto? 

E ciò, basta egli? e di noi far , chi ardito 
Sarebbe ornai ?— Parlar , com'io favello, 

Non pur si de’; ma, com’io penso, dessi 
Pensar : chi a ine natura non ha pari , 

La dee cangiar ; non simular , cangiarla. 

Son di mia stirpe, e di mio impero, io'l capo; 
Io l’alma son, donde s’. informi ogni altra 
Viva persona qui. — Nè al reo Garzia 
Un cenno pur, pria di punirlo , io dava, 

S’ei figlio a me non era. In lui più grave , 
Certo, él'error; ma voglio, anzi al gastigo, 
Sola una volta ancor fargli udir voce , 

Che da tristo sentiero indietro il tragga. 

SCENA 11 

* COSIMO , ELEONORA , PIERO 

Eie. Padre , altissimo affare a te mi mena : 

Teco esser deggio a lungo. 

Cos. Ohi qual li leggo 

Sul volto afflitto strano turbamento? 

Parla, che avvenne? di’. 

Pie. , Narrar noi posso , 

Se non a le. 

Eie. • Qual si novella cosa 

Narrar può un iiglio al genilòr, che udirla 
Una madre non possa? 

Cos. E ver, son padre. 

Ma prence a un lempo : né il gravoso incarco 
Delle pubbliche cure assunto hai meco , 
Donna, Hnor; né il vuoi tu assumer, s’io 
Ben scemo... 

Mie. Il ver In scerbi. Ebbi le rive 

Lasciate appena del natio Seheto , 

Cli’ io , compagna a te fatta, ogni pensiero, 
Ogni mio amore, ogni mio fine acchiusi 
Fra queste regie ritura. In me trovasti 
Spo^a ed ancella , c nulla più. Ben vidi, 

Che il mio signor tutte crcdea raccolte 
Entro al cieco obbedir d’amor le prove: 
Quind’io sempre obkediu; tu il sai; più volte 
Men laudasti tu stesso in saon di gioia.— 

Solo or vuoi rimaner? ti lascio; e induco 

dìid da ehi’ 1 narra , qual sia questo arcano ; 
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E so perchè noi debba udire io sola. 

Ma udir non vo’di Pier la lingua, ognora 
Al nuocer presta: ali! degli estrani a danno 
La usasse ci pur soltantol alinea tremarne 
lo non dovrei, dome tuttor ne Iremo. 

10 mal gradito testimon , per Cerio , . 

Son dell’ arti sue oote. , 

Pie. In un sol figlio 

Tutto hai riposto il tuo materno affetto: 
Colpa é degli altri ; ed io ne soffro intanto 
Dura la pena; e in me pur solo cada ! 

Presta é mia lingua a nuocer sempre? il dica 
Quei tuo figlio diletto , a cui non porto 
Odio, ma invidiasi; dica s’io mai 
Gli nocqui, oin delti, o in opre. — Orrida tac- 

. ' ( cia > 

Madre , or mi dèi : pur mi dorria più forte, 
S altri , ,cbe madre , a me la desse ; o s’altri. 
Che il mio padre e signor , darmela udisse. 
Ma il mio dovere io so; soffrir, tacermi 
Deggio ; e soffro , e mi laccio. 

Cos. Or , vuoi tu , donna , 

Con questi modi in iscouipiglio porre 
La reggia nostra ? 

Eie. Io Scompiglio porla. 

Deh , non voglia altri! abbomioevul peste , 
Deh, già fra noi posto non abbiali seggio! 

11 locu io cedo: di costai gli arcani 

Cli’ io mai non sappia, e tu non mai li creda! 

SCENA IH 

COSIMO, PIERO 

Cos. Or parla, Piero. 

Pie. I vaticini! in parte 

Sor della madre veri. Infra noi sorge 
Abbominevol peste. 

Cos. Ov’io pur regno, 

Peste non v’ha, che allignar possa; svelta 
Fin da radice fia: parla. 

Pie. Sta il tutto 

In te, ben so: tu sanator sovrano 
Sei d’ogiii piaga, indi rimedio pronto 
Corco in te solo.— Or dianzi, ad aspri detti 
Venner Diego e il fratello; io l’ire loro 
A gran pena quetai; ma non estinte 
Sono, al certo. Cruccioso, e torvo usciva 
Garzia; con preghi a violenza misti 
Diego ratlenni: ei l’aggressor non fia, 

No, mai; ma, se uno sguardo, un motto, un 

(cenno 

Esce dell’altro a provocarlo; oh cielo! . 
Tremo in pensar cièche seguir ne pnole. 
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Con. Discordi sempre; io già’l sapea:ma quale 
Nuova cagiou tanfoltre ora gli spinse? 

Pie. Qui ne lasciasli'dianzi; c ancor s’andava 
Ragionando fra noi. Diegp, a cui sempre, 
Come all’opre, al parlar virtude è scoria, 
Con quella propria sua nobil franchezza, 
'Garzia biasinava apertamente (e partni, 

Noi fésse a torto) dellardir solo egli 
Al tuo cospetto la colpevol causa 
Difender di Salviati. Entro il più vivo 
Del cor Garzia trafitto, (era pur troppo 
La rampogna verace) ei trascorreva 
Contro il fratello ai rituperii; e Diego 
Solo avesse oltraggiato!, ..Ma, ridirli 
Ciò non degg’io, elle a lui fervido d’ira 
Sfuggia dal petto; e noi pemava ei funse; 
L’ira fa dir ciò che non è, talvolta. 

E a me pur, mentr’io pace iva fra loro 
Ricomponendo, assai pungenti e duri 
Detti lanciò; ma, non rileva. — Or preme 
Che tuonar s’oda la paterna voce 
Si, die più non trascorra oltre tal rissa. 

Cos. Dubbio non v’ha; lutto inel dice ornai: 
Garzia, quell’empio, il suo signore, il padre, 
E sé stesso. e il suoonor, tradisce a un tempo. 
Obliquamente ei nelfolfender Diego 
Punger vuol me: cieca fidanza ei prende 
Nel cieco amor materno; e al colmo in lui 
L’audacia é giunta. Or, dianzi,, udir voll’io, 
S’egli ardirebbe appalesar sceuro 
Al mio cospetti) i vili affetti iniqui, 

Cb’ei nutre iu cor già da gran tempore ascosi 
Non mi son, no, quanl'ei, stolto, sei crede. 

Pie. Tu dunque pure il sai, ch'ei di Salviati 
Colatamente?... 

Cos. li so; convinto appese, . . 

Pie. S’è, mal sue grado, ei stesso... 

Cos. E voi finora 

Perché il faceste? 

Pie. Ei c’è fratello. . . 

Cos. E il padre 

Non son io di voi tutti? 

Pie. Io pur sperava, 

Che al senlier dritto ei tornerebbe;' ed oso 
Sperarlo ancora. In quella età primiera 
Noi siam,hen vedi, in cui piùl’uom vaneggia. 
Ciascun di noi poiria, còlto a lai lacci, 

Reo divenir di un simil fallo. 

Cos. Ah! farvi 

Nulla potrebbe traditori mai: 

Che Diego, c tu... 

Pie. Cerio ne son, di Diego; 

Di me, lo spero; e ogni uom di sé Io accerta 
Fincb’ei rimane in se. Ma poi ; clic iia. 


Se di ragion nemico amor lo sf*za? 

Cos. Amor! che parli? 

Pie. Il suo fallir mcn grave, 

Se pensi a ciò, parratti. 

Cos. Amor, dicesti? 

Amor di chi? 

Pie. Padre, tu il sai. 

Cos. So, ch’egli 

É un traditore ch’ei con Salviati spesso. 

Qui, nella reggia mia, di notte, ascoso, 
fisa abboccarsi: ina, che amnr l’iuduca, 

Noi seppi io mai Qual fia l’amor? favella. 
Pie. Ahi lasso met... Scusare il volli; ed io, 

10 l’accusai. 

Cos. Parla: l’impongo; e nulla 

Mi taci, o ch'io... 

Pie. Deh! padre, or gli perdona 

11 giovenil trascorso, e nulla in lui 
A mal talento ascrivi. Amor soltanto 
Il fa parere uo traditore. Egli ama 
Del reo Salviati la innocente figlia: 

Giulia gentil, che tu, in ostaggio forse' 

Della paterna fede, infra le illustri 
Donzelle in corte collocasti, e serbi; 

Giulia è il suo aroor:vide!a appena, c n’arse, 
Celato l’ama, e riamalo ei vive 
In dolco e vana speme. Or, qòal ti prende 
Poi maraviglia, dio d’amata donna 
Il genitor, non reo paia all’amante? 

Cos. Ogni uom gli errori de’iniei tigli or dunque 
Sa più di me? gli scusa ogni uom? li cela? 

A parte a nell’essa la pietosa madre 
Certo sarà di un tale iniqoo arcano; 

E lo seconda forse. .. 

Pie. In ver, nut credo... 

Ma pur, noi so. 

Co*. Lb’aftro esser può codesto 

Mentito amor, che a tradimento nuovo 
Un velo infame? A Giulia esser può caro 
Garzia por sé? figlia non è forsolla 
Del mio nemico? e non succhiò col latte 
L’odio, di me, del sangue mio? Si asconde 
Gran tradimento in questo aaior: la figlia . 
Fatta è stremento dall accorto padre 
Di sue vendette; io non m’inganno. E il mio. 
Proprio figlio?... 

Pie- Tu forse entro lor alme 

Ben leggi; ma, noi creder di Garzia: 

Fervido amor davver lo sproaa; e sempre 
Il cieco duce a buon senlier non traggo; 
Quiud’ei fors’erra.Or che a te piano è il tulio, 
I)eb! tu il rattempra, ma con dolce freno: 
Deh! non far no,eh’óggi ad increscer m’abbia 
D'aver tradita, ancor che a naso io ’l féssi, 
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Quell’amo Aso suo fido segreto. 

Vero é, ch’a me non lo diss’egli,- in corte 
A lotti ei chiuso, e più a'fralelli suoi: 

Ma pure,io’l seppi. — Or, poiché il dissi, fanne 
Alinea suo prò. Dal vergognoso affetto, 

Padre, lo svolgi; e la sua rabbia ingiusta 
Contro i propri! fratelli a ua tempo acqueta. 
Cos. Ben festi di .parlar: suddilo figlio, 

'Dover ciò fera; a me il di più si aspetta. 

Ma, Diego viene. 

SCENA IV 

DIEGO, COSIMO, PIERO 

Co s. 0 figlio mio, clip brami? 

Ragion? l'avrai. 

Die. Padre, che Ha? ti seorgo 

Forte accigliato, A te disturbo arreca 
Forse il contender nostro? Era pur meglio 
Il tacerglielo, o Piero: c che? temesti. 

Che lira iu me per un fratèrno oltraggio 
Oitre il dover durasse? Ah! non ne prenda 
Pensiero ornai, né se ne sdegni il padre. 

Me non reputo offeso; io sol compiaugo 
L’offendilor: la mia vendetta è questa. 

Cos. Oh degno in vero di un miglior fratello, 
Che quel Garzia non è! Tu le fraterne 
Ingiurie soffri; e ben li sta: ma, prima, 

Sola cagiou dell'ira mia profonda 
Non è, l'aver egli mie leggi infrante, 

Non, l’aver tceo ei contrastato or dianzi. 
L'impeto in lui, pur troppo, esser non veggio 
Di giovinezza tiglio,- é di mal seme 
Frutto peggiore: andar mi è forza al fonte 
Del mortifero tosco; — udire io tutto, 

Tulio indagare io deggio. Insegai figlio. 

Che può nuocer più ch’altri, e temer meno, 
L’opre, gli affetti, le parole, i passi, 

Anco i pensier, tulio il saperne importa. 
Die.Pure, addillo or non gli appor,ten prego, 
Ciò ch’egli or dianzi irato a me dicea. 

Pie. Ben vedi, o padre, che se pari avesse 
L’alma Garzia, tra lor ferma la pace 
Giàfóru; e Diego non s’infinge... 

Die. E fiuto 

Neppur fiuor credo Garzia, né iniquo. 

No, padre; in lui, benché da me diverso, 
Semi pur veggo io di virtù,- dal dritto 
Scnlicr sol pormi traviato: ci nutre 
Privati affetti in principesche spoglie; 

Quindi é il tuo dir, che a noi ti strano appare; 


RZI A 

I disparer quindi fra noi si spessi; 

E l'alta pompa ingiuriosa, ond’egli 
Spiega fra noi le sue virtù romite. 

Caldo di sdegno io primo, al tuo cospetto, 
Pungerlo osai, chiamandolo mendace, 

E simulalo: a ua alto cor t’oltraggio 
Insópportabil era; e quota appena 
Fu l’ira in me, che assai meu dolse.Io vengo 
Primo a disdirmi espressamente; e, ov’abbia 
Te indisposto contr’esso il parlar mio, 

A tor lai falsa impression sinistra. 

Cos. Certo, assai meno è traditor Garzia, 

Di quel che tu sii grande. 

IJfe. s A le siam figli... 

'Cos. Tu il sei, davver: Piero, e tu pure il sei. 
Pie. Mep pregio, almeno. 

Vie . Ah! non perduto ancora 

Stima l’altro tuo figlio,- a te il racquista, 

E a noi, ten prego; ma con dolci modi. 

Al tenace suo cor, più che d’impero 
Forza si faccia or di consiglio: c mai 
Non gli mostrar, che tu di noi mcn l'ami. 
Cos. Basta or, miei figli, basta. Itene: a voi 
Compiacer vo’. Tu, Piero, a me Ira breve 
Garzia qui manda; io parlerogli. — Laudo 
La sollecita cura in te non meno, 

Che in Diego il cor magnanimo sublime. 

scena V 

COSIMO 

Degna coppia di figli!— Or, qual mia stella 
Terzo simil vi aggiunge? Io noi credea, 
Benché fellon Garzia, fellon mai tanto. — 

Ma, di qual occhio rimirar degg’ip 
Diego, che nato ad imperar, sol parla 
Di perdonare i ricevuti oltraggi/ 1 ... 

Doleami forte di dover con lingua 
Laudare in lui, ciò che in mio core io biosmo... 
Ma ben esperto ei noo è ancor di regno: 
Apprenderà: tutti di prence io veggo 
Entro il suo petto i semi. Io coll’usemplo 
Gl'iuseguerò, che a ben regnar, meu vuoisi, 
Men perdonar, quanto è più stretto il sangue; 
Quanto all’offeso è l’oifeusor più presso. 
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SCENA I 

cosimo, gauzia 

Gar. Eccomi, o padre, a’ccimi tuoi.— * Se lice, 
Con pronta umile filini risposta, 

Prevenire i tuoi detti, or posso, io primo 
Il mio fallo accusando, in te far scpinn 
L’ira tua giusta, e l’onta in me. Potessi 
Men di perdono indegno agli ocelli tuoi 
Cosi pur farmi! altro non bramo al mondo. 
Provocalo da Diego, io l’oltraggiava; 

Troppo men duol; né darmen puoi gastigo, 
Che il mio pentir pareggi. A le più caro, 

Di me maggiore, e già, per lunga osatila, 
Diego censor d’ogni opra mia, nutl’altro 
Dovea trovare in me, che ossequioso 
Silenzio pieno, e pazienza, e' pace. 

Con. Quant’io vo’dirti, antivedesti in parte; 

Ma il tutto, no. L’udir da te mi giova, 

Che dal tuo petto ogni rarteor sia luege. 
Qual ch'ella fosse, ira non v’ha di un padre, 
Che ni tuo parlar non caggia.lomai non ebbi 
Dubbio neppur, che intiepidito appena 
Quel calor primo, elio ai pungenti metti 
Vi spinse, ambo a mercede ripentiti 
Non ne veniste a me. Nobil fra voi 
Contesa or sorge a cancellar la prima, 
Nell’accusar ciascun sé stesso; ond’io 
Vi assolvo entrambi, e nullo reo ne tengo.— 
Altro or dirotti. — Entro al pcnsicr terminimi 
Quel tuo consiglio, ch'io biasmai stamane, 
Come non drillo e inopportuno. Or vedi, 
Sempre il miglior non é il parer primiero: 
Quanto più in mente or rivolgendo io vado, 
Fra gli- altri avvisi, il tuo, meno a me spiace. 
Non già ch’io creda, che affidar mi deliba 
Ciecamente in Salviati; ei m’odia troppo: 

Ma lente anch’egli, e teme assai. Se dunque 
All’odio alterno un tale ostacol pure 
Frappor potessi; o tale ordire un nodo, 

Che a reciproca fede ci astringesse; 

Un mezzo insomma, ondesccuri entrambi 
Vivessimo; ritrar dal sangue il cure 
Non niegherei fors’io: forse anco aprirlo 
Alla pietà potrei... 

Gar. Padre, e (la vero? 

Oli qual m’iuonda alta letizia il petto! 

Nou, ch’io superbia dal parer mio tragga, 


TERZO 221 

Che nulla insegno al mio signor; ma gioia 
Verace sento, in rimirar che il padre 
Ad ottener l'intento suo pur sceglie 
Dolcezza usar, pria elle minacce e sangue. 

In chi regna sta il lutto: egli a sua posta 
L’odio e il timor scemare, o accrescer pnotc 
In chi obbedisce. Ah! potcss’cgli entrambi 
Svellergli appieil dall’altrui core.eaun tempo 
Dal suo! uut.il niega ai regnatori il fato 
Coi, Ma. che fora, se un di dolcezza troppa 
Ad increscer mi avesse? 

Gar. A cor gentile 

Increbbe mai? Nè lemcr dèi, che danno 
Or len possa tornare; In sé non chiude 
Salviati Podio, che racchiuder suole 
Dom cui sdegno di re persegua e prema. 

Ei ben lo sa, che la tua grazia tolta 
Per sempre gli é: né fia che a freno il tenga 
■ Speme ornai, nè timor: per sé non teme; 
Tutto perdè nel dispiacerli, Eppure, 

D’ogni suo oprar perpetua norma ei fossi 
Sol di quanto a te piace; e tu, se iogiuste 
Vie" per servire al tuo rancor non tieni, 
Perder noi puoi mai per diritta via, 

Cos. V’ha chi m’inganna dunque? ... Oh trista 

(sorte 

Di chi più puole! Or, quanto a me feroce 
Altri noi pinse? Ognuo qui mente a prova; 

E si fa ognun di mìa possanza velo 
A sue private mire .. 

Gar . / A tutti è nolo, 

Cile in odio l'era di Salviati il padre: 

Quindi a gara ciascun ten pinge il figlio, 
Kubello, infame, scellerato. 

Coi r. Ah! vero 

Parli, pur troppo! Un. prence, il cor d'altrui 
Mal può saper, s’altri penetra il suo. — 

Ma dimmi pure: or donde sai si espresso 
Qual sia l’animo in lui? Bench’ei seguilo 
M’abbia in Pisa, noi vedi in curie mai: 

Che dicu, io Corte? ogni consorzio umano 
Ei fogge, e mena sì selvaggia vita, 

Che diresti ebo in petto alti ei rinserra 
Gravi pensieri; e di’vi d'ogni uom diffida. 
Gar. Direi, se il dir lecito fosse... 

Con. Or, parli; 

Mi piace il ver; godo in udirti. 

Gar. Ei Tenne 

Su Torme tue, ma sol per ièri i ci veuue 
Ogni sospetto di sua fé; che in mezzn 
Ai lorbi spirti onde Fiorenza é piena, 

Dubbia avuta Tavresji in lui pur sempre. 

Seco talvolta io m’abbuccai, nè il niego: 

Deb, tu lo udissi! Il cor d'angoscia pieno 
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& d'amarezza, e con temenza, ahi quanta! 

E con rispetto, moderatamente 

Del tuo errore si duole; e, te non mai, 

Soli ne incolpa i tuoi fallaci amici, 

Veri a virtù nrmiei; e in le i sospetti 
Non crede tuoi... 

Coi. Ma pure, ei sa, che figlio 

A me tu sei; come narrarti?... 

Gar. , Ei forse 

Me di pietà crede capace... 

Cos. Intende; 

In suo favor, tu presso me... 

Gar. I miei delti 

Appo te vani ei troppo sa... 

Coi. Gli avrai 

Forse tu por gli arcani tuoi dischiuso:— 

Tu, mesto sempre, e al par di lui, solingo:— 
Stringeavi furse pariti di affetti. 

Quanto a'suoi mali tu, pietoso ei dunque 
A’tuoi, non odia il sangue mio del tutto? 

Egli ti ascolta, e parla? assai diverso... 

Gar. Diverso, ahi si, da quei che fama il suono. 
Mi porgi ardir, ch’io non m’avria mai tolto. 
Sappi, che il tuo più caro (e qual vuoi Scegli, 
Tra quanti hai Carelli, io non dirò satolli, 
D’onori e d’oro) ei fé men lido, il giuro; 

F. l’ama meoo; e men per te darebbe, 

Di quel Salviati vilipeso, oscuro, 

E cerio in cor della innocenza sua, 

Cui provar, per più pena, nuu gli è dato. 

S’ei tal pur è nel suo squallore, or pensa 
Qual ei fóro, se in pregio. 

Co». ...In cor ben dentro 

Ti sta costai: forte è il tuo dir, né il bissato. 
Poiché tu’! di’, virtude alcuna in esso 
A ver pur dee: ma, porla ; e il ver mi narra; 
Già tu mentir non sai: t’incende or sola 
Sua virtude a laudarlo? 

Gar. Ah! poiché Credi 

Ch’io non sappia mentir, neppur tacerti 
In parte alcuna il ver vogl’io. Mi punge 
Anco l’amore: ardo per Giulia; e quindi 
Doppia ho pietà del genitore. 

Coi. Ed egli 

Il sa? ■ 

Gar. Gtiel dissi. 

Coi. E, li seconda? 

Gar. E il danna; 

E il danno io pur. Deb! qual mi credi? 

Con. Accorto; 

Ma, non a tempo. 

Gar. Amor, no, non m’accieca, 

Nè onor mi spoglia. A te Salviati io laudo, 
Perch’egli tutto a sua virtù pospone: 
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Altro >1 direi, s’altro il sapessi; e fosse, 
Com'egli èavverso,anco al mioauior secondo. 
Tradire il ver non so: d’aleuna speme 
Non pasco io, no, quel fuoco che mi strugge; 
Cui nè nudrire in cor vorrei, né posso 
Spegnerlo pure. Il non cangiabil mai 
Severo tuo voler, so che per sempre 
Me da dulia disgiunge. A te non diteggio 
Pietà: purtroppo, alla insanabil piaga 
So che non ho rimedio, altroché morte! 

Te supplicai pel suo innocente padre, 

Che tale il so; ma, s’ei noi fosse, umore 
Mai traditor non mi faria del mio. 

Co». Perfido, udir dalla tua propria bocca 
Tutto volli: — ma, il lutto a me non narri. 
Giulia é il m norde’tradimenti tuoi. 

Gnr.Cbe ascolto?Oh ciel! creder dovea verace 
Mai la bonlude in le? 

Coi. Mai qol dovevi, 

Di te pensando; mai. D’animo tuo 
Ben sai tu appien,- tu, traditore. — lo’i modo 
Dianzi cercava, onde quell’empio tórre 
Dagli occhi miei: fortuna, ecco, mcl reca; 

E il feritor mi accenna. A me scolparti 
Di fellonia vuoi tu? vuoi tu, ch’io credg 
Tuo sol delitto amor? poco ne avanza 
Di questo di cadente; al sorger primo 
DeU’ombre amiche, entro mia reggia venga. 
Qual già più volte ci venne, il rio Salviati, 
Sconosciuto, di furto; e tu lo invita,- 
E tu lo scorgi entro all'usata grotta, 

In cui sì spesso ei si abboccò già teco: 

E tu, (guai se a me'l uieghi) entro il suo pel- 
Là, queste ferro immergi. (to, 

Gar . Oh cielo!... 

Coi. Taci. 

Tradisti il padre, il tuo signor, le stesso : 
L’ammenda é questa. E che?quand'io comando, 

‘ Resister osi? 

Gar. Ed altra man più infame 

Ti manca a ciò? 

Coi. Scelta ho la tua: ciò basta. 

Gar. Perir vo’ pria. 

Coi. Noi dire: il certo pegno 

Io tengo in man deirobbedir tuo pronto.— 

SCENA li 
GARZIA 

Che sguardi! oirnè!... Padre, deh! m'odi.. .Oh 

( detti!... 

Ma, di qual pegno parla? entro ogni vena 
Scorrer mi sento inusitato no gelo: 
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ATTO 

Di Giulia intende ci forse? Ali! si: qual [legno 
A lei si agguuglia?01i cieìl. .Cile fu? . .Si corra. . 
* 

SCENA HI 

ELEONORA, GARZIA 

Eie. Figlio, ove vai? t’arresta; i detti oscuri, 
Deli, mi spiega di Cosmo. Ei mi t’invia, 

In soccorso/ perchè? qual caso?... 

G./r. Oh madre!... 

Che li diss’egli?- 

Eie. » Va; reca consigli 

Al tuo Corsia; sovvienlo/ or gli fai d’uopo, i 
Né più vi aggiunse; e passava olire, in volto 
Turbato, qual mai non lo vidi. Or parla; 

Non m'indugiar; che fu? 

Gar. Madre, conosci 

Tu questo ferro? 

Eie. 4 i Del tuo padre al fìanco 
Io sempre il veggo: e che perciò?... 

Gar. Stramonio 

Di regno è questo: e al solo Cosmo il fosse! 

• ontaminar la mia innocente destra 
Non ne dovessi io mai ! ma il crudo padre 
In man mel reca ei stesso/ e vuol che in petto 
Io di Salvia!! a 'tradimento il vibri. 

Eie. Che ascolto?Ob cieli. ..Ma, perché a te com- 
Vien si atroce vendetta? (messa 

Gar. Egli me sceglie, 

Sol perchè eli Sai viali pietà sento; 

Perch’io lordo non son di sangue ancora; 
Perch’iola figlia, la infelice figlia 
Di quel padre infelice, amo... 

Eie. Che ascolto? ' 

Giulia! 

Gar. Si, l’amo; e malaccorto il dissi 
A Cosmo io stesso: e in lui si accèse quindi 
Snafurata, e di lui sol degna voglia, 

Di fare il padre dell’amata donna 
Dall’ amante svenare. Or non è il tempo 
Di narrarli com'io fui preso ai lacci 
Di virtù tanta a tal bellade aggiunta; 

Né, s’io ’l narrassi, il biasmercsti, o madre: 
Sol ti dico, ch’io n’ardo, e che me stesso, 
Pria che il suo padre, io svenerò. 

Eie. Deh, ...figlio!... 

Oimé!...Chedici?...E che farò?, ..Funesto 
Amor!... Per quanto oltre ogni cosa io t’ami, 
Lodar noi posso. 

Gar. O madre, al fìanco tuo 

Giulia tutior li sta: sue rare doti 
Tu beu conosci c apprezzi; e lu l'hai cara 
Sovra ogni altra donzella; indi beo sai, 
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Che scusa almen, so pur non lode, io merlo. 
Ma, se il vuoi pur, mi biasma: a le non spiac- 

(l«'s 

Madre, giammai;me legge ogni tuo cenno. 
Auior, se trarrne! non poss’io dal core, 

Tenerlo a freo poss’io. Sol che di Cosmo 
Nei feri artigli tu cader non lasci 
Quell’innocente angelico costume. . 

Salvarla vo’ , non farla uiia. Feroce 
Cosmo uscia minacciandomi un delitto 
Solo, al crudo suo cor forse or non basta; 
Giulia fors'atrco.. Oh cieli.. Deh, madre, accorri; 
Deh! s’io mai ti fui caro, or vao^e, veglia 
Su l’amor mio. Chi sa?... 

Eie. Temer soverchio 

L'amor ti fa. 

Gar. Tutto temer dall'atra 

Ira di Cosmo vuoisi: ancor n'hai tempop 
Sta in te il rimedio; il suo furor t’é forza 
Deluder; vano il raddolcirlo fòra. 

Come or più vuoi, Giulia si scampi; e intanto 
Fingi me quasi ad obbedir già pronto: 

Tempo, non altro, io cbieggio. Alfin, sci ma-) 
Amordi madre rnspireratti, A un tiglio (dre; 
Dèi risparmiare un delitto si orrendo; 

E innocente donzella dèi sottrarre 
Da ingiusta forza. Or, tu mi vedi umile 
Pianger, pregar, .finché riman pur speme: 
Guai, se a vendetta il genitor mi spinge; 

Guai, se sua rabbia in quella, in cui sol vivo 
Rivolger osa. Ad inondar la reggia 
Trascdrreran rivi di sangue; equesto 
Mio braccio il verserà. Più non conosco 
Ragione allor; più non m’estimo io figlio... 
Eie. Deh l’acqueta/ che di’? Tropp’ollre, vedi, 
Luoge da te di si fatale eccesso 
Anco il peosier... 

Gar. Dunque previeni, o madre, 

Ciò che impedir poi non potresti. Al duro 
l’asso, a cui tratto il padre m’ha, deh! cerca 
Scampo a me tal, eh’ io traditor non sia. 

Eie. Si, figlio, si; ma i tuoi bollenti spirti 
Ratteuipra; io volo a lui. Cangiar potessi 
Il suo fiero comando! U salvo almeno 
Giulia porrò, per darti pace. Intanto 
Nulla imprender, tei vieto, anzi ch’io rieda. 

SCENA IV 

’ GARZIA 

Nulla farò, se non c Giulia in salvo.— 

Ma oinrè! che spero? che a deluder Cosmo 
Vaglia or la madre, che scolpito in volta 
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Porla il terrore?. ..Oh! di qui) padre io nasco! 
Sagace al par elio crudo, ingannar puossi, 
Canio a pietà piegarlo... Eppur, sua rabbia 
Non avrà nella timida donzella 
Rivolta ei, no, pria di saper s’io niego 
Vibrar l’atroce colpo. . .Ed io, il consento?.., 

S€EN A V 

PIERO, GARZfA 

Pie. Fralcl, che festi? Oimè!... 

Gar. Che Tu? 

Pie. Ben ora 

Ti compiango davvero. 

Gar. Ora?. ..Glie avvenni? 

Pie. Misero le! Minaccia Cosmo, e freme, 

E tradilor ti appella. 

Gar. lo tal non sono. 

Pie. Ma pure, il padre è fuor di sè. D’infami 
‘ Aspre catene carco innanzi trarre 
Si fea la figlia di Salviati... 

Gar. Oh cielo! 

Tiranno file.. .Io corro. 

Pie. Ahi!.. .dorè? 

Gar. A trarla 

D’indegni ceppi. 

Pie. A orribil morte traria 

Tu puoi, col tuo furore. A guardia ei diella, 
Sotto pena del core, al erudcl Gerì. 

Se in suo favore un m-nom’atto ei vede - 
Da chi che sia tentar, di propria mano 
Ceri tosto svenarla... 

Gar. Or or vedrassi... 

Pié. Deh! l’arresta; che fai? 

Gar. ' ...Svenarla? Oh rabbia!... 

Ma, non giungea la madre a lui?.,. 

P o. Pur dianzi 

Venne; mn corso era già l’ordin fero. 

Parlar volea: ma dir non la lasciava 
L’irafo sire: ella piangeo; ma'il pianto 
Non bisognare, ei le diceva: l II mezzo 
i Di scolparsi del tutto, io stesso il diede 
> Al tuo Cerzia. > 

Gar. Di clic, di che scolparmi? 

D’esscrti figlio? è inraiieellabil macchia. — 
Mezzo ei mi dié? vedi qual mezzo: il ferro, 
Ch'io immerger debbo a tradimento in petto 
Del misero Salviati.— Ali! perché figlio, 
Cosmo, a te sono? Ali, noi foss’io! ben fora 
Mezzo, e il migliore a discolparmi, il ferro. 
Ma in te noi posso; oh rabbi»!. ..Iti me...' 

Pie. . Che fai? 

Che tenti? Ah! cessa... . 
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Ga\ Anzi che a morte io veggio 

Trar ramala donzella; anzi che lordo 
Farmi del sangue del suo padre, io voglia 
Svenarmi , io qui... - 

Pie. Dehl ferma;... odimi .pensa, 

di’ è immutabile Cosmo. Ei vuol Salviati 
Morto, a ogni costo: e se da tc lo vuole, 

Col tuo morir uol salvi ; anzi a più duri 
Strazii il riserbi : ah ! ben sai tu , se 1* ira 
Delusa in Cosmo scemi. E l’ innocente 
Sua figlia, aneli’ essa forse... 

Gar. Oh cieli... 

Pie. Che forse? 

Certo é, pur troppo 1 Ove obbedir tu nieghi , 
E padre e figlia ei svenerà. 

Gar. D’orrore 

Celar uii fai. Ma come uccider io, 

E a tradimento, un innocente, un giusto? 
L’amico, il padre dell’amata dotiDa, 

Trar qui, di notte, e sotto infame velo 
D’ amistà finta?... 

Pie. Ah! non s’udia più atroce 

Caso giammai , nè mente havvisi salda , 
Cile non vaneggi a tanto. — Eppur, che vuoi? 
Ch’ altro puoi far? tutto fia peggio. Un sola 
Pera ; fia '1 meglio... 

Gar. ’ Ed io viv/ommi ?..v 

l'ir- Ahi. ..m’odi. 

Chi te costringe a tal delitto é il reo. 

Non tu. — Ma, in parte anco l’orror scemarli 
Del tradimento io posso , ove io. tao nome 
Da me inviar lasci a Salviati il messo. — 
Risolvi; ornai risolvi : ali! pensa in quanta 
Mortale angoscia or la tua Giulia.vive... 

Gar. Giulia*.. .E svenarti il padre?... Ah! no, noi 

posso... 

Eppur, te sveno, se lui non uccido... 

Ch’ io nè morir, uè vendicarti, e appena 
Salvarti in possa? — Ma, la madre io deggio 
Udire ancor, pria di risolver: Torse 
Il duol, la rabbia, il disperato amore, 

Altra via m’apriranno. 

Pie. Ali! no... 

Gar. _ fila pure,. 

S’egli è deslin, eli’ io l’orrido delitto... : 

Odi : se a le fra un’ora io qui non riedo. 

Pur troppo è ver, che sceglier mi fu forza 
Di trucidar di Giulia il padre.— Allora 
Lascio a te, poiché il vuoi, l’orrido incarco 
Di spedir l’empio messagger di morte. 
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ATTO 

SCENA I 
PIERO, DIEGO 

Die. Dimmi; che volge in suo pensier Garzia, 
Che andar, correr, tornar, com'uom che Torme 
Perduto ha di ragion, poc'anzi io T vidi? 

Pie. Ohi non sai ch’egli?... . -t > 

Die. E che di lui saprei? 

Stanco, tu il vedi, ed anelante io torno 
Dalle usate mie selve. Io so, che ricca 
Preda riporto; altro non so. Ma biechi 
Accesi sguardi in me volgca Garzia, 
Oltrepassando tacito, e veloce 
Come saetta. Or di’, qual nuova rabbia 
Il cor gli invade? 

Pie. Ahi non ó nuova; ei sempre, 

Tc biascia, invidia, sfugge, anco schernisce, 
Quand'egli il può. Forse il vederti or ora 
Cosi qual sei, d’ogni regalo insegaa 
Spogliato; e inerme della spada il banco; 

E, nell’aspetto, abitator di boschi 
Più che (iglio di re,- ciò forse il trasse 
A sogguardarli con dileggio. Ei danna 
Tutto in altrui, ciò cli’ei con fa. 

Die. Pur, parmi 

Più regia opra stancar le belve in caccia, 

Che in ozio molle, entro a volumi immensi 
Imparare a temer. Pietà mi prende 
Ocl suo dileggio.— Ma, quel tanto a fretta 
Muoversi, or donde?. . 

Pie. Assai gran cose ci volge. 

Or corre al padre, indi alla madre ei riede, 

E in ciò si affretta, anzi che manchi il lempo 
A’suoi raggiri. Assente Diego, escluso 

10 dail’udir; vedi, propizio è il punto, 

Per farsi innante. Altro non se,- ma dianzi 
Tradimento nomar L’amistà rea 

- Di Garzia con Salviati udimmo; or lieve \ 
Imprudenza si noma; e quel si spesso 
l’eco garrir, che tracotania all'era, 

Con altra voce or giotenil bollore 
Si appella: e l’odio del poter d’on solo, 

Che apertamente egli professa, or l’odo 
Frivol pensicr nomare.— In Cosmo l’ira 
Giusta rinascer ogni giorno io veggo: 

Ma in breve spegner suole arte donnesca 

11 senil fuoco. In fin, Garzia stamane 
Chiamar s’udia fellone; oggi (ed appena 

Air. — Tute. 
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Tramonta il di) scolpar del tutto ei s'ode, 

Difendere, innalzare,- e lia, fora' anco, 

Che premiato ci si veggia. 

Die. E ohe rileva 

A noi pur ciò? duoimi, che in grazia al padre 
Torni il fratello? A ravvedersi, forse 
Ciò sol può trarlo. 

Pie. E più di te fors’io t 

Invido son del bene altrui? ma, duoimi 
L'inganno, e più l’alta feral rovina, 

Che a nostra stirpe, al padre, e a te sovrasta. 

Die. AI padre?a me?Che vnol Garzia? che puotc? 

Pie. Regnar vuol egli,- e H potrà pur, se taci. 

Die. Regnar?.,, ma un brando io non ho forse? 

Pie. Altr’armi 

Ei tratta. Or dianzi, un passegger o sdegno 
Contro di lui ti accese,- odiar non sai, 

Né rimembri! r le ingiurie tu: ma, s’altri 
Giù noi profondo del cor le rinserra; 

Se fervid’alra ira nascosa bolle 
Si, che a scoppiar lungo nou sia. .. 

Die. ■ ■ Ma il padre 

In alto oblio non lia l’empia contesa 
Sepolta?... 

Pie. Il crede,- ma Garzia noi crede. 

Die. — Ma I u, mi par, che eccitator di risse 
Ne vcngbi a me.— Che mi può far costui? 

Pie. Sì, di discordia csea son io: securo 
In tuo valor, senza alcun senno, statti; . 

S’io men l’amassi, aneli’ jo’1 sarei. —Ben prenda 
Al tuo deslin, che i suoi disegni in tempo 
Io penetrava. Or la salvezza tua 
A svelarteli (renimi, te in un la nostra; 

Che s* io volessi eccitar risse , al solo 

Padre ne andrei; ma ben v’andrò, se nieghi 

Di udirmi tu. f 

Die. Che dunque fia ? favella. 

Pie. Già già la notte Incita s’inoltra, 

E tenebrosa molto. Entro la grotta , 

Che del cupo viale in fondo giace 
D’alti cipressi sepolta neU’bmbie, 

La Salviati, invitato a reo consiglio 
Da Garzia, né verrà; già vi s’asconde 
Ei forse, e l'altro ivi a momenti attende. 

Là d' estrema vendetta i mezzi deuno 
Fermar tra loro. Io tutto so dal mi sso 
Che T invilo recò. Preghi , minacce , 

Mollarle, e doni, c vigil mente, or mi hanno 
L’arcano orribil rivelato: in breve... 

Ma , che vegg’ io ? slupor pare una volta 
Su l’intrepido tuo volto si pingc?.. 

Pur , ciò cb’ io dico è poco : appien convinto 
Den farti i propri orecchi tuoi: vo’ tutto 
Farli veder ccn gli occhi tuoi. 

31 
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Die. ’ Ma quale,' i V, , 

Qual empio è costui dunque? Il di, che il padre 
I passali delitti a lui perdona, 

Si accinge a nuoti? — A gran rovina ci corre. 1 
jPie. Ma pria vi spinge noi. Salviati (il sai) 
Ahborre te , non tnen che il padre. Appena 
Detto Garzia gli avrà, che tu primiere 
Di trucidarlo a Cosmo consigliasti, 

Ch’ei.. .Tremo in dirlo.. .Ardon di rabbia en- 
trambi : 

Al mal voler l’arte si aggiunge, il tempo 
Farsi opportuno anco alle insidie!. .e starti 
' Vuoi neghittoso? E statti : al padre io volo; 
Segua che puote. — Ad ovviar piè danno , 

A procacciar scampo a noi tutti , io il metro 
Trovo; e tu il nieghi?acìó proveggiail padre. 
Ei lestimon del tradimento inlame 
, Meco verranne. 

Die. Ah! no, nel far: deh! pensa, 

Cb'uom non può Tarsi accusator giammai , 

S’ei pur del reo non tien peggior sé stesso. 
Qual fren vuoi tu, che al traditore io ponga? 
Parla , il Caro. 

Pie. Tutto ascoltar dèi pria: 

Sottrarsi poscia a note insidie, è lieve, 

Senza frappor l’ autorità del padre. 

Quando convinto abbi Garzia, tenerlo 
A fren tu sol , col tuo valore il puoi ; 

D’util timor tu riempirgli il cure; 

Tu ricondurlo al buon sentier fors’nnco.— 
Deh! va; già l’ora è giunta ; entro la cieca 
Grotta or t’ ascondi ; e inaspettate cose 
Ivi entro udrai. 

Die. Tu mi v’ astringi ; io cedo , 

Benché contro mia voglia , affi» , che trailo 
Là il genitor da te non sia: vendetta 
Troppa ei farebbe. 

Pie. Ali 1 si ; ne tremo anch’io ; 

Eppur, n’ è forza antiveder gl’ iniqui 
pisegni altrui». Ma, un rumor.. .Parmi;... é 

(desso. 

Vien lentamente;. .egli è Garzia.—- Dchlvaune; 
Entra non visto ; il passo affretta. 

t 

SCENA II 
PIERO 

• ~ 'Al fine 

Ei pur v’andò. — Celiatoci; e udiate, se fermo 
Sla in suo pensicr quest' altro.— 
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SCENA III 

GARZIA 

Oimòl chi spinge 

Miei passi qui?.. .Dove son iò?...Di morte. 
Ben é la grotta quella. A nobil pugna 
lujVer , Garzia , ti accingi. Oh cicli che im* 

(prendo?... 

Innocenza , che sola eri il mio vanto , 

Già non sei meco più: l’infame colpo 
Vibrar promisi.. .E il Vibrerò?... Già tutto 
Qui intorno intorno morte mi risuona : 

E a me solo dar morte or non poss’io?... 

Oh destin ferol... Già già le negre ombre 
l’ulto velano : è giunta , anco trascórsa , 

L’ ora fatai : certo , di morte il messo 
Piero spedia: qual dubbio? Indugia Piero 
A far mai cosa, che altrui 'nuocer debba? 
Volò l’avviso traditor , pur troppo!... 

Misero amico! in securtà mi aspetti 
Nell’empia grotta, eh' esser li de' tomba... 
Tomba?. ..per me cadrai? No , mal non 6a. 
Che fai tu meco , iniquo acciar di Cosmo ? 
Lungi da me, siromento vile... 

SCENA IV 

ELEONORA, GARZIA 

Eie. Oh figlio !... 

Gar. Madre , a che vieni ? a mi sottrar tu forse 
Dall’imposto delitto?. 

Eie. Oh cieli mi manda 

11 crudo padre a te. 

Gar. Che vuol? 

Eie. Ch’io venga 

Ad accertarmi, oimé! cogli occhi miei, 

Se ti appresti a obbedirlo. A Pier spettava 
Tal cura iniqua ; ci Boi trovò ; me quindi 
Sceglieva. ..ahi lassa! E fra momenti to deggio 
Tornarne a luì ; che gli dirò? 

Gar. Che pura 

Mia mano è ancor: deh! cosi’lfosseil labro! 

Ma, s’io il promisi, io d’obbedire or niego. 
Va , digli... 

Eie. Oh elei ! non sai ? Se osassi a lui 

Ciò riportarne , a orribile periglio 
lo l’esporrei. Cieco é di rabbia... 

Gar. E il sia ; 

E mi uccida ; io l’aspetto. 

Eie. • E Giulia ?. a 

Gar. ' Oh nome I 

Eie. Abbi di lei pietà , se averla nieghi 
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Di tua misera madre, e di [e stesso. ' 
Car.V a dunque, e digli, . .che obbedisco: intanto, 
Giulia in salvo a gran fretta.. 

Eie. In salvo T E credo 

Cosmo ai semplici delti? Ei qui I' ucciso 
Veder vorrà, cogli occhi suoi. Deh! figlio, 
Duoimi a mal’opra spingerti;. ..eppur,»..pen- 
Car. Dunque impossibil fia Giulia?... (sa.. 
Eie. Non oso 

Il tutto dirti ;...eppur , s’io il taccio.. . 

Gar. Ab ! parla: 

Misero uic ! tremar mi fai. 

Eie. Mentr’io 

A te favello ,„. il genilor tuo stesso... 

Tiene in alto un pugnai sovra il tremarne 
Seno di Giulia... 

Gar. Oh fera vista ! Arresta , 

Dèh! padre, il braccio; io svenero!lo;..io tosto 
lliedn ;. ..sospendi ; or mi vedrai di sangue 
Bagnalo tutto. .Ove. >1 mio ferro/’. .il ferro?... 
Eccolo; io corro -Oh cieli., deb! padre; io volo. 

SCENA V 

PIERO 

O di virlù caldo amalor, tu corri, 

Tu pur per l’ empia via , che all’ util Iragge. 
Se tu smentivi il sangue nostro, eli’ era 
Gran maraviglia , al cerio. — Or vanne ; im- 
mergi 

Tu pure il ferro a un innocente in petto.— 
Che n’ accadrà ? Noi so : ma , sia qual vuoisi 
L’ esito , ognor l' ineslricabil nodo , 

Cui caso ed arte han raggruppato, il solo 
F erro può sciorlo.— Udiam. .. Ma che? già son- 
Garzia tornar? tosto ei ritorna: oh ! fosse (lo 
Pentito pria?. ..Non è, non è; ch’io il veggio 
Venir com'uom, cui suo misfatto incalza. 

SCENA VI 

GARZIA, PIERO 

Gar. Chi sei tu?.. .chi. ..mi s’appresenta innan- 
Su le seghe di morte? (ri... 

Pie. Il fratei tue, 

Piero... 

Gar. Il figlio di Cosmo ? 

Pie. E tu , noi sei ? 

Gar. Io’l sono,...or si, •...che un tradito; som io. 
Pie. Ucciso l’ bai J® 

Gar. Noi vedi? agli atti ,.,.ni passi,... 
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/Mia tremante voce ,...al terror nuovo... 

Che il cor mi scuote?... 

Pie. Io ti compiansi pria , 

Ed or vie più. — Ma , la tua Giulia hai salva. 
Gar. Oh crei ! chi sa, se 3 padre?... 

Pie. A lui men volo. 

Giulia in salvo fia tosto , ov’ io gli arrechi 
Prova che cadde per tua man Salviati. 

Gar. Prova ? ecco il ferro ; ei gronda ancor di 

(caldo 

Sangue. Va, il reca..Oimè!...sc mai la figlia 
Il vede ,...oh cieli... 

Pie. Ma, cerio sei , che il colpo?... 

Cadde al primier? nulla parlò ?... 

Gar. Ch’ei viva, 

Temi tn aneora? ì> ttdir da me ti giova , 

A riempirti di malnata gioia , 

Tutto, quam’era , il tradimento atroce? 

Far ti vo’pago: o il narrerai tu al padre. — 
Entrato appena nella grotta , io sento , 

E veder panni brancolar Salviati , 

Che mi precede : io per ferirlo innalzo 
Tosto il braccio; ma il braccio mi ricade... 

Già già ritorco il piè ; ma un llebil grido 
Di Giulia, quasi ella fosse morente , 

Me mal mio grado innanzi ha risospinh* 

Al calpesliode’ passi miei si volge 
Salviati intanto, c verso me ritorna. 

Ecco ch’io già l’infamo acciar gli ho tulio 
Piantato in coro. ..Un sol sospir di morte 
Cadeudoei manda. ..Ahi lasso me!.. .Di sangue 
Spruzzar mi sento: orrido un gel mi scorre 
Entro ogni vena,-.. .io.. .per poco. ..non cado- 
Sul corpo Su».. .Me misero!.. .L'uscita 
Di qoella tomba orribile... a gran pena 
Trovo, con mau tentando.. Udisti? — Or, godi. 
Pie. Deh! perchè tal mi credi?— Àlraen benigna 
Ti fu la sorte in ciò-, eh’ io sol li vidi 
Uscir di là. — Ben saprà poscia il padre 
A sua posta adombrar tal morte. Il tempo 
Tutto cancella ; anco il dolor poi cessa. 

Se il padre il volle , è su» il delitto : averne 
Tu dèi mercé , nou onta ; oltre , clr' ei primo 
Vorrà celarlo sempre. — Or, deb! li acqueta: 
Lieve è il delitto , clic a nuli’ uom Ila conto. 
Gar. Mercede a me? morte a me sol si debbe. 
Dove mi ascondo ornai? Questo innocente 
Sangue , ond’ io son contaminato e intriso , 
Chi’l può lavar? non il mio inutil pianto. 
Non del mio sangue il può l’ ultima stilla.—- 
Vanne Inai padre ; il suo pugnai gli arreca; 

I Abbine tn mercede. Il Cero messo 
Tu di morte inviasti: in te godevi, 

Perfido tu , ch’io divenissi infame r 
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Scellerato , qual tei. Tu ben di Cosmo 
Piglio sei vero. Va ; lasciami. — Oh cielo! 
Dorè fuggir?.. .Dove mi ascondo?.. .Ahi come 
Ornai di Diego sosterrò gli sguardi , 

Or che a buon drillo ei traditor nomarmi 
Potrà? di Diego , che per sé non fora 
Traditor mai; benché a voi caro... Oh rabbia!.. 
Oh terribil vergognai... 

Pie. In te , per ora , 

Esser non puoi.. .Sfoga il dolor tuo ginslo: 
Intanto al padre io ti precedo. Ignoto 
A Diego sempre , ed a tutt’ altri , io spero 
Sia per esser tuo (allo. 

Gar. E il sappian tutti : 

10 prescritta a me stesso ho già tal pena, 

Da far tacere ogni odio. Al venir mio , 

Fa ch’io sol trovi in libertà tornata 
Quell'infelice Giulia... Io me sta poscia 

11 far del mio fallire ampia vendetta. 

-, 

scena I 

COSIMO, GARZ1A i ’ 

Cos. Inoltra , inoltra il piè. Ma che? tu tremi? 
Mercede merli, o pena? Or via, che lesti? 
Narrami; parla. 

Gar. Oh! mi vedesti mai 

Tremar, pria d’oggi? A coscienza rea, 

Saper tu il dèi, come il timor si accoppia. — 
Mici brevi sensi ascolta, o Cosmo. A fine 
Ho tratto, il sai, la nobil tua vendetta 
Coll’infame mio braccio. In salvo io porro 
Giulia dovei, col trucidarle il padre: 

Che per aver d’un innocente il sangue, 

. Tu, generoso, promettevi ot dianzi 
La libertà d’altro innocente. Ahi dimmi; 
Riposto hai Giulia in libertado or dunque? 
Viva e secura rimarrassi almeno 
Quella infelice?.,. 

Cos. , . Io vo’, non sol disciorla, 

Ma loco unirla, se compiuta hai i’opra. 

Gar. Meco unirla? oh delitto! — E me tu credi, 
Me tuo figlio, a tal segno? Il so ben io; 

Ma tanto, no. Se un tradimento io feci, 

Sa il ciel perché... 

Cos. Tu meglio il sai. Ma donde 

L'insano ardir, l’orgoglio, il parlar fero, 

Or si addoppiano in tc? 


A R 2 1 A . 

Gar. Donde? di sangue 

Io lordo tutto, esecutore io soqo » 

De’ tuoi conyndi, e insuperbir non deggio? 
Non son io de’ tuoi figli a tc il più caro, 

Da che il più reo mi sono? 

Cos. < Or or, fellone, 

Pur tremerai..., 

Gar. • Tremai, finché innocente 

10 m’era: or sto securo. A te sol chieggo, 

Che adempì la tua fe. Fermo , e per sempre 
Ho il mio destino già. 

Cos. Più fermo è forse 

11 voler mio. Colei non Ila mai sciolta, 

Se non li è sposa pria: fra eterni ceppi, 

0 tua. L’antico suo rancor, la nuova 
Brama che avrà di vendicare il padre, 

Ch’io recar lasci ad altro sposo in dote? 

A lei tu solo... . x 

Gar. Ahi lasso me! che feci?... 

Obi qual sei tu?,..No...mai... 

Cos. ' Cessa, - dolerti 

Ciò non ti dee per or: li è d’uopo pria 
Ben accertarmi, che Salviali bai spento.— 
Come il sai tu? quai me n’apporti prove? 
Gar. Quai prove?oh rio dolore! esser qui dunque 
Fellon , non basta? anco è mestier far pompa 
Delle commesse iniquità? Scolpito 
Mirami in volto il mio delitto, c godi. 

L’oprar mio disperato, e gli occhi , e gli atti, 
E morte, ch’ogni mia parola spira; 

Tutto or noi dice?c il sangue, ond’ìo macchiato 
Son dal capo alto piante, ancor vermiglio, 
Fumante ancora?... 

Cos. Il veggio: ma, qual sia 

Questo sangue, noi so. Certezza intera 
Ho sol, cb’ei non è il sangue ch’io li cbiesi. 
Gar.Oh rabbia! e dubbio?. ..Ordunqucvanue; i 
Porta tu stesso entro la orribil grotta; ( passi 
Là vedrai steso in un lago di sangue 
Quel misero. Va: sàziati del fero 
Spettacol; va: non che lo sguardo, appaga 
Ogni tuo senso; con la man ritenta 
La piaga ampia di morte; il palpitante 
Suo cor ti pasci; il sangue a sorsi a sorsi 
Bevine, tigre; la regai tua rabbia 
Sfoga in quel petto esangue. Una, e due volle, 
E quattro, e mille quel pugnai tuo immergi 
In chi non può contender più: fa prova 
Del tuo valor colà, scetlrato eroe; 

Già non ha loco altrove. — Oh nuova morte! 
Oh martir nuovol Un parricida io sono; 
Figlio di Cosmo io sono; cd innocente 
Me Cosmo vuole? 

Cos. Che un fellon tu sci. 
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Chi’l nicga? chi? Morte ad uom detti, il credo; 
Ma Don quella, cui forza aspra de’ tempi. 
Giusta del par che necessaria or fea. 

Uccisor sei, ma oon del mio nemico: 

Altro non sO; ma saprò il tutto in breve ; 

Or or vedrò, eoa gli occhi miai. . 

Gar. Ma Piero ’ 

Non venne a te? non ti diss’ei, ch’ivi eutro 
Per opra sua già prima era Salviati?... 

Cor. Piero, si, venni ; e a me narrò, che posto 
Qui non ha il piè Salviati in questa notte, 

Né col pensiero pure. Or io men vado 
Là, dove il suolo insanguinasti» Trema, 

Se non cadde egli. Il inio furor, che lutto 
Dovea piombar su t'accennala testa, 

Chi su?.. può forse, ..oggi. .fra poco. — Trema: 

SVENA II 

GARZIA 

..Che ascolto?oh cicli qui non portò suoi passi 
Salviati? el’iero ildiee? ea Cosmo il dice?... 
Funesta ambage orribilcl Qual dunque, 

Qual sangue é quello, ch’io versava?Oh, come 
Rabbrividir mi sentol... Eppur, qual’atira 
Uccision [>ari delitto or fora? 

Debl vero fosse, che tull’altri ucciso 
L'empia mia mano avesse!.. .E chi trafitto 
Hai dunque tu?... Ma ben sovvienimi; appun- 
Quand’io n’usciva ansante dalla grotta, (to, 
Qui Piero a me si appresentava; e incerto 
Stavasi..E che mi disse?.. Oh! ben rimembro: 
Turbalo egli era; e brama assai mostrava 
Di udire il latto: ei mi attendea: suoi detti 
Rotti crac, dubbii, timidi. ..Già dargli 
Angoscia tal, mai noi potea il periglio, 

Nè di Salviati, nè di rao...Ch’ei stesso 
Ivi entro avesse aguato alcuno forse 
Teso in mio danno?... Eppur, pareami inerme 
L’uom ch’io trafissi: ad assalirlo io primo 
Era; ei motto non fea. ..Che vai? più oscuro, 
Più della eterna notte orrido arcano, 

Chi può spiegarli, altri che Cosmo, e Piero?— 
Ma d’insolito orror vie più mi sento 
Raccapricciare: entro il mio cor temenza 
Ignota sorge, — 0 dubbio, o tu, dei mali 
Primo, e il peggiOr, più non li albergo ornai 
Io me, non più. Si vada ; io stesso, io voglio 
Veder qual marie... 


QUINTO 

SCENA HI 

ELEONORA, GARZIA 

> » / . 

Eie. O figlio, oh ciel I che fesli?.., 

Oimé! fuggi... 

Gar. Fuggir? io? perché? dove? 

Eie. Deh! fuggi, o figlio... 

Gar. Ah! no, uonfuggo.il padre, 

Spielato il padre a me ordinò R delitto; 

Non fuggo io, uo. 

Eie. Deh! se di te, di noi, 

Di me ti cal, ratio sottràtli al fero 
Del paterno furore impeto primo. 
Gar.Furor?cbe feciTe qual furor si aggiunge 
Alla nalia sua rabbia? 

Eie. Odi? — La reggia 

Tutta risuona d’atle grida intorno. 

Deh! che mai fesli? Entro alla grotta irato 
Cosmo correva; il precedeano cento 
Fiaccole; io armi altri il seguiano; il nome 
Gridavan tutti di Garzia. Che fesli? 
Ah!bentaitsai;deh!fuggi. — Oh cielolei torna. 
Oh qual fragore! Udisti? echeggia un grido : 
i Al tradimento, al traditore »... Oh figlio!... 
Gar. Egli è di Cosmo il tradimento; è Cosmo 
Il traditor: ma in me il punisca; io ’l merlo. 
Venga ei, non tremo. 

Eie. Ahi lassa me! col brando 

Eccolo.. .Almen, tu fra mie braccia... 

SCENA IV 

ELEONORA, GARZIA, COSIMO 

con UBANDO IGNUDO, GUARDIE CON flACCOLE ED 
ARMI 

Coi. Il passo 

D’ogni intorno si serri — Ov’é l’ioiquo? 

Fra le ihaterne braccia? Invano... 

Gar. Io sciolto, 

Ecco, men son. Che vuoi da me? Che feci? 
Eie. Pietà! sei padre... 

Cos. Io l’era. 

Eie: Oh cieli... 

Gar. Che foci? 

Cos. Diego uccidesti, e il chiedi?... 

Eie. Il figlio? .. 

Gar. Io?... Diego? 

Cos. Togliti, donna... 

Eie. • Ei pur lo figlio... 

Gar. 11 petto 

Eccoti. . . 
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Eie. Ahi ferma... 

Cos. Muori. 

Eie. Ilfiglio?.;.Ohcolpo!...(l) 

Cot. Empia, l’è figlio chi li uccide un figlio? 
Gar. Empi'., .siam tulli.. Il sol., .più iniqua schial- 

(la... 

Noi» rischiarò giammai. — Padre, se ucciso 

(1) Cade tramortita. 

w 


Diego 6 da me,... fi giuro. .. ch’io noi seppi. 
Dell'esecrando error... Piero., .è. ..l'autore... 
Padre,.. .io... moro; e non... mento: ilciel ne 

{ allealo. 

Cos. Diego amato, li perdo!... Oh cielo! e il brando 
Tinto nel sangue ho di costui?.. .Sta presso 
Jj* consorte a morir: sospetti feri 
Caden sul figlio che mi avanza... Oh stato!... 
A chi mi volgo?.. .Ahi lasso!.. .In chi mi affido? 


S A U IL 


ARGOMENTO 


Sanilo citiamolo dal Signore al trono d* Israeliti, dopo due anni di restio, ti allontanò dalle rie 
della giustizia, e divenne ben presto diso l»bed ionie ed ingrato. Il «acrifioio di Gallala consumato sen- 
aspettar Samuele ; la compassione usata per interesse verso il re degli Amaleéiti, cui gli era stato 
imposto di spegnere ; le persecuzioni pr&ticMe contro 1* innocente Davidric ; la sacrilega strage d'Achi- 
ìrelceco, c di tutti i sacerdoti di Nobe con quanti abitavano quella sgraziata città, gli cbiainoron fi- 
nalmente sul .capo il fulmine della vendetta. Vinto in battaglia dai Filistei, e , vista la morte di Glo- 
riata, e degli aliri suoi figli, piantò l’elsa della spada sul terreno, e sopra ti cadde miserameli te tra- 
fitto.— Vedi nelle Sacre Carte il primo Libro ncx hk. 
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Scena , il campo degli Israeliti in Galtoè. 


SCENA I 

DAVID 

Q ui freno al corso, a cui tua man mi ha spinto, 
Onnipossente Iddio, tu Tuoi ch’io ponga? 

Io qui starò. — Di Gelboè son questi 
1 monti, or campo ad Israel, clic a fronte 


Sla dell’empia FiKsfe. Ah! potessi oggi 
Morie aver qui dall'inimico brando! 

Ma, da Saùl deggio aspettarla. Ahi crudo 
Sconoscente Saùl! che il campion tuo 
Vai perseguendo per caverne c balze, 
Senza mai dargli tregua. E David pure 
Era già un di il tuo scudo,- in me riposto 
Ogni fidanza avevi; ad onor sommo 
Tu m’innalzavi; alla tua figlia scelto 
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Io da le sposo... Ma, boss conio e cento , 
Nemiche teste, per maligna dote, 

Tu mi chiedevi; e doppia messe appunto 

10 ten recava... Ma Sassi, beo veggio. 

Non è in sé stesso, orda gran tempo: in preda 
Iduio lo lascia a un empio spirto: oh cielo! 
Miseri noi 1 che siatn, se Iddio ci lascia?— 
Notte, su, tosto, all’almo sole il campo 
'Cedi; ch’e» sorger testisnon debb’uggi 
Di generosa impresa. Andrai famoso 
Tu, Gelboè, fra le più tarde etadi, 

Che diran: David <pii sé stesso dava 
Al ber Saulle.— Esci, Isroèl, dai quoti 
^ Tuoi padiglioni; escjne, o re: v’invito 
Oggi a veder, s’io di campai giornata 
So farti ancora. Esci, Filiate inique; 

Esci, e vedrai, se ancor mio brando uccida. 

SCENA II 

GIONATA, DAVID 

Gio. Oh! qual voce miiauoira? odo una voce, 

Cui del mio cor noia é la via. 

Dav. Chi viene.*... 

I)eb, raggiornasse! Io non vorria mostrarmi, 
Quél fuggitivo... t- 

Gio. Oli. Chi sei? che fai 

Dinterno al regio padigtion? favella. 

Dav. Gionata pormi. ..Ardir.— Figlio di guerra, 
Viva israél, soo io. Me ben conosce 

11 Filisteo. 

Gio. Che ascolto? Ab! David solo 

Cosi risponder può. 

Dav. Gionata... 

Gio . Oh cielo! 

David, ...fratello... 

Dav. ' Oh gioia!. ,.A te... 

Gio. Fia vero?... 

Tu in Gelboé? Del padre mio non temi? 

Io per te tremo;» oimèl... - 
Dav. Che vuoi?La morte 

In battaglia, da presso, mille volte 
Vidi, e affrontai: davanti all'ira ingiusta 
Del tuo padre gran tempo fuggii pòscia: 

Ma il temer solo é morte vera al prode. 

Or, più non temo io, no: sta in gran periglio 
Col suo popolo il re: lia David quegli, 

Che in securtade stia frattanto in selve? 

Ch’io prenda cura del mio viver, mentre 
Sopra voi sta degli infedeli il brando? 

A morir vengo; ina fra farmi, in campo, 

Per la patria, ala forte; c per fingrato 
Stesso Saùl, che la mia morte or grida. 
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Gio. l)h di David virtù! D'Iddio lo eletto 
Tu certo sei. Dio, che t’inspira al core 
Si sovrumani sensi, al venir scoria 
Dielli un angiol del cielu. — * Eppur, defecarne 
Or presentarti al re? Fra le nemiche 
Squadre ei ti crede, o il tinge ; ci ti uà taccia 
Di Iradilor ribelle. 

Dav. Ah! ch’ei pur troppo, 

A ricorrer du suoi nemici in seno 
Ei ini sfuria va. Ma, se impugnati essi 
Contro lui farmi, ecco per lui le impugno, 
Finché siaa vìnti. Il guidardon mio prisco 
Meo renda ci poscia; odio novello, e morte. 

Gio. Misero padre! ha chi l'inganna. Il vile 
Perlid’Abner, gli sla, meatiio amico, 

Intorno sempre. Il rio demolì, che l'ero 
Gfinvasa il cor, brevi di tregua istanti 
Lascia a Saulle almen; ma u’Abner l’arte 
Noi lascia mai. Solo ei l’udito, ei solo, 
L’amato egli è: lusingator maligno, 

Ugni virtù che la sua poca eccede, 

Ei glie la pinge e mal sicura, e incerto. 

Invali tua sposa ed io, col padre... 

Dav. Oli sposa! 

Oh dolce nome! ov'é Mieol mia lida? 

M’auia ella ancor, malgrado il padre crudo?... 

Gio. Uld s’clla fama?.. .E in campoauch’essa... 

Dav. Oh cielo! 

Vcdrolla? oh gioia! Or, come io campo?... 

Gio. Il padre 

Ne uvea pleiade, al suo dolor lasciarla 
Sola ei non volle eulro la reggiate anch’ella 
Va pur porgendo a lui qualche sollievo, 
Benché ognor mesta. Ahlla iiiagiondel pianto 
Ella é la nostra, da che tu sei lungi. 

Dar. Oh sposo amala! A me il tuo dolce aspcllo 
Torrù il pensier d’ogni passala angoscia; 
Torri il pensier d’ogni futuro danuo. 

Gio. Ali, se vista l’avessi!.. .Ebbeti appena 
Ella perduto, ogni ornamento increbbe 
Al suo dolor; sul rabbuffato crine 
Cenere alassi, e su la smunta guancia 
Pianto.* pallore; immensa doglia muta. 

Nel cor tremante. Il di, bea mille volte, 

Si atterra al padre; e tra i singhiozzi, dice: 

1 Rendimi David mio; tu già mel desti, t 
Quindi i panui si squarcia; e in pianto bagna 
La uian del- padre, che aneli egli ne piange. 
E chi non piange? — Abuer,solegli;e impera, 
Che ti umanità come ell'é si strappi 
Dai più del padre. 

Dav. Oh visto! Oh- che mi narri? 

Gio. Deh! fosse pur uoq vero!... Al tuo sparire, 
Pace spari, gloria, e baldanza in armi: 
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Sepolti sodo fi’Iiracllo i cori: 
li Filisteo, clic già fanciullo apporre 
Sotto i vessilli tuoi, fatto è gigante 
Agli ocelli lor, da die non t hall più duce: 

E minacce soifriamo, e insulti, e scherni. 
Chiusi nel vallo, immemori di noi. 

Qual maraviglia? ad Israello a un tempo 
Manca il suo brando, ed il suo senno, David. 
Io, che già dietro ai tuoi guerrieri passi 
.Non senza gloria iva nel campo, or (iatea 
Sento al ferir la destra. Or, che in periglio, 
A dura vita, e da me lungi io veggo 
Te, David mio, si spesso; or, più non parati 
Quasi pugnar pel mio signor, pel padre, 

Per la sposa, pe’ligli: a me tu caro, 

Più assai, che regno,e padre, e sposa, e tigli... 

Dav. M’ami, c più che Boi rnerto: ami te Dio 
Cosi... 

Gio. Dio giusto, e premiator non tardo 
Di virtù vera; egli é con le. Tu fosti 
Da Saiuuèl morente in Rama accolto; 

Il sacro labro del sovran profeta, 

Per cui fu re mio padre, assai gran cose 
Cola di te vaticinava: il tuo 
Viver ra’c sacro, al par che caro. Ali! soli 
Per te di corte i rei perigli io temo; 

Non quei del campo: ma, dintorno a queste 
Regali tende il tradimento alberga 
Con morie: e morte, Abner la dà; la invia 
Spesso Saulle. Ab! David mio, t’ascondi; 
Fintanlo almen die di guerriera tromba 
Echeggi il monte Oggi a battaglia stimo 
Venir fia forza. ,» ■’ 

Dar. Opra di prode vuoisi, 

Quasi insidia, celar? Soùl vedrammi 
Pria del nemico. le, da confonder reco, 

Da ravveder qiiut più induralo petto 
Mai fosse, io reco: e affrontar pria vo’ l'ira 
Del re, poi quella dei nemici brandi. — 

Ite, che dirai, s’io quat tuo servo, piego 
A te la fronte? io di tua figlia sposo, 

Che di non mai commessi falli or chieggo 
A te perdono: io difeusor tuo prisco, 

Ch’or nelle fauci di mortai periglio 
Compagno, scudo, vittima, a te m'offro.— 

Il sacro vecchio moribondo in Rama, 

Vero è, m’accolse,- e parlommi qual padre: 

E spirò fra mie braccia. Egli già un tempo 
Saulle amava, qual suo proprio figlio,- 
Ma, qual nc avea mercede? — H veglio Sacro 
Morendo, al re fede m ingiunse e aurore, 

Non mcn che cieca ubbeuieuza a Dio. 

Suoi detti estremi, entro il mio cor scolpili 
Fino alla tomba in salde; nete io porto. 
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t Ahi misero Saùl! se in le non torni, 

> Sovra il tuo capo altissima ira pende, s 
Ciò Samuel diceami.— Te salvo 
Almen vorrei, Gionala mio, te salvo 
Dallo sdegno celeste: e il sarai, spero: 

E il sarem tutti; e in un Saùl, che ancora 
Può ravvedersi. — Ah ! guai, se Iddio dall’etra 
Il tuo rovente fólgore sprigionai 
Spesso, tu il sai, nell’alta ira tremenda 
Ravvolto egli ha coll'innocente il reo. 
Impetuoso, irresislibil turbo 
Sterpa, trabalza al suol, stritola, annulla 
Del par la mata infetta pianta, e i fiori, 

Ed i pomi, e le foghe. 

Gio. , , —Assai può David 

Presso Dio, per Saùl. Te ne’ miei sogni 
Ho visto io spesso, e in lai sublime aspetto. 
Ch’io mi ti prostro a’piedi. — Altro non dico; 
riè più dei dirmi. Inlia ch’io vivo, io giuro 
Che a ferir le non scenderà mai brando 
Di Saùl, mai. Ma, dalle insidie vili..* 

Oh cicli. ..come poss’io?... Qui, fra le mense. 
Fra le delizie, e l'armonia del canto. 

Si bee Zalor nell’oro infido morte. 

Deb! chi ten guarda? 

Dav. D'Israele il Dio, 

Se scampar deggio ; e non intera un’ oste , 

Se soggiacer. — Madimmi:or, pria del padre, 
Veder poss' io la sposa? Entrar neo debbo 
Là v fin che albeggi... 

Gio. E fra le piume aspetta 

Fors’olla il giorno? A pianger di lo meco 
Viene ella sempre innanzi l’alba ; e preghi 
Porgiainqui insieme a Dio, per l’egro padre. — 
Ecco; non lungi un non so che biancheggia: 
Forse , ch’ella è : scostati alquanto ; o f odi : 
Ma , se altri Tosse , or non mostrarli , prego. 

Dav.’Cosi farò. 

SCENA ìli 

MICOL, LIONATA 

Afre. Nolte ahborrita, eterna, 

Mai non sparisci ?...Ma , per me di gioia > 
Risorge forse apportatore il sole? 

Ahi lassa me! che in tenebre incessami 
Vivo pur sempre ! — Uh! frale! mio, più ratto 
Di me sorgesti ? eppur più travagliato , 

Cerio, fu il fianco mio , che mai non posa. 
Come posar poss’ io fra molli coltri. 

Mentre il mio bea sovra la ignuda terra, 
Fuggitivo , sbandilo , infra covili 
Di crude fere , insidiato giace ? * 
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ATTO 

Ahi d’rgni fera più inumano padre! 

Sau! spietato lolla tua tiglio togli 
Lo sposo , e non la a ila? — Odi , fratello ; 

Qui non rimango io più: se meco rimi , 
Bell'opra fai: ma, se non Tieni, andronne 
A rintracciarlo io sola: io David voglio 
Incontrare, o la morte. 

Gio. Indugia ancora ; 

R il pianto acqueta: il nostro David forse 
In Uelboé Terrà... 

Mie. Che parti? in loco, 

Dov'é Saùl, David venirne?... 

Gio. In loco, 

Dov’ è Gionata c Micol, Imito a forza’ 

Dal suo ben nato cor Ila David sempre. 

Noi credi tu, ebe in lui più assai l’amore 
•Che il timor possa? E maraviglia avresti, 

S'ei qui venirne ardisse? 

Mie. Oh ciel! Per esso 

lo tremerei. .Ma pure, il sol vederlo 
Furiami... 

Gio. Es*ei nulla or temesse?.. E s'anco 

L'ardir suo strilo ei di ragion vestisse! — 
Men terribil Saul nell’aspra sorte, 

Che nella destra, sbaldanzito or stassi 
la dilli, lonza di sue forze; il sai:. 

Or, che di David l’invincibil braccio 
La via non gli apre infra le ostili squadre, 

Saùl diffida; ma, superbo, il tace. 

Ciascun di ooi nel volto suo ben legge. 

Che a lui Don siede la vittoria in cure. 

Forse in punto ci verrebbe ora il tuo sposo. 
Mie. Si, forse ùver. ma lungi egli è;. ..deb lito- 
te in quale stato?. ..Oimèl... (ve?.. 

Gio. Più che noi pensi, 

Ei ti sta presso. 

Mie. Oh cielo!. ..ache lusioglu?... 

SCENA IV 

DAVID, MICOL, GIONATA 

Da v. Teco è il tuo sposo. 

Mie. Oh voce!... Oh vista! Oh gioia!... 

Parlar... non... posso. — Oh maraviglia!... E 
Ver, ch’io l'abbraccio?.. (Ita... 

Dav. Ohsposa!...OhJuraassenza!... 

Morte s’io debbo oggi incontrarli, almeno 
Qui sto tra’miei. Meglio è morir, che trarre 
Selvaggia vita in sotitudin, dove 
A niun sei caro, e di nessun ti cale. 

Brando assetato di Saùl, ti aspetto; 
Percuotimi: qui almen dulia pietosa 
Moglie fidi chiusi gli ocelli mici; composte, 
Aer. — Tarn. 


PRIMO 

Coperte l’ ossa ; e di lagrime vere 
Da lei bagnate. 

Mie. Oh David mio !...Tu capo, 

Termine tu d'ogni mia speme ; ah! lieto 
Il tuo venir mi sia! Dio, che da gravi 
Perigli tanti sottraesti , invano 
Oggi te qui non riconduce.. .Oli quale, 

Qual mi dà forza il sol tuo aspetto ! lo tanto 
Per te lontan tremava ; or per le quasi 
Non tremo.. .Ma, che veggo? in qual selvag- 
Orrido ammanto a me ti mostra avvolto (gio 
L' alba nascente ? o prode mio ; tu ignudo 
D’ogni tuo fregio vai? te più non copre 
Quella, ch'io già di propria man tessea. 
Porpora aurata 1 In tal squallor, chi mai 
Poiria del re genero dirti? All’ armi 
Volgar guerrier sembri, e non altro. 

Dav. Io campo 

Noi stiamo: imbelle reggia or non è questa: 
Qui rozzo saio, ed affilato brando, 

Son la pompa migliore. Oggi, nel sangue 
De’Filislei, porpora nuova io vogtio 
Tinger per me. Tu meco intanto spera 
Nel gran Dio d’Isruèi, elio me soltrarre 
Può dall’eccidio, s’io morir non merlo. 

Gio. Ecco, aggiorna del lutto : ornai qui troppo 
Da indugiar più non panni. Ancor che forse 
Opportuno tu giunga, assai pur vuoisi 
Ir cautamente. — Ogni mattina al padre 
Venirne appunto in quest’ora sogliamo: 

Noi spierei», coma il governi e prema 
Oggi il suo (orbo umore: e a poco a poco 
Preparando l’andrem, se lieta è l’aura, 

Alla tua vista,' e in un torrein, che primo 
Null’unmo a lui malignamente narri 
La tua tornata. Appartati frattanto, . 

Che alcun potria conoscerli, tradirti, 4 
Ed Aboer farti anco svenare. Abbassa 
La visiera dell’ elmo: infra i sorgenti 
Guerrier ti mesci, e inosservato aspetta , 
Ch’io per te rieda, o mandi... 

Mie. Infra i guerrieri, 

Come si asconde il mio David ? qual occhio 
Fuor dell’elmo si Slancia al par del suo? 
Brando, ohi ’l porla al suo sirail? chi suona 
Cosi nell’ armi? Ah! no; meglio ti ascondi, 
Dolce mio amor, fin che attuo Banco io turni. 
Misera me ! ti trovo appena , e deggio 
Lasciarti già? ma per brev’ ora ; e quindi 
No, mai più, mai, nou lascerolli. Or pure 
Vo* pria vederti in securlà. Deh 1 mira; 

Di questa selva opaca là nel fondo , 

A destra, vedi una capace grolla? 

Divisa io spesso là dal mondo intero, 

32 
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Te sospiro , le filiamo , di le penso ; 

E di lagrime amare i duri sassi 
Aspergo : ivi li cela, intin che il tempo 
Sia di mostrarti. 

Dar. Io compiacer li voglio 

In lultn, o sposa. Appieo securi andate: 

É senno in me; non opro a caso ; io v’ amo ; 
A voi mi serbo : e solo in Dio conlido. 

•» 

SCENA I 

SAUL, ABNER 

Saul Bell’alba è questa. In sanguinoso atrnnan- 
Oggi non sorge il sole ; un di felice (lo 
Promcller parlni. — Oh miei trascorsi tempi! 
Deh ! dove sete or voi ? Mai non Si alzava 
Saùl net campo da’ tappeti suoi , 

Che vincilor la sera ricorcarsi 
Certo non fosse. 

Abn. Ed or, perché diffidi, 

O re ? Tu forse non fiaccasti or diasizi 
La filistea baldanza? A questa pugna 
Quanto più lardi viensi, Abner tei dice. 

Tanto ne avrai più intera, e cobi] palma. 
Saul Abner, oh! quanto , in rimirar le umane 
Cose, diverso ha giovinezza il guardo, 

Dalla canuta elàl Quand' io con fermo 
Braccio la salda noderosa antenna. 

Ch’or reggo appena , palleggiava ; io pure 
Mai dubitar sapca...Ma , non ho sola 
Perduta ornai la giovinezza... Ah ! meco 
Fosse pur anco la invincibil destra 
D’ Iddio possente !...o meco fosse almeno 
David, mio prode!... 

Abn. E chi siam noi? Seni’ esso 

Più non si vince or forse? Ah ! non più mai 
Snudar vorrei, s’ io ciò credessi , il brando , 
Che per trafigger me. David, ch’é prima, 
Sola ragion d’ogni sventura tua.., 

Saul Ali! no : deriva ogni sventura mia 
Da più lerrfbil fonte. ..E che? celarmi 
L’orror vorresti del mio stato? Ah! 5’ io 
Padre non fossi , come il son , pur troppo! 

Di cari figli,.. .or la vittoria , e il regno, 

B la vita vorrei ? Precipitoso 
Gii mi sarei fra gl’ inimici ferri 
Scagliato, io, da gran tempo: avrei gii tronca 
Cosi la vita orribile, ch’ io vivo, 
guanti anni or son , che sul mio labro il riso 
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Non fu visto spunlare? I figli miei, 

Ch’amo pur tanto, le più volte all'ira 
Muovonmi il cur, se mi arcarczzan..:Fcro , 
Impaziente, torbido, adiralo 
Sempre; a me stesso moresco ognora, e altrui: 
Bramo in pace far guerra , in guerra pace : 
Entro ogni nappo, ascuso losco io bevo; 
Scorgo un nemico in ogni amico ; i molli 
'tappeti assi ni , ispidi dumi al fianco 
Mi sono ; angoscia >1 breve sonno: i sogni 
Tcrror. Che più ? cUi’l credcria? spavento 
M’é la tromba di guerra; allo spavento 
E la tromba a Saùl. Vedi, se é fatta 
Vedova ornai di suo splendor la casa 
Di Saùl ; vedi, se ornai Dio sta meco. 

E tu , tu stesso , (ah 1 ben io sai) talora 
A me, qual sei , caldo verace amico, 
Guerner, congiunto, e forte duce, e usbergo 
Di mia gloria tu sembri ; e talur , vile 
L'om tuenzogner di curie, invido , astuto , 
Nemico, traditore... 

Abn. Or, che in te slesso 

Appieu tu sei, Saulle, ai tuo pensiero, 

Deb, tu richiama ogni parsala cosa! 

«g ni tumulto di i tuu cor (noi vedi?) 

Dalla magion di que’ profeti tanti 
Di Ruma egli esce. A te chi ardiva primo 
Dir, che diviso eri da Dio? l’audace, 

't orbido, accorto, ambizioso vecchio, 

Sainuél sacerdote; a cui icari eco 
Le sue ipocrite tmbe. A te sul capo 
E» lampeggiar videa con li vid’ occhio 
Il regai serto, eh’ ci credea già suo. 

G à sul bianco suo cria posato quasi 
Ei sei tenea : quaud'eceo, alto concorde 
Voler del popol d’ Israeli.» al vento 
Sperai ha suoi voti, e un re guerriero ha scelto. 
Questo, sol questo, é il tuo delitto. Ei quindi 
D* appellarti cessò d’ Iddio T eletto , .. 

Tosto eh' esser tu ligio a lui cessasti; 

Da pria ciò solo a te sturbava il senno': 

Colt’ inspirato suo parlar compieva 
David poi l' opra. In armi egli era prode , 

Noi niego io, no; ma servo appieno ei Sempra 
Di S&mueilo; c più aU’altar, che al campo 
Propenso assai: guerner di braccio egli era, 
Ma di cor, sacerdote. Il ver dispoglia 
D’ogni mentito fregio; il ver conosci. 

Io del tuo sangue nasco/ ogni tuo lustro 
È d’Abner lustro: ma non può inalzarsi 
David, no mai, s’ei pria Saùl non calca. 

Saul David?. ..Io l’odio.. .Ma, la propria figlia 
Gli ho pur data in consorte.. Ah! tu uonsai.— 
La voce stessa, la sovrana voce, 
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Che giovanetto mi chiamò piu notti, 

Quand’io, privato, oscuro, e lungi tanto 
Stava dal trono e da ogai suo pensiero; 

Or, da più notti, quella voce «Stessa 
Fatta è tremenda, e mi respinge, e tuona 
In suon di tempestosa onda mugghiente: 

» Esci Saùl; esci Saulles... Il sacro 
Venerabile aspetto del profeta, 

Che in sogno io vidi già, priach’ef mi avesse 

Manifestato che roteami Dio 

Re di Israel; quel Samuèle, in sogno, 

Ora in tull’allro aspetto io lo riveggo. 

Io, da profonda cupa orribil valle, 

Lui su raggiunte monte assiso miro: ' 

Sta genuflesso Davide a’suoi piedi: 

Il santo veglio sul capo gli spande 
L'unguento del Signor; eoo l'altra mano, 

Che lunga lunga ben cento gran culliti 
Fino al mio capo estendesi, ei mi stroppa 
La corona dal crine; e al crfn di David 
Cingerla vuol: ma, il crederesti? David 
Pietoso in allo a lui si prostra, e niega 
Riceverla; ed accenna, c piange, e grida. 
Che a me sul cupoei la riponga... — Oli vista! 
Oli David mi»? tu dunque obbediente 
Ancor mi sei? genero ancora? c figlio? 

E mio suddito fidu? e amico 9 ... Oh rabbia? 
Tormi dal capo la corona mia? 

Tu che tungusi, iniquo vecchio, trema... 

Olii sei?... Citi n'ebbe anco il pensiero, pera.. — 
Ahi lasso melclt'io già vaneggio!... 

Ahi. Pero, 

David sol pera: e svaniran con esso, 

Sogni, sventure, vislon, terrori. 

. SCENA II 

GIOCATA, M1G0L, SAUL, A BAIE fi 
Ciò. Col re sia pace. 

Mie. E sia col padre Iddio. 

Sou/... Meco è sempre il dolore. — Io men sorgea 
Oggi, pria deU’usato, in lieta speme... 

Ma, già sparì, qual del deserto nebbia, 

Ogni mia speme, — Ornai che giova, o figlio, 
Protrar la pugna? Il paventar la rotta, 

Peggio è che averla; ed abbiasi una volta. 
Oggi st pugni, io ’1 voglio. 

Ciò. Oggi si vinca. 

Speme, o padre, ripiglia: in le non scese 
Speranza mai con più ragione. Il volta 
Deh! rasserena: io la vittoria ho in core - . 

Di nemici cadaveri coperto, 
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Fia questo campo; ai predatori alati 
Noi tasceremo orribil esca... 

Mie. ’A stanza 

Più queta,o padre.entro tua reggia, in breve. 
Noi torneremo. Infra tue palme assiso, 

Lieto tu allor, tua desolata figlia 
Tornare a vita anco vorrai, lo sposo 
Rendendole... 

Saul ...Ma che? tu inai dal pianto 

Non cessi? Or questi i dolci oggetti sono 
Che rinverdir denno a Saùl la stanca 
Mente appassita? Al mio dolor sollievo 
Sei tu cosi? Figlia del pianto, vanne: 

Esci; lasciami, scóstati. 

Mie. Me lassa?... 

Tu non vorresti, o padre, ch’io piangessi? ... 
Padre, e chi l’alma in lagrime sepolta 
Mi tiene or, se non tu?... 

Gio. - Deh? taci: al padre 

Increscer vuoi? — Saùl, letizia accogli: 

Aura di guerra, e di vittoria, in campo 
Sta: con quest’alba uno spirto guerriero, 

Che por tutto Isruét de’ spandersi oggi, 

Dal Atei discese. Anco in tuo cor, ben tosto. 
Verrà certezza di vittoria. 

Saul Or, forse 

Me tu vorresti di tua stolta gioia 
A parte? me? — Che vincere? che spirto?..» 
Piangete tutti. Oggi, la quercia antica, 

Dove spandea già rami alteri- all’aura. 
Innalzerà sue squallide radici. 

Tutto é pianto, c tempesta, e sangue, e morte: 
I vestimenti . squurcfnsi; le chiome 
Di oener vii si aspergnno. Sì. questo 
Giorno, è finale; a noi restretti», è questo. 
Atti. Già più volte vel dissi: in lui l'aspetto 
Vostro importuno ogBor sue fere angosce 
Raddoppia. 

Mie. E che? lascerem noi Ramato 

Genitor nostro?... 

Gio-, Al fianco suo, tu solo- 

Starti pretendi? e che in tua man?... 

Saul Che 6a? 

Sdegno sta su la faccia de’miei figli? 

Chi, citigli oltraggia? Abner,tu forse?Questi 
Sun sangue mio: noi sai?.. .Taci: rimembra. .. 
Gio. Ab! si; noi siam tuo saogue; e per te tutto 
H nostro sangue a dar siam presti... 

Mie. 0 padre; 

Ascolto io forse miei privati affetti- 
Quand’io lo sposo a te richieggo? 11 prodo 
Tuo difensore, d’Israél Ja forza, 

E’ alto terror de’Fiìistei ti chieggo. 

Nel lo re tue fantastiche di noia, 
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Ne’ taci funesti pensieri di aorte, 

David Eors’ei non ti porgea sollievo 
Col celeste suo canto? or di’: non era 
Ei, quasi raggio alle tenèbre lue? 

Cr'o.Ed io, tu il sai, se un brando al lie neo io cinga; 
Ma, ov’è il mio brando, se i sonanti passi 
Del guerrier dei guerrier norma non danno 
Ai passi miei? Si parleria di pugna, 

Se David qui? vinta saria la guerra. 

Saul Oh scorsa etadel... 0 di vittoria lieti 
Miei gloriosi giorni!. ..Ecco, schierati 
Mi si appresenlon gli alti miei trionfi. 

Dal campo io riedo, d’onorata polve 
Cosperso tutto, e di sudor sanguigno: 

Infra l’estinto orgoglio, ecco, io passeggio; 

E alSignor laudi. . Al Signor, io?.. Che parlo? — 
Ferro ba gli orecchi alia mia voce Iddio; 
Muto é il mio labro.. .Ov’ è mia gloria? dove, 
Dov’é de’miei nemici Testimi il sangue?..- 
Gio. Tutto avresti io David... 

Site. Ma, non è teco 

Quel David, no: dal tuo cospetto in bando 
Tu il cacciavi, tu spento lo volevi... 

David, tuo figlio; l’opra tua più bella; 

Dodi, modesto; più che lampo ratto 
Ncll’obbedirti; ed in amarti caldo, , 

Più che iproprii tuoi figli. Ab! padre, lascia... 
Saul II piapto(oimé!)su gli occhi stammi?al pianto 
Inusitato, or chi mi sforza?... Asciutto 
Lasciale il ciglio mio. 

Abn. Meglio sarebbe 

Ritrarli, o re, nel padiglione. la breve 
Presta a pugnar la tua schierata possa 
Io mostrerotli. Or vieni; e [e convinci, 

Che nulla è in David... 

SCENA III 

DAVID, SAUL, ABNER, LIONATA, MICOL. 

Dav. La iuuoccnza tranne. 

Saul Che veggio? 

Mie. Oh cieli 

Gio. - Che festi? 

Abn. Audace... 

Gio. Aid padre... 

Mie. Padre, ei m’é sposo; e tu mcl desti. 

Saul Oh vista! 

Dav. Saùl, mio re; tu questo capo chiedi; 

Giù da gran tempo il oerchi;ccco,iotel reco; 
Troncalo, è tuo. 

Saul Che ascolto?... Oh David, ...David! 

Uu Iddio parla in te: qui mi t’adduce 
Oggi uu Iddio... 


.U L 

Dav. Si, re; quei, cb’é sol Dio; 

Quei, ohe giù in Eia me timido ancora 
Inesperto gargon spingeva a fronte 
Di quel superbo gigantesco orgoglio 
Del fier Goliatle lutto aspro di ferro: 

Quei Dio, che poi su l'armi tue tremende 
A vittoria vittoria accumulava: 

E clie, in sue mire imperscrutabil sempre. 
Dell’oscuro mio braccio a lueid’opre 
Valersi volle: or si, quel Dio mi adduce 
A te, con la vittoria. Or, qual più vuoi, 
Guerriero, o duce, se son io da lauto. 
Abbimi. A terra pria cada il nemico: 

Sfumino al suiBo aquilonar le nubi. 

Che al soglio tuo si ammassano dintorno; 
Men pagherai poscia, o Saùl, con morte. 

Nè ua passo allora, nè un pensici' costarli 
Il mio morir dovrà. Tu, re, dirai: 

David sia spento: e ucciderammi (osto 
Abner.— Non brando io cÌDgerò né scudo; 
Nella reggia del mio pieno signore 
A me disdice ogni arme, ove non sia 
Pazienza, umilladc, amor, preghiere, 

Ed innocenza. Io deggio, se il vuoi Dio, 

Perir qual figlio tuo, non qual nemico. 

Anco il figliuol di quel primiero padre 
Dei popol nostro, in sul gran monte il sangue 
Era presto a donar; né un molto, o un cenno 
Fea, che non fosse obbedienza: in alto 
Già l’una man pendea per trucidarlo. 

Mentre ei del padre l’alira man baciava. — 
Diemmi Tesser Saùl; Saùl mcl toglie: 

Per lui s’udia il mio nome, ei lo disperde: 

Ei mi fea grande, ei mi fa nulla. 

Saul Obi quale 

Dagli occhi antichi miei caiigin folta 
Quel dir mi squarcia! Oli qual nel cor misuc- 
David, tu prode parli, e prode fusti; (ua!.. — 
Ma, di superbia cieco, osasti poscia 
Me dispregiar; sovra di me innalzarti; 

Furar mie laudi, e ti veslir mia luce. 

E s’anco io re non t’era, in guerrier nuovo, 
Spregio conviensi di guerrier canuto? 

Tu, magnanimo in tutto, iu ciò non Tori. 

Di te cantavan d’Israèi le figlie: 

> Davidde, il forte, che i suoi mille abbatte, 

> Saùl, suoi cento. ì Ah! mi offendesti, o David, 
Nel più vivo del cor. Che non dicevi? 

, j Saùl, ne’suoi verdi anni, altro che i mille, 

> Le migliaia abbatteva: egli è il gueriiero; 

> Ei mi creò ì . 

Dav. Ben io ’l dicea; ma questi, ' 

Che dei tuo orecchio giù tenea le chiavi, 
Dicca più forte: ( Egli è possente troppo 
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] DaviJ: di tulli in bacca, in cor di molli; 

> Se non l'uccidi, tu, Salii, chi ’l frena? i — 
Con minor arte, e verità più assai, 

Abner, al re che non dicevi? c Ahi David 

> Troppo é miglior di me;quindi io lo abborro; 
» Quindi lo invidio, e temo; e spento io '1 vo- 

(gUo, » 

Abn. Fellone; e il di, che di soppiatto nudavi 
Co’tuoi profeti a susurrar consigli; 

Quando al tuo re segreti lacci infami 
Tendevi; e quando a'Filistei nel grembo 
Ti ricovravi; e fra nemici impuri 
Profani di traendo, ascose a un tempo 
Trafilile ognor fra noi serbavi: or questo, 

Il dissi io forse? o il festi tu? Da prima, 

Chi più di me del siguor nostro in core 
Ti pose? a farti genero, chi ’l mosse? 

Abner fu solo.,.. 

Mie. lo fui: Davide in sposo, 

10 dal padre l'ottenni; io il volli^ io, presa 
Di sue virtudi. Egli il sospirmin primo, 

11 mio pensier nascoso; ei la mia speme 
Era; ei sol, la mia vita. In basso Stato 
Anco travolto, ip povertà ridotto, 

Sempre al mio cor giovato nvria più David , 
Ch'ogni ulto re, cui Ponente adori, 

Saul Ala tu, David, negar, combatter puoi 
D’Abner le accuse? Or, di’.: non ricovrasli 
Tra'Filistei?nel popol mio d'iniqua 
Ribellione i semi nou spandesti? 

-La vita stessa del tuo re, del tuo 
Secondo padre, insidiata forse 
Non l’bai più volle? 

Dav. Ecco: or per me risponda 

Questo, già lembo del regai tuo manto. 
Coooscil tu? Prendi; il raffronta. 

Saul Dammi. 

Che veggio? è mio; no’lniego.. Onde l’hai tol- 

(io?„. 

Dai'. Di dosso a te, dal manto tuo, con questo 
Mio brando, io stesso, ialospiccai, — Sovvienti 
D'Engadda? Là, dove tu me proscritto 
Barbaramente perseguivi a morte; 

Là, trafugato senza alcun compagno 
Nella caverna, che dal fonte ha nume. 

Io rn'era: ivi, tu solo, ogoi tuo prode 
Lasciato in guardia alla scoscesa porta. 

Su molli coltri in placida quiete 

Chiudevi al sonno gli occhi. ..Oh ciel! tu, pieno 

L'alma di sangue e di rancor, dormivi? 

Vedi, se Iddio possente a scherno prende 
Disegni umani! ucciderti, a mia posta, 

E me salvar polca, per altra usci tur 
Io il potea; quel tuo lembo assai lei prova.’ 
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Tu re, tu grande, lu superbo, in mezzo 
A stuol dannati; eccoti ìd man del vile 
Giovin proscritto... Abner, il prode, ov’era, 
Dov’era allor? Cosi tua vita ei guarda? 

Serve al suo re cosi? Vedi, in cui posto 
Hai tua fidanza; e in chi rivolto hai l’ira. — 
Or, sei lu pago? Or, l’evidente segno 
Non hai, Saul, del cor,, della innocenza, 

E della fede mia.? non l’evidente 
Segno del poco amor, della maligna 
Invida rabbia, e della guardia iulida 
Di questo Abner?.., 

Saul Mio figlio, bai vinto,-.. .hai vinto. 

Abner, lu mira; ed ammutisci. 

Mie. Oh gioia! 

Dav. 0 padre!... 

Gio. Oh di feliccl » 

’I'c. Oh sposo!... 

Gaul II giorno, 

Si, di letizia, e di vittoria, é questo. 

Te duce io vogb’o oggi alla pugna: il soffra 
Abner; ch’io ’l to’. Gara fra voi, non altra, 
Che in più nemici eslerminare, insorga. 
Gionata, al fianco al tuo fratei d’amore 
Combatterai: mallevador mi è David 
Della tua vita; e della sua lu il sei. 

Gio. Duce David, mallevadore é Iddio. 

Mie. Dio mi ti rende; ei salreratti... 

Saul Or, basta. 

Nel padiglioo, pria della pugna, o figlio, 
Vieni un lai poco a ristorarti. Il lungo ' 

Duol dell’assenza la tua sposa amata 
Ratlempreralti: intanto di sua mano 
Ella ti mesca, e ti ministri a mensa. 

Deh I figlia, (il puoi tu sola)ammenda in parto 
Del genilor gli involonlarii errori. 

SCENA I 

DAVID, ABNER 

Abn. Eccomi: appena dal convito or sorgo 
Il re, ch’io vengo a’cecni tuoi. 

Dav. Parlarti 

A solo a solo io volli. 

Abn. Udir vuoi forse 

Della prossima pugna?... 

Dav. E dirti a un tempo, 

Che me non servi; ma ch’entrambi al pari 
11 popol nostro, il nostro re, l'eccelso 
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Dio d’Israél «erriamo. Altro pensiero 
In noi, deh! no, non entri. 

Abn. Io, pel re nostro. 

Del di eui sangue io nasco, in campo il brando 
Sanguinoso ro'ai, gii pria che il fischio 
Ivi si udisse di tua fionda... 

Vav. I! sangue 

Del re non scorre entro mie rene; a tutti, 
Noli sono i mici fatti; io non li vanto: 

Ahner !i sa.— Deh! neU'obhlio sepolti 
Sian pur da le, 'sol ti rammenta i tuoi; 

Emulo di te stesso, oggi tu imprendi 
A superar solo te stesso. 

Abn. Il duce 

Io mi crcdea Gnor; David non v’era: 

Tutto ordinar per la vittoria quindi 
Osai: s’io duce esser potessi, or lodi. — 
Incontro a noi, da borea ad austro, giace 
Per tango, in valle, ìi Filiste il campo. 
Folte macchie ha da tergo; é d’alti rivi 
Munito in fronte; all’oriente il chiude 
Non alto un poggio, di lieve pendio 
Vèr esso, ma di scabro irsuto dorso 
All'opposto salire: un'ampia porta 
S’apre fra’tnonli all'occidente, dondé 
Per vasto piano inGno al mar sonante 
Senza ostacol si varca. Ivi. se fatto 
Ci vien di trarvi i Filistei, fia vinta 
Da noi la guerra. E d’uopo a ciò da pria 
Finger ritratta. In tripartita schiera 
Piegando noi da man manca nel piano, ' 
Giriamo in fronte il destro toro fianco. 

La schiera prima il passo affretta, e pare 
Fuggirsene; rimane la seconda 
Lenta addietro, in scomposte, e rade file, 
Certo invilo ai nemici. Intanto, scelti 
I più prodi dc'nostrj, il duro poggio 
Soverchiato han dall’oriente, e a tergo 
Riescon sovra il rio nemico. In fronte, 

Dalle spalle, e dai Iati, eccolo, è chiuso; 
Eccone fatto aspro macello intero. 

Dan. Saggio e prode tu al pari. All’ ordln tuo, 
Nulla cangiare, Abner, si debbe. Io laudo 
Virtude ov’é: sarò guerrier, non duce: 

E alla tua pugBa il mio venir null’altro 
Aggiungerà, che un brando. 

Abn. 11 duce è David; 

Di guerra il mastro è David. Chi combatte, 
Fuorch’egli, mai? « 

Va f. Cbi men dovria mostrarsi 

lnvido, cb’Abner, poicb’ei vai cotanto? 
Ottimo, ovunque io ’l miri, è il tuo disegna, 
donata ed io, di qua, verso la tenda 
Di Saùl sebiereremei; oltre, ver l’orsa, 


Us passerà,- Sadòe, con scelti mille, 

Salirà il giogo; e tu, coi più, (errai 
Dalla battaglia il corpo. 

Abn-. A te si aspetta; 

Loco è primiero. 

Dav. ' E te perciò vi pongo. — 

A-cende il sole ancora: il tutto in punto 
Terrai tu in'anlo; ma non s’odan trombe, 
Finche al giorno quatlr'orc avanzin sole. 
Spira un ponente impetuoso, il senti; 

Il sol negli occhi, e la sospinta polve, 

Anco per noi comhatteran da sera. 

Abn. Ben dici. 

Dav. Or, va; comanda: e a le con basse 

Artidi corte, che ignorar dovresti. 

Pregio non tor di capitai», cui merli. 

SCENA II 

DAVID 

Astuto ì l’ordin delta pugna, od alto 

Ma, il provveder di capitan, che giova, 

S’ei de’soldati il cor non ha? Ciò solo 
Ad Abner manca; e a me il concede Iddio, 
Oggi si vinca, e al di novel si lasci 
Un'altra votla il re; ch’esser non puote 
Per me mai pace al fianco suo. ..Che dico? 
Nuova palma or mi fia nuovo delitto. 

SCENA III 

MICOL, DAVID 

Aie. Sposo, non sai? Da lieta mensa il padre- 
Sorgeva appesa, Abner vèr lui si trasse, 

E un istante parlavagli: io m’inoltro; 

Egli esce: H re già quel di pria non trovo. 
Vav . Ma pur, che disse? in che ti parve?... 

Mie. Egli era 

Dianzi lutto per noi; con noi piangea; 

Ci abbracciava a vicenda; e da noi stirpe 
S’iva augurando di novelli prodi, 

Quasi alla sua sostegno: ei più che padre 
Pareane ai detti; or , più che re mi apparve. 
Dar.Deht pria del tempo, non piangere, o sposa: 
Saulle è il re: farà di noi sua voglia. 

Sol ch’einon perda oggi la pugna; il crudo 
Suo pensier contro me doman ripigli: 
Ripiglierò mio stalo abbietto, e il duro 
Bando, e la fuga, el'affamiosa vita. 

Vera e sola mia morte emuli il lasciarli: 

E il dovrò pure.'..Ahi vana spemel infauste 
Nozze per te! Giocondo e regio stato 
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ATTO 

Altro -poso * te dava; ej io lei lolgo. 

Misero me!.. .NO d’aaipio prole, c lieta, 

Padre puoi far me luo consorte errante, 
k fuggitivo sempre... 

Alio. Ah! no; divisi 

Più non saremo: dal tuo seo strapparmi 
Niuno ardirà. Non riedo io no, più inai, 

A quella vita orribile, cb'io trassi 
Priva di le: m'abbia il sepolcro innanzi. 

In quella reggia del doloro io stava 
Sola piangente, i lunghi giorni; e l’ombrc 
L’aspetto mi addueean u’ orrende larvo* 

Or, sopra il capo tuu pender vedea 
Del crudo padre il ferro; e udia tue voci 
Dolenti, lagninole, umili, tali 
Da trar del petto ogni più atrooc sdegno; 

E si Tacciar pur t’immergevà io core 
Il barbaro Saulle: or, tra’ segreti 
Avvolgimenti di negra caverna, . * 

Vedeaii far di dure selci letto; 

E ad ogni picciol moto il cor balzarti 
Tremante; e in altra rienvrarti; e quindi 
In altra ancor; nò ritrovar mai loco, 

Né quiete, uè amici: egro, ansio, stinco... 
Da cruda sete travagliato. ..Oli cielo!... 

Le angoscic, i dobii; il palpitar min lungo 
Poss’io ridirà— Mai più, so, non li lascio; 
Mai più... 

Mav. Mi strappi il cor; deb! cessa... Al sangue, 
E non al pianto, questo giorno è sacro. 

Mie. Pur clf oggi inciampo al tuo pugnar non 

( nasca, 

Per te non teme io la battaglia; hai scudo 
Ili certa tempra, Iddio: ma temo, ch’oggi ■ 
Dal prrlid’Abner impedita, o guasta. 

Non U sia la vittoria. 

Mae. E che? ti psrve 

Dubbio il re d' affidarmi oggi l'impresa? 
Mie. Ciò non udii; ma Corte accigliato era, 

E susurrava non so elie,jn sé stesso. 

Di sacerdoti tradilor; d'ignota 
Gente nel campo; di virtù mentita... 

Eolie parole, oscure, dolorose. 

Tremende, a chi di David è consorte, 

E di Saulle è liglia. 

Mav. ' Eccolo: si oda. 

Mie. Giusto Iddio, dehJsoccorri oggi al tuo servo: 
L’empio confondi; il genitor rischiara; 

Salva il mio sposo; il popol tuo difendi. 


TERZO 


SAUL, GIONATA, MICOL, DAVID 

Gio. Deh! vieni, amato padre,- a’ tuoi pensieri 
Da’ tregua un poco: or laura aperta e pura 
Ti Ha ristoro; vieni: alquanto siedi 
Tra i figli tuoi. 

Saul ...Che mi si dice? 

Mie. Ab! padrf!.,, 

Saul Chi sete voi?.,. Chi d'aura aperta e pura 
Qui favellò?. .Quesla? é caligin densa; 
Tenebre sono; ombra di morte.. Obi mira; 

Più mi t’accosta; il vedi? il sol dintorno 
Cinto ha di sangue ghirlanda funesta... 

Odi tu canta di sinistri augelli? 

Lugubre un pianto sull'aere sispamle, 

Che me percuote, e a lagrimar mi sforza... 

Ma che? Voi pur, voi pur piangete?... 

Gin. 0 sommo 

Dio d’Lraello, or la tua faccia bai lolla 
Dui re Saùl cosi? lui, già tuo servo, 

Lisci or posi dell’avversario in mano? 

Mie. Padre, bai la figlia tua diletta al fianco: 

Se lieto sei, lieta è pur ella; e piange, 

Se piangi tu. ..Ma, di che pianger ora? 

Gioia tornò.. . , , 

Saul David, vuoi dire. Ahi.. .David... 

Deli! perché non mi abbraccia aoch’ei coligli? 

Mav. Oh padre!. ..Addietro or mi tenea temenza 
Di non Tesser molesto. Ah! nei mio core 
Perché legger non puoi? son sempre io leco. 

Situi Tu. ..di Saulle.. .ami la casa dunque? 

Mav S’ioTamo?()h ciel! degli ocelli miei pupilla 
Clonata egli é; per le, periglio al mondo 
Non conosco, né curo: c la mia sposa,, 

Dica, se il può, ch’io noi potrei, di quanto. 

Di quale amare io l’amo... 

Saul Eppur, te stesso 

Siimi tu mollo... 

Dav., lo, me stimare?.. .In campo 

Non vii solduto, e tuo genero iu corte 
Mi tengo; e innanzi a Dio, nulla mi estimo. 

Saul Ma, sempre a me d'iddio tu parli; eppure, 
Ben tu il sai, da gran tempo, limimi partito 
Da Dio l'astuta ira crudel tremenda 
De’ sacerdoti. Ad oltraggiarmi, il nomi? 

Z?at>. A alargli gloria, io'l nonio. Ah! perchè credi, 
Ch’ei più non sia con te? Gon chi non vuole. 
Non sta: ma, a chi Tinvoca, a chi riposto 
Tutto ha sù stesso in lui, manca egli mai? 

Ri sul soglio chiamolti; ei vi ti tiene: 

Sei suo, se in lui, ina se in lui sol, ti affidi. 

I Saul Chi dal ciel parla?.. Avviluppalo in bianca 
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SAUL 


Stola è costui, eh ! il sacro labro or schiude? 
Vediamln...Eh! no: tu lei guerriero, e il brando 
Cingi: or l’iuoUrapappréssati, -ch’io veggi.) , 

Se Samuele o David mi favella.— 

Qual brando è questo? ei non è già lo stesso 
Ch'to di mia man ti diedi... 

Dav. £ questo il brando 

Cui mi acquistò la poveru mia fionda. 
Brando, che in Eia a me pendea togliente 
Sul capo; agli occhi orribil lampo io ’l vidi 
Balenarmi di morte, in inai) del fero 
Goliàt gigante: ci lo stringea: ma s'avvi 
Rappreso pur, non già il mio, sangue, il tuo. 

Saul Non fu quel ferro, corne sacra cosa, 
Appeso in Nubbe al tabernacol santo? 


Non fu nell’Efud mistico ravvolto, 

E casi tolto a ogni profana vista? 

Consccralo in eterno al Signor primo? .. 
Dav. Vero è; ma... 

Saul Dunque, onde 1‘ bai tu? Chi ardiva 

Dartelo ? eh ?... 

Dav. Diretti. Io fuggitivo, 

Inerme in Nub giungea : perché fuggissi , 

Tu il sai. Piena ogni via di trista gente , 
lu , scusa ferro , a ciascun passo stava 
Tra le fauci di morte. Leu il la fronte 
Prosternai là nel tabernacol, dove 
Seende d’iddio lo spirto : ivi , quest’ arme, 
(Cui s’ uoiu mortai riadattarsi ai liauco 
Potea , quell'uno esser |.olea ben David) 

La chiesi io stesso al s .cordolo 
Saul Ed egli?,.. 

Dar. Diemmcla. 

Saul Ed era ? 

Dav. Achimeléch. 

Saul ' Fellone. 

Vii IreditoreL.Ov’é Vallare ?. . oh rabbia I... 
Ahi lutò iniqui! traditori tutti!... 

D’ Iddio nemici ; a lui min. stri , voi ?... 
Ncgr'oline ili bianco ammanto... ov’è la scu- 
0» é l'aliar?»i atterri. .. Ov’è l'« fletta? Qfc? .. 
Svenarla iu voglio... 

Mie. Ah padre t 

Ciò- Oh ciel I che fai? 

Ove corri? che parli?.. .Or, deh! ti placa: 
Non bavvi aitar ; non vittima : rispetta 
Ne. sacerdoti Iddio, che sempre t ode. 

Saul Chi mi raltieu?...CIii di seder mi sforza?... 
Chi a me resiste?... 


Ciò. Padre... 

Dav. Ah! tu il soccorri , 

Atto Iddio d'Israèle: a le si prostra. 

Te ne scongiura il srt’vo tuo. 

Suul • La pace 


Mi é tolta; i! sole, il regno, i figli, l’alma, 
Tutto mi è tolto). ..Ahi Saul infelice! 

Chi te consola? al brancolar tuo cieco , 

Chi è scorta , o appoggio ?...i figli tuoi son 
Duri son, crudi. .-Del vecchio cadente (muti; 
Sol si brama la morte: altro nel core 
Non sta dei figli che il fatai diadema , 

Che il canuto tuo capo intorno cinge. 

Su strappatelo , su : spiccate a un tempo 
Da questo ornai putrido tronco il capo 
Tremolante del padre. ..Ahi fero stato! 

; Meglio è la morte. Io voglio morte... 

Mie. - Oh padre!... 

Noi vogliami tutti la tua vita: a morte 
Ognun di uoi , per te sottrarne, andrebbe... 
Gio. Or, poiché in pianto il suo furor già stemprasi. 
Deb ! la tua voce , a ricomporlo in calma , 
Muovi, o fratello. In dolce oblio l’bai ratto 
Già tante volte coi celesti carmi. 

Mie. Ah! si ; tu il vedi , all’ alitante petto 
Manca il respiro ; il già feroce sguardo 
Niiola in lagrime: or tempo é di prestargli 
L’ opra tua. 

Dav. Deh! per me , gli parli Iddio. — (1) 

] 0 tu, che eterno, onnipossente , immenso , 
I Siedi sovran dogni creata cosa; 

0 Tu, per cui trailo io son dal nulla, e penso, 

> E la mia mente a te salir pur osa ; 

> Tu, che se il guardo inchini, aprcsi il danso 
) Abisso , e via non sèrba a te nascosa ; 

j Se il capo accenoi , trema lo universo; 

> Se il braccio iunatzi, Ogni empio ecco è dis- 
io Già sulle ralle folgoranti piume (perso : 
) Di Cberubin ben mille un di scendesti; 

n E del tuo caldo irresistibil nume 

1 II condottiero d’Israello empiesti : 
i Di perenne facondia a lui tu fiume, 

u Tu brando, e senno, e scudo a lui li festi: 
» Deh! di tua fiamma tanta un raggio solo 

> Nubi— fendente or manda a noi dal polo, 
i Tenebre e pianto siamo... 

Saul Odo io la voce 

Di David ?...Trammi di mortai detargo : 
Folgorali mostra di mia verde etade. 


(r) Tutti i seguenti versi lirici si potranno 
cantare senza gorgheggi da David , s' egli si 
trova essere ad un tempo cantore ed attore. 
Altrimenti basterà , per ottenere un certo effet- 
to , che ad ogni stanza preceda una breve mu- 
sica t strumentale adattata al soggetto ; e che 
David poi reciti la stanza con maestria e gra- 
vità. 
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Dai }. — i Chi vien, ehi vico, ch’odo, e non veg- 
(go? Un nembo 

1 Negro di polve rapido veleggia 

> Dal torbid’ euro spinto. — 

> Ma già si squarcia; e tutto acciar lampeggia 

> Dai mille e mille, ch’ei si reca in grembo., 
s Ecco, qual torre, cinto 

s Saùl la lesta d’ infuocato lembo. 

' > Traballa il suolo al calpestio tonante 

> D’armi e destrieri: • 

3 La terra, e l’onda, e il cielo è rimbombante 

> D’urli guerrieri. 

3 Saùl si appressa in sua terrìbil possa ; 

3 Carri , fanti , destrier sossopra ei mesce : 

3 Gelo , in vederlo , scorre a ogni uom per 

( 1’ ossa ; 

3 Lo spavento d’iddio dagli occhi gli esce. 

i Figli di Auinion , dov’c la ria baldanza? 
3 Dove gli spregi), e l’insultar, che al giusto 
3 l’opol di Dio già feste ? 
c Ecco ora il piano ai vostri corpi angusto ; 

» Ecco , a noi messe sanguinosa avanza 
3 Di vostre tronche teste : 

» Ecco ove mena in falsi iddìi fidanza.— 

3 Ma , donde ascollo allra guerriera tromba 
3 Mugghiar repente ? 

3 E il brando stesso di Saùl, che intomba 
s D’ Edom la genie, 
c Cosi Moàb, Soba cosi sen vanno, 

3 Con l’iniqua Amalécb, disperse in polve:' 

3 Saùl, torrente al rinnovar dell' anno, 

3 Tulio inonda, scompou, schianta, Iravolvé. 
Savi Ben questo è gridu de’miei tempi antichi, 
Che dal sepolcro a gloria or mi richiama. 
Vivo, in udirlo, nc’miei fervidi anni..— 

Che dico?. ..ahi lasso! a me di guerra il grido 
Si addice ornai?. .rL’ozio, l’oblio, la pace, 
Chiamano il veglio a sé. 

JJav. Pace si canti. — • 

3 Stancò, assetato, in riva 
3 Del fiumiccl natio, 

3 Siede il campion di Dio, 

3 All’ombra sempre-viva 
3 Del sospirato alloro. 

3 Sua dolce e cara prole, 

■ . j Nel porgergli ristoro, 

» Del suo affanno si duole, 

3 Ma del suo rieder gode; 
i E pianger ciascun sode 
3 Teneramente, 

» Soavemente 

n Si, che il dir non v’arriva. 

s L’uiia sua figlia slaccia 
3 L'elino folgoreggiarne,' 

Acr. — Trac. 
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3 E la consorte amante, 

> Sottentrando, lo abbraccia: 

3 L’altra, l'angusta frode 
3 Dal sudor polveroso 
i Terge, col puro fonte: 

3 Quale, un nembo odoroso 
X Di fior sovr’esso spande: 

3 Qual, le man venerande 
3 Di pianto bagna: 
a E qual si lagna, 

3 Ch’allra più ch'ella faccia. 

3 Ma ferve in ben allr’opra 
i Lo stuol del miglior sesso. 

3 Finché venga il suo- amplesso, 
ì Qui l'un figlio si adopra 
n In rifar mondo c terso 
3 Lo insanguinato branda: 

3 Là, d'invidia cosperso, 
v Dice il secondo: e quando 
3 Palleggeró quest’asta, 

» Citi mia destra or non basta? 

3 Lo scudo' il terzo, 

« Coo giovin scherzo, 

3 Prova come il ricopra. 

* Di gioia lagrima 
3 Su l’occhio turgido 
a- ...» Del re vi sta: 

3 Gh’ci di sua nobile 
3 Progenie amabile 
» E l’alma, e il sa. > - • . • - 

3 0 bella la pace! 

3 Oh grato il soggiorno, 
i Là dove hai dintorno 
» Amor sì verace, i - 

3 Si candida fé! 

> Ma il sol già celasi; , 

3 Tace ogni zaffiro; 

» E in sonno placido 
3 Sopito è il re. — ■' 

Saul Felice il padre di tal prole! Oh bella 
Pace dell’alma!... Entro mie vene un latte 
Scorrer mi sento di tutta dolcezza... — 

Ma, che pretendi or ta? Saùl far vile 
Infra i domesticli’ogii? 11 prp’ Saulle 
Di guerra òr forse arnese inulil giace? 

Dan. « Il re posa, ma i segni del forte 
» Con tremende sembianze gli Vanno 
3 Presentando i fantasmi di morte. 

3 Ecco il vinto nemico tiranno, 

3 Di sua man già trafitto in battaglia; 
i Ombra orribil, che ornai duo fa danno- 
3 Ecco un lampo, che tutti abbarbaglia... 

3 Quel suo brando, che ad uom non perdona, 
3 E ogni prode al codardo ragguaglia. 
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i Tal non sempre la selva risuona 
i Del leone al lerribil ruggito, 

) Ch’egli in calma anco i scusi abbandona; 

< Nè il lacerai dell’antro romito 

> All'armento già rende il coraggio; 

1 Nò il pastor si sto men sbigottito, 

1 Circi sa, ch'escea più sangue ed oltraggio. 
1 Ma il re già già si desta: 

1 Armi, armi, ei grida. 

» Guerriero ornai qual resta? 

1 Chi,' chi lo sfida? 

j Veggio una striscia di terribil fuoco, 
j Cui forza è loco — dien le ostili squadre. 

> Tutte raggio adre— drsangue infedele 

j L’armi a Israèle.— Il fero fulmin piomba; 

1 Sasso di fromba — assai men ratto fugge, 

> Di quel che strugge — il feritor sovrano, 
j Col ferro in mano. — A inarrivabìl volo, 

s Fin presso al polo — aquila altera ei stende 

> Le reverende — risuonanti penne, 

s Cui da Dio tenne, — ad annullar quegli empii 
i Che in falsi tempii — -li, no simulacri rei 
) Fatlilor Dei. — Già da lontano io’l seguo, 

> E il Filisteo perseguo, 

I E incalzo, e atterro, e Sperdo; e assai ben 

( mostro, 

1 Che due spade ha nel campo il popol nostro. 
Saul Chi , chi si vanta? Huvvi altra spuda in 

( campo, 

Che questa mia, ch’io snudo? Empio è , si uc- 
Pera, chi la sprezzò. ( cida, 

Afte. T’arresta: oh cielo!... 

Gtb. Padre! che fai?... 

Dav. Misero re! 

Mie. Deh! fuggi .. 

A gran pena il teniam; deb! fuggi, o sposo. 

SCENA V 

G IONATA, SAUL, MICOL 

Mie. 0 padre amato, ...arréstati... 

Gio. T’arresta... 

Saul Chi mi rattien ? chi ardisce?.. Ov’è il mio 
Mi si renda il mio brando... (brando? 

Gio. ' ' ...Ab! con noi vieni, 

Diletto padre: io non li lascio ir oltre. 

Vedi, non è co’ligli tuoi persona; 

Con noi ritorna alla Ina tenda: hai d’uopo 
Or di quiete. Ahi vieni; ogni ira cessi; 

Stai co’taoi figli..! 

Mie. E gli avrai sempre al fianco. 


SCENA I 

GIONATA, MICOL 

Mie. Gionata, dimmi; al padiglion del padre 
Può tornare il mio sposo? 

Gio. Ah! no: placato 

Non è con lui Saùl; benché in sé stesso 
Sia appien tornato: ma profonda è troppo 
In lui la invidia; e Ea il sanarla lungo. 
Torna al tuo sposo, e noi lasciare. 

Mie. Ahi lassai... 

Chi più di me infelice?... Io l’ho nascosto 
Si ben, ch’uòm mai noi Lroveria: men riedo 
Vèr esso dunque. . 

Qui. Oh cielo! ecco, seti viene 

Turbato il padre: ei mai non trova staozv. 
Afte. Misera mel... Che gli dirò?. ..Sottrarmi 
Voglio... 

SCENA II 

SAUL, MICOL, GIONATA 

Saul Chi (ugge al venir mio? Tu, donna? 
Mie. Signor,.. 

Saul Davide ov*è? 

Mie. ...Noi so... , <• 

Saul Noi sai? 

Gio. Padre... 

Saul Cercane; va; qui tosto il (raggi. 

Mie. Io rintracciarlo?. ..or,.,, dove?... 

Saul II re parlotti, 

E obbedito non i’bai? 

SCENA III 

SAUI), GIONATA 

Saul • ...donata, m’ami?,.. 

Gio. Oh padre!. ..Io t’amo : ma ad un tempo io 

• (cara 

Tengo la gloria tua: quindi, ai non giusti 
Impeti tuoi, qual figlio opporsi il [luote , 

Io mi oppongo talvolta. 

Saul AI padre il braccio 

Spesso radimi tu : ma, quel mio ferro , 

Che ad altri in petto immerger non mi lasci, 
Nel tuo petto il ritorci. Cr sorba , serba 
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Cotesto David vivo; in brcre ci fia..,. 

Voce non odi entro il Ilio cor , che grida? 

» David fia'l re.s — David? fia spento innanzi. 
Ciò. E nel tuo core , io più terribil voce , 

Dio non li grida? « Il mio diletto è David ; 

> L’uom del Signore egli è. > Tal noi palesa 
Ogni alto suo? La fera invida rabbia 
D’Abner, non fassì al suo cospetto muta? 

Tu slesso, atlor che in te rientri, al solo 
Apparir suo, non vedi i tuoi sospetti 
Sparir , qual nebbia del pianela al raggio? 

F. quando in te maligno spirto riedo, 

Credi tu allor, ch'io tei ralteuga , il braccio? 
Dio lei raltiene. Il mal brandito ferro 
Cli appunteresti al petto appena, e tosto 
Forza ti fdra il rilrarlos cadresti 
Tu stesso in pianto a’ piedi suoi; tu padre, 
Pentito , si : eh’ empio, noi sei... . 

Saul Pur troppo , 

Vero tu parli. Inesplicabil cosa 
Questo David per me. Non pria veduto 
Io l'ebbi in Eia, che a’miei sguardi ei piacque, 
Ma al cor non inai. Quando ad amarlo io presso 
Quasi sarei , feroce sdegnò piomba 
In mezzo; e men divide: il voglio appcoa 
Spento, s'io il veggo, ei mi.disarma, e colma 
Di maraviglia lama, ch’io divento 
Al suo cospetto un nulla. .Alt. 1 questa al certo, 
Veudrlta è questa della man sovrana. 

Or comincio a conoscerli , o tremenda 
Mano.. .Ma che? donde cagione io cerco?... 
Dio, non l’ offesi io mai ; vendetta è questa 
De' sacerdoti. Egli è strumento David 
Sacerdotale, iniquo: io Rama ei vide 
Samuèl moribondo : a lui gli estremi 
Delti parlava i’implacabil veglio. 

Chi sa , chi sa , so il sacro olio celeste , 

Oml’ei mia fronte unse già pria, versato 
Non ha il fellon su la nemica testa? 

Forse tu it sai. .Parla.. .Ah! si, il sai : favella. 
Giu. Padre , noi io : ma , se pur fosse , io forse 
Al par di le di ciò tenermi offeso 
Or non dovrei? non li so» figlio io primo? 
Ove tu giaccia co' tuoi padri , il trono 
Non destini tu a me? S’io dunque taccio, 

Chi pud farne querela? Assai mi avanza 
In coraggio , in viriude, in sonno, in tolto, 
David : quaot'ei più vai , tanto io più l’ amò. 

Or , se chi dona e toglie i regni, il desse 
A David mai , prova maggior qual altra 
Pois’ io bramarne? ei più di me ir è degno: 

E condottier de’ figli suoi Io appella 
Ad alle cose Iddio. — Ma intanto, io giuro, 

Cile a (c suddito fido egli era sempre , 
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F. tea) figlio. Or l’awenir concedi 
A Dio , cui spetta : ed il Ino cor frattanto 
Contro Dio, contro it ver, deh! non s’ induri. 
Se in Samuèl non favellava uq Nume, 

Come, con semplice atto, infermo un veglio, 
Già del sepolcro a mezzo , oprar potea 
Tanto, per David msi? Quel misto ignoto 
D’odio e rispetto , che per David senti ; 

Quel palpitar della battaglia al nomo , 

(Timor da (e non conosciuto in pria) 

Donde ti vien , Sautle? Havri possanza 
D’ uom , che a ciò basti ?...> 

Saul Oh! che favelli? figlio 

Di Saùl tu ?— Nulla a te cal del trono ?. — 
Ma, il crudel dritto di obi’t tien, noi sai ? 
Spenta mia casa, e da radice svelta 
Fia da colui, che usurperà il mio scettro. 

I luoi fratelli , 1 figli tuoi , tu stesso... 

Non rimarrà della mia stirpe nullo... 

0 ria di regno iqsaciabil sete. 

Che non fai tu ? per aver regno , uccide 

II fraleUo.il fratei; la madre i figli ; 

La consorte il marito ; il figlio il padre... 
Seggio è di sangue, e d'empielade, il trono. 
Gio. Scudo havvi d’uom contro al celeste brando? 
Non le minacce, i preghi allentar ponno 
L' ira di Dio terribil, elle il superbo 
Rompe, e su 1’ mnil lieve lieve passa. 

SCEUA V 

SAUL, GIONATA, ABNER, ACHIMELECH 

SOUMTI 

Abn. Re, s’io ti torno innante, anzi che rivi 
Scòrran per me dell’inimico sangue, 

Alta cagione a eiò mi sforza. Il prode 
Davidde , il forte , la cui vittoria è posta , 

Non é chi il trovi. Un'ora manca appena 
Alla prefi.-sa pugna: odi, frementi 
D'impaziente ardore , i gHcrrier I’ aure 
Empier di strida ; e rimbombar la terra 
Al flagellar della ferrala zampa 
- De’ focosi destrieri: urli, nitriti, 
Sfolgoreggiar d’elmi e di brandi, e tuoni 
Da metter core in qual più sia codardo ;... 
David , chi ’l vede ? — Oi non si trova — Or , 

(mira, 

(Soccorso in ver del cicl! ) mira chi in campo 
In sua vece si sta. Costui , che in molle 
Candido lin sacerdotal si avvolge , 

Furtivo in campo , ai Bcoiamiti accanto, 

Si appiattava tremante. Eccolo ; n’ odi 
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L’ alta cagion , che a tal periglio il guida. 
'Ach. Cagion dirò, s’ira di re noi vieta... 

Saul Irà di re? tu dunque, empio, la merli?... 
Ma, chi se’ tu?., .Conoscerti ben panni. 

Del fantastico altero gregge sei 
De’ reggenti di Rama? 

Adi. Io vesto l’ Efod : , 

10 , dei Leviti primo , ad Aron santo , 

Nel ministero a che il Signor lo elesse , 

Dopo lungo ordin d'altri venerandi 
Sacerdoti, succedo. All’arca presso, 

In Nobbe, io sio : l'arca del patio sacra , 

Stava anch’ella altre volte al campo in mezzo: 
Troppo or Ila , Se Vi appare , anco di furto , 

11 ministro' di Dio : straniera merce 

E il sacerdote, ove Saulle impera : ' 

Pur non l’ è , no , dove Israèl combatte ; 

Se in Dio si vince, come ognor ti vinse. — 
Me non conosci tu? qoal maraviglia? 

E te stesso conosci ?— I pntsi tuoi 
Ritorti hai dal sentie'r , die al Signor mena ; 
Ed io là sto , nel lahernacol , dote 
Stanza ha il granDio;1à dove, è giàgran tempo, 
Più Saul non si vede. II nome io porto 
IP Achimelech. . 

Saul Un tradito r mi suona 

Tal nome : or ti ravviso. In punto giungi 
Al mio cospetto. Or di’, non sci tu quegli, 
Che all’espulso Davidde asilo davi, 

E sccurfade , e nutrimento , e scampo , 

Ed armi? E ancor, qual arme! il sacro brando 
Del Filisteo , che appeso in voto a Dio 
Stava allo stesso tabernacel , donde 
Tu Io spiecavi con profana destra. 

E tu il cingevi al perGdo nemico 
Del tuo signor, del sol luo re?— -Tu vieni, 
Fellone, Ir campo a’ tradimenti or vieni : 
Qual dubbio v’ ha 1,.. / ’ 

Ach. Cerio , a tradirli io vengo ; 

Poiché vittoria ad implorare io vengo 
All’ armi tue da Dio, che a te la niega. 

Son io, sì , son quei , che benigna mano 
A un Davidde prestai. Ma, chi è quel David? 
Della figlia del re non egli é sposo ? 

Non il più prode infra i campioni suoi ? 

Non il più bello, il più umano, il più giusto 
De’figti dTsraéì? Non egli, in guerra, 

Tua forza, e ardire? entro la reggia,in pace, 
Non ei, col Canto, del tuo cor signore? 

Di donzelle l’amof, del popul gioia, 

Dei nemici terror; tale era quegli, 

Ch’io scampava. E tu stesso agli onor primi, 
Di’, noi tornavi or dianzi? e noi sceglievi 
A guidar le battaglia? a ricondurti 
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Vittoria io campo? a disgombrar temenza 
Della Tolta, che In cor ti ha posta Iddio? — 
Se danni me, te stesso danni a un tempo. 

Saul Or, donde in voi, donde piotale? in voi, 
Sacerdoti crudeli, empii, assetati 
Di sangue sempre. A Samuèl parea 
Grave delitto il non aver io spento 
L’Auralectiita re, coll'armi in mano 
Preso in battaglia; un alto re, guerriero 
Di generosa indole ardita, e largo 
Del proprio sangue a prò del popol suo.— 
Misero rei tratto a me innanzi, in duri 
Ceppi ei Venia; serbava, ancor che vinto, 
Nobil fierezza, elle insultar non era, 

Nè un chieder pur mercè. Reo di coraggio 
Parve egli al fero Samuèl: tre volte 
Con la sua man sacerdotale il ferro 
Nel petto inerme ei gl’immergea. — Son que- 
Queste son, vili, le battaglie vostre. (ste, 
Ma, contro il proprio Te chi la superba 
Fronte innalzar si attenta. In voi sostegno 
Trova, e scudo, ed asito. Ogni altra Cura, 
Che dell’altare, a cor vi sta. Chi sete, 

Chi sete voi? stirpe malnata, e cruda, 

Che dei perigli nostri all’ombra ride; 

Che, in lino imbelle avvoltolati, .tr.i ite 
Soverchiar noi sotto Tacciar sudanti: 

Noi, che fra il sangue, il terrore,c la morte, 
Per le spose, pe’figli e per voi stessi, 

Meninm penosi orridi giorni ognora. 
Codardi, or voi, men che oziose donne, 

Con verga vii, con studiati carmi 
Frenar vorreste e i brandi nostri, e noi? 

Ach. E tu, che sei? re della terra sei: 

Ma, innanzi a Dio, chi re?— Saùl rientra 
In te; non sei, che coronata polve. — 

Io, per me nulla son; ma fulmin sono, 

Turbo, tempestalo son, se in meDio scende: 
Quel gran Dio, die 'ti fea; che l’occhio appena 
Ti posa Su: dóv’è Suùl? — Le parti 
D’Agàgmal prendi; e nella via d’empiezza 
Mal tu 'ne segui i passi. A un re perverso 
Gasligo v’ha, fuor che il nemico brando? 

E un brando fere, che il Sigoor noi voglia? 
Le sue vendette Iddio nel marmo scrive; 

E le commette al Filisteo non meno, 

Che ad Israèl. — Trema, Saùl: già in alto, 

Io negra nube, sovr’ali di fuoco 
Veggio librarsi il fero angcl di morte: 

Già, d’un a man disnuda ei la rovente 
Spada ultrice; dell'altra, il crin canuto 
Ei già ti afferra della iniqua testa: 

Trenta, Saùl. — Ve’chi a moriT li spinge: 
Costui, qucst’Abncr, di Salda fratello; 
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Questi, che il vecchio cor t’apre a’sospelti; 
Clic, di suvran guerrier, men che fanciullo 
Ti fa. Tu, folle, or di tua casa il vera 
Saldo sostegno rimovendo vai. 

Dov’é la casa di Salii? nell'onda 
Fondata ei l'ha; già già crolla; già cade; 

Già in cener torna: è nulla già. — 

Saul ' Profeta 

De’daoni miei, tu pur de'luoi noi fosti. 

Visto non hai, pria divenirne in campo, 

Che qui morresti: io lei predico; e il faccia 
Abner seguire. — Abner mio fido, or vanne; 
Ogni ordin cangia dell’iniquo David,' 

Chè un Iradimentoogni ordin suo nasconde. 
Dotnan si pugni, al sol nascente; il puro 
Astro esser de’ mio testiamo di guerra. 
Pensier maligno, io il veggio, era di David, 
Scegliere il sol cadente a dar nell'oste, 

Quasi indicando il cadente mio braccio: 

Ma, si vedrà.— Rinvigorir mi Sento 
Da tue minacce ogni guerrier mio spirto,' 

Son io’l duce domane; intero il giorno, 

Al grun macello ch’io farò, fia poco.— 
Abner, costui dal mio cospetto or tosto 
Troggi, e si uccida... 

Ciò. Oh cieli padre, che fai? 

Padre... 

Saul Taei. — Ei si sveni; e il vii suo sangue 

Su’Filistei ricada. _ T 
Aliti. E già con esso 

Morte... 

Saul Ma, è poco a mia vendetta ei solo. 
Manda in Neh l’ira mia, che armenti, e servi, 
Madri, case, fanciulli uccida, incenda, 
Distrugga, e tutta l’empia stirpe al vento 
Disperda. Omar, tuoi sacerdoti a dritto 
Dir ben potranno: «Evvi un Saùli. Mia destra, 
Da voi si spesso provocata al sangue, 

Non percoteavi mai: quindi sol, quindi, 

Lo scherno d’essa. 

Ach. A me il morir da giusto 

tAiun re può tórre: onde il morir mi fia 
Dolce non men, che glorioso. Il vòstro, 

Già da gran tempo, irrevocabilmente 
Dio l’ha fermato: Abner, e tu, di spada, 

Ambo vilmente; e non di ostile spada. 

Non in battaglia. — Or vadasi. — D'Iddio 
Parlate all’empio ho l’bltime parole. 

E. sordo ci fuxompiuto egli é il mio inearco. 
Ben ho spesa la vita. 

Saul Or via, si tragga 

A morte tosto; a cruda morte, e lunga. 


U A R T 0 

SCENA V 

SAUL, GIONATA 

Già. Ahi sconsigliato rei che fai? t’arresta... 

Situi Taci; tei dico ancor.— Tu se’ guerriero?— 
Tu di me figlio? d’Isruél tu prode?— 

Va: torna in Nob; là, di costui riempi 
Il vuoto seggio: infra i levitichi ozii 
Degno di viver tu, non fra’tijiuulti 
Di guerra; e non fra regie cure... 

Gio. Ho spento 

Anch'io non pochi dé’nemici in campo, 

Al fianco tuo: ma quel che or spandi, è san- 
Sacerdotal, non Filisteo. Tu resti (gue 
Sole a tal empia pugna. 

Saul E solo io basto 

A ogni pugna, qual sia. Tu, vile, tardo 
Sii pur domani al battagliare: io solo 
Saùlsarò. Che Gioitala? che David? 
DuceèSaùl. 

Gio. Combatlerotti appresso. '• 

Deh! morto io possa su gli occhi cadérti. 

Pria di veder ciò che sovrasta al tuo 
Sangue infelice! 

Sauì E che sovrasta? morte? 

Morte in battaglia, ella è di re la morte. 

SCENA VI 

MICOL, SAUL, GIONATA 

* L» * ' * * 

Saul Tn, senza David?... 

Mie. Ritrovar noi posso... 

Saul Io ’l troverò. ■> . 

Mie. Lungi è fors’egli; e sfugge 

Tuo sdegno... . , . f 

Saul Ha l’ali, e il .giungerà il mio sdegno. 

Guai, se in, battaglia David si appresenta: 
Guai, se donian, vinta da me la guerra, 

Tu innanzi a me noi (raggi. 

Mie. . Oh cielo! 

Gio. K , Ah! padre... 

Saul Più non ho figli.— Infra le schiere or corri, 
Gionata, tosto. — E tu, ricerca, e trova 
Colui... 

Mie. Deh!...teco... 

Saul Invan. 

Gio, . , Padre, ch’io pugni 

Lungi da le? i . 

Saul Lungi da me voi tutti. 

Voi mi tradite a prova, infidi, tutti, 
llcuc, il loglio: itene aliiu; lo impongo. 
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SCENA VII 

SAUL 


S 


Sul, con me fletto, io sto. — Di me soltanto, 
(Misero rei) di me solo io non tremo. 

SCENA I 

DAVID, MICOL 

, r 

Mie. jSsci, o mio sposo; vieni: £ già ben oltre 
La notte... Odi tu, come romoreggia 
Il campo? all’alba pugno assi. — Appresso 
Al padiglion del padre tutto tace. 

Altra; anco il cielo il tuo fuggir seconda: 

La luna cade, e gli ultimi suiti raggi 
Un negro uuvul cela. Andiamo: orniuno 
.Su noi qui veglia, andiam: per questa china 
Scendiamo il monte, e ci accompagni Iddio. 

■ Dav. Sposa, dell'alma mia parte migliore, 
Mentre Israello a battagliar si appresta, 

Fia pur ver che a fuggir David si appresta ? 
Morte, eh è in somma? — lo vo’ restar: mi uct 
Saùl, se il vuol; pur ch’io nemici pria (cida 
In copia uccida. 

Mie. Ah! tu non sai: già il padre 

Incominciò a bagnar nel sangue l’ira. 
Achimrléch, qui ritrovato, cadde 
Vittima già del furor suo. 

Dav. ' ■ Che ascolto? 

Ne'sacerdoti egli ha rivolto il brando? 

Ahi misero Santi ei fia... 

Mie. Ben altro 

Udrai. Crudel comando ad Abner dava, 

Ei stesso, il re; che, se in battaglia mai 
Tu ti mostrassi, in te convertati l’armi 

I campimi nostri. 

Dav. E Lionata mio fido 

II soffre? 

Mie. Oh cieli che puote? Anch’ei lo sdegno 
Provò del padre; c disperato corre 
Infra l’armi a morire. Ornai, ben vedi, 

Qui star non puoi; cedere ò forza; andarne 
Lungi,- e aspettare, o che si cangi il padre, 

O clic all’elà soggiaccia... Ahi padre crudo! 
Tu stesso, tu, la misera tua figlia 
Sforzi a bramare it fata! dì... Ma pure, 


U L 

lo no, non bramo il morir Ino: felice 
Vivi; vivi, so il puoi,- bastami solo... 

Di rimaner per sempre col mio sposo... 

Delti vieni or dunque; andiamo... 

Dav. Oh quanto duoimi 

Lasciar la pugnai Ignota voce io senio 
Gridarmi in cor: ( Giunto è il terribil giorno 
j Ad Israèle, od al suo re. »... Potessi!... 

Ma no: qui sparso di sacri ministri 
Fu l’innocente sangue: impuro il campo, 
Contaminato ò il suolo; orrar ne sente 
Iddio; pugnar non può qui ornai più David. — 
Ceder dunque per ora al timor tuo ■ 

Emmi mestiero, ed all’amor tuo scaltro. — 
Ma tu, pur cedi al mio...Deh!sol mi lascia... 
Mie. Ch’io li lasci? Pel lembo, ecco li afferro; 

Da te mai più, no, non mi stacco... 

Dav. Ah! m’odi. 

Male agguagliar tuoi lardi passi a’utiei 
Potresti; aspri sentier di sterpi e sassi 
Convien ch'io calchi con veluci piante, 

A pormi in salvo, poiché il vuoi. Deh! come 
I piè tuoi molti a strazio inusitato 
Regger potranno? Infra deserti sola 
Ch’io ti abbandoni mai? Ben vedi; tosto, 

Per tua cagion, scoperto io fòra: entrambi 

Alla temuta ira del re davanti 

Tosto or saremmo ricondotti. ..Oh cielo! 

Solo iu pensarvi, io fremo.. .E poniamanco, 
Che si fuggisse; al padre egro dolente 
Tor li pnss’iu? Di guerra infra le angosce, 
Fuor di sua reggia ei sla: dolcezza alcuna 
Pur gli fa d’uopo al mesto animo. Alt! resta 
Al suo pianto, al dolore, al furor suo. 

Tu sola il plachi; e tu lo servi, e il tieni 
Tu sola in vita. Ei mi vuol spento;io'l vogtio 
Salvo, felice, e vincitor:...ma, tremo 
Oggi per lui.— Tu, pria che sposa, figlia 
Eri; nò amarmi oltre il dover ti lice. 

Pur ch’io scampi, che brami altro per ora? 
Non t’involare al già abbastanza afflitto 
Misero padre. Appena giunto in salvo, * 
Io len farò volar l’avviso; in breve 
Riuniremci, spero. Or, se mi dolga 
Di abbandonarti, il pensa.. .Eppure, ...ahi las- 
Comc?... (sol... 

Mie. Ahi mclassa!...e ch'io ti perda ancora?... 
Ai passati travagli, alla vagante 
Vita, ai perigli, alle solingbe grotte. 
Lasciarli or solo ritornare?. ..Ab! s’io 
Teco almen fossi!... i mali tuoi più lievi 
Pur farei.. .dividendoli... 

Dav. Ten prego, 

Pel nostro amor; s’ò d'uopo, anco il comando, 
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ATTO QUINTO 


Per quanto amante il possa; or non mi dèi, 
Né puoi arguir, senta ui'O danno espresso.— 
Ma. se Dio mi vuol salvo, oinai non debbo 
Indugiar più: l’ora si avanza: alcuno 
Polna da questo padiglion spiarne, 

£ maligno svelarci. A palmo a palmo 
Questi munti conosco; a ogni uom sottrarmi 
Son certo. Or, deli! l'ultimo amplesso or dam- 
Dio loco resti,* e tu, rimani al padre, (mi. 
Fin cbcal tuo sposo ti raggiunga il cielo... 
Site. L’ultimo amplesso?.. £ ch'io non muoia?... 

Strappar mi sento... (Il core 

Dav. ...Ed io?. ..ma... frena. ..il pianto... — 
Or, l’ali al piè, possente Iddio, m'impenna. 

SCENA II 

MICOL 

... Ei fugge?... oh cielo!... Il seguirò... Ma, 
Ferree catene paion rattencrmi?... (quali 
Seguir noi posso.— Ei mi s'invola!.. .Appena 
Mi reggo, ..non ch'ioil segua. ..Un’altra volta 
Perduto io 1 hul...Clii sa, quando il vedrai?... 
Misera donna! e sposa sei?... Tur nozze 
Le tue?...— Ne, no; del crudo padre al fianco 
Più non rimango. Io io' seguirti, o sposo..,— 
Pur, se il seguo, lo uccidojè ver, pur troppo! 
Come nasconder la mia lenta traccia, 

Su forme sue veloci?. . — Ma, dal campo 
Qual odo io suon,clie d'armi par?., .Ben odo... 
Ei cresce; e sordamente anco di trombe 
E misto. ..E un correr di destrieri. ..Oh ciclo! 
Che Ha?. ..La pugna aozi al tornar del giorno 
Non l'intimò Saùl. Chi sa?. ..T fratelli. .. 

Il mio Gionala... (lime!. ..forse in periglio..— 
Ma, piatito, ed urli, e gemiti profondi 
Dal padiglion del padre odo inalzarsi?... 
Misero padre!. ..a lui si corra. ..Oh vista! 

Ei viene; ei stesso, 1 e in quale aspetto... Ah! 

(padre... 

SCENA III 

SAUL, MICOL 

Saul Ombra adirata, e tremenda, deh! cessa: 
Lasciami, deh!.. Vedi: a’tuoi pie mi prostro... 
Ahi! dove fuggo?.. — ove mi ascondo? 0 fera 
Ombra tcrribil, placati. ..Ma è sorta 
Ai miei preghi; e m'incalza?... Aprili, o terra, 
Vivo m’ingliiotti ... Ah! pur che il truce sguardo 
Non mi saetii dell’orribil ombra... 

Ut ir. Da chi fuggir? niun ti persegue. 0 padre, 


Me tu non vedi? me più non conosci? 

Saul 0 sommo, o santo sacerdote, or vuoi 
Ch’io qui mi arrestilo Samuèl, già vero 
Padre mio, tu l’imponi? ecco, mi atterro 
Al too sovrao comando. A questo oa|>o 
Già di tua man tu la corona hai cinta; 

Tu il fregiasti, - ogni fregio or tu gli spoglia; 
Calcalo or tu. Ma,.. .la infuocata spada 
D’ Iddio tremenda, clic già già mi veggo 
Pender sul ciglio, ...o tu che il puoi, la svolgi 
Non da me, no, ma da'inlei figli. I figli, 

Del mio fallir sono innocenti... 

Mie. Oh stalo, 

Cui non fu il pari mai! — Dal ver disgiunto, 
Padre, è il tuo sguardo: a me ti volgi... 

Saul Oh gioia!... 

Pace hai sul volto? 0 fero veglio, alquanto 
Miei preghi accetti? Io da’tuoi piè non sorgo, 
Se tu i miei figli alla caldei vendetta 
Pria non togli.— Che porli?. ..Oh vocelcT’era 

> David pur figlio; e il perseguisti, e morto 

> Pur lo volevi. > Ohi che mi opponi?... Arre- 

sta. 

Sospendi or, deh!...Davidde ov’è? si cerchi : 
Ei rieda ; a posta sua mi uccida, o regni : • 
Sol che a’miei figli usi jiielade, ri regni.. — 
Ma, inesornhil stai? Di sangue hai l’occhio; 
Foco librando e la man ; dalle ampie nari 
Torbida fiamma spiri, e in me l’avventi... 
Già tocco m’tia;già m’arde: ahi! dove fuggo?... 
Per questa parte io scamperò. 

Afte. Nè fia , 

Ch’io rattener ti possa , né ritrarti 
Al vero? Ali! m’odi: or sei... 

Sani Ma no : chò il passo 

Di là mi serra un gran fiume di sangue. 

Oli vista atroecl sovra ambe le rive, 

. Di recenti cadaveri gran fasci 

A in monticati stanno: ahi tutto è morte 
Colà : qui dunque io fuggirò... Che veggo? 
Chi siete or voi? — «D’ Achimelécli siam figli. 
» Achimelech son io. Muori, Saulle , 

> Muori, i (Inai grida? Alillo ravviso: ei gronda 
Di fresco sangue , e il mio sangue ei si beve. 
Ala chi da tergo, oh! chi pel enti mi afferra? 
Tu , Samuèl ?— Che disse ? che in brev* ora 
Seco lutti saremo? Io solo, io solo 

Tccu sarò ; ma i figli... — Ove son io? — 

Tulle sparirò ad un istante f ombre. 

Che tlissi ? Ove son io ? Che fo ? Chi sei ? 

Qt|al fragor odo? ah! di battaglia panni : 

Pur non aggiorna ancor : si , di battaglia 
Fragore egli è. L’ elmo , lo scudo, l’asta . 
Tosto or via , mi si rechi : or tosto l’ arme , 
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• L’arme del re. Morir vogl’ io , ma in Campo. 
Mie. Padre, che fai? Ti acqueta. .Alta tua figlia... 
Sani L’armi vogl’io; elle figlia? Or , mi obbedi- 
L’asta, l’elmo. Io scudo; ecco i miei figli, (sci. 
Mie. Io non ti lascio , ab I no. . . 

Saul ’ Squillao più forte 

Le trombe? Ivi si vada : a me il mio brando 
Basta solo. — Tu, scostati, mi lascia; 
Obbedisci. Là corro : ivi si alberga 
Morte , eh’ io cerco. 

SCENA IV 

SAUL , MICOL , ABNER 

CON POCHI SOLDATI FT06IT1VI 

Àbn. Oh re infelice!. ..Or dorè, 

Deh ! dove corri ? (Jrribil noltc è questa. 

Sani Ma, perché la battaglia?.,. 

Abn. , Di repente, 

Il nemico ci assale: appien sconfitti 
Siam noi... 

Saul Sconfitti? £1 tu, fellon, tu vivi? 

Abn. Io? per salvarti vivo. Or or qui forse 
Filistr inonda: il fero impeto primo 
Forza è schivare: aggiornerà frattanto. 

Te più all'erta quassù, fra i pochi miei, 
Trarrò. 

Saul Ch'io viva, ove il mio popol cade? 
jJiic.Deb! vieni. ..Oinié! cresce il fragore s’inol- 

( Ira... 

Saul (lionata,. . .e i figli tniei,-.fuggonoanch’es- 
Mi abbandonano?... (si? 

Abn. Oh cielo!. ..I figli tuoi,... 

No, non fuggirò... Ahi miseri!... 

Saul i T'intendo: 

Morti or cadono tutti... 

Mie. .» c Oimè!...i fratelli?... 

Abn. Ali! più figli non hai. 

Saul — .Ch’altro mi avanza?... 

Tu sola ornai, ma non a me, rimani.— 

Io da gran tempo in cor già tutto ho fermo : 


E giunta è l’ora. — Abner, l’estremo è questo 
De’ miei comandi. Or la mia figlia scorgi 
In securtà. 

Mie. . No, padre; a te dintorno 

Mi avvinghierò; contro a donzella il ferro 
Non vibrerà il nemico. 

Saul Oh figliai. ..Or, taci: 

Non far ch’io pianga. Vinto re non piange. 
Abner, salvala, va: ma se pur mai 
Ella cadesse infra nemiche mani, 

Deli! non dir, no, che di Saulle è figlia; 

Tosto di’ lor, ch’ella é di David sposa; 
Rispetteranla. Va; vola... 

Abn. S’io nulla 

Valgo, fia salva, il giuro; ma ad un tempo 
, Te pur... 

Mie. Deh!. ..padre.. .Io non ti vo’, non voglio 
Lasciarli... 

Saul Io voglio: c ancora il re son io. 

Ma già si appressan l’armi: Abner, deh! vola: 
Toro, anco a forza, s é meslier, la traggi. 
Mie. Padre!. ..e per sempre?... 

SCENA V •• -. 

SAUL 

Oh Ggli miei!... — Fui padre.— 
Eccoti solo, o re; non un ti resta 
Dei tanti amici, o servi tuoi — Sei paga, 
Dinesorabil Dio lerribil ira? — 

Ma, tu mi resti, o brando: all’ultim’uopo. 
Fido ministro, or vieni. — Ecco già gli urli 
DeU'iusolenle vincilor: sul ciglio 
Già lor fiaccole ardenti balenarmi 
Veggo, e le spade a mille...— Empia Filiste, 
Me troverai, rnaalmen da re, qui (I ) ..morto. 

(i\l\’ell’afto eh’ ei cade trafitto su la propria 
spada , soprarrivano in folla i Filistei vittorio- 
si con fiaccole incendiarie , e brandi insangui- 
nali. Mentre costoro corrono con alte grida ver- 
so Saul, cade il sipario. 
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. * ARGOMENTO 

Net lompn ch« Ariete , quarto ro Ai Sparla , marciava ooutro gli Ktoli per difesa degli Achei « 
cacciavano gli Efori Clcombroto recentemente assegnatogli per collega nel regao, e riponevano in seg- 
gio Leonida. Era costui già nemico di Agide t e fortemente avverso ni disegni che questi maturava di 
ripristinare lo antiche leggi di Licurgo , mettendo nuovamente a comune lo possessioni, cd annullando 
i debiti della plebe. Per lo che, fallosi Leonida possente dot favore de 1 ricchi e dei Magistrati, giunse 
a tale clic, tratto Agide dai tempio, in ohe m* era cercato un asilo, lo mise in carcere, e poco dopo 
lo fe’ strangolare. 

PERSONAGGI 

Ero»! 

Sun aio» i 
Popolo 

Soldati di Lronioa 

Scena, il fòro, poi la prigione, di Sparla. 

' . 1 \ . 

SCENA I 

LEONIDA, ANFARE 

Anf. Ecco, or di nuovo sul regai iuo seggio 
Slai, Leonida, assiso. Intera Sparla, 

0 d essa almen la miglior porle, i veri 
Maturi savii, e gli amator dell'almo 
Pubblico bene, a te rivolti bau gli ocelli, 

Per oltener dei lunghi affanni pace, 

Leo. Di Sparla il re non io perciò mi estimo, 

Finche rimane Agide in vita. Ei vive 
Non pur, ma ci regna in cor de’molli. Asilo 
Gli è questo tempio, il cui ricino foro 
Empie ogni dì tumultuante ardila 
Plebe, che re lo vuol pur anco, e in Irono 
Un’altra rolla a me compagno il grida. 

Anf. E temi tu d’esserne or rimo? Io ’1 giuro, 

E gii altri efori lutti il giurau dicco: 

Alt.— Tr»o. 


Agide mai non fìa piò re. Ma, vuoisi 
’ Oprar destrezza or, più che forza... 

Leo. Egli era 

Da tanto già, che co’ raggiri suoi, 

Con le sne nuove mal sognate leggi, 

Tutto sossopra a forza aperta porro, 

E ine cacciarne ardia del soglio in bando: 
Ed io, da’miei fidi Spartani al soglio 
Richiamato, or dovrò con vie coperte 
La vendetta pigliarne? 

Anf. , Un velo è forza 

Porvi: ei genero t’è. Quel di, che in crudo 
Esiglio, solo, abbandonalo, e privo 
D»l regio serio, fuor di Sparla andavi, 
Umano ci l’era. Ai percussor feroci 
Che Agesilao crudel su Torme lue 
A svenarli inviava, Agide a vìva 
Forza si oppose; e di Tegéa (il rimembri) 
Salvo al confìn ti trasse: Ai ciò soltanto 
Non tìglio ei d’AgesisIrala, ed avverso 
34 
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Apertamente al rio Ai lei fratello. 

Sol del pubblico bene or puoi far dunque 
A tua vendetta velo. 

Leo. Infame dono 

Ei mi fca della vita, il dì ch'espulso 
M’ebbe dui seggio e a vie pili grande oltraggio 
Recar me) debbo. Ei mi credca nemico 
Da non più mai temersi? oggi nel voglio 
Disingannare appieno. In me raddoppia 
L’ esser egli mio genero il dispetto. 

Genero a me? deh! quale error fu il mio, 
D’avere a lui donna dissimil tanto 
Data in consorte? Ammenda ornai nuU’allra, 
Che lo spegnerlo, resta. Unica figlia, 
Agiziade diletta, a me compagna, 

Sostegno a menci duro esiglio l’ebbi. 
Abbandonava ella il sud amato sposo, 

Perché al padre nemico,- ella i legami 
Di natura tenea più sacri ancora 
Che quei d’amore,- e al fianco mio Irar vita 
Misera volle errante, anzi clic al fianco 
Del mio indegno offensore in trono starsi. 

Anf. Pur, per quanto sia giusto in te lo sdegno, 
Premilo in petto, se Sbramarlo or vuoi. 

Io meu di te non odio Agide altero; 

E la sua pompa di virtudi antiche, 

Finta in biasmo di noi. Sparta ridurre 
Qual già la fea Licurgo, è al par crudele, 

Che ambiziosa stolidezza: é tale 

Pure il disegno suo; quindi ebbe ei quasi 

La città nostra all’ultimo ridotta: 

E. sconvolta pur anco, in risse e affanni 
Egra ella sta. Ma, van cangiando i tempi: 
Quei traditóri, efori allor, che schiavi 

- Frati d'Agasilào, più a lui venduti 
Che ad Agide. con esso ora sbanditi 
Son tutti, o spenti; e sta in noi soli Sparla. 

Ma il popol rio, mendico, e ognor di nuovo 
Cose voglioso, Agide ancora elegge 
Mezzo a sue mire ingiuste. A schietta forza, 
Mal frenare il potremmo; ogni novello 
Governo erra adoprandula. Deluso, 

Pria che sforzato, il popol sia. Tal cura. 

Che a cor mi sta nun men che a le, mi lascia. 
Ecco la madre d’Agidc: gran donna 
Ogni di più degli Spartani in core 
Si fa costei: temer si debile anch’ella. 

SCENA li 

AGESISTRATA, LEONIDA, ANFARE 

Age. Chi ne’miei passi trovo?ohl mentre io vado 
Di Sparta al re, cui sacro asii racchiude. 


G I D E 

Qui intorno io veggo irsi aggirando or l’altro 
Re di Sparta novello? 

Leo. E il fero giorno. 

Ch’io, re di Sparta, esul di Sparta usciva, 
Ebbi al mondo un asilo? Assai gran tempo 
Dal trono io vissi in hando;e reo, Ch é il peg- 
In apparenza io vissi. Avriaini ucciso (gio, 
Il duol, se in un coll'usurpato seggio 
Restituita la innocenza mia 
Non m era appieno da un miglior consiglio 
Di Sparla islessa. Il mio rivai cacciato, 

Quel Cleómbroto iniquo, a chi il mio scettro 
Signor del tutto allora Agide dava, 

Già mie discolpe ei fece. A far le sue. 

Che tarda Agide più? Collega ei fummi 
Sul trono; ancor mi é genero; e nemico 
Ali sia, se il vuole.— Ma, cagion qual altra, 
Che il suo fallir, chiuso or nel tempio il tiene? 

Age. A Sparla, e a me, Leonida, sei noto: 

Quai sieno i tuoi, quai sicn d’Agide i falli, 

E brevissimo a dirsi. Agide volle 
Libera Sparta; i cittadini uguali, 

Forti, arditi, terribili; Spartani 
In somma: e a nullo sovrastare ci volle, 

Che in ardire e in virludc. In ozio vile, 

Ricca, serva, divisa, imbelle, quale 
Appunto ell’é, Leonida la volle. 

Falli suo l'opre d’Agide, perch’havvi 
Copia di rei, più ebo di buoni, in Sparla: 

Di Leonida l’opre or son virtudi, 

Perch’elle son dei tempi. Oggi rimembra 
Tu almen, se il puoi, che il mio figliuol mo- 
Ncmico aperto del regnar tuo solo, (strossi 
Non di te mai; ch’or non vivresti, pensa, 

Se cittadino ei più che re, tua vita 
Non ti serbava, ed in suo danno forse. 

Leo. Vero é; nel di, che il tuo crudo fratello 
A trucidarmi gli assassin suoi vili 
Mandava, Agide, forse a tuo dispetto. 

Per altri suoi satelliti mi fea 

Vivo e illeso serbar: ma un re sbandilo; 

Cui fonar, l’iunocenza, il soglio tolto 
Vien dal rivai, fia ch’a pietade ascriva 
La mal concessa vita? 

Age. Al par che grande, 

Era imprudente il dono: Agide stesse 
Tale il credea,- ma innata è in quel gran coro 
Ogni magnanim’opra. Agide eccelso 
Contaminar non volle col tuo sangue 
La generosa ed inaudita impresa 
Di un re, che in piena libertà sua gente 
Restituir, spontaneo, si accinge. 

Dal perdonarti io noi distolsi; e forse 
Tentato invan lo avrei: d’Agide madre, 
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Mostrarmi io mal potrà di cor minore 
A quel di un Unto figlio? E ver; mi nacque 
Agesilao fratello; or di un tal nome 
Indegno egli è. Con libera eloquenza, 

E con tìnte virtù suoi vizj veri 
Adombrando, ei deluse Agide, Sparta, 

E me con essi... 

Leo. Ma, non me, giammai. 

Affé. Noto e simile ei l’era. — A lor per sempre 
Ilei creditori e debitor, de’ricchi 
E de’mendici, i non spartani nomi, 

Agesilao, più ch’altri, Agide spinse. 

Vistosi poi dal nostro esemplo astretto 
Di accomunar le sue ricchezze, ei vinto 
Dall'avarizia brutta, il sacro incarco 
Contaminaudo d oloro, impediva 
La sublime uguagliauzu. Il popol quindi, 
Sconvolto e oppresso più, dubbio, tremante 
Fra il servir non estinto e la sturbata 
Sua libertade rinascente appena. 

Te richiamava al seggio: e te stromento 
Degno ci sceglieva al rincalzare i molli 
Non cangiabili in lui guasti costumi. 

11 popol slesso, avvinto iu man ti dava 
Quel Cleónibrolo re pur dianzi eletto; 

E il popol stesso alla custodia or stria 
Di un asilo abbandona il giù si amato 
Agide, il riverito idolo luo. 

Anf. Più custodito é dalle leggi assai. 

Che da questo suo asilo. Ei delle leggi 
Sovvertitore, annullator, pur debbe 
Ad esse e a noi la sua salvezza. E a noi 
Efori veri, a Sparla tutta innanzi, 

Ei darà di sé conto: ove non reo 
Vaglia a chiarirsi, ei non del re, né d’altri 
Ti uier dc’mai. 

Leo. S’egli in suo cor sé stesso 

Keo non stimasse, a che l’asilo? al giusto 
Giudizio aperto popolar me pria 
Perché non trarre? 

Affé. Perché d’armi e d’oro 

Tu ti fai scudo, ei di virtude ignuda: 

Perchè tu pieno di vendetta riedi, . 

Ed ei neppure la conosce: in somma. 

Perchè i tuoi, non di Sparla, efori nuovi 
Suonan ben altro, che terror di leggi. 

Nulla paventa Agide mio; ma tùr si 

Vuol dalla infamia; e darla, ancor che breve, 

Altrui può sempre chi il poter si usurpa. 

Leo. Clic farà dunque Agidu tuo? più a lungo 
Racchiuso starsi ornai non può, s’ei teine 
La infamia vera. 

Anf. E molto mcn può Sparta 

Nelle presenti sue strane vicende 
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D’un dc’suoi re star priva. Agide il nome 
Tulior ne serba; e il necessario incarco 
Pur npn ne adempie: malsicura intaalo 
E dentro e fuori é la città; sossopra 
Gli ordini lutti; e manca... 

Affé. Agide manca; 

E con lui tutto. Al par di noi ciò sanno 

I nemici di Sparta, in cui novello 
Fea rinascer terror dell’armi nostre 
Agide solo. Si,, gli Etoli feri, 

Cui disfar non saprò canuto duce 

II grande Arato co'suoi prodi Achei, 

Tremar d’ Agide imberbe; antico tanto 
Sparlano egli era. — A non imprender cosa 
Or contro a lui, Leonida, li esorto: 

Chè se pur anco, ingiusto spesso, il fato 
Palma or teli desse, onta non lieve un giorno 
Ne trarresti dal tempo, e danno espresso 
Delia patria. Non so, se patria un nome 
Sacro a lo sia: ma primo, e forte tanto 
Nome è fra noi, che se in mio cor sorgesse 
Un leggier dubbio ornai, ch’aflco i pensieri, 
Non che d’Agide ('opre, al ben di Sparta 
Non fosser volti tutti, io madre, io prima 
Il rigor pieno delle sanie leggi 
Implorerei contrail mio figlio.— Or dunque 
Opra a tuo senqo tu: tremar non ponno 
Agide mai, né chi a lui dié la vita, 

Che per la patria lor: tu, benché in armi 
Ed in prospera sorte, entro al tuo core 
Conscio di le, sol per te stesso tremi. 

Leo. Donna, sei madre; e d' uom eh’ ebbe già 

(scettro. 

Il sci; qoind’io ti escuso. In voi temenza 
Non è; di’ tu? meglio per voi: ma Sparla, 

Gli efori, ed io, vi diam sol uno intero 
Giorno, a mostrar questa innocenza vostra. 
Sempre esaltata e non provala mai. 

Esca al fin egli, e sé difenda; c accusi 
Me stesso ei pur, se il vuol: tranne l’asilo, 
Tutto or gli sta. Ma, se a celarsi ei segue. 
Digli, che al nuovo dì né Sparta il tiene 
Più per suo re, nè per collega iol tengo. 

SCENA III 

AGESISTR.ATA, ANFARE 

Anf. Dui fresco esigilo inacerbito ei parla: 

Ma, non ha Sparla l’ira sua. — Dovresti, 

Tu Cui son cari Agide e Sparta, il figlio 
Piegare ai tempi alquanto, o indurlo,.. 

Affé. A farsi 

Vile, non io, nè voi, ué Sparla indulto 
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Mai non potremmo. Che del re lo sdegno 
Non sia sdegno di Sparla, assai mel dice 
L’immenso stuolo di Spartani in folla 
Presso all'asilo d’Agide ogni giorno 
Adunati, che il chiamano con fere 
Libere grida ad alta voce padre, 

Citladin re, liberator secondo, 

Nuovo Licurgo. Assai pur alta e vera 
Esser de' in lui la sua virtù, poich’osa 
Laudarla ancor con suo periglio Sparla; 
Poiché, più del terror dcll’armi vostre, 

Può in Sparta anoor, la maraviglia d’essa. 

Anf. Si affolla e grida il popolo; ma nulla 
Opra ei perciò: nè i ribellanti modi 
Altro faran, che inacerbir più sempre 
Conira il tuo figlio i buoni. Assai lu puoi, 

D* Agide madre, entro a spartani petti, 

E sovr’Agide più; quelli (a me il credi) 

Al cessar dai tumulti, e questo or traggi, 

Per poco almeno, all’ adattarsi ai tempi. 

Se il ben di tutti e il ben del figlio brami, 

Fra violenze o rabide contese, 

Mal si ritrova, il sai. Se in ciò tu nieghi 
Caldamente adoprarti, eJSparta, cd io, 

E Leonida, a drillo allor nemici 
Crcderem voi di Sparta; allor parranno, 

A certa prova, i vostri ampii tesori 
Malignamente accomunati in prezzo, 

Non di uguaglianza, di comuo servaggio. 
Dell'alte imprese, òttima o trista, pende 
Dall’evento la fama. AU'opre vostre 
Generose, magnanime (se il sono) 

Macchia non rechi il rio sospetto altrui, 

Che giustamente voi pentiti accusa 
Del tanto dono; e del volerne infame 
Traffico far, vi accuso. Io tutto appieno, 

Qual ciltadin, qual eforo, ti espongo; 

Non qua) nemico: a voi l’oprar poi spetta. 

SCENA IV 

AGESISTRATA 

—Tempo acquistar voglion costoro; e tempo 
Dar lor non vuoisi. Ah! di costui la fiuta 
Dolcezza, o di Leonida la rabbia 
Repressa a stento, indizii a me (pur troppo!) 
Son del destino e d’Agide, e di Sparla. 

Tulio si tenti or per salvarli: c s'anco 
Irati i Numi della patria vonno 
Sul placarsi col sangue, Agide, cd io, 

Per la patria morremo; a tei siam nati.— 

Pur ohe risorga dal mio sangue Sparla. 
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SCENA I 

AGIDE 

Pietosi Numi, a cui finora piacque 
Dal furor di Leonida sottrarre 
L'innocenza mia nota, ornai non posso 
Più rimaner nel vostro tempio. Asilo 
Volli appo voi, perchè la patria inferma 
Più violenze, e più tumulti, e stragi 
A soffrir non avesse: or v’ha chi ardisce 
A’miei delitti ascriverlo, al terrore 
Di giusta pena? ecco, l’asilo io lascio. — 

Oh Sparta, oh Spartal... esser fatai dèi sempre 
Ai veri tuoi liberatori? Ahi data- 
Fosse a me pur la sorte, che al tuo primo 
Padre eccelso toccò! più che il perenne 
Bando, a sè Stesso da .Licurgo imposto, 

Morte non degna anco scerrei, se al mio 
Cader vedessi al men rinascer teeo 
Il vigor prisco di tue sacre leggi!... 

Ma, chi si ratto a questa volta?... Oh cielol 
Chi mai veggio? Agizìade? La figlia 
Di Leonida? oimèl... la mia giù dolce 
Moglie, che pur mi abhandonò pel padre? 

SCENA II 

AGIDE, AGIZÌADE 

Agiz. Che veggo! Agide mio, fuor dell’asilo 
Tu stai? ratta a Irovarviti veniva... 

Agì. Qual che vèr me tu fossi, amata sempre 
Consorte mia, perchè i tuoi passi or volgi 
Verso un misero sposo?.'. 

Agiz. Agide;... appena... 

Parlare io posso;. ..lo riedo a te con l’aspra 
Mutata sorte: il tuo stato infelice 
Staccarmi sol potea dal padre. Il core 
Io strappar mi scntia, nel dì che i nostri 
Figli, e te, sposo, abbandonar dovea, 

Per non lasciar nel misero suo esiglio 
Irne solo il mio padre: né più vista 
Tu mai mi avresti in Sparta, or tei confesso, 
Se ai crudi strali di fortuna avversa 
Ei rimanea pur segno. In alto ei torna, 

Tu nel periglio stai: chi, chi potrebbe 
Torini or da tc? teco ritorno io tutta: 

E te scongiuro, per l’amor mio vero, 
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(Pel luo, non so s’io l'abbia ancor) pe’figli 
Che tanto amavi; e per la patria tua, 

(Amor che tu tanto altamente intendi) 

10 ti scongiuro, almcn per ora, a porre 
Tue nuove leggi in tregua. Amor di pace, 
Dei beni il primo, a ciò l’induca: il freno 
Ripigliar con Leonida ti piaccia 

Della città, qual per l’addietro ell’era... 

Agi. Donna, d’amare il padre tuo, chi puote 
Biasmarten mai? conoscerlo, noi puoi; 

L'arte tua non è questa: ottima ognora, 

E costumata, e pia, tu raro esemplo 
Fra’guasti tempi di verace antico 
E liliale e coniugale amore, 

Altro non sai, magnanima, che farti 
Fida compagna a chi più avverso ha il fato. 
Se mai cara mi fosti, oggi il vederti " 

A me tornar, quando me lascian lutti, 

Certo più assai mi ti fa cara. In meno 
Dal tuo gran cor non mi aspettai: nuLl’allro 
Temea, fuorcb’ebro di sua lieta sorte 
Leonida, non forse or ti vietasse 

11 ritornarne a me. 

Agii. Tu ben temesti. 

Tre giorni or son, ch’ei vincitore in Sparla 
Riposto ha il piè; Irò giorni or son, ch'io seco 
Pugno per te. Né, per negar ch'ei fésse 
A me l’assenso, era io perciò men ferma 
Di ritrovarti ad ogni costo. Ei stesso, 
Cangiato al line, or dianzi a te ini volle 
Messo inviar di pace: ei, per mia bocca, 
Piena or le l'olfre; e supplica, e scongiura, 
Che tu, lasciato ornai l’asilo, in opra 
Vogli con lui porre ogni mezzo, ond’abbia 
Sparta una volta e intera pace e salda. 

Agi. Ei mi t'invia? sperare a me non lascia 
Nulla dì lieto il suo cangiar si ratto. 

Ma, che dich’io? sperar, se in sé non spera, 
Agide può? ch'altro a temer mi resta, 

Quando è più sempre la mia patria serva? 
Quando é più sempre dal poter suo prisco, 
Dalle già tante sue virtù lontana? — 

Io spontaneo (tu il vedi) avea l'asilo 
Abbandonalo già; ragion tutt’altra 
Le astute brame or prevenir mi fea 
Di Leonida... Ah! si: ila questo un giorno 
Grande a Sparta ed a me; funesto forse 
Per te, se m'ami.. .0 fida mia consorte, 
Dubitar non ne posso... Ma, se fede 
Presti al mio schietto dir, tu d'altro padre 
Degna, deli! invan non lo irritar; ten prego. 
Serbati ai figli nostri; ad essi scudo 
Contro alla rabbia sii del padre fero: 

Gli alti pensieri, codio ti posi a parte. 
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E che si ben sentivi, aggiunti agli alti 
Innati tuoi, che dell’amor di figlia 
Son la essenza sublime, in lar trasfondi 
Sì. ch’ei crescano a Sparla e al padre a un tem- 
Non assetato di vendetta io moro, (po. 

Ma di virtù Spartana: ancor che tarda, 
Purch’eila un dì dai figli mici rinasca, 

Ne sarà paga l’ombra mia.... 

Agii. Mi squarci 

Il core.. .Oimèl... perchè di morte?... 

Agi. O donna; 

Spartana sei, d’Agide moglie; il pianto 
Raffrena II sangue mio giovar può a Sparta; 
Non il mio pianta a te. Rasciuga ri ciglio; 

Non mi sforzare a lagrimar... 

Agii. So tutte 

Del tuo sublime, umano, ottimo coro 
L’ atre tempeste ; i geoerosi tuoi 
Retti disegni entro alla mente io porto 
Forte scolpiti ; e se, a compirgli appieno , 

Del mio padre la intéra alta rovina 
D' uopo non era , ad eseguirli presta 
Me prima avevi , e del mio sangue a costo... 
Oli quante volte il padre , si diverso 
Da te, in’ increbbe! oh quante volte io piansi 
Riessergli figlia I cd io pur l’ era ; e il sono , 
Ahi lassai. ..e fra voi due stemmi infelice ; 

E fra voi dobbo esser di pace io’ 1 mezzo , 

0 perir deggio; 

Agi. Esser di Sparta figlia, 

E di Spartani madre esser dovresti , 

Se io altri tempi e d’ altro sangue nata 
Tu fossi in Sparta. Il non spartano padre 
Non io però voglio a delitto apporli. 

L’indole tua ben nata, ottima, ed alla, 

Ma non diretta, udia di padre e sposo , 

Sol ricordar, non delia patria , i nomi : 1 
Qual fia stupor , se tu più figlia e sposa , 

Che cittadina , sei ? Ma, qual sei , t’ amo ; 

Né al luo pensar niente spartano io volti 
Forza usar niuna, che il mio esemplo, mai. 
Pel nostro amor quindi ti prego , e , s’ uopo 
Fia, tei comando; oggi a mostrar ti appresta 
Che madre sei più ancor che sposa o figlia.— 
Ma ; qual si appressa orribile tumulto ? 

Qual folla é questa? oli! quali grida? Oh cielo 1 
La madre ? e in armi immenso stuol di plebe 
Segue i suoi passi ? 
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SCENA III 
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ACIDE, AGESISTRATA , AGIZIADE, 
POPOLO 

Ag i?. Figlio, e che? già fuori 

Slai dell’ asilo ? io chi t’ aduli ? in questa 
Rea figlia di Leonida ? Ben io 
Più certo asilo , ecco , ti adduco ; ognora 
Coslor fica presti... 

Agi. 0 madre, Agide meglio 

Tu conoscer dovresli : o in me mi affido , 

O in nulla ornai. Questa , che figlia appelli 
Di Leonida , ù moglie, è amante, è parte 
Del figliuol tuo. — Spartani, ove pur tali 
Vi siate voi , che minacciosi in armi 
Tumultuar qui di mia faina a dauco 
Véggio; Spartani, or parla Agide a voi. — 
Io, contro a Sparta, in mio favor, non voglio 
Armi nessuno ; asii nessuno io cerco ; 

Nuli’ uomo io temo. A dimostrar la mia 
Piena innocenza, io basto: a vincitrice 
Farla davver delta malizia altrui, 

Coll’arme nò, ma con più fermi sensi, 

Potuto avreste un di voi stessi darmi 
Giusto un soccorso : ma iia tardo , e vano , 

E reo (ch’é il peggio) ogni presente aiuto. 

Ago . E inerme esporti alla maligna rabbia 
D’ un Leonida vuoi ? d’ efori compri 
Agl’iniqui raggiri? Ah! no, noi soffro; 

Nc il soJfriran questi Spartani veri, 

Che qui son presti a dar la vita or tutti 
Pel loro re. 

Pop. Per Agide, noi tutti 

Presti a morir veniamo. 

Agi. Agide e Sparta 

Fur già sola una cosa ; or ben distinti 
Gii ha in due la sorte; or, che a far salva Sparta, 
Forse è mestier eh’ Agide pera, li sangue 
Sparger non vuoisi mai; vie men, qualora 
Rigenerar virtù non puote il sangue; 

Per me morir, voi noi potreste ornai , 

Senza uccider molti altri : e in un le vostre 
E le altrui vite in Sparta , al par son tutte 
Della patria , non vostre. Ravvi, noi niego, 
De’ traviali cittadini molti: 

Ala, per ritrargli al dritto , alto un esemplo 
Memorabile appresto. A lor far forza 
Potrò con esso ; e vie più sempre voi 
Farò con esso di fortezza amanti. 

Agiz. Misera me ! tremar mi fai. Che dunque 
Disegni?... 

Age. Donna, or per chi tremi? parla ; 

Pel marito, o pel padre? 


Agi. Ali I tu non sa! , 

Madre, qual rechi a me dolor, l’udirti 
Trafigger la mia sposa! Ella, più cara 
Che mai noi fosse . appunto a me si è fatta. 
Per la sua vera filòil pietade. — 

Madre , consorle , popolo , mi udite. — 

Ilo fermo in core di convincer oggi 
Anco i maligni, e gli invidi, e i più rei, 

Ch' io della patria suno ainator vero. 

Ai cittadini io cittadino c padre, 
lo cittadino e re, null’allra apparvi ; 

Se non m’ inganno io pur: ma in altri forse 
Da pria destai, con violenze, io stesso, 

Dubbio alcuno di me : fu quindi ascritto , 

Non a Saviezza , a coscienza rea , 

E a vii timor di meritata pena, 

Questo mio scelto asilo. Agide n’ ebbe 
Di volgar re la iqsopportabil taccia? 

Qual sia'l mio core, oggi il vedranno. Oh dolce 
Periglio a me, quel che affrontar in’ è d'uopo, 
Per isebiarir qual bene io far leutassi , 

E l'empia invidia di ehi il beo non brama! 
Per la pubblica causa io re mostrarmi 
Seppi, ed osai ; per la privata mia, 

Oso anch’ esser privato: e, non ch’io creda 
Convincer ora i. tanti iniqui ; in core 
Essi già il son pur troppo; ma coprirti. 

Di Sparta tutta alla presenza , io deggio 
Di vergogna e d’ infamia. Essi vorranno 
Accusar me , lo spero : io più coll’ opre , 

Che non co’delti, a discolparmi imprendo: 
Soltanto a Sparta i miei disegni esporre 
Vo’ schiettamente pria, soggiacer poscia... 

Pop. Tu soggiacer? no, mai non fin. Noi tutti 
Farem prestarti da quei vili orecchio... 

Agi. Non voi, deh! no: sol per mia boeea il vero 
Farà prestarmi orecchio. E , se a voi cale 
l’unto il mio onor ; se presso a voi mai nulla 
Io meritai ; se nulla ia me , se nulla 
Nella memoria alinea dell’ opre mie 
Sperate poi , pregovi , esorto , impongo 
Di depor l’armi , e meco sottoporvi , 

Quai che sien essi, agli efori. 11 tiranno 
Di Persia , allor che apertamente insorti 
Entro il suo regno a sè nemici ei trova, 

Col dispotico brando a lor favella : 

Ma il re di Sparta, a lor di sè dà conto; 

E alla calunnia egli da pria ragieni 
Oppon ; se invano, imperlurbobil alma 
Vi oppon di re. — Duolmi,e dorrammi ognora, 
Che lo slesso Lcouida che assale 
Or me cosi, dalla clltadc vostra 
Espulso andava, o inascoltato. Ei forse 
Mal di sè dato avria ragion ; nè il volle 
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Puro tentar, ma glien doveva io ‘1 mezzo 
Ampio prestare. Agesilào la forza 
Volle odoprarvi : io mi v’opposi indarno: 
Non tutti il sanno : Agesilao vien quindi 
Meco indistinto. Io da quel di, ma tardi, 
Vedrà, eli' egli era uno Spartito mentilo: 

Ma mi stringeauo il tempo , e l’ alta brama 
D’oprare il bene , a cui, l’oslacol tolto 
Di Leonida fero, il campo apriva. 

Quindi 1’ esigilo suo, giusto , ma inflitto, 

In modo ingiusto, apro di Sparla usai. 

Pop. K cbi non sa, che a lui la vita bai salva?.. 

Agiz. Sì, per lui sol Paure di vita ancora 
Spira il mio padre. Io nel crudcl periglio, 

Io stessa il vidi ; agli inumani messi 
D’ Agesilao già in mano ei stava quasi , 
Quando opportuni d’Agide gli amici 
Gli ebber fugati, c noi ritratti illesi 
In securlà. 

Age. Quindi pagar nel vuole 

Leooida oggi , a lui togliendo , iniquo, 

Non che la vita, anco la lama... 

Agi. E questa 

Mai non sta nel tiranno : in me, nel mìo 
Solo operar , sta la mia lama. 

Age. E nasce 

Sol dal tuo oprar l’altrui livore, c il fermo 
Empio pensier di opprimerti. Ma , viene 
Anfare a noi? degno consiglio e amico 
Di Leonida... 

Agi. Udiamlo. 

Agiz. Oh cielo! io tremo... 

SCENA IV 

AGIDE, AGESISTRATA , AGIZIADE, 
ANFARE, POPOLO 

Anf. Fuor del tuo sacro asilo, Agide, in mezzo 
D’una tal turba io non credca trovarti. 

Ma pur, più grati tesliuion di questi 
Io bramar non polea. Vengo ad esporti 
Di Sparla i sensi. 

Agi. Eson?... 

Anf. Di pace. 

Agi. E quale ? 

Anf. Vera : ove pace alle tue mire avversa 
Non sia pur troppo ; ove in tumulti e risse 
Securlà tu non cerchi e in un grandezza. 

Agi. Io discolparmi or presso a tc non deggio : 
Forse il fard presso a chi il deggio. Udiamo, 
Di Leonida udiam la pace intanto. 

Anf. Son io messo del re? Di Sparla io sono 
Eforo; e a te patio di Sparta in nome. 
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Ove piegarti ai cittadin tu vagli, 

(Ai veri e saggi) e la città tranquilla 
Rifar , dannando ogni tua nuova legge 
Tu stesso ; il seggio, onde scaduto sei 
Col tuo fuggirne, Sparla oggi ti rende. 

Age. Agide... 

Agi. Madre , a te son figlio ; or posa 

Secura in me. — Tu , che di Sparla in nome , 
Pur ch’io indegno men reoda, il trono inoltri; 
Pregoti, al re Leonida in risposta 
Reca , eh’ io seco favellar vorrei , 

Pria che in giudicio a Sparla innanzi io parli. 

Agiz. Io pur ten prego, Aulare, vanne al padre, 
E a ciò lo induci : a lui ritorna in mente, 

Che senz’ Agide in vita ei non sarebbe: 

Cli’ei la diletta unica figlia sua 
Diede ad Agide in moglie... 

Agi. , A lui nuli’ altro 

Non rammentar , fuorché di Sparta entrambi 
Siam cittadini,- e che il commi vanlaggio 
Vuol, ch’ei mi ascolti. 

Anf. E dubbio assai , s’ci possa, 

t) venir voglia ad abboccarsi teco , 

Fin eh’ ei non sa , se tu i proposti patti 
Nieghi , od accetti. 

Agi. In guisa niuna ei puote 

■ Negar d’ udirmi , c noi vorrà. L’ asilo 
Io per sempre abbandono; a me dintorno 
Corteggio nullo io-vo’. — Spartani , ad alta 
Voce vel grido ; io rimaner qui voglio, 

Solo, ed inerme, ed innocente. — (I) Il vedi , 
Anfare, il vedi ; il tempo, il loco, il modo. 
Opportuno or fia lutto. Io fra brer’ ora 
Tornerò in questo fóro; e qui non sdegni 
Venirne il re; solo sarowi ; egli abbia 
Al fianco i suoi satelliti ; veduti 
Sarem da quanti cittadini. ha S paria; 

Ma non sarem da nessun d’essi uditi. 

Anf. Poiché tu il vuoi , tosto a recarne avviso 
A Leonida volo. 

SCENA V 

ACIDE, AGESISTRATA , AGIZIADE 

Agi. Io ben sapea 

Con qUal esca allcttarlo. — Or, donne, intanto 
Io con voi riedo alla magione, c ai figli. 

• Codró fra voi brevi momenti estremi 
D’ alcun privalo dolce , infin eh’ io torni 
Al fatai parlamento. 

Agiz. Oh cielo!... 

| (#) Il popolo it va allontanati lo, e dùtperdesi. 
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A G I D E 


Age. 0 figlio , 

Che speri tu dall’ empio re ? 

Agi. La sorte 

Di Sparla ei tiene; e tu mi chiedi, o madre, 
Quel che da lui sperare Agide possa? 

SCENA I 

ACIDE 

IVon giunge ancor Leonida: l’ invilo 

Sdegni fors’ ei ? non l’ ardiria : qui il debbo 
Trar , se non nitro , or la vergogna. Udiva 
Il popol dianzi il generoso prego , • 

Ch’ io gl' inviai per Anfare : riguardi 
Possenti , e molti aocor, lo striugon ; molto 
Timor si annida entro il suo cor , bendi’ egli 
Vincitor sia. Potessi , ah ! pur potessi 
Dal suo tenierTutil di Sparta io trarrei... 
Ma al lin vicn egli: olii di regai corteggio 
Si adorna? e ben gli sta. S’incontri. 


SCENA II 

AGIDE, LEONIDA 


Agi. A udirmi 

Ne vieni, o re , pria che ad allr’opre?... 
Leo. ' A udirti 

Or vengo io, si... 

Agi. Dunque, a te solo io chieggo 

Di favellar- •• 

Leo. Traetevi in disparte : — 

Eccomi solo : io t’ odo. 

Agi. A te non parlo. 

Qual a suocero genero ; aucor eh’ io 
Oltre ogni dire una consorte adori, 

Ch’è delle figlie.esemplo. 

Leo. Allo legame 

Eli’ era, è ver, fra noi, pria che di Sparta 
Tu mi cacciassi in bando. 

Agi. Il so ; nè debbo 

Parlarten ora, poiché allor tei (acqui. 

Non ch’io allor l’ obliassi, e il sai; ina in core 
Sparla allor favellavano , al cui grido 
Ogni altro affetto in me tacessi, e tace. — 

Di Sparta il re, di me.it nemico sei: 


Ma, se noi sei di Sport ., oggi dai Numi 
Già protettori della patria chieggio, 

E impetrar spero, un si verace e forte 
Allo parlar, che da me stesso or vogli 
Apprender tu pronto e sicuro il modo, 

Onde ottenere oltre tue brame fonia... 

Leo. Olire mie brame.? e ciò ch’io bramo, il sai? 

Agi. Di me vendetta, a tutte cose innanzi, 
Brami, e l’avrai; dartela piena io voglio. 
Durevol possa, è il tuo desir secondo; 

E additar tea vogl’io la vera base. 

Né basta; io t’offro alto infallibil mezzo, 

Onde acquistar cosa’ ben altra, a cui 
Forse il peusier mai non volgesti; e tale, 

Che pur (dov’ella ad acquistar sia lieve) 

Tu sprezzarla non puoi. Perenne, immensa 
Procacciartela ancora.... 

Leo. E fia?... 

dgi- La fama. 

Leo . — Meglio sai torla, che insegnarla altrui,— 
Meco il trono occupasti; al ben di Sparta 
Meco tu allor, per comun gloria nostra, 
Concorrer mai non assentivi: al tuo 
Privato ben tu sol pensavi, e a farti 
Su la rovina del mio nome un nome. 

Quindi all’esiglio me, Sparta al suo rogo, 
Spingevi tu. Non io perciò disegno 
Far mie vendette; io ben di Sparta afflitta 
Farle or dovrei; ma il vieta a me di vera 
Pace l'amor: pace, cui presti ancora 
Sono a sturbare (abbenché iuvano) i tuoi 
Pessimi tanti. Amor di pace, in somma. 

Di Sparla a nome ora ad offrirti trammi 
Perdono intero... 

Agi. Intero? é troppo. — Or via, 

Nessun qui ci ode; il simular, che giova? 
Ch’io uon li legga in cor, tu già uol credi; 
Che tu il cangiassi, creder noi mi fai. 

Cred’io bensì, che il tormi e scettro e possa. 
Per or uon basti a far sul trono appieno 
Securo te. Ben sai, che infin ch’io vivo. 

Un altro re collega tuo crearti 
Ligio non puoi: ma, nè pur osi a un tempo 
Uccider me, perchè dei molti in core 
Sai che tuttora io regno. Ecco i veraci 
Tuoi più ascosi pensieri: odi ora i miei.— 
Io, mal mio grado, entro all’asil mi chiusi; 
Spontaneo n'esco; eoppor poss’io, se il voglio 
Alla forza la forza; all’arte oppon e 
L'arte, nè il so, né il veglio. Ornai convinto 
Esser tu dèi, che in mio favor né stilla 
Versare io vo’ di cittadino sauguc. 

Solo or mi vedi; in tuo poter mi pongo; 
Supplice me per la mia patriamiri; 
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ATTO 

Neo che la fila, io son per cesa presto 
A darti la mia fama. 

Leo. E intatta l'hai, 

Questa tua fama che offerirmi ardisci? 

Agi. Intatta, si, del tutto; c non indegna 

D’Agide; e troppa, agl’inTidi tuoi sguardi. — 
Me tu abborrisci; adoro io Sparta; or odi 
t.ome al mio amor, e allodio tuo, potresti 
Servire a un tempo. Io libertà, grandezza, 
Virlude impresi a ricondurre in Sparla, 

Col pareggiarne i cilladin fra toro. 

Tu, coi più rei, di opponiti, ma indarno. 

Mai non cessasti; e non. che vero e immenso 
Tu noD vedessi m ciò il comuo vantaggio; 
Nt>n, che virtù co’ suoi divini raggi 
Via non si aprisse entro il tuo chiuso petto, 
Senza pure infiammarlo: ma in tuo petto 
L’amo r dell’oro, e di soverchia ingiusta 
Possa, vincea d’assai l’util di Sparta, 

Di vcritade il grido, e il folgorante 
Scintillar di virtù. Pubblica, e vera 
Spartaua voce dal tuo seggio allora 
Te rimovea, chiamandoti nemico 
Di Sparta: e tu tu insopportabil taccia 
fife smentir pur tentavi. In bando poscia, 
Proscritto, errante (il sai) vilmente ucciso 
Stalo saresti; io noi soBria: uè il dico 
Per rinfacciarle! ora,- ma per darti 
Prova non dubbia, ch’io base posava 
Ai disegni alti miei falle spartane 
Opre beasi, non la rovina tua. . 

Leo. E in ciò pur, mal accorto , error non lieve 
Tu salvandomi festi. 

Agi. E chiara ammenda 

Tu ne farai, me trucidando. 1 mezzi 
Sol ne impara da me. — Sparla più inclina 
A libertà, che a tirannia: per certo 
Tieolo, ancorché per ora imposto il freno 
Aspro di re tu le abbi. Un breve sdegno 
Dei più coulro all’inlamc Agesilao 
Or ti ha riposto in trono, e lui caccialo 
D’eloio: or ine de' suoi delitti a parte 
Havvi chi pone, e non a torlo attuilo, 

Fin ch’io pur taccio. A disgombrar del tutto 
Su metul dubbie, or lunou tiarmi; è lieve 
Troppo il mostrar, elio Agesilao tradiva 
Agidc e Sparla a un Imito: ove ciò chiaro 
A tutti io faccia, allor tù forza usarmi 
Non puoi, seBza a te nuocere. . . - 

Leo. Tu il credi? 

Agi. Tu il sai. Ma, non temere. Io di Spartani 
Sparlano re volli essere; le lascio 
Re di costoro. A far me reo nou basta 
iViunalua foiza: in faccia a Sparla, io voglio, 
Atr.— T MS, 


TERZO 

Io, colpevole farmi; io darti intera 
Palma di me : pur che tu stesso farti 
Grande ti attenti , e- di grandezza vera, 

Conira tua voglia. 

Leo, Invan mi oltraggi..; 

Agi. • Adempi 

Tu stesso , oC sì , ijnant’ io già audace impresi 
A prò di Sparto e di sua gloria. In Seggio 
Riponi orlu , non le mie, no, ma f alte, 
Libere , maschie , sacrosante leggi 
Del gran Licurgo : povertà sbandisci 
In un colf oro ; ella dell’oro è liglia : 

Del tuo ti spoglia : i eittadin pareggia: 

Te fa Spartano , e in un , Spartani crea :... 

Ciò far voli' io : tu il compì , e a me ne involi 
La gloria eterna. — Ove ciò far mi giuri, 

A Sparto innanzi ormi puoi trar qlial rea; 

E dir , eh’ io velo a mie private mire 
Fea del p ubidito bene; e dir, clic iniquo 
Era ii mio fin, non le mie leggi. A quest? 
Aggiungerai , che rinnovar tu slesso 
Vuoi con mente migliore o cor più schietto , 
Di tua chiù la gloria. Intera Sparta '• 
Udrammi allor di meritala morte 
Accusar reo me slesso ; e dir, che mie . 

. Erao le ingiurie c violenze usato 
Da A gesdào ; dirò , di’ io in In) crea 
Li; preoursotdi tirannia ; che un saggio , 
Voli’ io per lui della viltà spartaua. 

Ciò basterà , credìo. Marte , olle darmi 
Or lo non puoi, che a tradimento , (ii vedi) 

L’ avrò cosi dai cittadini miei , 

E parrà lor giustissima. La fama. 

Che in me ti oifonde, e che a me lor non puoi, 
Io me la tolgo , e a te la dono, lo moro , 

Tu regni ; ambo contenti : a te non toglie 
Fama il regnare ; a me l’ infamia io tomba 
Portar pur lascia 1’ unica mia speme , 

Che a nuova vita abbia a risorger Sparla. 

Leo — V il m’estimi cosi ? 

Agi. Grande t' estimo; 

Poich’alio a compierla mia grande impresa 
Te credo... 

Leo. A’ tuoi disegni empii, dannosi, 

Io por mano?... 

Agi. Me spento, appien tu scarco 

D’invidia resti : e gli alti miei disegni, 

Con tao vantaggio, e in un, con quel di Sparta, 
Puoi compier tu. Di mia grandezza ardisci 
Grande apparir tu stesso ; invido fosti ; 

Or , col mio sangue la viltà tua prisca 
Tu ammanti appieno. A uou sperata altezza 
L’animo estolli , e al trono tuo ti agguaglia. 

Lev. Maggior di tc , dei cittadini il grido 
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Gii abbastanza mi Tea ; ma II perdonarti , 

Se a me il concede Sparta , assai (larummi 
Piena palma di te. Oli’ io a Sparta intanto 
Ti appratenti, m’c d’uopo. —Altro Ini cbe dir- 
Agi. A dirti ho sol, eh' esser non sai tu iniquo, (mi? 
Nè sai tingerti buono. 

Leo. > Or , cita i tuoi sensi 

Tutti esponesti, anzi che a Sparla involi 
Te di bel nuovo il tempio, io career stimo 
Doverti io trarre. — Olà, soldati... 

Agi. Io vado 

Seuiro in career , qual non sei tu io trono. 
Sparta entrambi ci udrà ; nè meco a fronte 
Star potr ai tu. — Se io carcere mi eccidi, 

Tc stesso perdi ; e il sai. Pensa , e ripensa ; 

A le Salvare , a uccider me , niun mezzo , 

Che quel eh’ io dianzi < additai , ti resta . 

SCENA HI 

V . , 

LEONIDA 

lo’l tengo al fine. Inciampi molti , è vero, 

E gran perigli incontro : eppur , vogl’ io 
Quest’ orgoglioso insultator modesto , 

Spegnere il voglio, anco io mio dando espresso. 
Ma il trucidarlo È nulla , ove la fama 
Non gli si lolga pria : ciò sol può darmi 
Sccuro regno.— Ahi che pur troppo io’l sento! 
Né so dir come ; anche al mio core un raggio 
Vero divina al suo parlar traluce , 

E mel conquide quasi. ..Ah! no : mi squarcia , 

Mi sbrama licer, quali' maolfribil pompa 
Di abbonila virtù. Pera ei ; si oceida .... 

S’unco è meslier, per spegner lui, di’ io pera. 

scena IV 

AG1ZIADE, LEONIDA , AGESISTRATA 

A 9 iz. Padre, c fia véro?.. .A tradimento.. .Oli 
Infra soldati il mio consorte?... _ (cielo ! 
Age. E questa 

La tua fede , o Leonida? 

Leo. Qual fede ? 

Che promisi? Giuralo a Sparla ho fede. 

No» ad Agide mai. 

Agii. Deh ! padre amato , 

Alla tua figlia ,...oimc! ... 

Age. Spontaneo forse 

Non uscia dell'asilo? e solo, c inerme , 

E di sua voglia , ei non venia di pace 
A parlamento or Leo? E tu, dagli empi 
Tuoi sgherri il fai nel career trarre? 1 e centra 


D E 

Il decoro di re, contea il volere 
Di Sparla stessa?... Iniquo... 

Leo. E pianti, e oltraggi , 

Vani del par sono a piegarmi , o donne. 

Il primo io son de’ magistrati in Sparla , 

Non di Sparta il tiranno. Agide reo. 

Gli efori e Sparta giudicarne or denno/ 
Innocente, tornarlo al seggio prisco 
Gli efoii e Sparla il ponno. Ov’ci si fèsse 
Del tempio asilo, o della plebe scudo , 

Nè innocente né reo possibil fòra 
Chiarirlo mai. Tempo é, ben parrai , lempo, 
Cbe Sparla esca dall' orrido travaglio 
Del non saper s’ ella ha due re , qual debbe , 

0 s’un glien manca. 

Agiz. Ah padre!... Agide in vita 

Ti serba , e fu in calette Agide (raggi? 

Gli dai tua figlia , e torgli vuoi sua lama ? 
Anco reo , (ch’ei non 1‘ è) tu ne dovresti 
Pigliar , tu primo , or le difese. Io diedi 
Non dubbia a te deli’ amor mio la prova, 
Nell' «weYsa tua sorle : or, uell* avversa 
D' Agide, a lui nulla può formi : oin ceppi 
Col tuo genero porre anco tua figlia, 

0 trarne lui, ti é forza: abbandonarlo, 

Per preghi mai, né per minacce io mai 
Non vo'. Di lui non piglierai vendetta , 

Che sopra me dei par non caggia : il sangue 
Versar tu dèi di quella figlia istessa, 

Che abbandonavo , per seguirti in bando, 

La patria, e il trono , ed il marito, e i figli. 

Age. Uh vera figlia mia , non di costui !... 
Spartana figlia e moglie, a non spartano 
Padre indarno tu porli. — Invidia vile. 

Vii desio di vendetta il-cor gli chiude, 

E il labbro a un tempo. -‘•E olie diresti?. In core 
Tu giurasti , o Leonida , l’ intero 
Scempio d’ Agide , il so ; tutti conosco 
Gli empi raggiri tuoi. Ma, se pur darci 
Morie potrai, (ché fa mia vitac quella 
Del mio figlio son uno) invan tu speri 
Tórre a noi noslra fama. A (e la tua... 

Ala, che dich’ io? I' hai tu?— Scopo non altro 
Fu in le giammai, che di serbar eoi regno 
Le tue ricchezze , e accrescerle. Deli’ oro 
L’ arte imparasti di Selcuco in corte, 

E l’arte in un di sparger sangue. In Sparta 
Persian tu regni ; e la uguaglianza quindi 
Dei cittajin paventi, onde ben tosto 
Ne sorgerla virtute : onde dal trono 
Di nuovo espulso appien persempro andresli: 
NA il tuo cor «sa a più che al trono alzarsi. 

Leo. Nè le tue ingiurie l’animo inoasprirmi, 
Nè le tue giuste lagrime ammollirlo 
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Possono ornai. Sparta , non io , sì duole 
D' Agide , e a dark di sé conio il chiama. 
Forza non altra osar gli vo% (nò a anco , 
II volessi, il potrei) fuorché di torgli 
Ogni via di sottrarsi al meritato 
Giusto gasligu... 

Age. Giusto? — Oserai , dimmi, 

Qui appresentarlo, io questo fóro, a Sparta 
Tutta adunata, e libera dal fiero 
Terror deiformi tue? 

Leo. Noto finora 

Non w'é il voler degli efori; ina... 

Age. Noto 

Mi c dunque il tuo, pur troppol Agide innanzi. 
Non agli efori compri , a Sparla intera 
Tratto esser dcbbe; o verrà Sparta a lui. 

Ciò ti prometto, ancorché inerme donna; 
Se pria del figlio me svenar non fai. 

SCENA V 

LEONIDA, AG1ZIAOE 

Agiz. Io dal tao fianco non mi stacco, o padre; 
Non cesso io , no, di atterrarmi a' tuoi piedi, 
Non tue ginocchio d' abbracciar, se pria 
Lo sposo a me non rendi ; o se con e*»o 
Medi tua man tu non uccidi. 

Leo. 0 figlia 

Diletta mia ; deh ! sorgi ; a me dal fianco 
Non ti partir, nuli’ altro io bramo. Hai meco 
Generosa diviso i tanti oltraggi 
Di rea fortuna ; è ben dover -, che a parte 
Della prospera sii : niun piò possente 
Sarà di le sàtira il mio cor: te voglio. 

Sotto il mio nome, arbitra far di Sparta ; 

Né cosa mai... 

Agiz. Che parli? Agide chieggo; 

Null’aUro io voglio. A me tu il desti; e tórre, 
No , non mel puoi , se vita a me non togli ; 
Nè tori A Sparla , senza orribil taccia 
D’ ingiipo re, d’ uom snaturato e atroce. 
Leo. Girne acci coarti or tanto puoi? Non vedi , 
Cb’ Agide è reo ? ma fosse anche innocente ; 
Non vedi, ch'egli in mio poter non «tassi? 
Gli efori udirlo, giudicare il deano 
Gli efori; nulla io per me sol non posso, 

Nè a prò, né a danno suo. 

Agiz. Sei padre; m’ami ; 

A fera prova il Ubai mio amore 

Hai conosciuto ; e simular vuoi pura 

Con la tua figlia? — A tradimento , or dianzi , 

Il potevi fu solo al career trarre , 

E innocente salvarlo or non potresti ? 


T E 11 7. 0 2a9 

Deh ! non sforzarmi a drede rii. . . 

Leo. Che vale? 

Nulla in ciò posso: anzi, è mestior ch’io tosto 
D’ Agide conto, e del mio oprare a un tempo 
Renda agli efori. 

Agiz. . . Ali , no 1 più non ti fascio : 

Nè orudo ordin puoi dar, che inparte auch'cgli 
Su la tua figlia non ricada... 

Leo. , ■ Or cepsa ; 

Torna alla reggia mia. .. 

Agiz. Teco m n vengo. 

Tatto farai , tutto dèi fare, o padre, 

Pel tuo innocente genero, che salva 
T ebbe la vita.. Ab S no , svenar nel puoi , 

Se la tua propria figlia non uccidi. 

\ ^ , . v r 

i * • 

SCENA I 

« 

Limitare elei carcere eli Sparla. 

LEONIDA , ANFARE 

/. . 

POPOLO CUS SI va mtaOUUCCNllO 

Anf. .1 ardo aisai giungi ; e il tempo stringe. 

Leo. -.•■Al padre 

L’indugio dona : mi fo forza or dianzi 
Fin nella reggia accompagnar la figlia. 

10 dal fianco spiccarmela <a gran pena 
'Polca', à forte erta in pianto slcmpravasi 

Per lo suo sposo. Assai gran doglia in core 

11 suo pianto mi lascia. 

Anf. E che? turbato} 

Commosso sei ? Piò della figlia forse 
Ti col, elio non di tua vendetta? 

Leo. Abborro 

Agide più. che non m' è caro il trono : 

Ma pure, i detti delta figlia, e i pianti , 

Duri a me sono. — Eccomi oli’ opra : il tutto 
Disposto bai tu ? 

Anf. Noi vedi ? In questo vasto 

Limitar delle carceri mi parve 
Fosser da porsi i seggi nostri ; il loco , 

Men capace ebe il fòro , «Mai mcn- feccia 
Ragunerà di plebe: ma pur tanta 
Introdur qui scn può, quanta n è d’ uopo 
A nostre mire, ilavri all’ entrar chi veglia , 

E in copia ammette i nostri fidi. — Or mira ; 

Già piò che mezzo è riempiuto il loco , 
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Nè alcun v’ha quasi degli avverti a noi. 

Per anco il grido non t’ è sparso appieno 
Del gran giudizio : é spero , ansi che giunga 
A intorbidarlo con sua fera scoria 
L’ardita madre, avrem compitoti tutto. 

Leo. Ma, sei tu cerio, che tornarne a danno 
Or non possa tal fretta ? 

AnJ. Oltre la nostra 

Dignità , stan per noi forze non poche. 
Grande accortezza, or nell’èspor le acctttc , 
Vuoisi.; e giusti mostrarci ai nostri slessi 
Dobbiamo, e del lor ben, più che del nostro , 
Caldi amatori. Alcun tumulto forse 
Insorger può; previsto è già. Ma basta 
Por noi , che più non esca Agido vivo 
Di queste mura. Al primo impeto audace 
Della plebe, far fronte i tnoi soldati, 

E i cittadini nostri appirn potranno , 

E degli efori il nome, e l’ardir tuo. 

Tempo intanto si acquista; e avrem dal tempo 
Piena poi la vittoria... 

Leo. Ecco il senato ; 

Ecco gli efori tatti : il popol motto 
Li segue, e par non torbido in aspetto; 

' Lieto anzi par di assistere all'accusa 
Di un re sovvertitore. Ardire , ardire. 
Mcntr’io gli animi lor, con opportune 
Lusinghe adesco , al career entra, è in breve 
Agide a noi ben custodito (raggi. 

v SCENA li 

LEONIDA , POPOLO , EFORI, SENATORI 

.. t • •*. ’ ' ' ' ■ 

CIASCUNO COLLOCATO ORDINATAMENTE 

•1 ' . . 

Leo . — Lode agli Dei 1 qui radunarsi veggio 
'J cittadini veri ; e non frammisti 
Con la torbida , audace , e sozza plebe , , 

Che col numero suo voi ne strascina 
Negli errorsuoi, mal grado vostro.— A Sparla 
Inaudito spettacolo si appresta ; 

Il maggior , che ad uooi libero mai possa 
Appresentarsi : uu vostro re, dai vostri 
Efori tratto, ed accusato, innanzi 
A voi. Gli errar ne udrete , e le discolpe , 
f il giudizio , di ouì voi stessi parte 
Sarete, spero. Io, benché re, con gioia 
Pur ve Pannunzio. Ab! non ebb'io tal sorte 
In quel funesto a me , Bon fausto a Sparla 
Orribil giorno, in cui dal trono in banda 
Cacciato, in forse della vita io stelli. 

Non accusalo , e non udito , a ria 

1‘ orza soggiacqui allora ; oppur, più doglia 


I D E 

Che P ingiusto mio caiglio , orami al core 
Il sovvertito ordin di leggi, e il fero 
Periglio in cui lasciava io Sparla, lostrutti 
Voi stessi al fin dai vostri danni appieno. 

Me richiamaste, e in un le leggi, in trono: 
Agesilào, Cléombroto, e i lor fidi 
Efori, a Sparta traditori, in bando 
Cacciaste. Agide resta : hawi chi reo 
Noi vuole ; e forse, ci reo non é. Ma intanto, 
Io preso il volli, e ad altro fin noi tengo. 

Che per chiarirlo in faccia a voi. S’ei fosse 
Reo convinto pur mai , primier mi udreste 
Implorar pel mio genero perdono: 

Che agli occhi vostri, eai mici, sua giovinezza 
Noi rende affatto or di pielade indegno. — 
Efori , senatori, cittadini , 

La vera vostra maestà non sorse 
A dritto mai più nobile di questo : 

Conoscer oggi, e perdonare i falli 
Dei vostri re : ché sottopongo io pure 
Oggi a voi P opre mie. Prova non lieve 
Del cor mio puro , c del regnar mio giusto , 
Parrai , fi a questa ; ed io di darla anelo. 

A tremar delle leggi Agide insegni 
A Leonida re. — Ma, già si appressa 
Agide al vostro tribunale : ed ecco 
Ch’io. taccio, e seggo; io, cittadino, attendo 
Dai cilladin dell’ alta lite il fine. 

Ben sostener d’ogni mia forza, io giuro , 
Qual eh’ esser possa, la irumutabil santa 
Libera vostra unanime sentenza. 

SCENA Ili 

ANFARE, A(HDE fbacoìudie, LEONIDA, 
POPOLO , EFORI, SENATORI 

/ 

Anf Spartani, efori , re, costui eh’ io traggo 
Davanti al vero tribunal di Sparla , 

Agide egli cd’Eudàmida. Già il regno 
Con Leonida ci tenne ; il cacciò poscia 
Dal trono , a cui nuovo collega assunse 
Cleómbroto A voi piacque, indi a non molto, 
Ridomandar Leonida , che il seggio 
Ritoglieva a Cleómbroto. Nel sacro 
Asilo allor quest’ Agide fuggiva : ■ 

Perchè fuggisse , ei vel dirà. Finch’ egli 
Là ricovrava, ei re non èra; il trono 
Abbandonato avea : ma non privato 
Era ei perciò ; ché non avea deposta 
Sua dignità , nè stata oragli tolta : 

Non innocente, poiché asìl sceglieva; 

Non reo, poiché niun l’accusava. In vostra 
Possanza il (fioro oggi di Sparla i numi , 
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ATTO i 

Senza che violato il tanto asilo 

Fosse da alcun di noi. Lo accuso io quindi 

Ora , a voi tulli , di mutale , infrante , 

Tradite leggi; di tiranniche armi 
In Leonida e gli efori adoprale; 

Di tiranniche mire , a cui fea base 
La ribellante compra infima plebe: 

£ , per stringere io fin tutti i suoi tanti 
Delitti in un , di aver tradita e lesa 
La maestà di Sparta, a voi lo accuso. f 

Agi. — Solenne in vero , e dignitosa pompa 
Questa fia : ma , perchè di aliar taut’ alto 
Sparla non é qui testimonio intera ? , 

Perché, qual suolai ogni accusato , al foro 
Non son’io tratto?— E ver, gli efori veggio , 
£ un re qui stassi, e del senato un’ombra : 
Ma pur , per quanto I’ occhio intorno io giri, 
Non vegg’ io cittadini , altri che pochi , 
Polenti , e misti infra gli armati sgherri. 

La maestà del popolo di Sparta 
Fia questa or forse? Io, non che Sparta tutta,' 
Grecia vorrei qui tutta a udire intenta 
E le tue accuse , e le discolpe mie. 

Or, poiché tanta è in voi de* miei delitti 
L’ampia certezza, or dite ; a che pur tormi , 
Con si gran parte d’ ascoltanti , a un tempo 
Della vergogna mia eosì gran parte? 

Leo. Per quanto il soffra il loco,assa> gran folla 
Di cittadini or vedi,- Agide, ascolta. 

Tfarti dal limitar del career tuo, 

Tu il sdi, che fóra un cimentar pur troppo 
La dignità degli efori, e la stessa 
Tua innocenza, ove l’abbi. Odiati Sparlai 
Dèi tuo asilo in discolpa, addur finora, 

Che lor cesi tu stesso alla tuq plebe 
De’tumulti volevi ogni pretesto, 

£ ogni mezzo di sangue: infra sue grida, 
Come or vorresti al suo cospetto andarne, 

E un giudicio ottener libero e queto? 

Agi. Queto giudicio, e il men dannoso a voi, 
Stato sarebbe il percussor mandarini 
Tostq al earoer: ma queslq, assai men queto 
Fia di quel che sperate. In me non parla 
Il linear, no,- del mio destio già cerio, 

Securo qui, del par che al fóro, io vengo. 

Già la sentenza mia so senza udirla: 

Ala, non ne avrò pur danno altro giammai, 
Cbequel ch’io da gran tempo ho fermo in core 
Di aver da voi. — Giudici; e, quai che siate, 
Voi spettatori*; io vi prevengo or tutti, 

Cli’fo, condannato in queste mura e ucciso, 
Non perciò pace col morir vi rendo, 

Com’io il vorrei: né voi, col (ranni a morie, 
In sceurtà virimancte.— Or sia 


llURTO 

Ciò ch’esser vuole. Udiam le accuse. 

Anf. In nome 

Io ti parlo degli efori; me ascolta.— 

Agide, hai tu, senza nò udirlo, astretto 
All’esiglio Leonida? • • : • 

Agi. ... (ibiamato 

Ei fu in giudicio;.e sen foggia. 

Leo. - , , Chiamato 

lu fui, noi niego, ma davanti a fera 
Tumultuante plebe. Esser polca 
Giudicio, quello?... -v . - ; 

Agi. Al par di questo, -almeno. 

Ma, il fuggir li fu dato: in career dunque 
Non eri tu. Mezzi a me pur di fuga - , 

Non mancavan finora,- e al earoer venni, 

Ed in giudicio stommi: e, qual t-li’ei Ita, 

No, noi pavento, loTdeùara, e godo 
Di udire al Un; di farmi udire io godo. , 
Anf. Infrante hai tu le poirie Leggi? 

Agi. i ...latore 

Restituir le sacre leggi io volli . , •< 

Del gran, Lichrgo: elle non fur mai tolte, 

Ala inosservate, or da gran tempo. Opporsi 
Volle & hi giusta e generosa impresa 
Leonida: pria l’arte, indi la forza 
Oprava in ciò; ma eutrambe in vano: allora 
Vinto et .più-stalla propria sua vergogna. 

Che dalla forza altrui, per minor pena 
Ei s’imponea l’esiglio. Ei stesso il dica, 

Se danno io poscia, Q securtade e vita 
A lui recassi. Al suo fuggir., sol uno, 

Di Sparla un grido ogqi oprar suo luasmava , 
Ogni mio benedirò. Allora spenti 
Eran gl'iniqui crediti,* comuni 
b causi alior le ricchezze,- allora in bando 
lisciati di. Sparla il iussu, e i vizii insieme, 

E il torpid’ozio: e risorgeano, in somma, 
Virtude allora, e liberlude. Avreste 
Voi di negarlo ardire? — .Ecco i delitti 
Del mio breve reguar, dopo la fuga 
Di Leouida vostro. 

Anf. Osi la forse 

Negare ancor, che di lai beui all’esca 
Colti e delusi i cittadini, in breve 
Non fosser tratti a l'ero strazio? I campi 
Promessi ognora, e non divisi mai; 

Fatti i ricchi, mondici; entrambi oppressi, - 
Negherai tu, che a trasgredite leggi, 

Quai lu nomi le nostre, alior la cruda 
Tirannia dì le sol noa subentrasse? 

E tirannide, in ciò più ria di tanto, 

Che a sé di leggi fea mendace velo. 

Agi. Mentr'iu per voi di Sparla in campo usciva, 
Mentre agli E tuli in aiuti io par mostrava, 
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Con danno Ior, nuovi Spartani in armi; 
D’eforo fatto Agesilào tiranno, i 

£i eomnicltfa molt'opre in Sparta inique. 
Votele voi del suo fallir me reo? 

Io la pena ne accetto; ore pur colga 
D’alcune mie virludi il frullo Sparta: 

Virtù, che eoi, di mal talento pieni, 

Pur negar non mi ardite.— Difeso v’hanno, 
Non di Licurgo le tornate leggi, 

(Tan l’io feci, e Don più) ma i crudi modi 
D'Agesilèo? che fare altro vi resta; 

Oie me svenare, e proseguir mie imprese? 

Anf. E a disfar Sparla Agesilao ti mosse? 

Agi . A rifar Sparta io da me sol mi mossi, 1 
Perché Spartaa son io. 

Anf. ». ■ . - -, Di’; riconosci 

Per vero re Leonida? 

Agi. r Conosco 

Un Sparlano Leonida, die cadde i. 

In Termopile morto, con trecento 
Spartani, a prò di Sporta. *• 

Anf. - ' ' Io cotal guisa 

Rispondi tu? La maestà st poco 
Del senato e degli efori rispetti? 

Agi. La maestà di S parta osservo, c adoro, 

Nel risponder coti. 

Anf. Colpevel dunque 

Tu ti confessi? • • 

'Agi. E me eolpevdl tieni 

Tu, che mi accasi? — Ornai fi ponga, ornai 
Fine si ponga al simulato gioco. 

Discolpe io do pari all’aecuse. Io venni 
Qui, per mostrare anco ai nimici miei, - 
Ch’io cittadino re, per quanto il possa 
Soffrir fa Lessa d’animo innocente, 

Spontaneo me sottomette» pur anco 
Delle leggi ail’abuso. — Or, quai che siale, 
Udite, o voi, le mie parole cstreine.- 

Anf. A udir, che resta? 

Agi, Assai; ma in brevi detti. 

Anf. Nulla dèi dire... 

Agi. Eforo lu, le leggi 

Non rimembri, o non sai? Parlano a Sparta 
Gli accusali, se il vonno. Odimi dunque 
Tu slesso, e taci.— E voi, Spartani, udite. — 
In error sete or da più cose indotti: 
D’Agcsilào l’oprar, d’Anfare i gridi, 

Di Leonida l’arte, il tacer mio, 

Tutto a gara ingannovvi. A tal siam giunti 
Noi tutti ornai, che a trar d’error ciascuno , 
Egli è mestier ch’Agide pera. Io stesso 
Già potea di mia mano a me dar morte 
Libera e degna; ma, il fuggir di vita, 

Reo presso voi fatto mi avrja. Ben certo 


DE - 

Era, e sono, la mio cor, che infamia nulla, 
Bench’io soggiaccia a giudici qualunque, 

Mai non Ha per tornarmene. Lasciarmi 
Trar vivo io quindi a’uiiei nemici innanzi 
Sceglieva, estovvi. Che il morir non temo, 
Vedcetel voi: ch’io vendervi ancor cara 
Potrei mia vita, ove il volessi, noto 
Faravvel tosto di adirata plebe 
Il terribile grido: in fin, ch’io tengo 
Più in pregio assai.che non me stesso, Sparta, 
Vcn farà certi il morir mio. — Vi esorto, 

E vi scongiuro, a trarre dal mio sangue 
L'atil di Sparta, e il vostro. I campì, e l’oro. 
Che la mente or vi acciecano, e di pochi 
In man ridotti, ai possessori al pari 
Fan danno, ea ohi n’é privo; i campi, e l’oro, 
Per non voler dividerli coi vostri 
Concittadini, avo! fian tolti, e in breve, 

Dai nemici. La plebe, a voi si vile 
Perchè mendica,- la spartana plebe, 

Clio abborre voi ricchi possenti e forti 
Più deile leggi, è molta; aspra la stringe 
Necessità feroce. Ove a volgimi 
Rimembrar, che di Sparta e di Licurgo 
Figli son essi al par di voi, ben potino 
Splendor di Sparla esser costoro ancora, 

E in un, di voi salvezza. la altra guisa. 
Sparta e sé stessi annulleranno, e voi. 
Maturo è ornai, credete a me, maturo 
E il cangiamento: Il ciel non vuol ch’io ’l 

. , • (ysgo; 

Ma vuol oh’ei segua: ad affrettarlo è d’uopo 
D"Agide U sangue, e U sangue Afide dona. 
Di voi pietà, non di me, sento: e queste 
Pardo son d’uorn che morir sol brama, 

E ebe non reca altro dosire in tomba, 

Cile di salvar la patria sua. Già posto 
D’Agide in salvo è il nome» far me grande, 
Ch’altri ad effetto i miei disegni adduca 
Non fia mestier; anzi, gran parte invola , 

A me di gloria il lìuscir d’altrui, 

Dopo il tentar mio vano. Ultimo sfogo 
Di vostra rabbia il mio morir sia dunque; 

Di vostra invidia spenta il frutto primo 
Sia la virtù ripalriata, e 1 alte 
Divine Uggì di Licurgo in Terza 
Tornate, e la spartana eccelsa gara 
Di patrio amqr, di libertade, e d’armi. 

Pop. Grande è l’animo d’Agide: ingannati 
Forse noi fummo... 

Anf. 11 sete, ora, da questi 

Sediziosi delti... 

Agi. Efori , or quanto 

Vi avanza a dir, m’è noto. — Appien compilo 
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Ho di un re cittadin l'ufficio estremo, 
lo l icilo al correr mio, dalle cui mura 
Nulla uscirà d’Agidc ornai, che il nome. 

SCENA IV 

V 

LEONIDA, ANFARE, POPOLO, 
EFORI, SENATORI 

Pop. Ei qual reo ood favella: è forza averne 
Maraviglia, e pietade. 

Leo. È ver. Spartani: 

Sedotto ei fu da Agesilào,- par degno 
Di perdono il suo errore. Il chieggo io slesso 
Da voi, per lo mio genero; per quello, 

Che la vitasalrommi.., 

AnJ. Or stai davanti 

Al senato ed agli efori: con essi 
Parlar tu dèi, Leonida. Le tue 
Ragion private, ai pubblici delitti 
Non tolge n pena; uè ilperdon precede 
Alai la condanna. 

Leo. . Io, non che darla, adirla 

Nè pur vo’dunque. Agide a morie porre 
Non volli io, no, benché morire ei merli. 
Trarlo fuor dell’asilo, udirlo, e innanzi 
Ai giudici convincerlo; ciò solo 
Importava, ed io’l feci: altro non reeta 
A farcoolr’esso.— Ahi se del pepol voce, 

Se del re preghi vagirono al cospetto 
Del senato e degli efori, da loro 
Vedrassi (io spero) di clemenza, in breve, i 
Nobile al par che memorando esemplo. 

SCENA V 

ANFARE, POPOLO, EFORI, SENATORI 

AnJ. Generoso nemico, oltimo padre, 

Ruob cittadin, Leonida; compiute 
Egli ba sue parti tulle: a noi le nostre 
Di compier resta. — Agide è reo convinto 
Di maestadc lesa: a lui, qual pena 
Giusta si aspetti, efori, il dite. 

Ejo. Morte. 

Pop. Efori, ab! grazia or vi chieggìam noi tutti: 
Purch’ei lo stato ornai non turbi... 

AnJ. Udite?... 

Lo udite voi, questo fragor tremendo, 

Che a noi, si appressa? In suo favor di nuovo 
Già tontultua la plebe. Agide vivo, 

E quela Sparla? ella è lusinga stolta. 

EJo. A morte, a morte il traditor ribelle; 

Agide muoia... 
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AnJ. EI morto fio, ve! giuro.— 

Con la rea sozza plebe ogni aspro iucontfo 
Sfuggile intanto, o cittadini. E noi, 

Efori, noi la maestà di Sparta 
Con giusto ardir mostriamo. — Olà, schiudete. 
Soldati, il passo. Andito); né vii, né altero 
Sia il nostro aspètto. Il porr temer la plebe, 
Tosto in sé stessa a rientrar la sforza. 


SCENA,! 

• ì 

INTERNO DLL CARCERE Di SPARTA 

V » > » ' (V »» • . « 

V ’ ' 

agide 

a • ' ’• £ * . . / 

Fere aria io sento, c un immenso frastuono 
Intor no al career mio.— Numi di Sparta, 

Deb! salvatela voi.— Ugolini, che un ferro 
Io non serbava, créde troncare a gir tempo 
Con la mia vita ogni hrmullOr A lungo 
Pur tardar non dovrlart quei ette a Svenarmi 
Mandati aVrà Leonida. — Consorte,... 

Diletti figli, ,\amat« madre,... addio... 

Più non vedrowil... A vói, memoria cara 
Lascio di me.,.M»,per la madre io Iremo: 
Sta in poter di Leonida... Che ascolto^ 

Chi vien?3i schiude il carcere!.. .Che miro?.,. 
0 mia sposa... 

* SCENA .II, 

AGIDEf AGIZfADE 

Agtz. ' . Son (eco, Agide amato... 

Dalla reggia del padre or mi sottraggo, 

Ove a custodia ei mi fenea. La plebe 
Del tuo éarcer la strada baiami disgombra; 

E di vietarmen l’adito i soldati 

Non ebbercore. — Alfinsonleco.— lo vengo, 

Sposo, a salvarti, ove salvarti io possa; 

O a morir téco io vengo. 

Agi. Oh dolce sposa!... 

Il dir mi squarci... Oh quanto il rivederti 
Mi è gioia,. ..e pena! .. A conservar mia vita, 
(Ch’Io ’l potrei, se il volessi, con la morte 
Di cittadini assai) l’arnor tuo vero 
Trai mi or solo poiria. Ma, il saf, che amarti 
Più che la patria mia, donna, noi deggio, 

E tu stessa noi vuoi. Me dunque lascia 


Digitized by Google 



264 


A t I D E 


Morire; e lu, scrivati in rito; i rari 
Pegni lu salva, i figli nostri.,. 

Agi*- invano • ' 

Di Leonida al ferri odio sottrargli 
Io tenterei: barbaro padre! appieno 
Nella prospera sorte ora il conosco; 
Nell’avversa ingannonuni. A me nulì'armc 
Riman, che il pianto; egli noi cura: i nostri 
Figli salvar dalla sua rabbia, o il puole 
Sparla con l’armi, o nulla il può. — Ma padre 
Dovresti àlmen mostrarti; e, pe’tuoi ligli, 


Serbar tua vita... 

Agi. Oh ciel! qual mai ni! porli 

Terribil guerra in questo punto estremo? 
Amo i figli, e tu il sai: ma, non ben certo 
È il morir loro; e certo fia, che a rivi 
Dei cittadini scorrerebbe il sangue, 

S’io di forza mi armassi. £ questi, e quelli, 
Son ligli miei; ma i cittadini sono 
Di un giustn re figli primieri. — 0 donna, 
Meglio di me, se sopravviverm'osi, 

Tu puoi salvarli. Quel sublime, a un tempo, 
Tenero ardir, con cui seguivi il padre; 
Quello, con cui del mio destili ti eleggi 
Farti or compagna; quell'urilir sia scorta 
% A te, per porre i figli noslri in salvo. 

Per quanto reo Leonida e crudele 
Esser possa, ei fé padre: ove i tuoi figli 


Fra tue braccia tu stringa; «ve il tuo petto 
Agli innocenti miseri sia scudo, . 

Cuor non avrà di trucidarli. Ali! corri, 

Vola al lor fianco, in lor difesa veglia; 

Per essi vivi, o sol con essi muori; . , 

Che al viver più, nulla li sforza allora. 

Agii. Lassa met,.chc l'aró?...b’io tc lasciassi,... 
Serbarmi a forzali duro padre in vita 
Vorria;, ..qual vita! orba di te.. .Ma, s’anco 
Vivi ei pur lascia i figli nostri,. ..il trono 
A lor fia tolto... Ali! morir tpeo io voglio... 
Agi. Donna, deli! m'odi, e acquetati... Saresti 
Madre or men forte, che già figlia l’eri? 
L’ira’inia non temevi, il di che il padre 


Seguivi; e i figli, c il luò consorte amato 
Per lui lasciavi; or, di quel padfe istesso 
Tremerai tu, quando pe’ligli il lasci? 

Fuggir tu puoi con essi: assai grand’.arme 
Hai coulra lui; la tua virtudé: hai mille 
Mezzi a tentar, pria di morire. Ah sposa! 

Te no scongiuro, leu. ali; ripiglia ; 
L’alto tuo core; e non mi tórre il mio. 

Coi non maschi lamenti. Or, deh! vorresti 
Ch’io morissi piangendo? ah ! no.— Se degna 
D’Agide sei, non mi sforzare a cosa 
Che sia d’ Agide indegna. 


Ag-, s. E di qual padre 

Fu indegno mai l'amar suoi figli, U porgli 
A sé medesimi innanzi?... 

Agi. Ai figli innanzi^ 

La patria va. Sacro il mio sangue ad essa 
Ho da gran tempo; ai nostri figli amati 
Tu dèi, s’é d’uopo, il tuo donar: ma prova 
D’amor ben altro ad essi e a me tu dài, 

Se a lor ti serbi iu vita. Ancor può mollo, 

Più che noi pensi, il pianger tuo: la plebe, 

Se Leonida no, pietade- avranne; 

£ senza spander sangue, a lei fia lieve 
Porre in salvoi mici figli. In somma, pensa. 
Che, le viva, non muore Agide intero. 

In volger donna ammirerei, qual prova 
D’amore immenso, e di valor sublime, 

Il non voler vorvivere al consorte; 

Ma da le spero, e da le chieggio, e il dèi 
D’Agide moglie, ad infelice vita 
Tu dèi serbarti, intrepida, pe’figli... 
Piangendo io’l chieggo; e ti rimanga in core 
Que.lu mio pianto. ..Ah! per te sola al fine, 

£ pe’funcuilli noslri, Agide-hai vitto 
Lacrimar oggi. 

Agii. , Irrcvocabil dunque 

F m il tuo morir?... 

Agi. La mia innocenza è certa. — 

Prendi l'nltimo amplesso; e ai cari pegni 
Recalo, in nome mio. Di’ lor, ch’io moro 
Per Ja patria; di’lor, ch’uve al mio seggio 
Pervenissero adulti, altra vendetta 
Nob facciali mai della morte del padre, 

Che rinnovar su forme sue le leggi 
Del gran Licurgo: c se in ciò pur, com'io, 
Hanno avverso «1 desini, com’io da Corti, 
Nell’alta impresa perdano la vila. 

Agii. Parlar non posso.. .Io... di lasciarti... 

Agi. Un fido 

Consiglio avrai nella mia degna madre;... 

S ella pur resta! — Or via; lasciami; vanne. 
Moglie, regina, madre, cittadina, 

Spartana sei; luoi dover tutti adernpi. 

Agii. Per sempre?... oh cieli... 

Agi. Deh! cessa. 

Agn. H pie tremante 

Mal mi regge... 

Agi. Deb! vieni; uscita appena, 

Troverai scorta, e appoggio. 

Agii. Dime!... Si schiude 

La ferrea porla... 

Agi. Guardie, a voi la figlia 

Del vostro re conseguo. ' 

Agii. . Agiio... Ah crudi!,.. 

Lasciar noi voglio... Agide!.. .addio... 
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SCENA Ili 
ACIDE 

—Me lasso !... 

Misero me 1. . .quotile mai morii in una 
Aver degg’ io?.. .Dolor qual mai si agguaglia 
Al duol di padre , e di marito ? — Oh Sparla, 
Quanto mi C09lil... Eppur, Leonid’ anco 
E padre: in cor grato un presagio accolgo, 
Che alla sua figlia ei donerà i miei figli. — 
Or basta il pianto. — Al mio morir mi appresso: 
Da re innocente , e da Spartano io deggio 
Morire... Oh come vico lenta la morie! — 

Ma un'altra volta , ecco , ch’io strider sento 
Del mio career la porta?... e raddoppiarsi 
Odo anco gli urli a queste mura intorno?... 
Clic mai sarà?... Chi veggio? 

SCENA IV 

AGESISTRATA, AGIDE 

^1. 0 madre. ..Oh cielo !... 

Age. Figlio, mancarti all’ullim’ uopo mai 
Non ti potea la madre. Io qui ti arreco 
* Libertà, di noi degna. — In altra guisa 
Dartela volli ; ma quand'era il tempo, 

Ogni mezzo tu stesso a me n’hai tolto. 

Agi, E che? vuoi tu con le spartane grida?. .. 
Age. Sparta invan grida. Il traditor tiranno 
Si ben munito ha di soldati il loco , 

Che nulla or ponno i fidi nostri : indarno 
Tentan sforzarli ; perditor respinti 
Sono , cd inerti , ed avviliti. Innanzi 
Io mi spingeva ui rei soldati in mezzo ; 

Fere voci suonavanmi da tergo, 

Per me gridando: (Empii, alla madre ardite 
> Tor l’accesso?» Mi vide Anfare allora ; 
Loco fc’ darmi , c qui son tratta. 

Agi. Iniquo ! 

Te pur fra lacci ei volle. Ahi ma àie 1 a quali 
Rischio inutil per me?... 

Ago. Rischio? che parli? 

Appo il mio figlio, a certa morte io vengo. 
Vedine , in prova, il don ch’io reco. 

Agi. Un ferro? — 

0 madre vera! — Altro desio, che un ferro, 
Per salvar Sparta, e me sottrarre al colpo 
D’infame man, non accogfica nel petto: 

E tu rifcl rechi ? oh gioia ! — Or dammi... 

Age. Scegli : 

Due ferri son ; quel che tu lasci , è il mio. 

Agi. Oh cielo!... E vuoi?.. 

Al» - .— Taso. 
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^9 e - Donna mi estimi , o madre 

D’Agidc, tu? Pochi nri avanzali gli anni 
Di vita : Sparla, che invan salva speri, 

Serva é già: la tua madre, ov’ella resti, 

Di Leonida è serva. Or parla; io t’odo: 

Osi tu dirmi, che a lai patti io viva? 

Agi. Che posso io dir? son figlio. — 0 madre, al- 
taleno 

Soffri che primo io pera : ancor che serva , 
Sparla estinta non é ; quindi ancor salva , 
Altri può farla. In libertà il mio sangue, 
Potrà ridurla forse: ma s’io, vile, 

Per non versare il mio, lasciato avessi 
Sparger per me dei cittadini il sangue , 

Già più Sparla or non fora. 

Age. In te (pur troppo I) 

Sparta or si estingue.— Edalla patria, al figlio 

Sopravviver vorrà spartana madre? 

Figlio , abbracciami. 

Agi. Oh madre!... Anco m’avanzi 

Nell’altezza dei sensi. — Or dammi , e prendi 
L’ultimo amplesso. Io lagrimar non oso 
Nell’ abbracciarti ; ebò ii tuo pianto io veggo 
Da viril forza raffrenalo starsi 
Sopra il luo ciglio. 

Age- Agide mio ,..sei degnA 

Di Sparla in vero ;.. .ed io di te son degna.— 
Ch’ io ancor ti abbracci, ..Oh ! qual fragore ?.. 

SCENA V 

LEONIDA , ANFARE , soldati col bxsndo 
ignudo , ACIDE , AGESISTRATA 

Leo. AHina 

Vinto ubbiam noi. 

Age. Che fia ? 

Agi. Deh! non scostarli 

-Da me. ' , 

Anf. Soldati , ucciso Agide sia , 

Pria delta madre. (1). 

Agi. 11 tuo pugnai nascondi, 

Com'io, per poco; cd aspeltiauigli; c taci. (2) 
AnJ'. Or, chi v’arresta? a che indugiate? A forza 
Disgiungeteli tosto. 

Agi. In noi por mano 

Qual di voi , qual si attenterebbe ?— Il vedi , 
Re Leonida, il vedi? anco i tuoi stessi 
Compri soldati, istupiditi stanno 
D’Agidc a fronte immobili. — Ma, voglio 

(/) I soldati si muovono conti* Agide. 

(a) 1 soldati, vedendo Agide immobile che gli 
aspetta , a un tratto lutti si arrestano, 
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Trarli tosto d’ angoscia. A le sol’ una 
Cosa richieggo. 

Leo . E fia? 

Agi, Che intento vegli 

Su la tua figlia, affla che me non segua, 

Leo . T* ama ella tanto ? 

Agi. - JPiù che non mi abborri.— 

Ma te pur ama, e ten diè prova; e in somma, 
Tu sei pur padre: i detti ultimi miei 
Fur quesli.(l)Iomoro. — Pur.. .che.. .a Sparla 

(giovi. 

(/) Brandisce in alio il ferro , e si uccide. 


Anf. [Ju ferro egli ha? 

Age. Due ne recai, (1) — Ti seguo,.. 

0 figlio,.., e morta.. . sul tuo.. corpo... io cado. 
Leo. Di maraviglia , e di tcrror son pieno... 
Che dirà Sporta?.., 

Anf. I corpi lor si denno 

Alla plebe sottrarre... 

Leo. Ah! mai sottrarli, 

Mai non polrem, dagli occhi nostri , noi. 

(/) Palesa aneli ella il suo ferro, e si uccide. 




ARGOMENTO 


Sofonisba, figlia, di Asd rubale celebre enpitano dei Cartaginesi) era maritata a Siface re d* una 
parte della N umidi» : e questi per amore di lei >i era distaccato dall’ alleanza de* Romani , e confede- 
rato co* Cartaginesi loro ostinatissimi nemici , come ognun sa. Scipione , che comandava in Affrica 
le armi romane , per punirlo di sua infedeltà spedì contro 'di lui il suo famoso amico Lelio, valente 
generale , e Massinissa , principe di un* altra gran parte della Numidia ; il quale dal medesimo Sifa- 
ce era stato poco prima spogliato dei suoi stati. Lelio e Massinissa Colle loro truppe sconfissero quelle 
di Siface, e 'fecero prigioniero lui stesso. Andato poi Massinissa sotto lo mura«di Cirta , capitalo de- 
gli stati del vinto , non potè ottenere che si arrendessero i cittadini , se non dopo aver mostrato il loro 
re carico di catene. Quando Sofonisba udì che la città era aperta al vincitore , e eh* egli si avviava 
verso la reggia, discese fino nell’atrio ad incontrarlo: e prostrata ai suoi piedi, stringendogli a lungo 
le roani, lo supplici, che non volesse darla in man de* Romani, dai quali troppo tornea d* esser con- 
dotta in trionfo. EH' era di btà floridissima , d* insigne bellezza , e pregando piangeva: Massinissa era 
pur egli giovine e Numida, che vai diro, secondo lo storico Livio , all* amore precipitosamente inchi- 
nevole ; onde acceso di subita fiamma , datale in pegno di fede la destra , ciò eh* ella chiedeva, pro- 
mise. Volgendo poscia nell* animo come potesse la parola atteoerle , altra via non trovò fuor quella di 
faria sua moglie , confidando che tal carattere la renderebbe ai Romani rispettabile e sacra. E però 
nel medesimo giorno , comecché ambidue sapesser vivo Siface , si sposarono. Poiché Scipione ebbe del 
fatto contezza , punse di cosi acerbi rimproveri Massinissa , che questi temendo o qualche violenza per 
parte de* Romani , o la loro nimioixia , se avesse osato resistere , e volendo pur serbare la promossa a 
Sofonisba, le mandò , come unico mezzo di scampo, il veleno, a Accetto , ai ss* ella all* apportatore, 
* questo dono nuziale , nè mi è discaro , a 1 egli nulla pia far non, potea per la sua sposa : tu però gli 
a riporta in mio nome , che con più d’ onore io morrei , se a lui non mi fossi cosi presso a morte spo- 
a sala, a Altro non aggiunse che avesse sembianza di più vivo risentimento : senza il menomo segno 
di trepidazione vuotò la tazza, e mori. Cosi Tito Livio , già sopra citato. 
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PERSONAGGI 


SOFONISBA 
S I F A C E 
M ASSINISSA 


SCIPIONE 

Soldati Romani 
Soldati Numidi 


Scena, il campo di Scipione in djfrica. 




SCENA I 

SIFACE tra centurioni romani 

Finché ricdtt Scipione, almen lasciarmi 
Con me stesso potreste.— Il piè, la destra, 
Gravi ha di (erro; al roman campo in mezzo 
Sifacc stassi; ogni fuggir gli è tolto: 

Gli sia concesso il non vederti, almeno. 

SCENA 11 

SIFACE 

Duro a soffrirsi il soldatesco orgoglio! 

Se il lor duce in superbia anco gli avanza, 
Come in vero valor. ..Ma no; mi è noto 
Scipione: in Girla, entro mia reggiamo l'cbbi 
Ospite già: molto era umano, e mite... 

Stolto Siface! or, cbe favelli? Allora 
Scipione a te, per mendicare aiuti, 

Venia; né allor tuo vincitore egli era. — 

Ahi, vinto rei preso in battaglia, e tratto 
Ferito in ceppi entro al nemico campo. 
Ancor tu vivi?.. .Oh Sofonisba! a quali 
Strette mi traggi?Or,che più ornai non debbo, 
Né' viver voglio, a tal son io, che morte 
Dar non mi possa?.. .Ma il fragor di trombe 
Già mi ar.nunzia Scipione. Eccolo. Oh vista! 

SCENA 111 

SCIPIONE, SIFACE , 

Sci. Resti ogni uomo in disparte. All'infeUce 
Re fóra insulto ogni corteggio mio. — 
Siface, ove pur mai duol si potesse 
Alleviar di vinto re, mi udresti 
Parole or muover di pietà: ma nota 


M’é del tuo cor l'altezza, a cui novella 
Piaga sarebbe ogni piétoso detto. 

Quind'io non altro ornai farò, che trarli 
Con la mia mano stessa i mal portati 
Ferri-.sgravar questa Ina destra, io ’I deggio. 
Memore ancor son io, die questa destra, 

E d'amistade e d'alleanza in pegno, 

Tu mi porgevi in Cirta. — Ma, che veggo? 
Sdegni il mio u!ficio?e torvo immoto il ciglio 
Nel suolo affiggi? Ah! se in battaglia preso 
Scipion ti avesse, ei d’altri lacci avvinto 
Non ti avria, che de’tuoi, col rimembrarti 
La tua giurata fede. Or dunque, cedi 
(Ten priego) il ferreo pondo di te indegno; 
Cedilo a me; Io sconsolato viso 
Innalza; e in un, mira Scipione in volto. 

Sif. Scipione in volto? io ’1 rimirai da presso, 
Con fermo viso, più volte in battaglia: 

Arbitra d’ogni cosa or vuol fortuna, 

Ch’io piu mirar non l’osi. In questo campo 
Sol di Siface il morto corpo addursi 
Dai Romani dovrà: ma, non è sempre 
Dato ai forti il morire; ed io qui prova 
Trista ne sono; ahi misero! — Dovute 
Quindi a me son queste catene,- e quindi 
Son nel limo dannati ora i miei sguardi; 

Cb’io agli occhi mai dèi vincitor nemico 
Ergerli non potrei. 

Sei. Non è dei vinti 

Scipion nimico; e benché a lui fortuna 
Solo finor l’aspetto lieto aprisse, 

Non per prosperi eventi Ci va superbo, 

Como non mai vii per gli avversi ei fòra. — 
Cortese forza io far li vo’. Disciolti 
Ecco i tuoi ceppi indegni: a solo a solo, 

Pari con pari, or con Scipion favella. 

Sif. Umano parli, e il sei. Se Tesser vinto 
Soffribil fosse a un re, dall’armi tue 
Esserlo, il fòra. Ma, clic posso io dirti, 

Che della prisca mia grandezza,» a unirai) po 
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Della presente mia miseria, degno 
Parer ti possa? E a te, che resta a dirmi, 
Ch’io già noi sappia? 

Set. lo? ti dirà, che grande, 

Che magnanimo tanto ancor ti estimo, 

Ch’io non dubito chiedere a le stesso 
Del tuo cangiarti la cagion verace. 

Stf. Fuor che a fedele esperto amico, il cuore 
Non suolsi aprir; ma o radi molto, o nulli, 
Dei tali ai re ne tocca. Indegno io forse 
D’amici veri, abbenché re, non era: 

E, in prova, aprirli ora il mio core io voglio. 
A te, nemico generoso, io'l posso, 

Meglio che a finto amico.— Odimi,dunque.— 
Roma è tua «villa; ed Africano io nasco: 

Tu citladin d'alta ciltade sei; 

Di numerosa ,nazìon possente. 

Io già fui re. Frapposto mare il tuo 
Dal mio terreo partiva: io mai non posi 
In vostra Italia il piede; a mano armata 
Stai nell’Africa tu. Carlagin pria, 

Poscia l’Africa intera, è in voi lusiaga 
Di soggiogare. A me vicina, e quindi 

' Ora a vicenda amica, ora nemica,- 

Cartagin era: e benché abborra anch’ella, 

Al par che Roma, i re; di orgoglio c possa 
Men sovcrchianto il popol suo. che il vostro, 
Mcn da me pure era abborrito, Offeso 
E il cuor d’un re tacitamente sempre 
Da ogni libero popolo: qual ira 
Destar gli dc’quel ch’c con lui superbo?— 
Eccoti piano il tutto: odiarvi a morte, 

Come insolenti predator stranieri, 

Era il mio cor: fede, amistà giurarvi, 

Dopo le ispane alte vittorie vostre, 

Era il mio senno. 

Sci. Ma il valor deU’armi 

Romane a prova conosciuto avevi; 

Perché tua fede non serbar tu a Roma? 

Sif. — E che dir à Scipion, se il ver gli narro? 
Scipion, quel grande, il di cui core albergo 
D’amistà, di pietà, d ogai sublime 
Umano affetto, al solo amore ognora 
Inipcnctrabil fu. — Lusinghe, umore, 
irrcsislibil possu di bcltade, 

Qui m’han condotto; a te il confesso; e in dir- 
Non io nel volto di rossor sfavillo. (lo, 
Te cittadino, amor di gloria sprona 
A superare i citladin tuoi pari; 

Quindi all’altro sci sordo:aun re, che introno 
Eguali a sé non ha, tal sprone manca; 
Quindi alla giuria sordo il rende ogni altra 
Sua passiouc. A uri re infelice il credi: 

Ch ci veraco esser può. Tu, da quergrande 


NISBA 

Che sei, più ch’odio o sprogio, pietà tranne; 
Ch’io da Scipion soltanto non la sdegno. 

Sci. D’ amor le fiamme io non provai, ma im- 

( mensa 

La sua possa rispetto, e temo anch’io. 

Spesso il fuggii; chè antiveder suoi strali 
Si den, cui tarilo ogni rimedio è poscia. 

Di Sofonisba diffidar dovevi, 

Pria di vederla, tu: di Asdrubal figlia 
ElPera in somma, entro a Cartagin nata, 
D'odio imbevuta in. un col latte, e d’ira, 
Contro a Roma: e se a noi dall’ulil tuo 
Eri allaccialo allor, ben chiaro il danno, 

Che tornar ten dovea nel darne il tergo, 

Tu preveder potevi. 

Sf. E nulla confi 

Quella, che l’uom si spesso inganna e regge, 
La speme? Io l’ebbi, che ad Asdruhil stretto 
Di tai legami, entro a Carlagin nullo 
Più di me vi potria: veduta poscia 
Di Sofonisba la bellezza, io vinto, 

10 preso, io servo allor, più che noi sono 
Or nel tuo campo, d’uno crror nell’altro 
Cadendo andai. Per Sofonisba il regno 
Or perdo io, si; la fama, c di me stesso 
La stima io perdo: c, il crederesti? in vita 
Pur non mi duo! di rimaner brev’ora, 

Fin ch’io lei sappia in securtà. Non temo 
Per lei l’infamia;..è d'alto core anch’ella; 

Né viva mai dietro al tuo carro avvinta, 

Più che Siface, irne potrebbe: or odi, 

Non i sensi di un re, di stolto amante 
Odi or le smanie. Una gelosa rabbia 
M’arde e consuma, e la mia morte allunga. 
Nella mia reggia, in Cirta, ornai già forse 
Dalle armi vostre vinta Sofonisba, 

In preda ell’é del mio mortai nemico, 

Di Massinissa. A lui promessa pria 
Sposa, che a me; forse pur ei ne ardea... 

A un tal pensiero, inesplicabil sento 
Disperato furor, che in me s'indonna. 

Morire io bramo, e morir deggio; c mille 
Vie del morire, ancor che inerme, io tengo: 
Ma, lasso me! morir non so, né posso, 
Finch’io non odo il suo destiuo. In preda 
A Massinissa, deh! (se a te pur cale 

11 mio pregar) doli! non conceder mai, 

Ch'ella in preda a lui cada. ..Oh ciclol... Av- 

(varnpo 

D’ira... — Ma fuor del mio regai decoro, 
Dove mi tragge il furor mio? — Null'altro 
Mi resta a dirli. Alla mia tenda intanto 
Soffri ch’io mi ritragga: il duolo indegno 
Nasconder va’. Fuorché Scipion, non debbo 



ATTO 

Null'uom vedermi entro il romano campo 
In mcn che regio conturbato aspetto. 

• . SCENA IV 

SCIPIONE 

Misero rei Pari a pietà mi desta 
Maraviglia il suo dir.— Ma, forte duoimi 
Ciò, clfei mi accenna. A Massinissa in Cirta, 
Espugnata oramai, per certo occorsa 
Sofonisba sarà: s’ei pur ne'lacci 
D’amor cadesse? e se in sua fc per Roma 
Ei vacillasse?... 0 guerrier prode, e caro 
A me, non men che necessario a Roma, 

10 per le tremo.— O quali cure acerbe 
Ti sovrastan, Scipione! Ohi quanto costa 
A umano cor l'usar la forza ai vinti 
Nemici stessi! E s’io mai deggio un giorno 
Contro l’amico usarla?.. .Ah! questo, in vero, 
È il sol dover di capitan, ch’io abborra. 

SCENA I 

SOFONISBA, MASSINISSA 

soldati numidi 

», 

Afa*. Donna, deh! qui t’arrestarecco del duce 

11 padiglione: udito, o visto appena 
Scipione avrai, che dal tuo cor disgombro 
Ogni sospetto ha. 

Sof. Né ancor sei pago, 

O Massinissa? alta, terribil prova 
D’amor ti do, figlia d'Asdrubal io, 

Nel venir teco entro al romano campo: 

Ma, ch’io sostenga l’abborrito aspetto 
l)cl roraan duce?... ah! troppo vuoi... 

Mas. Ma questo 

Campo ove stiamo , il puoi Numida al pari 
Clic Romano appellare. Un forte stuolo 
De’ mici v’ ha stanza , ed io di guerra stovvi 
Non inutile arnese. Ornai tu figlia 
Più d’ Asdrubal non sei , nè di Siface 
Vedova più , da che promessa sposa 
Di Massinissa sei. 

Sof Deli ! non ti accicohi 

V amistà troppa , che a Scipion ti stringe. 
Qual eh’ egli sia costui , Roma io è sempre ; 
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Quindi ci pospone a Roma tutto,* e a nullo 
Dei nemici di Roma esser può mite. 

Non la sua rabbia contro a me fia paga 
Di aver vinto ed ucciso e vilipeso 
Siface, no: Cirta predata ed arsa, 

E i Massessuli tutti al duro giogo 
Tratti, no, sazia in lui non han la sete 
Ambiziosa e cruda. Or, nel vedersi 
Quasi in sue mani Sofonisba , a dritto 
Da lui tenuta , qual io son , nemica 
Implacabil di Roma ; or , nel superbo 
Suo cuor, non vuoi che l’oltraggiosa speme 
Nutra ei di trarmi al carro avvinta in Roma? 
Pur, ciò non temo ; ancor che donna... 

Mas. Ob cielo 1 

Che pensi tu? fin che di sangue stilla 
Mi riman nelle vene, esser ciò puotc? 

Ahi no; noi credo; or l’odio tuo t inganna; 
Tu Scipion non conosci. 

Sof. . Odio , ed amore , 

Or m’acciecan del pari. Io qui venirne 
Mai non dovea : ma pur, securo loco 
Nel mondo ornai non riraaneami nullo. 
Piacque al mio cor di seguitarti , e al solo 
Mio cor credei; ma il mio dover, mio senno , 
Mia fama , in Cirta mi volean sepolta 
Fra le rovine sue. 

Mas. Ti duol d’ avermi 

Seguilo ? Oitnò! dunque il mio viver duolti. 

Sof. Sol mi dorrebbe ora il morir non tua : 

E a ciò mi esponi. 0 Massinissa , il sai , 

Ch’ io fra le fiamme di mia roggia in Cirta, 
Infra le stragi del mio popol vinto , 

Udir da te parole osai d* amore... 

Ahi lassa me !... già. da gran tempo, al grido 
Di tua virtù eh' Africa tutta empiva. 

Io di te presa; io, dai più teneri anni 
A te dal padre destinata ; a un tempo 
Sposa ed amante a te erescea. Nemico 
Aspro di Roma eri tu allor , còni’ io : 

Piacque poscia a Cartagine , ed al padre , 
Ch’io di Siface fossi; e a te pur piacque 
Farti ai Romani aulico : allor disgiunti 
C’ebbe il destino... 

Mas. Ah ! riuniti , il giuro , 

Siamo or per sempre. 0 avrai tu meco regno, 
0 morte io teco — L’ aver io dappresso 
Vista c provala la virtù sovrana 
Del gran Scipione , c il non aver mai vista 
La tua beltà, fur le cagioni allora, 

Ch’ io per Roma pugnassi. Ognor nemico 
Stalo m’era Siface ; ci del mio trono 
M’avea spoglialo,- io di fortuna avversa 
Agli estremi ridetto, amico niuno, 
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Fuor che Scipione , al mondo non trovava ; 
E a lui mi strinse indissolubit nodo 
Di gratiludin sacra. Io largamente 
Compri Ito di Roma i benefico poscia , 

Col mio sangue, pugnando in sua difesa ; 
Ma i benefìcii di Scipion , sua pura • 

Alia amistà, coll' amistà soltanto, 

£ coll' omaggio a sue virtù, si ponno 
Pagar da me. Più di Scipion , te sola 
Amo; te sola or più di lui ; ch’io t’amo 
Più di me stesso assai. 

Sof. Giurami dunque, 

Per darmen prova, che di noi sia degna , 
Giurami or tu , che mai d’ Africa trarre 
JNon lascerai me viva. 

Mas. Inutil ha. 

Pur , poiché il vuoi , per questo brando io il 

(giuro. 

Tarrei condotta io qui , se qui in periglio 
Io ti credessi? Infra i Numidi miei, 

Potea secura entroil mio regno trarli : 

Ma qui mi chiaman 1’ armi ; io dal tuo fianco 
Me disveller non posso: Africa e Roma 
Saper pur denno, che tu sei mia sposa: 
Quindi io , nemico d'ogni velo ed arte , 

Tale or mostrarti voglio. 

Sof. Ornai secura 

Nel tuo giurare, e nel proposto mio, 

Mi acqueto.. .Ma, vien gente: infra i Numidi, 
Alle tue tende io mi ritraggo intanto. 

Mas. Poiché a te piace, il fa. Scipion si avanza; 
Parlargli io vo’. Raggi ungerotti in breve. 

SCENA H 

SCIPIONE,. MASSINISSA 

Ma». Scipione, io mai più lieto non 11 abbraccio, 
Cbe quando io riedo vincitor : più degno 
Mi pare allor d’ esser di te. 

Sci. Gran parte 

Dell' armi nostre, o Massinissa, ornai 
Fatto sei tu ; di gloria fabro a un tempo 
A me tu sei : quindi sa il ciel , s’ io t’amo ; 

E tu lo sai. — Ma , dimmi ; (al roman duce 
Or non favelli , al tuo Scipion favelli ) 

Riedi tu , dimmi, vincitor davvero? 

Mas. Girla espugnata, e per mia man distrutta; 
Rotto e disperso ogni guerriero avanzo 
Del morto re... 

Sci. Che parli ? e ignori ancora , 

Che respira Siface?... 

Mas. Oh ciel ! che ascolto?... 

Sci. Spento in battaglia, è ver, la fama il volle. 
Ei nella pugna ferito cadea , 


Ma nou grave era il colpo; e preso quiudi 
Da Lelio, entro al mio campo ei prigioniero... 

Ha». Vivo è Siface? in questo campo?... 

Set. li frptlo 

Migliore egli é della vittoria nostra. — 

Ma, che fia?Tu ten duoli?... 

Ma». Oh!... che mai. ..sento!... 

Dal mio stupor...Ma...tu . perché mi accogli 
In si freddo contegno?... Entro il tuo petto 
Che mai rinserri? 

Sci. Ab Massinissa ! in petto 

Tu bensì chiudi , e al tuo fedele amico 
Tu, si, nascondi un grande arcano. In volto, 
Più che stupor , duolo c furore a prova 
Ti si pingono: or, donde in te potrebbe 
Ciò nascer mai , se ostacolo a tue mire 
I! risorto Siface ornai non fosse? 

Ah Massinissa! — Io lutto so ; mel dice 
Il tacer tuo: per te nuli' altro al mondo 
Io teinea. La tua gloria , e in un la mia , 
Oscurata esser può da colei sola. 

Ch'ora in campo traesti. In Cirta al fianco 
Io non ti slava: all' amistà lontana 
Quindi anteposto hai tu d’amor le fiamme. 

Ma pur, di le non io mi dolga; ah! prova 
Larga ben or mi dài d’amistà vera , 

Trar non volendo la tua preda altrove , 

Che nel mio campo; e nel voler deporre 
In cor sollaolo al tuo Scipion le fere 
Tempeste del tuo core. 

Ma». — Inaspettato 

Mi gitrgne il viver di Siface. — Io sposa 
Sofonisba sperai : promessa fonimi. 

Pria che data a Siface : ei mal la seppe 
Difender contro all’ armi nostre: e nulla 
A un vinto re, preso in battaglia , resta. 

Pur, benché vinto, é <f alto cor Siface; 

A lungo ornai , son certo, all’ onta sua 
Ei non vuol sopravvivere. — Ma, sia 
Di lui che vuole; odi, o Scipion, miei sensi. — 
Caldo e verace amico a lunga prova 
Tu conosciuto hai Massinissa : or sappi , 

Che al par verace e ancor più ardente amante, 
Nullo ostacolo ci cura. In cor numida 
Non entra mai tiepida fiamma : o spòso 
Io sarò dell’ amata Sofonisba , 

0 con I«i spento. Entro al tuo campo io stesso 
Mi affrettai di condurla : era qui solo 
Pago appieno il mio cor ; qui ad alta voce 
Gloria , onoro , amistà , virtù mi appella ; 
Senza tradire l’amor mio, qui spero 
Tutti adempir gl' incarchi miei. Dal duce , 

E in un dal fido amico , udir vogl’ io , 

Come Carlagin debellare affatto 
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Si debba ornai ; come possanza e lustro 
Debba accrescersi a Roma , e gloria a noi ; 
E come, in lìu, uik far felice io possa. 

Sci. Più cbe (l’unico figlio, a me (:el giuro) 
Duul del tuo cieco giovenile errore , 

Cbe Iratùr ti fa. La gloria nostra , 

La possanza di Roma , la imminente 
Total rovina di Cartago , e l’alta 
Felicità tua vera , in noi ciò lutto 
Stava finora; anzi che vinto ili Cirla 
Tu soggiacessi a femminile assalto: 

Ma , tutto a te tolto hai tu stesso , e a noi , 
Coll' amor tuo fatale. — Ma no ; sordo 
Esser non puoi di tua virtude al grido ; 

Esser non puoi conira Siroce istesso, 

Ingiusto tu ; né mai crudel né ingrato 
Al sol tuo amico esser tu puoi. La vita 
Di Siface or condanna, e rompe , e annulla 
Questo amor tuo : né mai... 

Mas. Né mai?.. .Quest’ oggi 

Sarà mia sposa Sofonisba ; io ’i giuro. 

E se protrar col viver suo Siface 
Vuol la sua infamia, e il dolor mio, me debbe 
Ei slesso qui , di propria man , col suo 
Brando svenarmi ; o per mia man svenalo 
Ei cader oggi ._ 

Sci. E prigioniero, è inerme 

Fra noi Siface ; e a Massinissa in core 
Vii pensiero non cape. — Or , tu vaneggi : 

Ma certo io son, che se al tuo sguardo occorre 
Quell’infelice re, tu, generoso, 

Dall’ insultarlo lungi , ah 1 si , tu primo 
Ne sentirai pietà.— Ma, posto ancora » 

Che in modo alcun, sia qual si voglia, spento 
Siface cada , e possessor tranquillo 
Quindi sii tu di Sofonisba ; a quale 
Partito allor pensi appigliarti? 

M or. —A Roma, 

E al mio Scipione eternamente avvinto , 
Nulla mi può... 

Sci. Ma , più di Roma , or dimmi , 

Sofonisba non ami ? i 

Mas. — Io?... Gè non voglio 

Saper, per ora. 

Sci. Oh sfortunato amico 1 

Io già’! so , pria di te. So, cbe posposto 
L’util tuo vero, e la ragione, e i speri 
Di gratifudin , d’amistà, di fede 
Severi numi, a rio destino in preda 
Precipitar ti vuoi. Non puossi a luogo 
Al liauco aver d’ Asdrubale la figlia , 

E rimaner di Roma amico , e farsi 
Distruttor di Cartagine. Compiango 
Caldamente tua sorte. Ai re nemici 
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Di Rpma, il sai , qoal fera sorte avvenga , • 
0 tosto, o tardi. I delti miei non sono 
Minacce , no ; deli i tu noi creder : tolga. 
Tolga il cielo , ebe mai del giuslo sdegno 
Di Roma in te, ministro farmi io voglia! 
Questo mio braodo, cbe a riporti in seggio 
Valse, a 41 no mai, col non minor tuo brando, 
Ch’or Jan te aggiunge alte viltorie a Roma, 
Al paragon, no, non verrà: la punta 
Pria volgeronne al petto mio : ina , dimmi: 
Sen Roma io forse? un ciltadin privato 
Io son di Roma, il sai; né manca ad essg 
Consiglio, ed armi, e capitani. A queste 
Spiagge altro duce , con ugual fortuna , 

Con maggior senno, e con minor pleiade, 
Verrà in mia vece; e rammentar faralti 
La mal serbata tua fedo giurata. 

Mas. Or,vuoi tu cb’uom,cb’é di Scipion l’amico, 
Al tèrror di futuro e incerto danno 
Doni ciò, ch’egli all'amistà pur nirga? 

Mal mi conosci.— lo ti domando, in somma, 
Se di Cirta espugnala col mio ferro, 

Co’miei Numidi, e col lor sangue e il mio; 

Se di Cirla appartiene oggi la preda 
A Roma, 0 a me: se sposa mio promessa, 

Da me sol Sofonisba or qui condotta, 

S’ella é regina qui, s’ella m’è sposa, 

0 s’ella è pur schiava di Roma. 

Sci. 1 EH'era, 

E ancor (pur troppo!) di Siface é moglie. 

Mas. T’intendo, Oh rabbia!... E speri tu?... 

Sci. La scelta, 

Massinissa, a le lascio: inerme io sempre 
Mi aggiro qui; da 'tuoi Numidi farmi 
Svenar tu puoi; piantarmi in cor tuo brando, 
Tu stesso it puoi: ma, se tu me non sveni, 

Ir non ti lascio a tua rovina. Ov’abbi 
Cor di voler tu la rovina mia, , 

Io vi corro per te. Serba tua preda: 

Roma, il senato, accusator mi udranno 
Di me stesso: dirò, che alla privata 
Amistà nostra e il ben di Roma, e il tuo, 
Sacrificar mi piacque; e in premio avronne 
Dell’amistà ch'ebbi per le non vera, 

La vera infamia mia. 

Mas. Scipion, m’é cruda 

Più mille volte or l'amislà tua troppa. 

Che non lo féran le minacce, e l’armi... 
■Misero me!.. .mi squarci il cuor. — Ma, trarne 
Nulla, può il dai do radicato e saldo, 

Cbe amor v’infisse. Alla insanabil piaga 
Dittamo e losco il tuo parlare a un tempo 
Mi porge: ahi!que$toèmarlirnuovo... — 0 in- 
Faiuini del lutto, e qual nemico intero (grato 
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Trattami; o meco, qual pietoso amico, 

Serti almio inai... Pianger mivcdi;e il pianto 
Hattener puoi? — Clic dico?ahivil! che ardisco 
Dire al cospetto-io di Scipione?— Insano 
Finor mi hai «sto, or non più, no. — Frabreve 
Saprà Scipion, di Roma il duce, a quale 
Immutatili partito al ha si appiglia 
Il re numida Massinissa. 

Sci. AW m’odi... 

SCENA IH 

SCIPIONE 

Ei mi s’inrola! 11 seguirò; lasciarlo 
. A sé stesso non vuoisi; a mal suo grado 
Salvar si debbe: è d’alto core; il merla. 


ISBÀ 


scena I 

SOFONISBA 

Misera me! che mai sarà? qual chiude 
Feroce arcano or Massinissa in petto/’ 

Che mai gli disse il reo Seipione?Ald sempre, 
Sempre il previdi, che fatale a entrambi 
Questo campo sarebbe. — Oh Massinissa!... 
Or, di pianto pietoso pregni gli occhi, 

Me stai mirando, e favellar non m’osi... 

Or, con tremanti cd interrotti accenti, 

Tua pur mi chiami: or, disperati e biechi 
Ferocemente asciutti gli occhi torci 
Da me sdegnoso; e su la ignuda terra 
Ti prostendi anelante; e sole invochi 
Con grida orrende le furie internali... 

Ah! nel mio petto le lue furie islesse 
Trasfuse hai già.— Presagio in cor di quanto 
. Minaccia a noi questo Scipione, io l’ebbi : 
Tutto antivedo; e in un, di nulla io temo. 

Or ch’ei, qual debbe, aperto cimili nemico, 
Or io Scipion vo’udire, e far ch’egli oda 
Di Sofonisba i scasi.. .Ma, chi veggo 
Venir vèr me? Fors’io vaneggio?... Oh ciclo! 
Vivo Siface?...in questo campo?. ..Oh visto! 


SCENA II 

SIFACE, SOFONISBA 

SiT.Alto stupor pinto hai nel volto, o donna, 

Nel rivedermi? — Esser dovéva io spento: 
Benigna in ciò la fama ebbi, ma avversa 
La fortuna pur troppo! 

Sof. Oh inaspettata 

Terribil vista! Or mi é palese appieno 
L’orrendo arcano... 

Stf. In fra te stossa parli? 

A me favella. Or, mirami; son quello, 

Quel tuo consorte io son, che, a te posposto 
E regno e onor, privo d’ entrambi, avvinto 
Infra romani lacci, ancor su l’orlo 
Della bramata tomba il piè rattengo, 

Per saper di tua sorte. 

Sof. Oh detti!.. .Ahi! dove, 

Dove mi ascondo?... 

S>f. Ah! di vergogna, eaui) tratto 

Di morte Torme (oh cielo!) impresse io veggio 
Sul tuo smarrito volto? Assai mi parla 
Il tuo silenzio atro profondo; io leggo 
Dentro al tuo cor la orribile battaglia 
Di affetti mille. Ma, da me rampogna 
Niuna iidrai lu: benché oltraggiato, e in ceppi, 

E da tutti deserto, ancor pur sento 
Di te più assai, che non di me, pielade. 
Conosci or, douua, s’io t’amai. - — Mi è noto 
Che il comando del padre, e l’odio acerbo 
Che. per Roma hai nel petto, eran tue scorte 
Al «io talamo sole; amor, no mai, 

Tu per me non avevi. Io stesso adduco 
Le tue discolpe, il vedi. Io so, che d’altra 
Non bassa fiamma ardevi tu, già pna 
D'esscrmi sposa. Amor per prova i olendo: 

Sua irresistibil forza, il furor suo, 

Tutto conosco: e, mal mio grado, io quindi 
Amai le sempre. A riamarmi astratta 
Tu dalle umane e sacre leggi, amarmi 
Non ti fu pur possibil mai. — Gelosa 
Rabbia mi squarcia a brani a brani il core: 
Vorrei vendetta; c, abbeuebé vinto e inerme, 
DclTabborriloniio rivai pur farla 
Qni ancor potrei.. .Ma, tu trionfi, o donna: 

Più che geloso ancora, amante io vero, 

Col mio morir salva lasciarli or voglio.— 
Perdonarli, fremendo; a ornbil vita 
Esser rimasto, odiandola, e soltanto 
Per. rivederti; ardentemente a un tempo 
Lieta con altri desiarti, c spenta; 

Ur, come soia de’iuiei mali infausta 
Fonte, esecrarli; or, come il ben eh’ io avessi , 
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Unico al mondo, piangendo adorarli!.. 

Ecco, fra quali agitatrici Erinni, 
l’er le (trascino gli ultimi momenti 
Del viver lungo e obbrobrioso mio. 

Sof .. .Ardirò pur, ma con tremante voce, 
l/alma mia disvelarti. — A dir, non mollo 
Mi avanza: in mio favor, troppo dicesti 
Tu, generoso: a morir sol mi avanza, 
Degnamente, qual moglie di Siface , 

Qual d'Asdrubale figlia. — Alsuon,che sparso 
Del tuo morir la fama, è ver, ch’io ardiva 
La mia destra premettere; ma data 
JNon l’ho: tu vivi, e di Siface io sono. 

Le tue vendette, e in un le mie, null’uomo 
Lontra Roma eseguir meglio potea, 

Che Massinissa. Di tal speme io cieca, 

E prèsa in un (noi muglierò) del suo 
Chiaro valor, toglierlo a Roma, e farlo 
Di Cartagine scudo ebb’io disegno: 

Ma, Siface respira? al suo destino, 

Qual cb’ei lo elegga, inseparabil io 
Compagna riedu, e non del lutto indegna. 

Sif. L’alto proposto tuo, grande è sollievo 
A re infelice, e a non amato sposo; 

Ma ad uu amante oltre ugni dire ardente, 

Qual dò ti sono, ei Ha supplizio estremo. 

Già da gran tempo entro al mio core ho fermo 
R mio desini, cui mai divider meco, 

No, mai oon dèi. Preghi e comandi ascolta. 
Donna, or dunque da me. ..Ma Scipio a noi 
Veggio venirne: a iui soltanto al mondo 
Bramo indrizzar gli ultimi accenti miei. 

NCEIA III 

SCIPIONE, SQFONISBA, SIFACE 

Sif. Odimi,. o Seipio.- — Innanzi a te, sparisce 
Il simulare; innanzi a le, di niuna 
Mia debolezza il vergognarmi è dolo: 

Tu, benché niuna in tuo gran cor tie alberghi, 
Grande quid sei, tutle'in altrui le intendi, 

E umanamente le compiangi.— E questa, 
(Mirala or Ren) la cagion. prima è questa 
D’ogni mio danno; e in lei pur sola io posi 
Ogni mio affetto. Non mi bai vis’.o ancora 
Tremar per me; per altri or scendo ai preghi; 
A forza io’i fo... 

Sof. Non per la figlia al cerio 

Dì Asdrubal preghi. Al par di (e, secura 
Fors’io non s(o?— Che puoi Scipion,tu farmi? 
Nata io Carlagin io, ueniica a Roma, 

E prigioniera entro il romano campo, 

Atr. — Taau. 


TERZO 

lo pur secura sto... 

Sci. No* lutti, o donna, 

Pone in duri frangenti or le fatale 
Bizzarra possa della sorte. Io lieto 
Cerio non son dei danni vostri; e indarno 
Meco fai pompa tu dell’odio innato 
Tuo contra-Roma. Ancor che Annibai crudo 
Da tutta Italia ogni pietà sbandisca. 

Non io perciò pontro ai nemici atroce 
Odio racchiudo. Ove eon lor mi è forza 
A battaglia venirne, io, vincitori , 

G l’invidio e ammiro ognor; vinti, gli aiuto, 

E li compiango. 

Sif. Ed a te solo io quindi, 

Ciò. che a null’uom non avrei detto io mai, 
Dir mi affido... -, . <. 

Sof. Che dir? Tu, per te nulla 

Certo non -chiedi al vinoilore; io in ego 
Nulla da lui ricever mai; né pure 
La sua pietà; ch’altro li avvi a dire? Innanzi 
Al gran Scipjoo, chi vile osa mostrarsi? 1 
Ma’, s’aneo vile io fossi,: il sol vedermi 
Davanti agli occhi il distrultor de’miei, 
L’apportatpr d’ultimi danni all’alfa 
Patria mia, ciò sol farmi arder potrebbe 
Or di magneniin’ira. Al pai nemica 
E di Scipione, ancorché umano ei sia, 

Mi professo, e Ili Roma: a farmeli degna, 
Deggio in Sciplon più maraviglia or dunque, 
. Che non pietà, destare. 

Sci. Ogni alma eccelsa. 

Ch'abbia avversa la sorte, a me fa quasi 
Abborrir la mia prospera. , 

Sof. Funesta 

Gioia, ma gioia pure, in Sen mi brilla, 

Or che mi è- dato al fine Aprir miei sensi 
Al primier dei Romani. Intender tutti ' 

I misti affetti, a cui mio core è in preda, 

Tu solo il puoi, che cittadino ed uomo 
Del par sei sommo.— A chi in Carlagin culla 
Ebbe, non mcn che a chi sul Tebro nacque, 
La patria sta, sovra ogni cosa al mondo, 

Fida nell’alma. In me, bench’io pur donna, 
Femminili pensier non ebber loco, 

Se uou secondo. Amai chi meglio odiava 
Voi, superbi Romani. Un dì nemico 
Era a voi Massima**; e al suono allora 
Di sue guerriere giovanili- imprese 
Io m’aceeodea. Siface, allor di Roma 
Era, non sose ligio, o amico.— -Or questi 
Son gli ultimi miei dotti: a Scipio parto, 

E a te Siface: il simular non giova; 
i Citò >1 cor dell uoni voi conoscete entrambi.— 
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In noi rimangoo Torme: udendo io quindi. 

Che l’urcisò siface intera palma 
Dava ai Romani; e Massinissa a un tempo 
Occorrendomi agli occhi; inolio pensiero 
Disegno io fei (forse il dottava il core) 

Di distorlo da Roma, e di lui scudo 
A Cartagine fare, e a me. Nemica 
Qui fra l’aquite vostre io dunque or venni: 

£ l’alta speme, che in mio cor s’è fitta 
Di ribellarvi Massinissa, io bando 
Fatto m’ha porre assai riguardi; io’l sento; 

K colpevol men taccio; e ad alta ammenda 
Son presta io gii. Forse, con possa ignota, 

Mi strascinava vèr voi la mia sorte 
A dar di me non basso un saggio: ed ecco, 
Campo Or mi s'apre a dimostrare a Roma, 
Qual alma ha in sen donna in Cartagin nata. 
Sif. L’inaspettato viver mio, ben veggo 
Ad ogni mira tua solo e fatale 
Inciampo «gli è: ma un'ombra vajia, e breve, 
Fia il viver mio. Cessi 1 mia vera vita 
Dal punto in chi mia liberti cessava: 

A che restassi, il sai. Subbilli sforzi, 

Da te gli apprendo. Ancor che orrenda piaga 
Sien tuoi detti al mio core, a me soltanto 
Dovevi aprirti; a vendicarmi degna 

10 ti lasciava, e lascio. 

Sof. 'A vendicarci. 

Non dubitarne, altri rimane. Ogni uomo 

11 soo dover qui compia; jl mio si cangia, 

Al rivivere tuo. — Svelalo appieno 
T’ho del mio core i più nascosi affetti: 

M'udia Scipion; cui vii nemica io fora, 

Se in altra guisa io favellato avessi. 

Sci. Franco e sublime il tuo parlar, m’é prova 
Che me nemico non volgare estimi. 

Deb, pur potessi!... 

Sof. Assai diss’io. — Siface, 

Or ri trarci dobbiamo .. 

Sif. In breve, io seguo 

I passi tuoi... 

Sof. No: dal tuo fianco ornai 

Non mi scompagno. 

Sif. E abbandonarmi pure 

Dovrai... 

Sof. Noi voglio;® alla presenza io’! giuro 
Del gran Scipione.— Or via; deli! meco fieni: 
Alle orribili tante atre tempeste 
Che ci squarciano il core, un breve sfogo 
Vuoisi conceder pure. Il pianto a forza 
Finor rallentò, io donna: al tno cospetto 
No, non si piange, o Scipio: ma natura 
Vuol suo tributo al fine. Egli è da forte 

II sopportar lo avversità: ma fora 


«ISBÀ 

Vii stupidezza il non Sentirne il carco. 

Sif. Ali sero me! deh! perché vissi io tanto?... 

SCENA IV 

SCIPIONE 

Sublime donna ella è costei: Romana 
Degna sarebbe.*— lo’l pianto a stento afireno. 

(QV&Ui'Jtd 

SCENA 1 

MASSINISSA 

SOLDATI NUMIDI 

Mas. Tutti a’ miei cenni, all’annotlar, sien presti, 
Co’lor destrieri; etacitisi appiattino 
Dov’io ti dissi, o Bocar. — Tu, mio fido 
Guludda, intanto ad ogni evento in pronto 
Tieni il fatai mio nappo., E jl solo usbergo 
D’ogni re, che nemico o amico fossi 
Della csecrubii Roma. — Itene; e nulla 
Di ctó traspiri. 

SCENA II 

c 

MASSINISSA 

0 Massinissa, all’arte 
Scender tu dèi, per sostener tuo dritto?... 
Mai per me noi farei; ma in salvo porre 
Io (leggio pur chi nel periglio ho posto, 

0 perir seco. — In questo luogo, e a stento, 
Brere udienza ottengo?.. .Oli ciel! cangiata 
Ella è dunque del tuito?... Eccola. ..Io Iremo. 

SCENA III 

*. * 

SOFONISBA, MASSINISSA 

Sof. lo non credei pii rivederli; e in vero 
Più noi dovea: ma il volle (il crederesti?) 
Siface istesso... ■ 

Mas. E fu pielade, o scherno? 

Sof. Grandezza ell’era; e, a ridestare in noi 
Ogni allo senso, è troppa. Ei stesso teoo 
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ATTO Q U 

Vuoisi abboccar: ma ch’io il preceda impone; 

E che... '.j , .. 

Mas. Tal risia io sostener?.,. 

Sof. , , Men grande 

Sei tu di lui? Teme ei la tua? 

Mas. Né posso 

Dirti pria?.,, t . 

Sof. Che dirai, che udire io’l possa? 

Mas. Nuoro martire invan mi dii: vo'dirti, 

Ch’io qui ti trassi, e che sotlrarten voglio, 

Ad ogni costo, io stesso. 

Saf. A le mi diedi 

Io stessa, il sai; da te mi tolgo io stessa. 
Funesto a me il comanda alto dovere: 

Ma, da ogni mal soltrarmi, in me son certa, 
Seguitando Siface. Ad esser forte, 
Dunqueapprcndiordame. Di lloma è il campo 
Queslo: Scipion vi sta; tu, re, vi stai: 

Ed io vi sto, d’Asdrubal figlia: or dimmi; 

Vuoi forse tu, che amor volger sia il nostro? 
Mas. Ah! di ben altra fiamma arde il mio core, 
Che non il tuo.. .Grandezza e gloria e fama, 
Tutto in te sola io pongo. ..Esser dei mia; 

Pera il mio regno: intero pera il mondo;... 

Tu mia sarai. Perigli ornai, né danni. 

Non conosco, nc temo. A tutto io presto, 

Fuor che a perderti, sodo; c pria... . 

Sof. Ti basti 

D’aver tu sol tutto il mio core.. .Indegno 
Non ten mostrar. ..Ma; che dich’io? la vista, 
La sola vista di Siface inerme, , , 
Vinto, e cattivo, e pur sereno e forte, 

Fia bastante a tornarti ora in te stesso. 

Mas... Misero me!... Se al men potessi io solo!. — 
Ma, di voi non son io men generoso; 
lieti altro amante io sono: e nobil prova 
Darne mi appresto... 

Sof. Ecco Siface. 

Mas. — Udirmi 

Ancb’ei potrà; né di spregiarmi ardire 
Avrete voi. 

8CHNA IV 

SIFACE, SOFONISBA, MASSINISSA 

Mas. Siface, al tuo cospetto 

Or si appresenta il tuo mortai nemico,- 
Ma in late stalo il vedi, ch’ei non merla 
Nullo tuo sdegno ornai. 

Sif. D’un ro fra ceppi 

Stollo féra ogni sdegno. A me davanti 
Se apprescnlato il mio rivai si fosse 
Mentr' io brando ciogcva. allor mostrargli 

F 


ARTO 

Potuto avrei furor non vano. Or altro 
A me non lascia la crudel mia sorte, 

Che fermo volto e imperturbabil core. 

Quindi or pacato mi udrai favellarti. 

Mas. Il disperato mio dolore immenso 
A te ristoro esser pur dee non lieve : 

Odi or dunque, qual sia.-r-Mirami: in ceppi, 
Più inerme assai di te, più vinto c ignudo 
Di senno io sono, e assai men re. Già tolto 
Mi avevi il regno tu, ma allor per tanto , 

Tu vincitor di me non èri: ardente, 
Instancàbil nemico io risorgeva 
Più fero ognor dalle sconfitte mie; 

Fin che a vicenda io vincitor tornato, < 

Il mio riebbi, c a te il tuo regno io tolsi. — 
Ma godi tu, trionfa; intera palma 
Di me ti dà questa sublime donne, . 

Ch'or ben due volte a Masoinissa bai tolta. 
Sof. E vuoi, ch'io pur del debil tuo coraggio 
Arrossisca?... - 

Mas. Non diedi a voi per anco, 

Del mio coraggio prova: pi pur fia pari 
Al dolor mio.— Voi stale (io ben lo veggo) 
Securi in voi, per la prefissa morte. 

Degno è d’ambo il proposto; ed io l’intendo 
Quanfoltri; e a voi, ciascun per sé. conviensi. 
Tu, prigioniero re, non vuoi, né il dèi, 
Viver più ornai: tu, di Siface moglie, 

E di Asdrubale figlia, iu faccia a Roma 
Pompa vuoi far d’intrepid’alma ed alta; 

Né affetto ascolti, altro ebe l’odio e l’ira. 

Ma Siface, che t’ama; ei, che atl'intora 
Rovina sua per te, per te soltanto, 

S'è tratto; e.i ch’alto enobit cor, non mpno 
Che infiammato, rinserra; oheiei! deb!.. come, 
Come può udir; che l’amala sua donna 
Abbia a perire/ 1 .,. 

Sof. E potrebb'egli or tonni 

Dal mio dover, s’anco il volesse? 

Sif. E donde 

Nolo esser puovvi il pensier mio? 

Mas. Guidato 

10 da furie ben altre, ornai tacerti 

11 mio non posso; né cangiare io ’I voglio, 

Se pria spento non cado. Ad ogni costo 
Salvare io voglio or Sofoaisba; e salva , 
Ellafil comprendo) esser non vuol, nè il puote. 
Se non è salvo anco Siface* — In sella 

Già i miei Numidi stanno,- al sorger primo 
Delia vicina notte, ove tu fogli, 

Siface, un d’essi fingerti, a te giuro 
D’esscrfi scorta io stesso, e illeso trarli 
Con Sofoaisba tua, fino alle porte 
Di Cartagine vostra, ivi tu gente, 
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Armi, e cavalli adunerai: ni vinto 
Egli é un re mai, cui liberti pur resta. 
Abbandonar queste abborrite insegne 
Di Roma io vogliose per (laringi n io, 

E per l’Africa nostra, e per le forse, 

D’ora in poi pugnerò. Qualor In poscia 
Regno e possanza ricovrito avrai, 

Sì che venirne al paragon del brando 
Re potrem noi con re, coi brando allora 
Ti chiederò' questa adorata donna, 

Ch'or non per altro a te pur rendo io stesso, 
Che per sottrarla a misera immatura 
Orribil morte. 

So/. (oeseguibil cosa 

Proponi, e invano... 

Si/. Ei d’alto cor fa fede: 

Me non offende: ansi, a propor mi sprona 
Ben altro un mezzo, assai più certo; e fia 
Più lieve a ini, men di Siface indegno; 

E in un... 

Mas. Voi, domi dalla sorte avversa, 
Ineeeguibil ciò che a me fia lieve. 

Stimate or forse; ma, se onor vi sprona, 

Meco ardite e tentate. Ultimo, e sempre 
Certo partito egli é il morir; né tolto 
Ai forti è mai: ma a tutti noi, per ora, 
Necessario ei non é. Scipion deluso, 

Sol coll’alba sorgente il fuggir nostro 
Saprà; fors’egli umano e giusto in core, 
Rispetterà miei dritti: ad ogni guisa. 

Mercè i ratti corsier, sarem oolUafba 
Lontani assai. Ma, se inseguirci pure 
Si attenta alcun, giuro che il brando io pria 
A Scipio istesso immergerò nel petto. 

Che a lui rendervi mai. Questa mia spada, 
Che me salvò già tonte volle ; questa, 

Onde il mio regno e in un l’altrui riebbi, 

Non fia bastante a porvi entro a Carlago 
In salvo entrambi? Or, deh! per poco cedi; 
Cedi, o Siface, alla fortuna: in sommo 
Puoi ritornare ancor; né cosa al mondo 
Tu mi dovrai. Nemici fummo; e in breve, 

Di bel nuovo il saremo; il sol periglio 
Di cosa amala al par da noi, fa muto 
L’odio e lo sdegno in noi. Supplice m’odi 
Parlarti; in te la tua salvezza è posta. 

Ala se pur crudo il tuo nemico abboni 
Più che non ami la tua donna, intera 
Abbine almen pria di morir vendetta. 

Ecco ignudo il mio brando;in me il ritorci.— 
0 me ueoidi, « me segui. 

Si/. OMassinissa!.., 

Infrq d bollar della feroce immensa 
Tua passton, raggio di speme ancora 


Traluce a le; vinto non sci, né inerme, 

Né prigioniero: or tu d’altr’ocehio quindi 
Le umane cose miri. Ma, si asconde 
Sotto serena imperturbabil fronte, 

Entro il mio cor, più straziato assai 
Del tuo, si asconde lai funesta fiamma, 

Tal dolor, tal furor, cui veogon manco 

I detti appieno.. .A riamato amante , 

Ignoti sono i miei martiri. ..Ah! crude 
Tanto or son più le mie gelose serpi, ' 

Quanto più veggio Sofonisba intenta 

A smentire magnanima gli afTetti 
Del piagato suo core. A duro sforzo 

II suo coraggio indomito mi tragge; 

Ma, degno sforzo.— Ambizìon, vendetta, 
Gelosa rabbia, ogni furor mio ceda 

Al solo amore. — Or, più che a mezzo il nodo 
E sciolto già. Donna, mi ascolta, lo t’amo, 
Per te soltanto, e non per me: ti voglio 
Quindi pria sposa ad altri dare io stesso, 

Pria che per me vederti estinta invano. 

Sof. Che ascolto? Oimè!... Ch’osi tu dirmi?... 
Sif I preghi, 

Spero, udrai tn del tuo consorte: e dove 
Non bastin preghi, gli ultimi comandi 
N’eseguirai. — Di Massinissa sposa 
Tu qui venisti:.. .a Massinissa sposa 
Io qui ti rendo. 

So/. Ah! no... 

Si/ Tu, che salvarla 

Non tua potevi, or che l’ho fatta io tua, 
Meglio il potrai. — Per se mpre, addio. Seguirmi 
Nullo ardisca di voi. 

\ SCENA V 

MASSINISSA , SOFONISBA 

So/. No, non v’ha forza, 

Che me rattenga or dal seguirti.— Addio,... 
Massinissa... 

SCENA VI 

MASSINISSA 

Oh dolor!.. .Ma, breve é il tempo: 
Antivenir voglionsi entrambi.. Oh cielo! 

Io temo sol d’esser di lor mun ratto. 
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Ottico gwxswù 

SCIÌTA I 

« * / • 

SCIPIONE 

CENTURIONI 

Sci. G* tolto Io so. Nella imminente notte , 
Ciascun di voi delle romane tende 
A guardia vegli - : ma comando espresso 
Vi do, che ostarci nullo, insulto nullo 
Non si faccia ai Numidi. Itene; o quela 
Passi ogni cosa. 

SCENA II 

SCIPIONE 

0 Massinissa ingrato, 

Il tno furor contro al mio solo petto 
Sfogar dovrassi;o in me, qual onda a scoglio,. 
Infranger si dovrà — Ma il passo incerto, 
Ecco, ei ver me turbato porla: ei forse 
Sa il destin di-Siface...Oli qual mi prende 
Pietà di lui! — Deb! vieni a me; deh! vieni... 

SCENA III 

SCIPIONE,. MASSINISSA 

SOLDATO' NUMIDI IN DISPARTE 

Mas. Qui mi attendi, o Guludda. — *A questo in- 
Non era io presto. (contro 

Sci. E chef sfuggir mi vuoi? 

Io son pur sempre il tuo Scipione: indarno 
Cerchi or te stesso altrove; io sol ti posso 
Itendere a te. 

Mas. Fuor di me stesso io m’era, 

Certo, in quel di, che di mia vita e onore 
Traffico infame, onde acquistar catene, 

Io fea con voi. Ma, la dovuta ammendà 
FaronDe io forse; e fia sublime. Allora 
Vedrai, clip appien tornato in me son io. 

Sci. Già tei dissi ; svenarmi; o Massinissa, 

Anco tu puoi: ma, (inch’io spiro, è forza, 

Che tu mi ascolti. 

Mas. A ciò mi manca or tempo,.. 
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Sci. Breve or tempo bai da ciò. — Ma ornai, che 

(speri? 

Ogni tua trama è a me palese; stanno 
Furtivamente in armi entro lor tende 
I tuoi Numidi; impreso hai di sottrarre 
Siface, e in un... 

Mas. Se tanto «ai, - se l’arti 

D'indagator tiranno a tanto hai spinte, 
Ch’anco fra’miei chi mi tradisca bai compro; 
A compier l’opra anco la forza aggiungi, 1 
Poiché più armati hai tu. Presto me vedi 
A morir, sempre; a mi cangiar, non mai. 

Sci. Scipion tu oltraggi; ei tei perdona. Ahlteco 
Spada adoprar null’altra io vo’, che il vere; 

E col ver vincerotti. La tua stessa 
Sofonisba, che t’ama, (il crederesti?) 

Ella stessa svelare a me tue trame 
Appieno oh dianzi fea... i 

Mas. Che ascolto? oh ciclo!. . 

Sci. SI, Massinissa; io te lo giuro. Or dianzi, 
Per espresso comando di Siface, 

, Fu dal suo padiglione ella respinta; 

Quindi e rabbia e dolore a tal l’ban tratta, 
Ch’ogni disegno tuo scoprir mi fea. — 

Ma invano io ’l seppi: in tuo poter tuttora 
Sla, se il vuoi, di rapirla. Abbiali pure 
Suo difonsor Cartagine; noi vieto: 

Avronne io ’l danno; io, che l’amico e insieme 
La fama perderò. Ma, il ciel, debl voglia, 
Che a te maggior poscia non tocchi il danno! 
Mas. E Sofonisba {stessa, ...a favor tuo... 

Vuol contrame?.. Creder nolposso.Ordonde?. 
Sci. Elia, maggior del suo destino assai, 

Prova d’amo r darti or ben altra intende. 
Necessità fa forza anco ai più prodi: 

Al suo gran cor sprone si aggiunge il forte 
Ultimo esempio di Siface. 

Mas. . Or quali 

Ambigui detti? .~Di qual prova parli? 

Qual di Siface esemplo?... - 
Sci. • E die? noi sai? 

Giunto Siface entro sua tenda appena. 

Qual folgor ratto ecco ei si avventa al brando 
Del ceiilurion , che a guardia stavvi; in terra 
L’elsa ci uè pianta, ed a furor sovr’esso 
Si precipita tutto... 

Mas. Oh, mille volle 

Felice lui! dalla esecrabil Roma 
Così soltratto... 

Sci. Spirando, egli impone, 

Ch’ivi l’ingresso a Sofonisba a forza 
Vietalo venga. 

Mas. Ed ella?. .Ahi! ch’io ben veggo 

Del di lei stalo appien l'urror...Ma troppo 
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Dal destili di Siface è lungo il mio. 

Violo ci da le, di propria man si srena : 

Io, non vinto per anco, esser 'To’ spento 
Da un roman brando, ma col brando io pu- 

(gno. 

Sci. Ab! no; perir tu al par di lor non dèi. 

Più che il morire, assai di to più degno, , * 
Sublime sforzo ora il tuo viver tia. 

Slas. Viver senz’essa?..Ah! nonson io da tanto.. 
Ma, ch’io salvarla in nessun modo?. .Io vugliu 
Vederla ancor, sola una volta. 

Sei. Ali! certo, 

Gli alti tuoi sensi a ridestarti in petto. 

Più ch’io non vaglio, il suo parlar varralti.— 
Eccola; starsi alla mia tenda appresso 
Vuol ella ornai; d’ Africa intera agli occhi. 

Di Roma agli occhi, ogni dover suo crudo 
Ella compier disegna. Odila; seco 
Scipiqn ti lascia: in ambo voi si affida 
Il tuoScipion; eh esser di lei men grande, 

Tu noi potresti. . 

SCENA IV 

» t .• 

SOFONISBA, SCIPIONE, MASSINISSA 

Sof. Ah! ferma il piede. Io vengo 

A te, Scipiooe; e tu da me ti togli? 

Sci. Sacro dover vuol che pomposo rogo 
Al morto re si appresti... 

Sof. Almen,qui tosto 

Hiedi, ten prego. Mia perpetua stanza 
Fia questa ornai: qui d’aspeltarti io giuro. 

SCEMA V 

SOFONISBA, MASSINISSA 

Mas. Perfida.' ed anco all'inumano orgoglio 
TI tradimento aggiungi? 

Sof. , Il tradimento? 

Mas, I! tradimento, si: mentr'io mi appresto 
A voi salvare, a morir io per voi, 

A Scipio sveli il mìo pdnsier tu stessa? 

Sof . — Siface seco non nii volle estinta. 

Mas. Meco salva ei ti volle. 

Sof. .Ei già riebbe 

Suo libertà; quella ch’io cerco, c avrommi. 
Teco sottrarmj dui romano campo, 

Noi poss’io, se non perdo appicn mia fama. 
Di vero amor troppo mi amasti c m’ami, 

Per salvarmi a tal costo: io, degna troppo 


Son del tuo amor, per consentirtel mai. 
Null’allro io dunque, in rivelar tue mire, ‘ 
Ho tolto a le, che la funesta possa 
Di tradir la mia fama e l'onor tuo. 

Mas. Nulla mi bai tolto; assai t’inganni: ancora 
Tutto imprender posalo: rivi di sangue 
Scorrer farò: versare il mio vo’ tutto, 

Pria che schiava lasciarti... 

Sof. E son io schiava? 

Tal mi reputi or tu? 

Mas. Di Roma in mano 

Ti stai... 

Sof. Di Roma? Io di me stessa in mano 
Per anco stommi: o in mano tua, se in core 
Regai pietà per me tu ancor rinserri. 

Mas Inorridir mi fai ...Sovra il tuo aspetto 
Di risoluta morte alla foriera 
Veggo, una orribil sccurlà...Ma, trarti... 

Sof. Tutto tip vano: al mio voler, che figlio 
É del dovere in me, fona non havvi 
Che a resistere vaglia. E la mia morte, 
Necessaria, immutabile, vicina; 

E fia Ubera, spero; ancor che inerme 

10 sia del tulio; ancor ch'io, stolta, in Cirta 
L’amico sol dei vinti re lasciassi, 

11 mio fido veleno; ancor che un sacro 
Solenne giuro di sottrarmi a Roma 

Dal labro udissi del mio stesso amante;... 
Giuro, cui sparso ba tòsto all’aure il vento. 
Fra quest’ Aquile altere ancor regina, 

Figlia ancora d’Asdrubale, secura 
la me medesma io qui non meno stemmi, 
LheseinCarlago,oseia mia reggia io stèssi. — 
Ma, tu non parli?.. • disperali sguardi 
Pregni di pianto affiggi al suolo?... Ah! credi, 
Che il mio dolor si agguaglia ai tuo... 

Mas. Diverso 

N’à assai Teffctto: io, di coraggio privo, 

Men che donna rimapgo; e tu... 

Sof. Diverso 

Lo stato nostro è assai: ma, non l’é il core... 
Credilo a me: bench'io non pianga, io sento 
Strapparmi il cor: donna son io; nè pompa 
D’alma viril fo teco: ma non resta 
Partito a me nessuno, altro che morte. 

S'io men li amassi, entro a Cartagin forse 
Ti avria seguito, e di mia fama a costo 
Avrei colTarmi tue vendetta breve 
Di Roma avuta: ma per me non volli 
Porli a inutile rischio. E ornai maturo 
Il cader di Cartagine; discorde 
Città corrotta, ah! mal resister puote 
A Roma intera ed uaa. Avrei pur troppi 
Giorni vissuto, se la patria mia 
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Strugger vedessi; e te con essa andarne, 

Per mia cagione, in precipizio. A Roma 
Fido serbarti, e al gran Scipion (qual dèi) 
Amico grato; in gran possanza alzarti; 

A tua vera virtù dar largo il campo; 

Ciò tutto or puote; c sol mia morte il pnole. 
Più clic il mio ben, mi sforzai! tuo... 

Mas. Mi credi 

Dunque si vii, ch’io a te sorvivcr osi? 

Sof. Maggior di me li voglio; esserlo quindi 
Tu dèi, col sopravvivermi; ed in nome 
Della tua fama, a te il comando io prima. 
Vergogna or fòra a te il morir; cbè solo 
Vi ti trarrebbe amore; a me vergogna 
Il viver fòra, a cui poiria sforzarne 
li solo amore. E necessario, il sai, 

Il mio morire: a me il giurasti; e ancora 
Sanami grato di tua man tal dono: ‘ 

Ma non puoi tornei tu , per quanto il nieghi. 
In questo luogo, al campo in faccia , in muto 
limnobi! atto, ancor tre giorni interi 
Ch’io aggiunga a questo, in cui né d’acqua un 
Libai, vittoria a me daran di Roma. (sorso 
Vedi s è in te pietà, cosi lasciarmi 
A morte lunga, allor che breve e degna , 
Giurasti procacciarmela.. .Ahi me stolta! 

Che in te solo snidandomi, qui venni...; 

Mas. Tu dunque hai fermo il morir nostro... 
Sof. Il mio. 

Se insano tu, coniro a mia voglia espressa. 
L'arme in te volgi; odi or minaccia fera, 

E ('affronta, se 1 ardisci; io vìva in Roma 
Trarre mi lascio, e di mia infamia a parte 
11 tuo nome porrò... Deh! pria che rieda 
A noi Scipione, in lihertadc appieno 
Tornami or tu; se non sei tu spergiuro. 

Mas. Chechiedi?.. .oh cieli. .Delbrando mio non 

(posso 

Armar tua mano, ..Incerto il colpo... 

Hof. li brando 

Vuol mano, é ver, usa a trattarlo. Un nappo 
Di velen ratto al femminil inio ardire 
Meglio confassi. 11 tuo fede! Guludda 
Vegg’io non lungi; ei per te stesso il reca 
Sempre con sé: chiamalo; il voglio. 

Mas. — (Jh-giornol — 

Guludda, a me quel nappo. — Or va, mi aspetta 
Alle mie tende.*— È questo dunque, è questo 
Il don primier, l’ultimo pegno a un tempo 
DeU’inunenso mio amor, che a vita forza 
Tu vuoi da me?... Pur troppo (ìo’l veggo) in 

( vita 

Tu non rimani, a nessun patto; e a lunga 
Morte stentata Usciarlànon posso. — 
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Non piangerò,... poiché non piangi; a ciglio 
Asciutto, a te la forai tazza io stesso, 

Ecco, appreselo... A patto sol, che in fondo 
Mia parie io n’abkia... 

Sof. ■ E tu l’avrai, qual merli. 

Or dell'alto amor mio sei degno al line. 
Donami dunque il nappo. 

Mas. Oh cieli mi trema 

La mano , il core... 

Sof. A che indugiare? è /orza, 

Pria che giunga Scipione... 

Mas. Eccoli il nappo. 

Ahi! chefeei? me misero!... 

Sof. Consunto 

ilo i(licor tutto: e già Scipion qui riede. 

Mas. Cosi m’ingaoni?Un brando ancor mi avanza; 

E scguirotti. (1) 

«/. < 

SCENA VI 

SOFONISBA, MASSINISSA, SCIPIONE 

Sci. ' Ah! no; fin ch’io respiro... 

Mas. Ahi traditori deDlro a( tuo petto io dunque 
Della uccisa mia donna avrò vendetta. 

Sci. Eccoti inerme il petto mio; la destra 
Sprigionerotti, affin che me lusveni; 

Ad altro, invan lo speri. 

1 jfyff • . 0 Massinissa, 

Tiabborrisco se ornai... 

Sci. Me boi; me solo 

Uccider puoi; ma fin ch’io vive, il ferro 
Non torcerai nel petto tuo. 

Mas. —Rientro 

Al fine in aie. — Scipion, (otto mi hai follo; 
Perfin l'altezza de’ miei sensi. 

Sof. ' Ingrato!... 

. Puoi tu offender Scipione? Ei mi concede, 

C ome a Siface già, libera morte; 

Mentre forse ei vietarcela polca; 

A viva forza ei ti sotlragge all'onta 
' Di morte imbelle obbrobriosa: e ardisci, 
Ingrato abd tu, Scipio insultar? Deh! cedi, 
Cedi a Scipion; fratello, amico, padre 
Egli é per te. 

Màs. Lasciami ornai: tu invano 

Il furor mio rattieni. Morte, ...morte... 

Io pur... 

Sof. Deb! Scipio.. .uh! noi lasciare: altrove 

(1) Sia per trafijtjcrsi ; Scipione robusta- 
mente afferrandogli il braccio . lo lieti co- 
stretto. 
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Fuor della vista mia (raggilo a forza. 

Ei nato è grande, e il tuo sublime esemplo 
Il tornerà pur grande: a Roma, al mondo 
Sua debolezza ascondi. ..Io. ..già. ..mi scalo 
Gelar le rene,. ..intorpidir la lingua. — 

A lui non do, ...per non strappargli ilcóre,... 
L’estremo addio.— rOebl ra; luor lo strascina.. 
Ten prego;.., e me... lascia or morir,... qual 

(debbe 

D’Asdrubal figlia, ...entro al. .'.romano campo. 


NISBA 

Mas. Ah ! ... dalla rabbia dal dolor... mi è 
■ ■ _ (lolla... 

Ogni mia possa. ..Io.. .respirare. ..appena,... 
Non ehe... ferir... 

Sei. Vieni: amicbcvol forza 

Usarti vo’: (I) dob ve' lasciarti io mai... 

Né mai di vila il tuo dolor trarralli, 

Se il tuo Scipione teco ei non uccide. 

(I) Strascinandolo a forza verso le tende. 



BRUTO PRIMO 


ARGOMENTO ‘ - • 

Dopo r espulsione della famigli* dei Tarquinit , cangiatosi ia Roma il governo di monarchico in 
repubblicano, n* ebbero la prima magistratura col titolo di Consoli Bruto c Gollatino. Frattanto i Tar- 
quinia si ripararono in- Ktruria ; e mentre, favoriti da JWàenu&f.ai preparavano alla guerra,, pensarono 
di tentare se Veniva lor giovamento dagli ariiftxii. Fidandoci adunque del partito non picciolo ebo 
avevano in Roma , ‘vi spedirono ambasciatori sotto pretesto di trattare un accordo , ma realmente per 
ordire un tradimento. In tale congiura presero parte con molti nobili giovanetti gl’ istessi figli di Bru- 
to ; ma scopertasi da uno schiavo la trama , furono tutti condannati alla morte , come traditori della 
patria. E videsi Bruto, più repubblicano che padre , assister con intrepido volto AI supplizio do’ rei. 
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SCENA I 

BRUTO, COLLATINO 

Col. Dove, delti dove, a forza trarini,o Bruto, 
Teco vuoi tu? Rendimi, or via, iqel rendi 
Quei inio pugnai, che deiramato sangue 
Gronda pur anco.. .Entro al mio pcllò... 


Urn. ' Àlit pria 

Questo ferro, ornai sacro, ad altri in pollo 
Immergcrassi, io’l giuro. — A«li ocelli intanto 
Di Roma intera, in rpiesto fóro, é u’uopo 
Glie intero scoppi e il tuo dolore immelmo, 
Ed il furor mio giusto. 

Col. Ali! no: sottrarmi 

Ad ogni vista io voglio. Al fero alioce 
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Mio raso, é vano ogni sollievo: il ferro, 

Quel ferro sol fia del mio pianger* fine. 

Bru. Ampia vendetta, o Collalin, ti l'óra 
Sollievo pure: e tu l’avrai; tei giuro. — 

O casto sangue d’innocente e forte 
Romana donna, alto principio a Roma 
Oggi sarai. 

Col. Deh! tanto io pur potessi 

Sperare ancora! universa! vendetta 
Pria di morir... 

Bru . Sperare? ornai certezza 

Abbine. Il giorno, il sospirato istante 
Ecco al fin giunge: aver può corpo e vita 
Oggi al fin l'alto mio disegno antico. 

Tu, d’infelice olfeso sposo, or farti 
Puoi cittadio veodìcator: tu stesso 
Benedirai questo innocente sangue: 

E, se aliar dare il tuo vorrai , fia almeno 
Noti sparso indarno per la patria vera.... 
Patria, si ; cui creare oggi vuol teco, 

0 morir (eco in tanta impresa llruto. 

Col. Oh! qual pronuuzi sacrosanto nome? 

Sol per la patria vera, alla svenata 
Moglie mia sopravvivere potrei, 

Bru. Deb! vivi dunque; e in ciò con me ti adopra. 
Un Dio m’inspira ; ardir mi presta ira Dio, 
Che in cor mi grida: i A Collatino, c a Bruto, 
c Spetta il dar vita e libertade a Roma. > 

Col. Degna di Bruto, alta ó tua speme: io vile 
Sarei, se la tradissi. 0 appien sottratta 
Da patria nostra dai Tarquinii iniqui, 

Abbia or da noi vita novella; o noi 
( Ma vendicati pria) cadiam con essa. 

Bru. Liberi, o no, noi vendicati e grandi 
Cadremo ornai. Tu ben udito forse 
11 giuramento orribil mio non bai; 

Quei ch’io fea neli’esirar dal palpitante 
Cor di Lucrezia il ferro, che ancor stringo. 
Pel gran dolor tu sordo, mali* udisti 
In tua mogion; qui rinnovarlo udrai 
Più forte ancor, per bocca mi'a, di tutta 
Roma al cospetto, e su l’estinto corpo 
Della infelice moglie tua. — Giù il fóro. 

Col sol nascente, riempiendo vaqsi 
Di cittadini attoniti / già corso 
È per via di Valerio ai molti il grido 
Della. orrenda catastrofe:, ben altro 
Sara nei cor l’ effetto, in veder iqorla 
Di propria man la giovin bella e casta. 

Nel lor furor, quanto nel mio mi affido.— 
Ma tu più ch’uomo oggi esser dèi: la vista 
Ritràr potrai dallo speltacol crudo ; 

Ciò si concede al dolor tuo: ma pure 
Qui rimanerti dei: la immensa e muta 
A or. — Tana. 
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Doglia tua, più che il mio infiammato dire, 
Alta a desiar compassiooevoi rabbia 
Eia nella plebe oppressa... 

Col. f ' ■ , . Oh Brolo ! il Dio 

Che parla in te, già il mio dolore in alta 
Feroce ira cangiò. Gli estremi detti 
Di Lucrezia magnanima mi vanno , 

Ripercotendo in più terribil suono 
L’orecchio c il core. Esser pass’ io meo forte 
Al vendicarla, eh’ all'uccidersi ella? . 

Nel sangue solo dei Tarquipii infami 
Lavar posa’ io la macchia anco del nome , 

Cui comune ho con essi. 

Bru. Ah! nasco io pure 

Dell’impuro tirannico Ibr sangue: . 

Ma, il vedrà Roma, ch’io di lei son figlio, 
Non della suora de Tarquinii: e quanto 
Di non romano sangue entro mie vene 
Trascorre ancor, lutto cangiarlo io giuro, 
-Per la patria versandolo.— Ma, cresce 
Già del popolo falla: eccone stuolo 
Venir vèr noi : di favellare è il tempo. 

SCENA 11 

BRUTO, CQLLATINQ, popolo 

Bru. Romani, a me: Romani, assai gran cose 
Narrar vi deggio ; a me venite. 

Pop. O Bruto , 

E fia pur ver quel che si udì?... 

Bru. ■ , Mirale: 

Questo ù il pugnai, caldo, fumante ancora 
Dell’ innocente sangue di pudica 
Romana donna, di sua pian svenata. 

Ecco il inaritfSsuo/ piànge égli, c tace, 

E freme. Ei vivo ancor, ma di vendetta 
Vive soltanto, infin che a brani ei vegga 
Lacerato da voi quel Sesto infame, 

Violator, sacrilego, tiranno. 

E vivo io pur; ma tino al di soltanto. 

Che dei Tarquinii lutti appien disgombra, 
Roma libera io vegga. 

Pop. 0 non più intesa 

Dolorosa catastrofe!... 

Bru. , Voj tutti, , • 

Carelli di pianto e di stnpor le ciglia, 

Su l’ infelice sposo immoti io veggol 
Romani, sì miratelo ; scolpita 
Mirate in lui, padri, c fratelli, e sposi, 

La infamia vostra. A tal ridotto, ei darsi 
Morte or non debbe; e invendicato pure 
Viver non può... Ma intempestivo, e vano, 

Lo stupor cessi, e il pianto. — In me, Romani, 

‘ 38 
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Volgete in me pien «li ferocia il guardo: 
Dagli ocelli miei dì libertarie ardenti 
Favilla alcuna, clic di lei Rinfiammi, ' : 
Forse (o ch’io spero) scintillar farowi. 

Ciucio Bruto soo io; quei, che gran tempo 
Stollo credeste, perdei» tal m’infinsi: 

K tal in 'infilisi, infra i tiranni ognora 
Servo vivendo, per sottrarre a un tratto 
La patria e me dai )or feroci artigli. 

Il giorno al fin, l’ora assegnata all’alto 
Disegno mio dai Numi, eccola, è giunta. 

Già di servi (ebo il foste) uomini farvi, 

Sta in voi, da questo punto. Io, permè.chieggo 
Sol «li niorir per voi; pur ch’io primiero 
Libero muoia, e cittadino in Roma. 

Pop . Olii che udiam no\:Qual maestà, qual forza 
Hanno i suoi «felli?... Oh cictfma inermi siamo; 
Come affrontare i rei tiranni armati?... 

Dm. Inermi voi? che dite?' E che? voi dunque 
Si mal voi stessi conoscete? In petto 
Stava a voi già l'odio verace e giuslo 
Contro agli empii Tarquinii: or or f acerbo 
Ultimo orribil doloroso esemplo 
Della lor cruda illimitata possa, 

Tratto verravvi innanzi agli occhi. Al vostro 
Alto furor iia sprone, e scoria, e capo 
Oggi il furor di Collalino, c il mio. 

Liberi farvi è il pensier vostro; e inermi 
Voi vi tenete? e riputate ormati 
I tiranni? <|pal forza hanno, qual armi? 
Romana forza, armi romane. Or, quale, 

Qual fìa il Roman, che pria morir non voglia, 
Pria che in Roma 0 net campo arme vestirsi 
Per gli oppressor di Roma?— Al campo è giun- 
Tut.o asperso del sangue «fi Ha figlia, (io, 
Lucrezio ornai, per mio concilo: hi questo 
Punto istesso già vistò c udito l’hanno 
Cli assedialor tl’Ardea nemica: e al certo, 

In vederlo, In udirlo, o farmi hàn volte 
Ne’rei tiranni, o abbandonate almeno 
Lor empie insegne, a noi difender ratti 
Volano già. Voi, cittadini, ad altri 
Ceder fumé l’onur deiformi prime 
Contro i li ruimi , asseiitirmtel voi? 

Pop. Uh, di qual giusto alto furor tu infiammi 
I nosin petti! fc. che Icmiàiu, se tutti 
Veglioni lo stesso? 

Col. Il nobil vostro sdegno 

L’impaziente fremer vostro, a vita 
Me richiamano appieno. Io, nulla dirvi 
Posso, ..che il piamo. ..la voce.. .mi toglie.... 
Ma, per me parli il mio ramano brando; 

Lo snudo io primo; c la guaina a terra 
lo ac scaglio per sempre. Ai re nel petto 
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Giuro immergerti, o brando, oa me nel petto. 
Primi a seguirmi, o Voi, mariti e padri... 
Ma, qual spcttacol Veggio!. ..(I) 

Pop. Oli vista atroce! 

Della svenata donna, ecco nel fòro... 

Brìi. Si, Romani; affissate, (ove pur forza 
Sia taDia in voi) nella svenata donna 
Gli occhi affissate. Il mulo egregio corpo, 

La generosa orribil piaga, il puro 
Sacro suo sangue, ab! lutto grida a noi; 
n Oggi, o tornarvi in Ubortade, o morii 
i Cader dovrete. Altro non resta. > 

Pop. Ah! tulli 

Liberi, si, sarem noi tutti, o morti. 

Bru. Bruto udite voi dunque. —In su l’esangue 
Alla innocente donna, il ferro stesso, 

Cui trasse ei già dal morente suo fianco, 
Innalza or Bruto; e a Roma tutta ei giura 
Ciò eh’ ei giurò già pria sul moribondo 
Suo corpo stésso. — Infin che spada io cingo. 
Finché respiro io Paure, in Roma il piede 
Mai non porrà Tarquinio nullo; io ’l giuro: 
Né «li re mai l’ahbnminevol nome 
Noll’uom più avrà, nè la possanza — 1 Numi 
Lo inceneriscan qui, s’alto e verace 
Non è di Bruto il cuore. — -lo giuro inoltre. 

Di far liberi, uguali, e cittadini, 

Quanti son or gli abitatori in Roma; 

10 cittadino, c nulla più: le leggi 

Sole avran regno, e obbedirollc io primo. 
Pop. Le leggi, si; le sole leggi: ad una 
Voce noi tutti anco il giuriamo. E peggio 
Ne avvenga a noi, che a Collatin, se siamo 
Spergiuri mai. 

Bru. Veri romani accenti 

Questi sod, questi. Al sol concorde e intero 
Vostro voler, tirannide c tiranni, 

Tutto cessò. Nulla, per oia, è «l’uopo, 

Che chiuder lur della città le porle; 

Poiché fortuna a noi propizia esclusi 
Cli ebbe da Roma pria. 

Pop. Ma intanto, voi 

Consoli c padri ne sarete a un tempo. 

11 senno voi, noi prosteremvi il braccio, 

R ferro, il core... 

Bru. »■_ Al vostro angusto e sacro 

Cospetto, noi d’ogni alta causa sempre 
Deliberar vogliamo: esser non pnovvi 
Nulla di ascoso a un popol re. Ma, è giusto, 
Che ri’cgui cosa a parte entrin pur anco 

(1) Nel fondo della scena si vede il corpo di 
Lucrezia portalo e seguito da una gran mol- 
titudine. 
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E il iellato, e i patrùii. Al nuovo grido 
Non son qui accorsi lutti: assai (par troppo!) 
11 ferreo scettro ha infuso in lor terrore: 

Or di bell’opre alla sublime gara 
Gli appellerete voi. Qui dunque, in breve, 
Plebe e patrizi! aduncrcmci: e data 
Fin stabii base a libertd per noi. 

Pop. Il primo di cli'e Tirreni noi, Ha questo. 

aS«2<ì>&5/2)© 


SCENA 1 

r 

BRUTO, TITO 

Tito Come imponevi, ebber l’invilo, o padre. 
Tutti i palririi pel consesso augusto. 

Già l’ora quarta appresso; intera Roma 
Tosto a’tuoi cenni avrai. Mi cape appena, 
Entro la mente attonita il vederli 
Signor di Konra quasi... 

Brn. Di me stesso 

Signor me vedi, e non di Roma, o Tito: 

Nè alcun signor mai più sàrowi in Itoina. 

Io lo giurai per essa: io, die linora 
Vii servo fui. Tal mi vedeste, o figli, 

Mentre coi tigli del tiranno in corte 
Io v’educava a servitù. Tremante 
Padre avvilito, a libertà nudrirvi 
Io noi polca: cagione indi voi siete, 

Voi la càgion più cara, ond’iomi abballi 
Dell’acquistata libertà. Gli esempli 
Liberi e furti miei, scorta a virtude 
Saranvi ornai, più clic il servir mio prisco 
Non vcl fosse a viltà. Contento io muoio 
Per la patria quel di che in Roma io lascio 
Fra cittadini liberi i miei figli. 

Tilo Padre, all’alto tuo cor, clic a noi pur sempre 
Tralucea, noli minor campo era d’uopo 
Di quel, che immenso la fortuna or t’apre. 
Deb possiaru noi nella tua forte impresa 
Giovarli! Ma, gli ostacoli son molti, 

K terribili suno. K per sé stessa 
Mobil cosa la plebe; oh quanti aiuti 
Ai Tarquiuii ancor restano!... 

Bru. Se nullo 

Oslacol più non rimanesse, impresa 
Lieve fóra, e di Bruto indi non degna; 

Ma, se Bruto gli ostacoli temesse, 

Degno non fora ci di compirla. — Al fero 
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Ijumutabil del padre allo proposto, 

1 u il giovanile tuo bollore accoppia; 

Cosi, di Bruto, c ili un di Kouia tìglio, 

Tito, sarai.— Ma. il tuo gerrnan si alfretta... 
fidiaca quai nuove ei reca. 

‘ SCENA li 

TIBEBIO, BRUTO, TITO 

Tib^, Amato padre. 

Mai non polca nel fòro in miglior punto 
Incontrarti. Di gioia ebro uii redi : 

Te ricercava. — Ansante io son, pel troppa 
Ratto venir: da non mai pria sentiti 
Moti agitato, palpitante, io sono. 

Visti ho dappresso i rei Tarquinii or ora) 

E non troniai... 

Tito Che fu? 

Bru. . DoVe?.,. 

TU. Convinto 

Con gli ocelli miei mi son, ch’egli è il tiranno 
L’uom fra tutti il minore. 11 re. superbo, 
GoU’iufamc suo Sesto, udita appena 
Roma sommossa, abbandonava il campo; 

E a sciolto fren ver la città correa 
Con stuolo eletto: e giunti eran già quivi 
Presso alla porta Carme nule... 

Tito Appunto 

V’cri tu u guardia. 

Tib. Oh me felice! io’l brando 

Contro ai tiranni, io lo snudai primiero. — 
Munita e chiusa là ferrata porta 
S.a: per difesa, alla esierior sua parte, 
lo con venti Romani, in sella lutti. 

Ci aggiriamo vegliando. Ecco il drappello, 
Doppio del nostro almen, vèr noi si addrizza, 
Con grida', urli, e minacce. Udir, vederli, 
Ravvisargli, e co’ferri a loro addosso 
Scagliarci, è un solo Istante. Altro é l’ardire, 
Altra c la rubbia in noi: tiranni a schiavi 
Crcdean venir; ma liberlade e morte 
Rilrovan ei dc!nostri brandi in punta. 

Dieci e più già. morti ne abbiamo; il tergo 
Dan gli altri in foga, ed è il tiraolio il primo. 
Cl’incalziamo gran tempo; invano; ban l’ali, 
lo riedo alldra àll’alfidata porta ; 

E, caldo ancor della vittoria, ratto 
A narrartela vengo. 

Bru. Ancor ché lieve, 

Esser de’ pur di lieto augnrio a Roma 
Tal principio di guerra. Avervi io parte 
Voluto avrei ; che nulla al pari io bramo, 
Clic di stur loro a fronte. Gir! ubò non posso 
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E io foro , e io campo, e lingua , e senno , e 

( brando, 

. Tutto adoprare a no tempo? ma ben pcuo, 
Con tai figli, adempir piò parti in una. 

Tib. Altro a dirti mi resta. Allorché in fuga 
Ebbi posti quei sili, io, nel tornarne 
Verso le mura, il suon da tergo udiva 
Di destrier che correa su Torme nostre ; 
Volgomi addietro, ed ecco a noi venirne 
Del tirannico stuolo un uom soletto: 

Muda ei la destra innalza; inerme ha il fianco ; 
Tien con la manca un ramoscel d’olivo, 

E grida, e accenna: io ini soffermo, ei giunge; 
E in umil suon, messo di pace, ei chiede 
L' ingresso in Roma. A propor patti e scuso 
Viene a Bruto, e al senato... . 1 

Bru. , Alpopol, dici: 

Cbè, o nulla è Bruto, o egli é del popol parte. 
Ed era il messo?... . 

Tib. Egli è Mamilio: io ’1 fea 

Ben da’ miei custodirfuor della porta. 

Quindi a saper che far sen debba io venni. 
Br.u. Giunge in punto costui. Non più opportuno, 
Nò più solenne il dì potea mai scorre 
Per presentarsi de’ tiranni il messo. 

Vanne ; siedi alla porta, il cerca, e teco 
Tosto lo adduci. Ei parlerà, se Tosa, 

A Roma tutta in faccia: e udrà risposta 
Degna di Roma, io spero. 

Tib. A lui men veto. 

SCENA HI 

BRUTO, TITO 

Bru. Tu, vanne intanto ai senatori incontro ; 

Fa che nel foro il più eminente loco 
A lor dia seggio. Ecco, già cresce in folla 
La plebe ; e assai de’senator pur veggo; 
Vanne ; affrettati , o Tito. 

SCENA IV 

' r l 

BRUTO, POPOLO 

• J 1 

SENATORI , E PATRlZU 

CHE SI VA» COLLOCANDO NEL FÓRO 

• » / 4 

Bru. — O tu, sovrano 

Serutalor dei più ascosi umani affetti; _ 

Tu che il mio cor vedi ed infiammi, o Giovo, 
Massimo, eterno protcttor di Roma; 

Preslami, or deb ! mente e linguaggio e spirli 
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i Alla gran causa eguali.. .Ah! si, il farai, 
S’egli è pur ver, che me stromento hai scelto 
A libertà, vero e priinicf tuo dono. 

SCENA V- ; 

BRUTO SALITO IN RINGHIERA, VALERIO, 
TITO, POPOLO, SENATORI, PATRlZU 

Bru. A tutti voi, conéiltadini, io vengo 
A dar dell’ opre mie conto severo. 

Ad una voce mi assumeste or dianzi 

Con Collatino a dignità novella 

Del tutto in Roma: ed i littori, e i fasci, 

E le scuri (fra voi già regie insegne) 
All’annual nostro elettivo incarco 
Atlribuir vi piacque. Ir me non entra 
Per ciò di stolta ambizione il tarlo: 

0' onori, no, (benché sien veri i vostri) 

Ebro ndn son: di libertadfe io’l sono ; 

Di amor per Roma: e d’implacabtl fero 
Abbonimento pe’Tarquinii eterno. 

Sol mio pregio fia questo ; e ognun di voi 
Me pur soverchi in tale gara eccelsa ; 

Cb’ altro non bramo. 

Pop. Il dignitoso e forte 

Tuo aspetto, o Bruto, e il favellar tuo franco, 
Tutto, si, tutto in te ci annunzia il padre 
Dei Romani, e di Roma, 

Bru. 0 figli, dunque; 

Veri miei figli, (poiché a voi pur piace 
Onorar me di un tanto nome ) io spero 
Mostrarvi in breve, ed a non dubbie prove, 
Ch’olire ogni cosa, oltre a me stesso, io v’amo . — 
Con molti prodi il mio collega iu armi 
Uscito é già della cittade a campo, 

Per incontrar, e in securlà raccòrrò 
Quei che a ragion diserte han le bandiere 
Degli oppressori inique. Io tulli voi, 

Plebe, e patrizii, e cavalieri, e padri, 

Nel foro aduno; perché a tutti innanzi 
Trattar di tutti la gran causa io stimo. 

Tanta é parte or di Roma ogni uom romano. 
Che nulla escluder dal consesso il puote, 

Se non l’oprar suo reo. — Patrizi! illustri; 
Voi, pochi ornai dal fero brando illesi 
Del re tiranno; e voi, di loro il fiore, 
Senatori, adunarvi infra una plebe 
Libera e giusta sdegnereste or forse? 

Ah! ito: troppo alti siete. Intorno intorno, 
Per quanto io giri intenti gli occhi, io veggio 
Romani tutti,' e nullo kavvene indegno. 
Poiché fra noi re più non havvi. — H labro 
A noi tremanti e mal sicuri han chiuso 
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Finora i re: nè rimaneaei scampo: 

0 infami farci, assenso dando infame 
Alfe inique lor leggi; o noi primieri 

Cader dell'ira lor vittime infauste, & > 

Sé io noi l’ardir di opporci invan sorgea. 

Vai. Bruto, il vero tu narrii— A Roma io parlo 

Dei senatori in nome È ver, pur troppo! 

Noi Ja gran tèmpo a invidiar ridotti 
Ogni più oscuro cittadino; astretti 
A dispregiar, pio ch'ugni reo, noi stessi; 

Che più? sforzati, oltre il comune incarno 
Di servitù gravissimo, a lor parte 
Delta infamia tirannica; ci feoimo 
Minori assai noi della plebe; e il fummo: 

IV è innocente parere al popol debbe 
Alcun di noi, tranne gli uccisi tanti. 

Dalla regia empia scure. Altro non resta 
Oggi a noi dunque, che alta nobil plebe 
Riunir lidi il voler Dostro intero; 

Piè ornai tentar di soverchiarla iu altro, 

Che nell'odio dei re. Sublime, eterna 
. Case di Roma ha quest'odio sacro. 

Noi dunque, noi, per glitinfernali Numi, 

Sul sangue nostro e quel dei tigli Destri, 

Tulli il giuriam ferocemente, a un grido. 
Pop. Oh grandi! Oli forti! Oh degni voi soltanto 
Di soverchiarci ornai! La nobil gara 
Acceitiam di virtù. Non cho gl’iniqui 
Espulsi re, (da lor viltà già vinti) 

Qual popol, quale, imprenderla far fronte 
A noi Romani e cittadini a prova? 

Bru. Divina gara! sovrumani accenti!... 

Contento io more: io, qual Romano jl debbe. 
Ho parlato noa volta; ed ho con questi 
Orecchi miei pure una volta udito 
Romani sensi. — Or, poiché Roma ia noi 
Per la difesa sua tutta si affida, 

Fuor delle mura esco a momenti io pure; 

E^| voi giorno per giorno darem conto 
D’ogni nostr’opra, o il mio collega, od io; 
Finché, deposte l’armi, in piena paco 
Darete voi slubil governo a Roma. 

Pop. Romper, disfar, spegner del tutto in pria 

1 tiranni fa d’uopo. 

Bru. A ciò sarovvi, 

Ed a nuli’ altro, io capo. —Udir vi piaccia 
Un loro messo brevemente intanto: 

In nome lor di favellarvi ei chiede. 

Il credereste voi? Tarquinio, e seco 
L’infame Sesto, ed altri pochi, or dianzi 
Fin presso a Roma a spron battuto ardirò 
Spingersi; quasi a un gregge vii venirne 
Stimando; ahi Stolti! Ma; delusi assai 
Pie furo; a me l'ooor dcll’armi prime 
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Furò Tiberio, il figliuol mio. N« andar» 
Grìfliqui a volo in fuga: all’arte quindi 
Dalla forza scendendo, osan mandarvi 
Ambasciator Mamilio. I patti indegni 
Piacevi Udir quai sieno? 

Pop. - Altro non bevvi 

Patto fra noi, che il morir loro, o il nostro. 

Bru. Ciò dunque egli oda, e il riferisca. 

Pop. » A noi 

Venga su dunque il servo nunzio; 1 sensi 
Oda ei di Roma, e a chi l'iovia li narri; 

SCENA VI 

BRUTO. TITO, TTBERIO, MAMILIO, 
VALERIO, POPOLO, senatori, pat*i*h. 

Bru. Vieni, Mamilio, inoltrali; rimira 
Quanto intorno' ti sta. Cresciuto in Corte 
De’ Tarqniuii, tu Roma non hai visto: 

Mirala; è questa. Eccola intera, e in atto 
Di ascoltarli. Favella. 

Matti. ...Assai gran eose 

Dirli, o Bruto, dovrei: ma in questo immeitso 
Consesso,... esporre, .all’improvviso.., 

Bru. , Ad alta 

Voce favella, e non a me. Sublime 
Aununziator di regii cenni, ai padri, 

Alla plebe gli esponi: in mi con gli altri, 
Bruto anch’egli li ascolta. 

Pop. A'tuUi parla; 

E udrai di (ulti la risposto, in brevi 
Detti, per bocca del gran consol Bruto. 

Vero interprete nostro egli è, sol degno 
Di appalesar nostr'alme. Or via, favella; 

E sia breve il tuo dire: aperto e intero 
Sarà il risponder nostro. 

Bru. Udisti? 

Mam. lo tremo. 

—Tarquinio re. ■ . 

Pop. . - Di Roma no. 

Mam. —Di Roma 

Tarquinio amico, e padre,.. 

Pop. Egli è di Sesto 

L’infame padre, cnon di noi... 

Bru. Vi piaccia, 

Qua» che sian i suoi delti, udirlo in pieno 
Dignitoso silenzio. 

Mam. —A voi pur dianzi 

Venia Tarquinio, al primo udir che Roma 
Tumultuava; e inerme, e solo ei quasi, 
Securo appieu nella innocenza sua, 

E nella vostra lealtà, veniva: 
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Ma il respingano l'armi. Indi ei tn’invia 
Messaggero di pace; e per me chiede, 

Qual é il delitto, onde appo voi si reo, 

A perder abbia oggi ei di Roma il Irono 
A lui da voi concesso... 

Pop. Oh rabbia! Oh ardire! 

Spenta è Lucrezia, e del delitto ei chiede?... 
AI am . Fu Sesto il reo, non egli... 

Pii. • E Sesto, al flaneo 

Del padre, anch’ei veniva or dianzi in Roma: 
E sa con lui volto non era in fuga, 

Voi qui il vedreste. 

Pop. Ab! perché in Romail passo 

Lor si vietò? già in mille brani e in mille 
Fatti entrambi gli avremmo. 

Alani. — É ver, col padre 

Sesto anco Vera: ma Tarquinio stesso, • 

Più re che padre, il suo figliuol traea, 

Per sottoporlo aHa dovuta pena. 

Bru. Menzogna c questa, e temeraria, e vile; 
E me pur, mal mio grado, a furor Iragge. 
Se, per serbarsi il seggio, il padre iniquo 
Svenar lasciasse ance il suo proprio figlio, 
Porse il vorremmo noi? La uccisa donna 
Ha posto, é vero, al soffrir noslrd il .colmo: 
Ma, senz’esso, delitti altri a migliaia 
Mancano al padre, ed alla madre, e a tutta' 
La impura schiatta di quel Sesto infame? 
Servio, l’ottimo re, suocero e padre, 

Dal scekerato genero, è. trafitto; 

Tullia, orribile mostro, al soglio ascende 
Calpestando il cadavero recento . >. 

Dell’ucciso suo padre: il regnar loro. 

Intesto è pei di oppressioni c, sangue; 

, f senatori e i cittadin svenati; i 
Spogliati appieno i non uccisi; tratto, 

Dai servigi di Marte generosi, 

(A oui sol nasce il rornan popol prode) 

Tratto a cavar vilmente c ad erger sassi, 
Clic rimarranno monumento eterno 
Del regio orgoglio e del di -lui servaggio: 

Ed altre, ed altre iniquità lor tante:.. 

Quando mai fin, quando al mio dir porrei. 

Se ad uno ad uno annoverar volessi 
De’Tarquinii i misfatti? Ultimo egli era, 
Lucrezia uccisa; c oltr’esso ornai nou varca, 
Né la loro empietà, nè il Soffrir nostro. 

/Vp. L’ultimo é questo; ah! Roma tutta il giura... 
Fai. Il giuriam tutti: morti eadrem tutti, 

Piqa che io Uouia Tarquinio empio mai rieda . 
Bru. — Mauiilio, c che? muto, e confuso stai? 
Ben la risposta antiveder potevi. 

Vanne; recala or dunque al signor tuo, 

Poicli’ esser servo oll’csscr uom preponi. 


Maro. — Ragioni molte addur potrei ;... ma , 
' (niuna. .. 

Pop. No; fra un popolo oppresso e un re tiranno. 
Ragion non h<twi, altra che l’armi. In trono, 
Pregno ei d’orgoglio e crudellade, udiva, 
Udiva ei forse allor ragioni, o preghi? 

Non rideva egli allor del pianger nostro? 
Alani. — -Dunque,, ornai più felici altri vi faccia 
Con miglior regno. — Ogni mio dire in una 
Sola domanda io stringo, —Assai tesori 
Tarquinio ha in Roma; e san ben suoi: Ila giu- 

( sto , 

Ch’olire l’onore, oltre la patria e il seggio,. 
Gli si tolgan gli averi? 

Pop. —A ciò risponda 

Bruto per noi. 

Bru. Non vien la patria tolta 

Dal Romani a Tarquinio: i re non hanno 
Patria mai; né la mertano: e costoro 
Di rornan sangue non fur mai, nè il sono. 
L’onor loro a sé stessi bau da gran tempo 
Tolto essi già. Spento è per sempre in Roma 
E il regno, e il re, dal voler nostro; il seggio 
Preda alle fiamme e in cener vii ridotto; 

Né di lui traccia pure ornai più resta. 

In parto è ver che i loro ari stranieri 
Seco in Roma arrecar tesori infami, 

Che, sparsi ad arte, ammorbatovi in pria 
Fur dei semplici nostri almi costumi; 

Tolti eran poscia, e si accresccan col nostro 
Sudore c sangue: onde i Romania dritto 
Ben potrian ripigliarseli. — Ma. Roma 
Degni ne stima oggi i Tarquinii soli; 

E a lor li dona interi. 

Pop. . Oh oór sublime! 

Un Nume, il genio tutelar -di Roma 
Favella in Bruto. Il suo voler si adempia... 
Abbia Tarquinio i rei tesori... 

Bru. Ed esca ^ 

Coll’oro il vizio, te ogni regai lordura.— 
Valine, Alauiilio; i loro averi aduna. 

Quanto più a fretta il puoi: custodi e scorta 
A ciò ti fian miei figli. Ite voi seco. 

SGENA VII 

. BRUTO, POPOLO, VALERIO. 

j _ 

SENATORI, PATRIZI]. 

Bru. Abbandonare, o cittadini, il fòro 

Dovriasi, panni; e uscire in armi a campo. 
Vediaui, vediam, s’altra risposta forse 
Chiederci ardisce or di Tarquinio il brando. 
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ATTO SECONDO 
Pop. Ecco i luoi scelti , a tulio presti, 6 Urlilo. 

JJru. AudianijSuduniuc, alla vittoria, o a morte. 


SCENA I 

TIBERIO, MA MICIO 

Tib. Vieni, Mamilio, obbedir deggio al padre; 
Espressa merde or or maodoihmi un messo, 
Cbe ciò m’impone: al tramontar dei sole 
Fuori esser dèi di Roma. 

Mam. Oh! come ardisce 

hi rivocar ciò cbe con Roma intera, 

Mi coucedèa^lamartè ei stesso?... 

Tib. Il solo 

Oui rimanerti a te si toglie: io breve 
Ti seguiran fuor delle porle i chiesti 
E accordali tesori. Andiam... 

Mam. Che deggio 

Dunque recare all'infelice Aronte 
. In nome luo? 

Tib. Dirai,, .èh’ei sol non morta 

Di nascer tìglio di Tarquinio: e ch’io, 
Memore ancor dell’aioistadc nostra, 

Sento del suo destin pietà non poca. 

Nulla per Lui poss’ró... 

Mam. Per te, puoi molto. 

Tib. Che dir vuoi tu? :• 

Mam. Che, se pleiade ancora 

L'ingresso ottiene entro al tuo giovin petto, 
Dèi di te stesso, e in un dei luoi, sentirla. 

Tib. Che parli? 

Mam. A le può la pietà d’Aronle 

Giovare, (e in breve) più che a lui la tua. 
Bollente or lu di libertà, non vedi 
Nò perigli, nè ostàcoli: ma puoi 
Créder 111 forse, che a sussister abbia 
Questo novello, e neppur nato appieno, 

Mero ideale popolar poterno? 

Tib. Che bbcrtade a le impossibil paia, 

Poiché lu servi, io ’1 credo. Ma, dì Roma 
11 concorde voler... 

jWatn. ' ~ ' Di un’altra Roma 

Ho il voler poscia udito: io le compiango; 

Te, clic col padre al precipizio corri. — 

Ma, Tito vien su Torme nostre. Ahi forse, 
Meglio di me, potrà il fralel tuo stesso 

. Il dubbio stato delle cose esporti. 


SCENA II 

i 

TITO, MAMILIO, TIBERIO 


■Tito Te rintracciando andava; io favellarti... 

TVi. Per or noi posso. 

Mam. Immantinente traimi 

Ei fuor di Roma debbi 1 : uno assoluto 
Comando ri vuoi del vostro padre. — Obquanlol 
Di voi mi duole, o giovinetti!... 

Tib. Andiamo, 

Andiam frattanto.— Ad ascoltarti, o Tito, 

Or ora io rivdo. * 

Tito E che vuol dir costui? 

Mam. Andiam: narrarli io potrò forse in via 
Quanto il fra Iti dirti or videa . 

Tito ' . T’arresta. 

Saper da le... - 

Mam. Più che non sai, dirotti, 

l’ulto sta-in me: da gran perigli io posso 
Scamparvi, io solo... 

Tib. Artificiosi delti 

Tu muovi...' 

Tito £ che sta in te? • . 

Mam. Tiberio, e Tito, 

E Bruto vostro, e Collalino, e* Roma. 

Tib. Folle, che parli? 

Tifo Io so la iniqua speme... 

Mam. Speme? certezza ell'S. Giù ferma e piena 
A favor dei Tarquinii arde congiura: 

Nè son gli Aquilii a congiurare i soli, 

Come lu il pensi, o Tito: Ottavii, e Marzii, 

K cento e cento altri patrizi»; e molti, 

F, i più valenti, infra la plebe istcssa... 

T’ti.'Olj ciel! che ascolto?..* 

^ uo ver, pur troppo, in parte: ■ 

l’ ero un bollorv ha in Roma. A lungo, or dianzi, 
Presso agli Aquilii si adunò gran gente: 

Come amico c 'congiunto, alle lor case 
M. appresentava io piire, c solo escluso 
Ne rimanea pur io. Grave sospetto 
Quindi in me nacqac... 

Mam. Appo gli Aquilii io stava, 

Mentre escluso tu n’eri: è certa, è tale 
La congiura, c Sì furto, ch’io non temo 
Di svelarvela. 

Tib. Perfido... 1 - 

1 ito • Le vili 

Arli lue v’adoprasli... 

Mam. * Udite, udite, 

b igli di Bruto, ciò che dirvi io voglio.— 

- S arte mia fosse stata, ordir si tosto 
Sì gran congiura, io non sarei per tanto 
Perfido mai. Per Palla causa c giusta 
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Di un legittima re. tentati, e volli , 

A pentimento e ad equitade avrei 
Questi sudditi suoi da errar compresi, 

Traviali dal ver; nè mai sarebbe 
Perfidia ciò. Ma, nè usurpar mi deggio, 

Nè vo', l’ otror di cosa che arte nulla, 

Nè fatica, costavami. Disciolto ( 

Dianzi era appena il popolar consesso, 

Cli’ k) di nascosto ricevea l’ invito » 

Al segreto consiglio. Ivi stupore 
Prendea me stesso, in veder lauti, e tali, 

E si bollenti difensori unirsi 
Degli espulsi Tarquinii: e a gara tutti 
Mi promettean più assai, eh’ io chieder loro 
Non mi fòra attenlato. Il solo Sesto 
Chiamavan lutti alla dovuta pena. ' . 
hd é colpevol Seslo ; e irato il padre 
Contr’ esso è più, che noi sia Roma; e intera 
Ne giurava ei vendetta. Io lor fea colo 
Questo pensier del re : gridano allora 
Tulli a una voce: c A lui riporre in Irono 
s Darern U vila noi. > Fu questo il grido 
Della miglior, della più nobi( parie 
Di Ruma. — Or voi ben dal mio dir scorgele, 
Ch’orto in me non si annida: il tutto io svelo, 
Per voi salvar; e per salvare a un tempo, 

Ov’ei pur voglia, il vostro padre stesso. 

T,h. Poiché già tanto sai, serbarti in Roma 

Stimo il miglior, fino al tornar del padre. 
Veggo or perchè Bruto inviò si ratto 
Il comando di espellerli; ma lardo 
Pur mi giungea... : - ' ' 

j’jig ■“ Ben pensi: c ognor tu intanta 

Sovr’ esso veglia. Il più sicuro asilo 
Per custodir costui, la magion parrai 
De’Vitelli cugini: io fuor di Roma 
Volo, il ritorno *4 affrettar del padre. 

Mam. Franco parlai, perché di cor gentile 
Io vi tenni; tradirmi ora vj piace? _ 

Falcio; e s’anco a Bruto piace il sacro 
Diritto infranger delle genti, il faccia 
Nella persona. mia: ma già tant’ollre 
La cosa è ornai, che, per nessun min danno, 
lJlil toccarne a voi non può, né a Bruto. 

Già più inoltrata è la congiuro assai, 

Che noi pensate or voi. Bruto, e il collega, 

E dell’infima plebe la vii feccia, 

Sano il sol nerbo che al ribelle ardire 
Ornai rimane. Al genitor tu vanne, 

'l'ilo, se il vuoi; più di lornur lo affretti. 

Più il suo dealin tu affretti.— E tu, me tosto 
Appo i Vitelli traggi: ivi seeiiro, 

Più assai ohe tu, Ira lor starommi. 

Tib. Or quale 
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Empio sospetto?. . . > 

Mam. Di evidenza io parlo. 

Non di sospetto. Anco i Vitelli, i lidi 
Quattro germani deila madre vostra; 

Essi, che a Bruto di amistade astretti 
Fràn quanto di sangue, anch’essi or vonuo 
llipor Tarqoinio in seggio, 

.Tifo Oh cieli... 

Tt'b. Menzogna 

[ Fia questa... 

Mam. Il foglio ove i più Illustri nomi 

Di propria man de’c.ongiurali stanno, 

Convincer puovvi?— Eccolo: ad uno ad uno 
Reggete or voi, sotto agli Aquiiii appunto, 

Scritti i quattro lor nomi. , 

Tib. Ahi visto! 

Ttto ( li cielo! 

Che mai sarà del padre?.., 

Tib. Oh giorno! Oli Roma!. — 

.Vani.— Nc, perch’io mecoor questo foglio arrechi 
Crediate voi che al mio partir sia annesso 
Della congiura l'esito. Un mio fido 
Nascoso messo è già di Roma uscito; 

Già il tutto è ornai nulo a Tarquiuio appieno. 
Dalla vicina Etruria a lui già molti 
Corrono in armi ad aiutarlo; il. forte 
Ite di Chiusi è per lui; Tarquinia, Vela, 

Etruria tutta in somma, e Ruma tutta: 

Tranne i consoli, e voi. Questo mio foglio 
Null’altro importa, che in favor de’noini 
La clemenza del re. Col foglio a un tempo 
Me date in man del genitore: a rivi 
Scorrer farete dei congiunti vostri 
Forse il sangue per or; ma, o tosto, o tardi, 

A certa morte il genilo'r trarrete: 

E il re fia ognor Tarquiuio poscia in Roma. 

Tilt) Ah! ch'io pur troppo antivedea per tempo 
Quaol'ora ascolto. Al padre io 'J dissi... 

Tib. » A scabro 

Passo si mi noi. Che far si dee? deli! parla... 

Ttto Grave periglio al geuitor sovrasta... 

Tib, E assai più grave a Ruma. 

Mam. Or via, che vale 

Il favellar segreto? 0 fuor di Roma 
Traimi vogliale, o di catene avviato 
Ritenermivi preso, a tutto io sono 
Presto ornai: ma, se amor vero del.padre, 

E di Roma vi punge, e di voi stessi; 

Voi stessi, e il padre in un salvate, e Roma. 

Ciò lutto è in voi. 

Tito Come?... 

Tib. Clic speri?... 

Mavì. Aggiunti 

Di propria mano inorai vostri a questi, 

». 
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ATTO 

Fia salvo il lutto. 

Tib. Oli cicli la patria, il padre 

Noi t reitererei? .. 

Mam. Tradiste e patria e padre; 

E i'onor vostro, e i tutelari Numi, 

Allor cito al re legittimo vi osaste 
Ribellar voi. Ma, se l’impresa a fine 
Vi avvento di condurre, uo frutto almeno 
Dal tradimento era per voi raccolto: 

Or che svanita è affatto, (ancor ve! dico) 

Col più persìster voi trarrete, e invano, ~ 

La patria e il padre a fère stragi, e voi. 

'l ito Ma dimmi; aggiunto ai tanti nomi il nostro, 
A che ci mena? a che s’impegnan gli altri? 

Mavì. A giuste cose. Ad ascoltar di bocca 
Propria del re le sue discolpe; a farvi 
Giudici voi, presente il re, del nuovo 
Misfatto omini del suo tiglio infame; 

A vederlo punito; a ricomporre 

Sotto meo duro freno in lustro e ire pace 

La pàtria vostra... Ahi -sovra gli altri tutti 

Liberatori della patria veri 

Nomar ri udrete; ove stromenli siate 

Voi d’amislade infra Tarquinto e Bruto; 

Nodo, che sol porre or può in salvo Roma. 

Tito Certo, a ciò far noi pur potremmo.., » 

Tib. Ah! pensa... 

Chi sa?... Forse altro... 

TUo E ch’altro a far ci resta? 

Possente troppo è la congiura... 

Tib. " lo d’anni 

Minor ti sono: in sì importante cttea 
Da te partirmi io non vorrei, oé il posso: 
Troppo ognora ti aoiai:-ma orribil sento 
Presagio al core... 

Tito Eppur, già già si oppressa 

La noile, e ancor coi toro prodi ire Roma , 

Nè Collaim, né il padre, tornar veggio. 

Ito aìTarquinii è di costui già il messo: 
Stretti noi sism per ogni parte: almeno 
Per or ci é furia il re placare... 

Affata. E tarda 

L'ora ornai; risolvele: é vano il trarvi 
Da me in disparte. Ove in mio prò vogliate, 
O (per più vero dire) in util vostro 
Ove adoprarvi ora vogliate, il meglio 
Pia il più lesto. Firmale; eccovi il foglio. 

Me, di lai nomi ricco, uscir di Roma 
Tosto farete, affin che tosto in Roma 
Kìeda la pace. 

Tito U eie! ne attesto; ei legge 

Nel cor mio puro; ei sa , che a ciò mi sforza 
l Solo il beue di tutti. 

Tib. Oh ciel! Che fai?.,. 

Air.— Taso. 


T E R Z 0 
Tito Ecco il mio nome. 

Tib. — E sia, se il vuoi— Firmato, 

Ecco, o Mamilio, il mio. 

Matti. Contento io parlo. 

Tito Scortalo dunque la; meulr’io. ., 

SCÈNA III 

Limoni, COLLATINO eoi» mrstenosi soloan 
TITO, MAMILIO, TIBERIO, 

Coi. Che veggo? 

Ancor Mamilio in Roma? 

Tib. Oli cielo!... 

Tito Oh vista! 

Oh fero inciampo! 

Col. E voi, cosi servaste 

L’assoluto incalzante ordin de! padre?— 

Ma, donde tanto il turbamento in voi? 

Perché ammutite? — Al ciel sia lode;ire tempo 

10 giungo forse ancora Olà, littori, 

Tito e Tiberio infra catene avvimi 
Sten tosto... 

Tito . Deh! ci ascolta... 

Col. • hi breve udravvi 

Roma, e H console Bruto. Alla patèrna 
Magion traete i duo fratelli; e quivi 
Su lor vegliate. ' 

Tib. Ah Tito! 

* S. . « 

SCENA IV 

COLLATINO, MAMILIO, soidati 

Col. E voi, costai 

Fuor delle porte accompagnale.. , 

Matti. ' Io venni 

Sotto' pubblica fede../' 

Col. E inviolato, 

Sotto pubblica fe, che pur non merli. 

Ne andrai.— -Quinto, mi ascolta— 

SCENA V 

COLLATINO 

‘ Oh cieli qaql (la 

11 fin di tante orribili sventure?..— 

Ma, pria che giunga Bruto, a tutto intanto 
Qui provveder, eoo ferreo Cor, in’é fona. 

39 
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scena I 

Linoni, BRUTO, sfidati 

Bru. Prodi Romani, assai per oggi abbiamo 
Combattuto per Roma. Ognun fra i suoi, 
Quanto riman della inoltrata notte, 
l’uà ricorrersi placido. Se ardire 
Avrà il nemico di rivolger fronte 
Vèr Roma ancor, ci adaaerenf di nuovo 
A respingerlo noi. 

SCENA II 

COLL ATINO, DIRUTO, littori, soldati 

Col. Ben giungi, o Bruto. 

Già, del. tuo dod tornare ansio, veniva 

10 fuor di Roma ad incontrarti. 

Bru. . .. Io tardi 

Riedo, ma pieoo di speranza e gioia. 

1 miei forti a gran pena entro alle mura 
Rotea ritrarre; in aspra zuffa ardenti 
Siringeansi addosso ad un regai drappello, 
Che, ai primo aspetto, di valor fea mostra- 
Su le regie orme crau d'Ardèa venuti, 

Né il re sapean respinto: al fuggir farse 
Altra strada ei teneva. A noi fra maui 
Cadeau costoro; e sbaragliati e rotti 
Gran già tutti, uccisi in copia, e io fuga 
Cucciati gli altri, anzi che il sol cadesse. 

Dal più incalzarli poscia i miei rattenni, 

Per le già sorte tenebre, a gran stuolo. 

Col. Nella mia uscita avventurato anch'io 
Non poco fui. Per altra porla al pianu, 

11 sai, scendeva io primo: a torme a torme, 
Pressoché tutto lo sbandato nostro 
Prode esercito, in sortp a me fu dato 
D’incontrare; deserte avean t’insegne 

In Ardéa del tiranno. Obi quai di pura 
, Gioia sublime alfe feroci grida 
Maouano ul ciel, nelt’incoutrarsi, i forti 
■Ci. ladini c soldati!. -Antro sue mura, 

Da me scortati, or gli ha raccolti Roma; 

E veglino tutti in sua difesa a gara. 

Bru. Scaccialo, al cui lo, come al tiglio imposi, 
Fu il Iraditor Mamiliq. Andiarn noi dunque 
Tutti a breve riposo; assai ben, pariti, 
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Noi cel mcrcammo. Al sol novello, il fóro 
Ct rivedrà; cbé d’alte cose a lungo 
Trattar col popol dòssi. 

Col. i — Oh Bruto!. ..Alquanto 

Sospendi ancora. — Or, fa in disparte trarsi, 
Ma in armi stare i tuoi soldati: io deggio 
A solo a sol qui favellarli. 

Bru. E quale?... > 

Col. L’utii di Roma il vuol; leu prego... 

Bru. la armi 

All’ingresso del fóro, in doppia schiera, 

Voi, soldati, aspettatemi. — Littori, 

Scostatevi d’alquanto. 

Col. — Ab Bruto!. ..llsoooo, 

Ancorché breve, infra i tuoi Lari, io questa 
Ornbil notte, il cercheresti indarno. 

/fru.Che mai mi annunzi?.., Oh cieiol onde tur- 
• ' ---•( b*to. 

Inquieto, sollecito, . . .tremante?.. . 

Col. Tremante, si, per Bruto io sto; per Roma; 
Per lutti noi. — Tu questa mane, o Bruto, 
Alla recente profonda mia piaga, 

Pietoso tu, porgevi atmen ristoro 
Di speranza e vendetta: ed io (uie lasso!) 
Debbo in premio a te fare, oli ciel!... boa altra 
Piaga nel core or farti debbo io stesso. 

Deb! perchè vissi io tuato?...Ahi sventurato 
Misero padre! or dèi da un infelice 
Orbo marito udirli narrar cosa, 

Glie punta mortalissima uel petto 
Saralul... Eppur; ué ale tacerla io deggio;... 
Né indugiartela posso. , 

Bru. Oimè!... mi fanno 

Rabbrividire i detti tuoi...Ma pure 
Pcggior del danno é raspollarlo. Narra. 
Finora io sempre in servitù vissuto, 

I Per. le più care cose mie son uso 
A tremar sempre. Ogni sventura mia. 

Purché Roma siu libera del lutto, 

Udir poss'io: favella. 

Col. In le (pur troppo!) 

lu te sia il far libera Roma appieno: 

Ma a tal costo, che quasi.. .Ohgiorno!... Io pri- 
A duro prezzo occasione io diedi (mo, 

AR’aila impresa; a Iraria a line, oh cielo!... 
Forza è che Bruto a Roma tutta appresi! 

Un inaudito, crudo, orrido esemplo 
Di 'spietata tortezza.— Infra i tuoi Lari, 

(Il ciedercsti?) iti securtà non stai. 

Fera, possente, numerosa, bolle 
Uua congiura m Roma. 

Bru. *} Io già 1 sospetto 

N’cbbi, in udir del rio Mamilio i caldi 
Raggiri; e quindi ordine espresso a fretto, 
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Pria di nona, a Tiberio ebbi spedito, 

Di farlo uscir tosto di Roma. 

Col. ■ . Il gole 

Giungea gii quasi d’oecidente al balzo, 
Quand’io qui ancor con i tuoi figli entrambi 
Ritrovava Mamilio. — Il dirle! duoimi, 

Ma vero è pur; male obbedito fosti. 
Cru.Ohlqu»! desti in mosdegnoa terror misto?... 
Col. Misero Bruto!. ..Or che sarà, quand’io 
Ti esporrò la congiura?... e quando il nome 
Dei congiurati udrai?. ..Primi, fra molli 
l)e’ più strétti congiunti e amici tuoi, 

Anima son del tradimento, e parte, 

Primi i Vilellii stessi... 

Brìi. Oimél i germani 

Della consorte mia?... . 

Col. Chi sa, se anoh’essa 

Da lor sedotta or contra te non sia? 

E, ...gli stessi. ..tuoi. ..figli?... 

Brìi. Oh ciel! Che ascolto? 

Mi agghiacci il sangue entro ogni vena.. .1 figli 
Miei, traditori?... Ahi no, sol credo.. 

Col. Oh Bruto!... 

Cosi non fosse! — Ed io neppure il volli 
Creder da prima: agli occhi miei fu poscia 
Forza (oimè!) ch’io il credessi. — È questo un 
Fatai per noi; leggilo. (foglio 

Bru. ...Il cor mi trema. 

Che miro io qui? di propria man vergati 
Nomi su nomi: e son gli Aquilii i primi, 
ludi i Vilellii lutti; el Marzii; ed altri; 

Fd altri; eia fin, ...TitolTiberiu!.. Allibaste... 
Non più:... troppo vid’io. — Misero Bruto!... 
Padre ornai più non sei... — Ma. ancor di lto- 
Consol non men-che cittadin, tu sei.— (ma 
Littori, olà, Tito e Tiberio tosto 
Guidinsi avanti al mio cospetto. 

Col. Ah! meglio, 

Meglio era, o Bruto, che morir me solo 
Lasciassi tu... 

Bru. Ma come in man ti cadde 

Questo tcrribil foglio? 

Col. Io stesso il vidi, 

Bench’ei ratto il'celasse, in inano io ’l vidi 
I Del tradilor Mamilio: il feci io quindi 
Tórre a lui nell’espellerlo di Roma. 

A fida guardia in tua magion commessi 
Ebbi intanto i tuoi figli; a ogni altra cosa 
Ebbi a un tratto provvisto: a vuoto, io spero, 
Tutti cadranno i tradimenti. In. tempo 
N’ehb’io l’avviso; e fu pietade al Certo > 
l Di Giove, somma, che scoperto volle 
Un si orribile arcano a me non padre. 

Io, palpitando, e piangendo, a_tc il nano; ' 
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Ma forza è par, che te lo sveli io pria, 

Che in tua magion tu il piede... 

Bru. _ - Altra magione 

Più non rimane all’infelice Bruto, 

Fuorché il fòro, o la tomba.— È dover mio. 
Dar vita a Roma, anzi che a Bruto morto. 
Col. Mi squarci il core. Il tuo dolor mi toglie 
Quasi il senso del mio... Ma, chi sa?.. .forse, 
Scolpar si ponno i figli tuoi. ..Gli udrai... 

Io, fuorchè a te, né pur parola ho fatto 
Finor della congiura: ogni più saldo 
Mézzo adoprai, per impedir soltanto 
Ch’uom non si muova in questa notte: all’alba 
Convocato ho nelfòro il popol tutto... 

Bru. E il popol lutto, alla sorgente aurora, 

Il vero appien, qual ch’esser possa, e il solo 
Vero saprà, per bocca mia. 

Col. Già i passi 

Dei giovinetti miseri... 

Bru. I mìei figli!;.. 

Tali stamane io li eredea; nemici 
Or mi san fatti, o traditori a Roma!... 


Bru. In disparte ognun traggasi: voi soli 
Inoltratevi. ... 

l'ilo . Ab padre!. .. 

Bru. IlOonsol io 

Di Roma sona Io chieggo a voi, se siete 

Cittadini di Roma. , 

Tib. Il siamo; e figli 

Ancor di Bruto... 

Tito E il provcreoi, se udirci 

li coosol degna. , . 

Col. , Ai loro delti, agli atti. 

Sento il eoe lacerarmi. 

Bru. —Un faglio é questo. 

Che ai proscritti Tarquinii riportava 
Il reo Mamilio. Oltre molti altri, i vostri 
Nomi vistan, di vostro proprio pugno. 

Voi, traditori della pateia dunque 
Siete, non più di Bruto tigli ornai; 

Figli voi de'tiranni infumi siete. 

Tito Varo è (pur troppo!), ivi solfaltri molli 
illustri nomi, il mio v’aggiunsi io-primo: 

E, strascinalo dal mio esempio poscia, 

Firmò il fratello. Ei non ò reo; la pena , 
Sia qual si vuol, soltanto a me si delibe. 

Mi sconsigliata ci sempre... 


SCENA III 

TITO , TIBERIO fra littori , 
BRUTO, COLLATINO 
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TU. Eppur, non seppi 

Io mai proporli altro consiglio: e d'aopo 
Salvar pur itera il già tradito padre, 

Ad ogni costo. Al falso il Ter commiato 
Area si ben Mamitio, che noi presi 
DaH'arli sue, da tutti abbandonato 
Credendo il padre, a lui tradir noi stessi 
Sforzali, noi, dal troppo amarlo fummo. 

Ab! se delitto é il nostro, al par siam degni 
Noi d'ogoi grave pena: ma la sola 
Che noi temiamo, e che insolfribil fora, 

(L’odio paterno) il ciel ne attesto, e giuro. 
Che uiundi noi la merla. 

Bru. Oh rabbia! e in seggio 

Riporre il re, voi, con qnest’altri infami, 

Pur prometteste® 

Tito lo, col firmar, sperava ; 

Render Tarquinio a le più mite... 

Bru. A Bruto?... 

Mite a Bruto Tarquioio? — F. s’anco il fosse, 
Perfido tu, tradir la patria mai 
Dovevi fu per me? Voi forse, or dianzi, 

Voi oon giuraste morir meco entrambi, 
Priach’a niun re mai più sopporci noi? 

Tito Noi niego, io no... 

Bru. Spergiuri sete or dunque, 

E traditovi. ..In questo foglio a un tempo 
Firmato avete il morir vostro;. ..e il uiiol... 

Xiù.Tu piangi ,o padre?. .. Ahlse del padre il pian- 
Sopra il ciglio del giudice sevèro, (lo, 

Attesta almen, che noi del tutto indegni 
Di toa pietà non siam, per Roma lieti 
Morremo noi. 

Tito Ma, hénchè reo, non era 

Né vii, né iniquo Tito.., 

Bru. ' Oh figli! oli figli!.;’.' 

— Che dico io figli? il disonor mio primo 
Voi siete, e il solo. Una sprrzzabil vita, 

Voi, voi serbarla al padre vostro, a costo 
Della sua gloria c libertà? ridurmi 
A doppiamente viver con voi servo, . ' 
Allor che stava in vostra man di andarne 
Liberi meco a generosa morte? 

E, a trarre n fin si sozza impresa, larvi 7 
Della patria nascente traditori? 

Sordi all’onor? spergiuri ai Numi? — E.* 1 anco 
Poss’io pur stalo oggi da Roma intera 
Tradito; e s’anco, a esempio vostro , io sceso 
Fossi a implorar clemeuza dal tiranno; 

Ahi stolti voil più ancor che iniqui, atolti! 
Creder poteste mai, che in cor d’espulso 
Vile tiranno, altro allignar potesse, 

Che fera sete di vendetta o sangue? 

A morta certa, e lunga, e obbrobriosa, 
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Voi, per salvarlo, or serbavate il padre. 

Tito Timor, noi niego, in legger tonti e tanti 
Possenti nomi entro quel foglio, il petto 
Invaso mi ebbe, ed ioipossibil lemmi 
L'alta impresa parere, lo già; non lieve, 

E per sé dubbia, e perigliosa (il sai) ~ 

La credea; benché in cor brama ne avessi. 
Quindi, in veder cangiarsi affitto poscia 
In si brev’ora il tutto, e al re tornarne 

I cittadini, ed i più illustri, in folla; 

Tremai per Roma, ove gran sangue, e invano. 
Scorrer dovcebbe, e Htuo primiero. Aggiunti 
i nomi nostri a quei tant’altri, in cuore 
Nasceami speme, che per noi sottratto 
Dalla regia vendetta coti fora 

II padre almeno; e in larghi detti, astuto 
Mamilio, a noi ciò promeltea. 

Bru. Che Testi? 

Che Testi? oli cielol— AbJ ciltadin di Roma 
Non eri tir in quel punto; poiché Ruma 
Per me tradivi.. .Nè Hgliuol di Bruto 
Eri tu allor, poiché il suo om>r vendevi 
Al prezzo iufame dei comuni ceppi. 

Tib. Il tuo giusto fur ( or, deb! padre, in lui 
Non volger solo; al par lo merlo aneti’ io. 
Per te, il confesso, anch’io tremai; più amato 
Da noi fu il padre, che la patria nostra: 

Si, padre, il nostro unico error fu questo. 
Col. Ahi giovinetti miseri!... Oh infelice 
Padre!. . . 

Bru. Ah! pur troppo voi di Bruto foste. 

Più che di Roma, figli! In rio servaggio 
Voi nati, ad Ingannarvi io pur costretto 
Dai duri nostri tempi, a forti ed alti 
Liberi sensi io non polca nudrirvi, 

Qual debbe un padre cittadino.. .0 figli. 

Del vostro errar cagioo non altra io cerco. 
Me, me, ne incolpo, ed iL servir mio prisco, 
E il mio tacere; e, ancorché finto, il mio 
Stesso tremar, che a tremare insegnerai. 

Ah! non è muta entro al mio cor pleiade;... 
Ma, in suoa più fero, mi grida tremenda 
Giustizia/ e a dritto or la pretende Roma.— 
Figli miei, figli amati, ioson più assai 
Infelice di voi. ..Deh! poiché a vostra 
Scelta era pure o il tradir Roma, o a morie 
Sottrarre il padre; oh crei! perchè scorda rii , 
Che a sotti ar Bruto dall'Infamia (sola, 

Vera sua morte) a lui- bastava un ferro? 

Ed ei lo aveva; ed il sapean.suoi figli: 
Tremar potran mai quindi essi pel padre? 
Col. Deh! per ora il dolore e l'ira alquanto 
, Acqueta, o Bruto: ancor, chi sa?., salvarli 
Forse..." - 
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Tito Ali! salvarmi or si vorrebbe indarno: 

' Non io più ornai viver potrei; perduta 
Ho dell'amato genilor la stima, 

E l amor, forse. ..Ahi non lia mai, ch’io viva; 
Ma >1 trislo esemplo mio bensì discolpi 
L'innocente minor fratello: ei salvo... 

Tib. Orrido è molto il nostro tallo, o padre; 

Ma pari egli è; giusto non Bei, se pari 
Non ne. dèi pena. Il tulelàr celeste 
Genio di Kou.a espres arm nle or forse 
Volra, che base a libertà perenne 
Fosse il severo esempio nostro. 

Bru. Oh figli!... 

Deb! per or bssti...Il vostro egregio e vero 
Penlimento sublime, a brani sbrani 
Il cuor mi squarcia... Ancor, pur troppol io 

(sono 

Più che cousole, padre.. .Entro ogni vena 
Scorrer mi senioorrido un gelo. ..Ab! tutto, 
Tutto il mio sangue per la |iatriu jparso 
Sarà fra poco, ..A far rinascer Roma, 

L'ultimo sangue or necessario, é il mio: 

Pur ch'io liberi Roma, a voi, né un solo 
Giorno, o miei figli, io sopravviver giuro. — 
Ch’io per l’WUima volta al sen vi siringa, 

Amati tigli;. ..ancora il posso. ..Il pianto... 

Dir più ornai... non mi lascia. ..Addio,,,, miei 

■ , ...»■•.*•'■( fig 11 - 

Consci di Roma, ecco a le rendo ìo’l foglio. 
Sacro dovere aldi nove! t'impone 
Di appressatalo a Homa tutta. I rei 
Stanno affidati alla tua guardia intanto. 

Teco nel toro al sorger dell'aurora 
* Ancb’io verronue.— Or, sostener più a lungo 
No, più non posso cosi -fora vista. 

SCENA IV 

COLLAHNO, TITO, Tifi ERIO, uxioai 

; - . .. . »■ . ' 

Col. Necessità fatai... 

Tito Misero padrei 

Tib. Purché salva sia Roma)... 

Col. Ognun me segua. 
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SCENA I 

POPOLO. VALERIO, senatori, patrizii, 
tutti collocati. COLLATINO a BRUTO 

IN a IN GHIERA, 

Col. Romani, a voi lieto e raggiante ilsole 
ler gorgi a; quando appunto in simi! ora 
Di liberià le prime voci all’aura 
Ecbegg'avan per voi: nel dolor mio 
Sepolto intanto, io muto stava, lo questo 
Orribil di, parte tutfaltra (ahi lasso!) 
Toccami in sorte, poiché a voi pur piacque 
Consol gridarmi, col gran Bruto,' ad una. — 
Giurava ognun (ben vel rimembra, io spero) 
Giurava ognun, ieri, nel fóro, ai Numi, 

Di pria morir che mai tornarne al vile 
Giogo dei re. Nè soli i rei Tarquinii, 

Ala ogni uom, ohe farsi delle leggi osasse 
Maggior, da voi, dal giuramento vostro 
Venia proscritto. — Il credereste or voi? 

Alla presenza vostra, io debbo, io primo, 
Molli accusar tra i più possenti e chiari 
Cittadini; che infami, empi, spergiuri, 

Han contra Roma, e contro osé (pur troppol) 
Congiurato pel re. 

Pop. Pel re? Quai sono? 

Quai son gl'iniqui traditori, indegni 
D* esser Romàni? Or via; nomali; spenti 
Li vogliam tutti... 

Co/. Ah!...nell’udirne i nomi, 

Forse, ...chi sa?. iNcl pronunziargli, io fremo... 
Più la clemenza assai, che la severa 
Giustizia vostra, implorerò. Son questi 
Pressoché tutti giovanetti: i mali 
Tanti, e. si feri, del civjl servaggio 
Provato ancor, per poca età, non hanno: 

E i più, cresciuti alla pestifer’ ombra 
Delia corrotta corte, in ozio molle, 

Di tirannia gustato han L’esca dolce, 

Ignari appien dell’atroce suo fiele. 

Pop. Quai che pur sien, son Iraditor, spergiuri; 
Pietà non mertan; perano: corrotti 
Putridi membri di città novella, 

Vuol libertà che tronchi sieno i primi. 
Nomali. Udiamo... 

Pali E noi, benché convinti 

Pur troppo ornai, che alla patrizia gente 
Questo delitto rio (disnor perenne!) 
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Si aspetta, or pure i loro nomi a prova 
Noi col popol chiediamo. — Ohnobil plebe 
Ad alle cose nata! oh te felice! 

Tu almen della tirannide portavi 
Soltanto il peso; ma la infamia e l'onta 
N’erano in noi vili palrizii aggiunte 
Al pondo ambito dei merlati ferri. 

Noi, più presso al tiranno; assai più schiavi, 

£ men dolenti d’esserlo, che voi; 

Noi quindi al certo di servir più degni. 

10 n'ho il presagio; a spergiurarsi i primi 
Erano i nostri. — 0 Collalin, tei chieggo 
E del senato, e de’ patrizi! in nome; 

Svela i rei, quai ch’ei sieno. Oggi de’ Roma 
Ad alta prova ravvisar, qual fera 
Brama ardente d’ooor noi tutti invada. 

Pop. Oh degni voi di miglior sorte!. .AhJ voglia 

11 cicl, che i pochi dal servir sedotti, 

Né di plebei né di patrizii il nome 
Abbian da noi! Chi è tradilor spergiuro, 
Cessò d'esscr Romano. 

Col. I rei son molti; 

Ma, nói son tutti a un modo. Ilavvene , a cui 
Spiace il servaggio,' ehan cor gentile ed allo: 
Ma da Mamilio iniquo in guise mille 
Raggirati, ingannati... 

Pop. Ov’é l’iofame? 

Oh rabbia! ov'è?... * 

Col. Pria che sorgesscr l’ ombre, 

Fuor delle porte io trarrp il fea: ché salvo 
Il sacro dritto delle genti il volle, 

Bench’ei colpevol fosse. Il popol giusto 
Di Roma, osserva ogni diritto: é base 
Di nostra sacra libertà, la fede. 

Pop. Ben lesti, in vero, di sottrarre al nostro 
Primo furor colui: così macchiata 
Non è da noi giustizia. I Numi avremo 
Con noi schierali, e la virtude; avranno 

I rei tiranni a lor bandiere intorno 

II tradimento, la villadc, e l’ira 
Giusta del ciel... 

Val. Ma i lor tesori infami 

Darcm noi loro, affin clic a danno espresso 
Se ne vaglian.dì Roma? Assai più l'oro , 

Fio da temersi or dei tiranni in mano, 

Che non il ferro. , 

Pop. E ver; prestar non vuoisi 

Tal arme a lor viltà: ma far vorremmo 
Nostro perciò l’altrui? che pai dell’oro 
A noi, che al fianco brando, e al petto usbergo 
Di libertade abbiamo?... _ 

Val. Arsi sien, orsi 

Tutti i tesori dei tiranni; o assorti 
Sien del Tcbro fra Tonde... 
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Pop. E in un perisca 

Ogni memoria dei tiranni... 

Val. s ' ’ E pera 

Dèi servir nostro ogni memoria a un tempo. 
Col. — Degno é di voi, magnanimo, il partito; 

Eseguirossi il voler vostro, in breve. 

Pop. Si: ma frattanto, e la congiura, e i nomi 
Dei congiurati esponi. 

Col. ...Oh cielo!. ..Io tremo 

Nel dar prinaipio a ci cruda opra... 

Pop. E Bruto, 

Tacito, immobil, sta?. .Di pianto pregni 
Par che abbia gli occhi;ancor che asciutto • fero 
Lo sguardo in terra adisco ei tenga. — Or via, 
Parla tu dunque, o Collalino. 

Col. ■ ...Oh cielo!... 

Pài. Ma che fia mai? Liberator di Roma, 

Di Lucrezia marito, è consol nostro 
Non sei tu, Collaliao? Amico forse 
Dei traditor saresti? in te pietade, 

Per ehi non l’ebbe della patria, senti? 

Col.— Quando parlar mi udrete, il dolor stesso, 
Che il cuor mi squarcia e la mia Kngua allac- 
cia, 

Diffuso in voi Ha tosto: io già vi veggio, 
D’orror compresi e di pietade, attoniti, 
Piangenti, muti.— -Apportator ne andava 
Mamilio al re di questo foglio: a lui, 

Pria ch’ei di Roma uscisse, io torre il fea : 

E confessava il perfido, atterrilo. 

Che avean giurato i citladin qui inscritti 
Di aprire al re nella futura notte - ’ 

Della città le porte... 

Pop . . Oh tradimento! 

Muoiano i rei, muoiano... 

Val. Al rio misfatto 

Lieve pena è la morte. 

Col. Il fatai foglio 

Da Valerio a .voi lutti ornai si legga. 

Eccolo, il prendi: io profferir non posso 
Questi nomi. 

Val. Che veggio?... Oh fera lista!... 

Di propria man scritto ha ciascun suo no- 
me?. . .— 

Romani, udite. — Aquilió il padre, e i sei 
Figli suoi, soa della congiura i capi: 

Scritti son primi. Oh ciclel... 

Col. ...A ognun di loro, 

Mostrato il foglio, il eonfessavun tutti: 

Già in ceppi stanno; e a voi davanti, or ora, 
Trar li vedrete. 

Val. ... Ohimè!. ..Seguon... 

Pop. Chi segue? 

Favella. 
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Val. ...0imè!„. creder noi posso... Io leggo... 
Quattro nomi.... 

Pop. Quai son? su ria... 

Val. . , Fratelli 

Della .consorte eran di Bruto... 

Pop. . Oh ciclo! 

I Vitelli? , 

Col. Ahi.. ben altri or or ne udrete. 

Ad uno ad uno, a voi davante, er ora... 

Val. Che vai, ch’io dunque ad uno adonti nomi? 

£ Marcii, e Oltavii, e Fabii, e tanti e tanti 
No leggo; oimc!.. .Magli ultimi mi fanno 
Raccapricciar d’orror . . .Di mano. . .il foglio. . . 

A tal rista... mi cade... 

Pop. Ohi chi mai fieno? 

Val. Oh cieli. ..no.. .mai, nei credereste... 

SILENZIO UNIVERSALE 

Bru. —I nomi 

Ultimi inscritti, eran Tiberio e Tito. 

Pop. I figli tuoi?.. Misero padre! Oh giorno 
Infausto!,.. 

Bru. Oh giorno avventuralo, a voi I 

Bruto altri figli or non conosce in Roma, 

Che i cittadini; e più noi son costoro. 

Di versar lutto il sangue mio per Roma 
Ieri giurai;, presto a ciò far son oggi: 

E ad ogni costo... 

Pop. Ahi sventurato padre!... 

SILÈNZIO UNIVERSALE, 

Bru. — Ma che? d’orror veggio agghiacciala , c 

(muta 

Roma intera? — per Bruto ognun tremante 
Siala? — Ma a chi più fero oggi il periglio 
Sovrasta? Udite: a Bruto, Da Roma? Ognuno 
Qui vuol pria d’ogni cosa, o voler debbe, 

Sccuru far, libera, c grande Roma; 

E ad ogni patto il de’. Sovrostan ceppi, 

£ stragi rie; per Roma il consol trema; 

Quindi or tremar suoi citladin non ponno 
Per un privalo padre. I molli aifelti, 

Ed il pianto, (che uscir da roman ciglio 
Mai nel foro non puole, ove per Roma 
Non si versi) racchiusi or nel profondo 
Del cor si stieno i molli affetti, e il pianto. — 
lo primo a voi (cosi il destino impera) 

Dovrò mostrar, qual salda base ed alla 
A perpetua città dar si convenga.— 

Littori, olà; Iraggansi tosto avvinti 
I rei nel foro. — Ornai tu il sol, tu il vero 
Di Roma re, popol di Marie, sci. 
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Fu da costor la maestà Ina lesa; 

Severa pena a lor si debbe; e spetta 

II vendicarti, ai consoli.. .(1) 

. v SCENA 11 

BRUTO e COLLàTINO in ringhiera. VALE- 
RIO, POPOLO, cenatosi, patri zìi. I congiu- 
rati TUTTI IN CATENE TRA LITTORI; 

, ' • 7 

ultimi p’rssi TITO e TIBERIO. 

Pop. Deb! quanti; 

Quanti mai fieno i traditori?. ..Oh cielol 
Ecco i figli di Br&to. 

Col. 0(mql.. .non posso 

Rattener più mie lacrime... 

Bru. — Gran giorno, 

Gran giorno, é questo, » memorando sempre 
Sara ppr Ruma. — Ó voi, che, naia appena 
La patria vera, iniquamente vili, 

Tradirla Osaste; a Ruma tulta innanzi 
Eccovi or tulli. Ognun di voi, se il punte. 

Si scolpi al suo cospetto.— Ognqn si tace?— 
Roma, e i consoli chieggono a voi stessi, 

Se a voi, cònvinti tradilor, dovuta 
Sia la pena di morte?— 

SILENZIO UNIVERSALE 

Bru. ' ' ' — Or dunque, a dritto, 

A tutti voi morte si dà. Seutenza 
IrCevocabil pronunzionne, a un grido, 

Il popol re. Glie più s’indugia?- 

SILENZIO UNIVERSALE 

... , , .. ..i 

Bru. Oh! muto 

Piange il collega mio?.. .léce il senato?..'. 

Il, po poi tace? — v - , 

Pop. 0 fatai punto!.. .Eppure, 

E necessaria è la lor morte, e giusta. 

Trto Sol, fra noi tutti, uno innocente or muore: 
Ed c questi. , 

Pop. Oh pietà! Del fratei suo, 

Mirate, ei parla. 

Tìb. Ab! noi crediate: o entrambi 

Siam del pari innocenti, o rei del pari: 

Scròto c nel foglio, appo il suo nome, il mio. 

Bru. Niun degli inscritti in quel funesto foglio, 
Innocente può dirsi. Alcun può, forse. 

In suo pensiero esser meo reo: ma i noto 

j (1) Bruto ammutolisce nel veder ritornal e » 

Vittori coi congiurali. 
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Soltanto ai Nomi il penster nostro; e fora 
Arbitrario giudizio, e ingiuriti quindi, 

Lo aasolrer rei, come il «aria il dannarli, 

Su l'intenzion dell'opra. Iniquo c falso 
Giudizio fora, e quale a re si aspetta, 

Non qual da un giusto popolo si ruote. 

Popol, che solo alle tremende c sante 
Leggi soggiace, al giudicar, non d'altro 
Mai si preral, che della ignuda legge. 

Col.. .Romani, èrer, fra i congiurali stanno 
Questi infelici giorani; ma furo 
Dal traditor Mamilio raggirati, 

Delusi, avrituppali, e in error grare 
Indotti. Ei lor fea credcrp, che il tutto 
Dei Tarquinii era in preda: i loro nomi 
Quindi aggiunsero anch’essi, (il credereste?) 
Sol per sottrar da morte il padre... 

Pop. Oh cielo!... 

E 6a vero? Salrar dobbiam noi dunque 
Questi due soli... 

Bru. Oimé! che ascolto?.. ah! roce 

Di cittadin fia questa? Al farri or voi 
Giusti, liberi, forti, e che? per base 
Una ingiustizia orribile di sangue 
Porreste roi? perchè non pianga io padre, 
Pianger tanti altri cittadini padri, 

Figli, e fratei, fareste? alla mannaia 
Da lor merlata or porgevano il collo 
Tanti e tanti altri; e n’anderìano esenti 
Duo soli rei, perché noi paion tanto.» 

S'anco in fatti noi fossero, eran tigli 
Del coosol: scritti erap di proprio pugno 
Fra t congiurati: o morir tulli ei deano, 

O piuno. Assolrer tutti, £ un perder Roma; 
Salrar due soli, iniquo fia, se il pare. 

Più assai che giusto, or Collatin pietoso, 
Qnesli due discolpò , col dir che il padre 
Volean salvar: forse era Ter; ma gli altri 
Salrar, chi il padre, chi’l fratei, chi i figli, 
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Volesti pur forse; e non perciò men rei 
Sono, poiché perder la patria, innanzi 
Che i lor congiunti, vollero. — Può il padre 
Piangerne in core; ma secura debbc 
Far la citlade il vero coosol pria:... 

Ei poscia, può dal suo immenso dolore 
Vinto, cader sovra i suoi figli esangue.—* 

Fra poche ore il vedrete, a qual periglio 
Tratti v'abbian costoro; a farci appieno 
L’un l'altro forti, e in libertade immoti, 1 
È necessario un memorando esemplo; 

Credei, ma giusto. — Ite, o littori; e avvinti 
Sieno i rei tutti alle colonne; e cada 
La mannaia sovr’essi. — Alma di ferro 
Non ho...(l) deh! Coltalino, è questo Riempo 
Di tua pietà: per me tu il resto adempì. (2) 
Bop. Oh fera vistai... Rimirar non gli osa, 
Miserol il padre. ..Eppur, lor morte é giusta. 
Bru.— Già il supplizio si appresta. — Udito i sensi 
Flan del console i rei... L’orrido stato 
Mirate or voi del padre.. .Ma, già in alto 
Stan le taglienti scuri, .. Oh ciel! partirmi 
Già sento il cor. ..Farmi del manto é forza 
Agli occhi un velo.. .Ah! dòsi doni al padre... 
Ma voi, fissate in lór lo sguardo: eterna, 
Libera sorge or da quel sangue Roma. 

Col. Oh sovrumana forzai... 
t al. Il padre, il Dio 

Di Roma, é Bruto... 

Pop. E il Dio di Roma... 

Bru. Io sono 

L'uom più infelice, òhe sia nato mai (3). 

(1) Bruto cade seduto , e rivolge gli octhi 
dallo spettacolo. 

(2) Collatino fa disporre in ordine e legar* 
i congiurati ai pali. 

(3) Cade il sipario , stando i littori in pro- 
cinto di ferire i congiurati , 
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• AR G OMENTO 


Per una torrilule punizione di Venere» *i nceeze nel eore di Mirra tal fiamma , di cui la natura 
•' oltraggia. 'Non potendo la infelice* uè soddisfarla, nè spegnerla, fu più tolte per darsi la morte; 
allorché la nutrice,' strappatele di bocca il segreto, trovò modo, che sconosciuta ‘ si . giacesse col padre. 
Ma questi avendola ravvisala, corse alla sua spada per trafiggerla; quando i Numi, mossi a compas- 
sione di lei, la trasformarono in quell* albero gommoso, che Mirra pur oggi si chiama. Su questo fa- 
voloso racconto è tessuta la «egueute tragedia. ^ * 


PERSONAGGI 

- ' CINIRO 

Cechi 

MIRRA Sacerdoti 

P E R È 0 - ... Pomo. 


• • E U R I C L È A 
Coro 


Scena, la reggia in Cipro. 



41^© sbassa© 

■ * * , • ' 


SCENA I 

CECHI, EURKXÉA > 

Cen. Vieni, o fida Euriclèa: sorge oraappcna 
L’alba; c si tosto a me venir non suole 
11 mio consorte. Or, della figlia nostra 
Misera tanto, a me narrar puoi lutto. 

Già l'afflitto tuo volto, e i mal repressi 
Tuoi sospiri, mi annunziano... 

Eur. Oh regina!. 

Mirra infelice, strascina una vita- 
Peggio assai «fogni morte. Al rejton oso 
finger suo stalo orribile: mal punte 
Un padre intender di donzella il pianto; 

Tu madre, il puoi. Quindi a te vengoje prego, 
Che udir mi vogti. 

Ccc. E ver, ch’io «la gì an tempo 

Di sua rara beltà languire il fiore 
Atr. — Trac. 


- . I 

Veggo: un» mula, una ostinala ed alia 
Malinconia mortale appanna in lei 
Quel si vivido sguardo : e, piangesse ella!.,. 
Ma, innanzi a me, tacita stassi; e sempre 
Pregno ha di pianto, e asciutto sempre ha il 

(ciglio. 

E invan l’abhraccio;c le chieggo, crichieggo, 
Invano ognor, che il suo dolor mi sveli: 
Niega ella il duol;mentrc di giorno in giorno 
Io dal dolor strugger la veggio. 

Eur. A voi 

Ella c «li sangue ligi»; a me, d’amore; « 
Ch’io, ben sai, l’educava: ed io men vivo 
In lei soltanto: e il quarto lustro è quasi 
A mezzo già, die al seno mio la stringo 
Ogni di fra mie braccia. ..Ed or, fia vero. 
Clic a me, cui tulli i suoi peusier solca, 

Tutti affidar Un da bambina, or chiusa 
A me pure si mostri? E s’io le parlo 
Del suo dolore, anco a me il niega,e insiste, 
40 
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E conira mesi adira. ..Ma pur, meco 
Spesso, malgi aJo suo, proi ompe in pisolo. 
Cec. Tanta mestizia, in quel cor giovenile, 
fo da prima crcdea, che figlia Tosse 
Del dubbio, in cui su la ricino scelta 
D'uno sposo ella starasi. I più prodi 
D'Asia e di Grecia principi possenti, < 

A gara tutti concorreano in Cipro, 

Di sua bellezza al grido: e appirn per noi 
Donna di sé quanto alia scelta eli’ era. 
Turbamento non bere in giorin petto 
Dovcan recare i rari, e ignoti, e tanti 
Alleiti. In qaes.o, ella il raior laudava; 

I dolci modi, in quello: era di regoo 
Maggiore l’un; con maestà beliade 
Era nell’altro somm$: e qual piacerà 
Più agli occhi suoi, forse, temea ohe al padre 
Piacesse meno. Io, conte madre e donna, 

50 qual battaglia in oor tenero e nuovo 
Di donzelletla timida destarsi 

Per tal dubbio dorea. Ma, poiché tolta 
Ogni contesa ebbe Perdo, di Epiro 
L’erede, a cui, per nobiltà, possanza, 

Valor, heltade, giovinezza, e senno, 

Nullo ornai si agguagliava; allor che l’alta 
Scelta di Mirra a noi pur tanto piacque; 
Quando in sé slcssa’compiacersen ella 
Lieta dovea; più forte in lei tempesta 
Sorger vediamo, e più mortale angoscia 
La travaglia ogni di?.. .Squarciar mi sènio 
A brani a brani a una tal vista il core. 

Eur. Deh, scelto pur nou avesse ella mai! . •’ 
Dal giorno in poi , sempre il suo mal più' 
. (crebbe: 

E questa notte, cb’ullima precede 
L’altc sue nozse, (oh cielo!) a lei la estrema 
Temei non fosse di sua vita. — lo stava 
• Tacitamente immobil nel mio lotto, 

Cbe dal suo non è lungi; e, intesta sempre 
Ai moti suoi, pur di dormir fca vista; 

Ma, mesi c mesi son, dadi’ io la veggo 
In Ut martir, che dai mio banco antico 
Fugge agni posa, lo del benigno sonno, 
Infra me tacitissima^ l aita 
Per la figlia invoeuvu: ei più non stende 
Da molle e molle uolti l'ali placide 
Sovr’essa. — I suoi Sospiri tran da prima 
Sepolti quasi: ceau pochi; cran rolli; 

Poi (non udendomi dia) in si feroce 
l'iena crescean, cbe al En, contro sua voglia, 
In pianto dirottissimo, in singhiezsi 

51 cangiavano, cd anco in alle strida. 

Fra il lacrimar, fuor del suo labbro usciva 
Una parola sola; c Morte,. .morie; i 
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E in tronchi accenti spesso la ripete. 

Io balzo in piedi; a lei corro, affannosa: 

Ella, appena mi vede, a mezzo taglia 
Ogni sospiro, ogni parola e pianto; 

K, in sua regai fierezza ricomposta, 

Meco adirata quasi, in salda voce 

Mi dice: « A che ne vieni? or via, cbe vuoi?..» 

10 non polca risponderle; io piangeva, 

E i’ abbracciava, e ripiaugeva...AI fine 
Riebbi pur lena, e parole. Ob! come 
le la pregai, la scongiurai, di dirmi 

11 suo martir, cbe rattenuti) in petto. 

Me pur con essa ucciderla!, ..Tu madre. 

Con più tenero e vivo amor parlarle 
Non potevi, per cerio. — Ella il sa bene, 

S’io Tomo; ed anche, al mia parlar, di nuovo 
■Gli occhi al pianto schiudeva, e mi abbrac- 
ciava, 

E con amor mi risponde*. Ma, ferma 
Sempre in negar, dicea; ch'ogni douzella, , 
Per le vicine nozze, alquanto é oppressa 
Di passeggierà doglia; e a me il comando 
Di tacerselo dava.' Ma il suo male 
Si radicato è addenti», egli é tanf oltre. 
Ch'io tremante a le corro; e te scongiuro 
Di far sospender le sue nozze: a morte 
Va la donzella, accòrtali. — Sci madre; 

Nulla più dico. 

Cec. ...Ali!. ..pel gran pianto, ..appena... 

furiar poss'io. — Cbe iuai,ch’esaer può mai?.. 
Nella sua etade giovcnil, non altro 
Martire ba loco, cbe d’amor martire, 
àia, s'idla accesa òdi Peréo, da lei 
Spontanea scelto, onde il lamento, or ch’ella 
Per ottenerlo sta? se in sen racchiude 
Altra fiamma, perchè sergliea fra tanti 
Ella stessà Peréo? 

Eur. ...D’atnor non nasce 

Il disperalo dolor suo; lei giuro. 

Da me seuipr era custodita; e il core 
A passìon nessuna aprir polea, 

Ch'io imi vedessi. E a me lo nvria pur detto; 
A me, eoi tiene (é ver) negli auni madre, 

Ma in amore, sorella. Il volto, e gli alti, 

E i suoi sospiri, e il suo silenzio, ali! tutto 
Mei dico assai, ch'ella Peréo non ama. 
Tranquilla alracn, se non allegra, ella era 
Pria d’aver scelto: e il sai, quanto indugiasse 
A scegliere. Ma pur, nulVuoino ai certo 
Pria di Peréo le piacque: è ver, che parve 
Ella il chiedesse, perchè elegger uno 
Era, o il crcdea, dovere. Ella nou l'ama; 

A me ciò pare: eppur, qual altro amarne 
A parjgon del gran Peréo potrebbe? 
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D’allo cor la conosco; in pedo fiamma, 
Ch’aita non fosse, entrare a lei non puole. 
Ciò ben poss’io giurar: l’uom ckVlU amasse, 
Di regio sangue ei fòri; altro non fòia. 

Or, qual ve n'ebbe qui, ch’ella a sua posta 
Far non potesse «li sua man felice? .. ’ 
D’amor non è dunque il suo male. Amore, 
Benché di pianto e di sospir si pasca. 

Pur lascia ei sempre un uon su clic di speme. 
Che ili fondo al cor Iralupe; ina di speme 
Uaggio nessuno a lei si allaccia: è pi.iga 
Insanabii la sua; pur troppo!. ..Ali! morte, 
CliVIta ognor chiamala uie deli pria venisse I 
Aluien cosi, struggersi a lento fuoco 
Non la vedrei!... 

Cec. Tu mi disperi. ..Ab! queste 

Nozze, non vo’, se a noi pur toglier ponilo 
L’unica figlia. ..Or va; presso lei torna; 

, E non le dir, .che favellato m’abbi. 

Colà verrò, tosto che asciutto il ciglio 
Io m’abbia, e io calmo. ricomposto il volto. 
Eur. Deh! tosto vieni. Io torno a lei; mi larda 
Di rivederla. Oli Ciel! clii sa, se mentre 
lo cosi a lungo teco favellava, 

Chi sa, se nel feroce impeto stesso 
I)i dolor non ricadde? Oli! qual picladc 
Mi fai tu pur, misera madre!. ..lo volo; 

Deb! uon tardare; or, quanto indugi mi no, 

Più ben farai.. . 

Cec. Se l’indugiar mi costi, 

Pensar tu il puoi: ma in tanto insolit’ora 
IVù appellarla vogl’io. nè a lei venirng. 

Nè turbata mostrarmele. Nou vuoisi 
In essa incuter né timor, nè doglia: 

Tanlo è pieghevoj, timida, e modesta, 

Che nessun mezzo é mai benigno troppo, 

Con quella nobil indolo. Su, vanne; 

E posa in me, come in te solaio poso. 

SCENA li, 

CECRI 

Ma, che mai fiat già Tanno or volge quasi, 
Ch’io con lei mi consumo; e neppur traccia 
Della cogion del suo dolor ritrovo.! — 

Di nostra sorte i Numi invidi forse, 

Torre or ci von si rara figlia, a entrambi 
I genilor solo conforto e speme? 

Era pur meglio il nop darcela, e Numi. 
Venere, o tu, sublime Dea di questa 
A te devota isola sacra, a sdegno 
La sua troppa beltà forse ti muove? 

Forse quindi al par d’essa il» foro stato 
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Me pur riduci? Ab! la mia troppa e stolta 
Di madre amante baldanzosa gioia, 

Tu vuoi ch’io sconti in lacrime di sangue,.. 

SCENA III 

* t 

CINlItO, CECRI „ 

.**-•». - ' 

Cin-. Non pianger, donna. Udii» in breve ho il 
Eurùdéa di svelarmelo costrinsi. • {lutto; 
Ab! mille vello pria morir vorrei, 

Che all'aJorata nostra unica figlia 
Far (orza io mai Chi pur creduto avrebbe, 
Che trarla a tal dovessero le nozze 
Chieste da lei? Ma. rompansi. La vita 
Nulla mi cal, nulla il mioacgiio, e nulla 
La gloria mia puranco, ov’ionon vegga 
Felice appien la nostra unica prole 
Cec. Eppur, vnlubil mai Mirra non era. 
Vedemmo in lei preceder gli anni il senno; 
Saggia ogni brama sua; costante, inlinsn 
. Nel prevenir le brame nostre ognora. 

Ben ella il sa, se di sua nobil scelta 
Noi ci estimiam beati: ella non puole 
Quindi, no mai, pentirsene. 

Cin. Ma pure, > 

S’ella in coi sen pentisse?— -Odila, o donna : 
Tutti ordì madre i molli affetti adopra 
Con lei; fa ch’élla al line il cor tr schiuda, 
Sin che n’ó tempo. Io t'apro il mio frattanto/ 
E dico, e giuro, che il pensier mio primo 
E la mia figlia. E ver, ohe amico farmi 
D’Epiro il re- mi giova: e il giovinetto 
Pecco suo figlio, alla futura speme 
D allo reame, un altro pregio aggiunge. 

Agli occhi miei maggiore. Indole umana, 

E cuor, non me» che nobile, pietoso 
Ei mostra. Acceso, in oltre, assai lo veggio 
Di Mirra.— A far felice la mìa figlia, 

Scer non potrei più degno sposo io mai; 

Certo egli è di sue nozze; in lui, ne! padre, 
Giusto sana lo sdegno, ove la data 
Fe si rompesse; e a noi lerribii anco 
Esser può Tira loro: ecco ragióni 
Molte e possenti, d'ogni prence agli occhi; 
Ma nulle ni miei. Padre, mi fea natura; 
ficaio, re. Ciò che ragion di stato 
Cliiaman gli altri miei pari, e a cui son usi 
Pospor Tuffetto naturai, non lia 
Nel mio paterno seno mai bastante 
Contro un soli» sospiro della figlia. . ,, 
Di sua sola letizia esser poss’io, 

Non altrimenti, lieto. Or va; gliel mura; 

E dille in un, che a tue spiacer nou tema. 
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Nel discoprirmi il vero*, altro non tema. 

Che di far noi Con se stessa infelici» 

Frattanto udir vo v da Pefén, con arte, 

Se riamato egli s’estima; c il voglio 
Ir preparando a ciò che a me non meno 
Dorria, che a lui. Ma pur, se il vuole il fato, 
Breve ornai resta ad arretrarci l’ora. 

Oc. Ben parli: io volo a lei. — Nel dolor nostro, 
Gran sollievo mi arreca il Veder, ch’unn 
Voler concorde, e un amor solo, è in noi. 


SCENA ì 

GINIRO, PERÈO ' ' ' , 

Per. Incerali a 'cenni tuoi. Lontana mollo. 

Spero, oj-e, non è l’ora, in cui'chiamarli 
Padre amalo potrò... V . 

Citi. Peréo, m’ascolta.— 

Se le stesso conosci, assai convinto 
Esser tu dei, quànta e qual gioia arrechi 
A un padre amante d’ unica sua tiglio 
Genero averti. Infra ì rivali illustri, 

Che gareggiavan lece, ove uno sposo 
Voluto avessi a Mirra io stesso scorre, 

Senza pur dubitar, te scello avria. . ‘ 

Quindi, eletto da lei, se caro to t’ abbia 
Doppiamente, tu il pensa. Eri tu ilprimo 
Di tutti in tutto, a senno alimi,- ma al mio, 

Più che pel sangue e pel paterno regno. 

Primo cri, e il sei, per le ben altro doti 
Tue veramente, onde maggior saresti 
D”ogni re sempre, anco privato... 

Per. • Ahi padre...' 

(Già d’ appellarti di Un tal nome io godo) 
Padre, il più grande, anzi il mio pregio solo, 

É di piacerti. I detti tuoi mi attento 
Troncar; perdona: ma mie laudi tante, 

Pria di merlarle, udir non posso. Al coro 
Degno sprone saramuii il parlar lue, 

Per farmi io quale or tu mi credi, o brami. 
Sposo a Mirra, e tuo genero, d'ogni alto 
Senso dovizia aver degg’io: ne accetto 
Da le l'augnrio. 

Cin. Ah! qual tu- spi, favelli.— » 

E perchè lai In sei, quasi a mio figlio 
Io parlarti ardirò. — Dà vera liamma 
Ardi, il veggo, per Mirra,- c oltraggio grave j 


Ti farei, dubitandone. Ma, ...dimmi;... 

Sa indiscreto il mio chieder non è troppo... 
Sei parimente riamalo? 

Ver. ...Io nulla 

-Celar ti debbo:— —Ahi riamarmi, forse 
Mirra il vorrebbe, e par noi possa. In pollo 
Già n’ebbi io-speme;e ancor lo spero;o almeno, 
lo-men lusingo. Int-splieabil cosa', 

‘ Certo, èli contegno, in eli ella a me si mostra. 
Ciniro, In, benché sii padre, ancora 
Vivi ne'tuol verdi anni, e amor rimembri; 

Or «appi, ch’ella a me sempre tremante 
Viene, ed a stento a me si accosta; in volto 
D’alto patlor si pinge; de’begli òcchi 
Dono a me mai. non fa; dubbia , interrotti, 

E pochi accenti in mortai gelo involti 
Muove! nel suolo le pupille, sempre 
Di pianto pregne, affigge; in doglia orrenda 
Sepolta è Palma,- illanguidito il fiore ■ 

Di sua bollà divina: — ecco-ìl suo stalo. 

Pur, di nozze ella parla’; ed or diresti, - 
Ch’ella stessa IcTirama, or che le nbborre 
Più assarclie morle:or ne assegna ella il gior- 
Or lo allontana. S’io ragion le chieggo {no. 
Di sua tristezza; il labro suo la nìega; -. 

Ma di dolor pieno, e di morté, il viso 
Disperata la mostra. Ella mi accerta, 
Evinnuova ogni di, che sposo vuoimi; 

Ch’ella m’ami, noi dice; alto, sublime, 
Finger non sa il suo ente. Udirne il vero 
Iobrarao eterne a nn (emporio*! pianto aff reno,- 
Ardo, mi struggo, o dir non l'oso. Or voglio 
Di sua mal data fede io stesso sciorla; 

Or vo’morir, chè perder non la posso; 

Nè, sen«a averne il core, io possederla 
Vorrei .. . Me lasso! .. .ah! non so bens’io viva, 
0 muoia ornai... — Cosi, racchiusi entrambi, 

E di dolori benché diverso, uguale 
Ripieni l'alma, al di fatai siam giunti, 

Che irrcvocabil oggi ella pur volle 
All’imeneo prefiggere. ..Deh! fossi 
Vìttima almen di dolor tanto io solo! 

Citi. Pietà mi fai, quanto la figlia.. .11 tuo 
Franco e caldo parlare un’alma svela 
Umana ed alta: io ti credea ben tale; . 
Quindi men franco non mi udrai parlarti.— 
Per la mia figlia io tremo. Ilduol d'amante 
Divido io leco; all!, prence, il duol di padre 
Meco dividi tu. S'ella infelice 
Per mia cagion mai fosse!... K vcr.che scelto 
Ella t'ha sola; è ver, che niun l’astringe... 
Ma, se pur onta, o timor di donzella... 

Se Mirra, in somma, a torlo or si pentisse?.. 
Per. Non più; l'intendo. Ad amator, qual sono. 


'MIRRA 


ìoogie 
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Approscnlar puoi tu l'amato oggetto 
Infelice per lui? ch’io me pur stimi 
Cugino, benché innocente, de’ suoi danni, 

E ch’io non muoia di dolore?— Ah! Mirra 
Di ine, del inio destino, ornai sentenza 
Piena pronunzii: e s’or Perdo le incresce, 
Senza temenza il dica: io non pentito 
Sarò perciò di amarla. Oh! lieta almeno 
Del mio pianger foss’elk!...A me ha dolce 
Anco il morir, pur ch’ella sia felice. 

Cin. Perdo, ohi udirti senza pianger puole?. . 
Cor, nè il più fido, né in più fiamma acceso 
Del tuo, non v'ha. Deh! come a me l’apristi 
Cosi il dischiudi anco alla figlia: udirti, 

E nOH ti aprire ench’ella il cor, son certe, 
Che noi potrò. Non la cred'io penlda; _ 

(Chi il.fòra, conoscendoti?) ma trarle 
• Potrai dal pojto k cugion tu forse 
Del nascosto suo etnie. — Ecco, ella viene,' 
Ch’io appellarla giù fca. Con lei lasciarli 
Voglio; ritegno al favellar d’ainanti 
Fia sempre un padre.Qr,prence,appien!e<svr 7 
L’alto tuo cor che ad ogni cor fa forza, (la 

SCENA II 

MI UH A, PUttO 

Mir. Eicon Pcrèo mi lascia?. ..Oh rio cimento! 
Vieppiù il cor mi si squarcia... 

.Per. E sorto, o Mirra, 

Quel giorno al fin, quel che per sempre appic- 
Far mi dovria Trlice, ove la il fossi. (no 
Di nuzìal corona ornata il crine, 

Lieto ammanto pomposo, é ver, ti veggo: 

Ma il tuo volto, e i tuoi sguardi, e i passi, e ogni 

( atto, 

Mestizia è in te. Chi della propria vita 
•T’ama più assai, non può mirarli, o Mirra, 

A nodo indissolubile venirne 

In tale aspello. É questa l’ora, è questa, 

Che a te non lice più ingannar te stessa, 

Né altrui. Del tuo martir (qual ch’ella sia) 

O la cagion dèi dirmelo almen dèi dirmi. 

Che in me non hai fidanza niuna; e ch’io 
Mal rispondo a tua scelta, e che pentita 
Tu in cor né sei. Non io di ciò terronimi 
Offeso, no; ben di moria! cordoglio 
Pieno ne andrò. Ma, che ti cale in somma 
Il disperato duol d’uora che niente ami, 

E poco estimi? A me rileva or troppo 
Il non farti infelice.— Ardita, n franca 
Parlami dunque.— Ma, tu immobil taci?... 
Disdegno o tuorlo il tuo silenzio spira... 
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Chiara è risposta il tuo tacer; mi ohborri; 

E dir non Posi.. .Or, la tua fe riprendi 
Dunque: dagli occhi tuoi per sempre a tornii 
Tosto mi appresto, poiché oggetto io sono 
D’orror per le:. .Ma, s io pur dianzi l’era. 
Come merlai tua scolla? e s’io il' divenni 
Dopo, deh! dimmi; in che ti sciacqui? 

IH ir. ...Oh prence!... 

L’amor tuo troppo il mio dolorai pinge 
Fero più assai, ch’egli non é. L’accesa 
Tua fantasia li spigne oltre ai confini 
Del vero. Io taccio al tuo parlar novello; 
Qual maraviglia? inaspettate cose 
Odo, e non graie; e dirò più, non vere: 

Che risponder poss’io?— Questo alle nozze 
E 11 convenuto giorno: in presta vengo <- 
A compierle; e di me dubita intanto 
Il da me scelto sposo? E ver, ch’io forse 
Lieta noo son. quanto il dovria chi raro 
Sposo ottiene, qual sei: ma, spesse volto 
La mestizia è natura: c mal potrebbe 
. Darne ragion chi in sé racchiudo: e spesso 
Quell’ostinato interrogar d’altrui, * 

Senza chiarirne il fonte,- in noi l’addoppia. 
Per T’incrcscojil veggo -a espressi scgni.Amar- 

10 sapra che noi puoi; lusinga stolta (oli, 
Nell'infermo mio core entrata ni era, 

Che tu almen noo mi odiassi:») tempo ancora. 
Per la tua paca e per la mia, mi aweggio 
Ch’io m’ ingannava. — Io me non sta ( pur 

(troppo! 

11 far che tu non tn’odii: ma in me solo 
Sta, che tu non mi spregj. Ornai disciulta, 
Libera sei d’ogni promessa fede. 

Contro tua voglia invan l’ attieni; astretta, 
Non dai parenti, e men da ine,- .da falsa 
Vergogna, il sei. Per non incorrer taccia 
Di volubil, tu slessa, a te nemica, 

Vittima farti -del tuo error vorresti: 

E ch’io lo soffra, speri? Ali! no.— Ch’io t’amo, 
E ch’io forse merlavati, lei debbo 
Provare or, ricusandoli.,. 

ÌHtr. • Tu godi 

Di vieppiù^disperarmi. .. Ah! Come lieta 
Poss’io parer, se l’amor luo non veggo. 

Mai di me pago, mai? Cagion poss’io 
Assegnar di un dolor, che in me supposto 
K in gran parte?eohe pur, se in partoé vero, 
Origin Torse altra non ha, che il nuovo 
Stalo a chi mi avvicino; e il dover lormi 
Dai genitori amali; c il dirmi: < Ah! forse, 
j Non li vedrai inai più a;..l’andarncaignoto 
Regno; il cangiar di ciclo;. ..e mille c mille 
Altri pensici-, teneri lutti, c mesti; 
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E lutti al cerio, più eli’ a ogni altro, noti 
All'alto tuo gentile animo umano.— 

Io, data a le spontanea mi sono: 

Né men pento; tei giuro. Ove ciò fosse' 

A te il direi: te sovra tutti estimo: 

Nè asconder cosa a te potrei, ...se pria . 
Non l’aseondessi anco a me stessa.Or prego 
Chi m’ama il più, di questa mia tristezza 
11 men mi parli, c svanirà, son certa. 
Dispregerei me stessa, ove pur darmi 
Volessi ale, non ti apprezzando: e come 
Non appre*zàrii?..Ah!direiò ch'io non penso, 
Noi sa il mio labro: o pur tei dice, e giura, 
Ch'esser mai d’altri non vogl'io, che tua'. 

Che ti poss’io più dire? 

Per. ...Ali! ciò che dirmi 

Potresti, e darmi vita, io non l'ardisco 
Chiedere a te. Fatai domanda! il peggio 
Fia l’averne certezza, — Or. d’ esser mia 
Non sdegni adunquute uun leu pculi?c nullo 
Indugio ornai?... 

Mir. No: questo è il giorno; ed oggi 

Sarò tua sposa. — Ma, domao le vele 
Daremo ai venti, e lascerera per sempre 
Dietro noi queste rive. 

Per. Oh! clic favelli? • 

Come or si tosto da te stessa olfatto 
Discordi? Il patrio suol, gli almi parenti, 
Tanto t’incresce abbandonare; e vuoi 
Ratta cosi, per sempre?.» 

Afte. * Il vo*;,..per sempre 

Abbandonarli;., .e morir.. .di dolore... 

Per. Che ascolto? Il dirai li ha pur tradita;... e 

{ muovi 

Sguardi e parole -disperato. Ah! giuro, 

Ch'io non sarò del tuo morir stromento; 

No, mai; del mio benù... 

Mir. Dolore mi ine uso 

Mi 1 rogge, è ver. , .Ma no. noi creder.— Ferma 
Sto nel proposto mio.— Munire ho beni* alma 
Al dolor preparata, assai men crudo 
Mi fia il partir: sollievo in le.., 

Per, No, Mirra: 

. loia cagione, io’l soa (benché innocente) 
DclPorribil tempesta, onde ugnato,. 

Laceralo è lituo core. — Ornai vietarti 
Sfogo no» vo'col inio importuno aspetto.— 
Mirra, o tu stessa ai genitori tuoi 
Mezzo alcun proporrai, ebe le sottragga 
A si infausti legami; o udrai da loro 
Oggi tu di Peròo l'acerba morte. 


R A ’ 

SCENA IH 

MIRRA 

Deb! non andarne ai genitori. ..Ah! m’odi... 
Ei mi s'invola...— Oh eiet! che dissi? Ah! los lo 
Ad Euriclèa Si voli; nè un istante 
Io rimaner vo’sola con me stessa... 

SCENA IV 

EURICLÈA, MIRRA 

Pur. Ove si ratti i passi (noi rivolgi, 

0 mia dolce figliuola? 

Mir. Ove conforto, 

Se non in te, ritrovo?... A le venia. . 

Pur. Io da lungi osservandoti mi stava. 

Mai non ti posso abbandonare, il sai: 

E mel perdoni, spero. Uscir turbato 
Quinci ho visto Perèo; le da più grave 
Dolore oppressa io trovo: ab! figlia; almeno 
Liberamente il tuo pianto abbia sfogo 
Entro il mio sena. 

Mir. Ah! si; cara Kurieléa, 

Io posso leco, almeno pianger... Sento 
Scoppiarmi il co r dal pianto failenuto... 

Etrr. E in tale stato, o figlia, ognor venirne 
All’imeneo persisti? 

Mir. Il dolor pria 

Ucciderammi, spero... Ma no: breve 
Fia troppo il tempo;,, ucciderammi poscia, 
Ed in noa molto.. .Morire, morire, 

Null'altro io bramo;...» sol morire, io merlo. 

4 Etrr. — Mirra, altre fune il gioverai tuo petto 
Squarciar non ponno in si barbara guisa, 
Fuor che furie d'amar... 

Mir. Ch’osi tu dirmi? 

Qual ria menzogna?... 

Eur. Ah I bob crocciarli , prego. 

Contro a me, no. Già da gran tempo io il penso: 
Ma, se tanto ti spiace, a te più dirlo 
Non mi ardirò. Deh ( pur che alinea tu meco 
La libertà de) piangere conservi ! 

Nè so ben, s'io mel creda ; anzi, alla madre 
Io fortemente lo negai pur sempre... 

Mir. Che sento? oh ciel I ne sospettava forse 
A neh’ essa?... ’ 

Eur. E chi, in veder giovin donzella 

In tanta doglia, la cagion non stima 
Esserne amore? Ah ! il tuo dolor pur fosse 
D’amor soltanto! alcun rimedia almeno 
Vi avrebbe. — Io questocrudel dubbio immersa 
Già da gruu tempo io stando, all’ara uogiorno 
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A T T 0 SE 
fo ne Tenia della sublime nostra 
Venere diva; e con lagrime, e incensi, 

E caldi pregili, e inraso cor, prostrala 
Innanzi al santo simulacro, il nome 
Tuo pronunziata... ■' 

Mir. Oinié ! Che ardir? che lesti? 

Veneri... Oh ciel !.. controdi me... Le sdegno 
Della iinplacabil Dea... Che dico?.!. Abil Iss- 
Inorridisco,... tremo... (sai... 

Eur. E ver, mal feci: 

La Dea sdegnava i voli miei; gl'incensi 
Ardeano a stento, e in giù ritorto il fumo 
Sopra il canuto mio capo cadevo. 

Vuoi più? gli ocelli alla immagine tremanti 
Alzar mi attento, c da' suoi pié mi parve, 

Con minacciosi sguardi me cacciasse, 
Orribilmente di furore aecesa, 

La Diva stessa. Con tremuli passi, 

Inorriditi, esco del tempio... lo sento 
Dal terrore arricciamosi di nuovó, 

In ciò narrar, le chiome. 

Mir. E mè pur lai 

Rabbrividire, inorridir. Che osasti? 

Nullo ornai de* celesti, e mcn la Diva 
Tcrribil nostra, 1 è da invocar per Mirra. 
Abbandonala io sou irai Numi; aperto 
E il mio petto all' Erinni ; esse v’ h.n sole ‘ 
Possanza, e seggio.— Ali! sè rimari pur l’ombra 
Di pietà vera in te, fida Euriclca, * 

Tu sola il puoi, tramuti d’ angoscia : c lento, 
E lento troppo, ancor die immenso, il duOlu. 

Eur. Tremarmi fai... Che mai pOss'io? 

Mir. • ■■.. Ti chieggo 

Di abbreviar miei mali. A poco, a poco 
Strugger tu vedi il uiid misero Cujpo; 

Il mio languir miei genitori uccide; 

Odiosa a ine stessa, altrui dannosa, 

Scampar non posso ; amor, pietà verace, 

. Eia ’l procacciarmi morte; a te la chieggo... 

Eur. Oh cielo!... ame?...Mi manca la parola,.. 
La lena,... i sensi... 

Mir. Ab! no; dnvver non m’ami. 

l)i pictade magnanima rapace 
Il luo senile petto io mal crrdea.j. 

Eppur, tu stessa, ne’ miei teneri anni, 

Tu gli alti avvisi a me insegnavi : io spesso 
Odia da te, come antepor l’uom debba 
All' infamia la morie. Oimé! che dico?... — 
Ma tu non m’odi?. ..lmmobil,... unita,.., appena 
Respiri! oh ciclo!... Or. clic ti dissi? iocieca 
Dal dolore,.,, noi so: del.! mi perdona. 

Deh! madre mia seconda, in te ritorna. 

Eur. . .Oh figlia! oh figlia!. . . A me la morte chiedi? 
La morie a me? 


CON DO 

Mir. Non reputarmi ingrata; 

Nc che il dolor de* mali miei mi tolga 
Di <juc’ d’altrui pietade. — Estinta in Cipro 
Non vuoi vedermi? io breve udrai tu dunque, 
Ch’io né pur viva pervenni in Epiro. 

Eur. Alle orribili nozze andarne invano 
Presumi adunque. Ai genitori il tutto 
Cerro a narrar... 

Mir. Noi faro, o appien tu perdi 

L’amor mio: dehlnol far; ten prego: in nome 
D>'t tuo amor, li scongiuro.— A un cor dolente 
Sfuggon parole, a cui badar aon vuoisi. — 
Bastante sfógo (a cui concesso il pari 
Noa ho giammai) mi è stato il pianger teco ; 
E il parlar di mia doglia: in me già quindi 
Addoppiato é il coraggio. — mai podi* ore, 
Mancano al nuiial rito solenne; 

Staiti al mio fianco sempre; andiamo:e intanto, 
Nel necessario alto proposto mio 
Il vieppiù raffermarmi, a le si aspetta. 

Tu del tuo amor più che materno, e a un tempo 
.Giovar mi dèi del lido luo consiglio. 

Tu dèi far si, che io saldamente atterri 
li parlilo, ohe solo orretol resta. 

f ■ % , • 

> ’ s f . < • , 

SCHIVA I 

■ d • • V- 

ClNlRO, CECRI 

' ' ' \ * ì ' ■ • , 

Cec. Dubbio non v'ha; benché non sia per anco 
Venuto a noi Perèo, scontento appieno 
Fu dò* sensi di Mirra. Fila noi» l'aina; 
Certezza io n’ebbi,* e andando ella a fai nozze, 
Corre (pur troppo!) ad i rifalli hi! morte. 

Citi. Or, per ultima ^rova, udiam noi stessi 
Dal di Ir i labro il’ vero. In nome tuo 
Ingiunger grà le ho fatto, elio a te venga, 
Nessun di noi forza vuol farle, in somma: 
Quanta l’ amiamo, il sa ben ella, a cui 
IN un siam mcn cari noi. Ch'ella ornai chiuda 
In ciò il suo Core a noi, del tulio panni 
Impossibile; a noi, die Di noi Méssi, 

Non che di sò, la femmo arbitra e donna. 

Cec. Ecco, ella viene: oli! mi par licUalquaulo: 
. E p ù franéo il suo passo... Ah! pur (ornasse 
Qual era! al sol riapparirle in volto 
Anco un lampo di gioia, invila io losto 
Itilo mata ini senio. 
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MIRRA 


SCENA II 

MIRRA, CECRI, ClNIRD 

Cec. Amata figlia, 

Deh! Tieni a noi; deh! vieni. 

Mir. Oh ciel ! che veggo? 

Anco il padre!... 

Citi. T inoUrn, unica nostra 

Speranza e vita ; inoltrali scevra ; , 

E non temere il mio paterno aspetto, 

Più che non temi della madre. A udirti 
Siam presti entrambi. Or, del tuo fero stato 
Se disvelarne la cagion ti piaoe, 

Vita ci dai; ma, se il tacerla pure 

Più ti giova o li aggrada, anco tacerla. 

Figlia, tu puoi; che il tuo piacer fia il nostro. 

Ad eternare il maritai tuo nodo 

Manca ornai sola un’ora; il tien ciascuno 

Per certa cosa; ma, se pur tu lussi , 

Cangiata mai; se rincrescesse al cére : 

La data lej.se la spontanea tua 
Libera scelta or ti spiacesse; ardisci, 

Non temer cosa al mondo; a noi la svela. 

Non sei tenuta a nulla; e noi primieri 
Te ue sciogliam, noi stessi; e, di te degno, 
Generoso ti scioglie anco l’crèo. . « 

' Né di leggiera vorrem noi tacciarti; 

Anzi, creder ci giova che maturi 
Pensier novelli a ciò li aslringao ora. 

Da cagion vile esser non puoi tu mossa; . 
L’indole nobiltua, gli alti tuoi sènsi, 

E l' amor tuo per noi, ci è noto il tutto: 

Di te, del sangue tuo cosa non degna, 

Né pur pensarla puoi. Tu dunque appieno 
Adempì il voler tuo,- purché felice 
Tu loroi, e ancur di tua letizia lidi 
Tuoi genitor tu renda. Or, qual eh’ ci sia 
Questo presente tuo voler, lo svela, 

Come a fratelli, a noi. 

Cec. Deh! sj,: tu il vedi; 

Nè dal materno labro udisti mai 
Più amoroso, più tenero, più mite 
Parlar, di questo. 

Mir. ...Ilavvi tormento al mondo 

Che al mio si agguagli?... 

Cec. Ma, che fia? tu parli 

Sospirando infra le? 

Citi. Lascia, deli! lascia, 

Che il luo cor ci favelli: altro linguaggio 
Non adopriam noi teco. — Or via; rispondi. 

Mtr Signor... 

Citi. Tu mal cominci: a le non suno 

Signor; padre son nr. puoi tu chiamarmi 


Con altro nome, o figlia? , 

Mir. v 0 Mirra, è questo 

L’ ultimo sforzo.— Alma, coraggio... 

Cec. Oh ciclo! 

PaQor di morie in volto... 

Mir. i A ine?... 

Cin. ' Ma donde, 

Donde il tremar? del padre Ilio?,.. 

Mir, Non tremo... 

l’armi,-. ..od aimen, non tremerò più ornai. 
Poiché ad udirmi or ti pietosi state. — 

L’ unica vostra, e troppo amata figlia 
Son io, ben so. Goder d’ogui mia gioia, 

E v’attristar d’ogni mio duol vi veggo s 
Ciò stesso il duol in’ accresce. Oltre i confini 
Del naturai dolore il mio trascorre; 

* I nvan lo ascondo ; e n voi vorrei pur dirlo,. .. 
Ove il sapessi io stessa. Asmi già.pria, 

Ch'io fra’l nubile sluol de’ proci illustri 
Perèo scegliessi, in ^incogli «uni sempre 
La fatai mia tristezza orrida era ita 
Ogni di più crescendo. Irato un Nume, 
Implacabile, ignoto, entro al mio petto 
Si alberga; e quindi ogni uria forza c vana 
Contro alla forza sua. ..Credilo, o madre; 
Forte, assai Iurte (ancor ch’io giovili sia) 

Ebbi i'auiino, e l'ho: ma il duini corpo, 

Egro ci soggiace;., .e a lenti passi in tomba 
Andar mi sento... — Ogni mio poco e rado 
Cibo, mi è tosco: ognor mi sfugge il sonno ; 
O con fantasmi di mortu tremendi. 

Più che il vegliar,' ini dan martiro i sogni: 
Nè di, né notte, io non trovo mai pace, 

Nò riposo, nè loco. Eppur sollievo 
Nessuno io braruo;estioio,e aspetto, e chieggo, 
Come rimedio unico mio, la morte. 

Ma, per più mio supplirne, co’ suoi lacci 
Viva mi tieu ualuca. Or me compiango, 

Or me stessa abborriseo:' o pianto, e rabbia, 
E pinolo ancora,,. È la vicenda questa 
Incessante, insolfribile, feroce, 

In cui mici giorni infelici trapasso.— 

Ma che?. ..voi pur dcll’orrendu mio stato 
Piangete?. ..0 madre amala! entro il tuo seno 
Ch'io, suggeudo tue lacrime, conceda 
Un breve sfugo anco alle mie!... 

Cec. Diletta 

Figlia, chi può non piangere al tuo pianto?.. 

Citi. Squarciare il cor mi sento da’ suoi detti... 
Ma in somma pur, che far si dee?.,. 

Mir. Mu in somma, 

(Deh! mel credete) in mio pensici- non cadde 
Mai di attristarvi, né di trurvi a vana 
Pietà di me, coH’ucceuuar tuie fcrc 
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Non narrabili angosce. — Da cbe ferma, 
Peréo scegliendo, ebbi mia sorte io stessa, 
Meno affannosa rimaner mi parve, 

Da prima, è Ter; ma, quanto poi più il giorno 
Del nodo indissotubìl si appressava, 

Vieppiù forti le smanie entro al mio cuore 
Ridestavansi, a tal; cb'io ben tre volte 
Pregarvi osai di allontanarlo. In questi 
Indugi io pur mi racquetava alquanto; 

Ma, col scemar del tempo, ricrescCa 
Di mie Furie la rabbia. Oggi son elle, 

Con mia somma vergogna e dolor sommo, 
Giunte al lor colmo allin: ma sento anch’oggi, 
Cbé nel mio petto di lor possa ban fatto 
L’ultima prova. Oggi a Peréo son io 
Sposa,ò questo esser demmi il giorno estremo. 
Cec. Che sento?.. .Oh figliai. ..E alle ferali noize 
Ostinarti tu vuoi?... 

Citi. No, mai non (ia. 

Peréo non ami; e mal tuo grado, indarno, 
Vuoi darti a lui... 

Jtfn-. Debl r.on mi tórre ad esso; 

0 dammi tosto a morte. ..E ver, ch’io, forse, 
Quanto egli me, non l’amo;... e ciò, neppure 
Io ben mcl so... Credi, ch'io assai lo estimo; 
E'che nuU’uoiuo avrà mia destra al. mondo, 
S’egli non l’ha. Caro al mio core, io spero, 
Peréo sarà, quanto il debb’esscr; seco 
Vivendo io fida e indivisibil sempre, 

Egli in me pace, io spero, egli in. me gioia 
Tornar farà; cara, e felice forse, 

Un giorno ancor mifia la vita. Ahi s’io 
Finor non l’amo al par ch'ei merla, è colpa 
Non di me, del mio stalo; in cui me stessa 
Prima abbonisco. .Io I lio pur scelto: ed ora, 

10 di nuovo lo scelgo: io bramo, io chieggo 
Lui solo. Oltre ogni dire, a voi gradita 
Era la scelta mia: si compia or dunque, 

Come il voleste, e come io ’l voglio , il tutto. 
Poiché maggior del mio dolore io sono, 

Siatel pur voi. Quanlo il potrò più lieta. 
Vengo in breve alle nozze: e voi, beati 

Ve ne terrete un giorno. 

Cec. Oh rara figliai 

Quanti mai pregi aduni! 

Ci*. Un po’mi acqueta 

11 tua parlar, ma tremo... 

Mir. s In me più forte 

Tornar mi sento, in favellarvi. Appieno 
Tornar, si, posso di me stessa io donna, 

(Ove il voglian gli Dei) pur che soccorso 
Voi men prestiate. 

Coi. E qual soccorso? 

Cec. Ab! porla: 
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Tulio faremo. < 

Mir. Addolorarvi ancora 

10 deggio. Udite.— Al travagliato petto, 

E alla turbala egra mia mente appressa, 

Alto rimedio or fia, di ouovi oggetti 

La vista; e in ciò il più tosto, il miglior ila. 
L'abbandonarvi (oh cieli) quanto a me costi. 
Dir noi posso; il dicanno le mie lagrime, 
Quaod’io darovviil terribile addio: 

Se il potrò pur, senza cadere,. ..o madre. 
Infra tue braccia estinta. ..Ma, s’io puro 
Lasciar vi posso, il di verrà, che a questo 
Generoso mio sforzo, e vita, e pace, 

E letizia dovrò. 

Cec. Tu di lasciarci 

Parli? e il vuoi tosto; e in un lo temi e il bra- 
Ma qual fia mai?... (mi? 

Cól. Lasciarci? c a noi che resta 

Senza di te? Ben di Peréo tu poscia 
Irne al padre dovrai; ma intanto pria 
Lieta con noi qui lungamente ancora... 

Mir. E s’io qui lieta esser per or non posso. 
Vorreste voi qui pria morta vedermi. 

Che felice sapermi in stranio lido? — 

Tosto, più o meno, il mio destiD mi chiama 
Nella reggia d’Epiro: ivi pur debbo 
Con Peréo dimorarmi. A voi ritorno 
Faremo un di, quando il paterno scettro 
Perca terrà. Di molti figli e cari 
Me lieta madre rivedrete in Cipro, 

Se il concedono i Numi: e, qual più a grado 
A voi sarà tra i figli miei, sostegno 
Vel lascercmo ai vostri anni canuti. 

'Cosi a questo bel regno erede avrete 
Del sangue vostro; poiché a voi negato 
Prole han finor del miglior sesso i Numi, 
Voi primi allor benedirete il giorno, 

Cbe partir mi lasciaste.— Al sol novello, 

Dehl concedete, cbe le vele ai venti 
Mecu Peréo dispieghi. Io senio io cuore 
Certo un presagio funesto, che dove 

11 partir mi neghiate, (ahi lassa!) io preda 
In questa reggia infausta oggi rimango 
D’uoa invincibil sconosciuta possa: 

Cbé a voi per sempre io sto per esser tolta... 
Deh! voi pietosi; o al mio presagio fero 
Crediate; o, all’egra fantasia dolente 
Cedendo, secondar piacciavi il mio 
Errore. La mia vita, il mio destino. 

Ed anco (oli cielo! io fremo) il deslin vostro, 
Dal mio partir, tutto, pur troppo! or pende. 
Cec. Oh figlia!... 

Cól. Oimé!.. .Tremar ci fan tuoi detti, ,. 

Ma pur, quanto a tc piace, appicn si faccia. 
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Qual cli’esser possa il mio dolor, pria voglio 
Non piò vederti, che cosi vederti.— 

E tu, dolce consorte, in pianto muta 
Ti stai?.. .Consenti al suo desio? - 
Cec. Morirne 

Fossi almen certa, come (ahi trista!) il sono 
Di viver sempre in sconsolato pianto!... 

Fosse almen vero un di l’augurio fausto. 

Che dei cari nepoti ella ne accennai... 

Ma, poich é tale il suo strano pensiero, 

Pur ch’ella vira, seguasi. , 

Mtr. . ^ 

Madre, or mi dii per la seconda volta. 

Presta olle nozze io son fra uo'ora. 11 tempo 
Vel proverà, s’io v’ami; ancor che lieta 
lo di lasciarvi appaia.— Or mi ritraggo 
A mie stanze, per poco: asciutto olfatto 
Recar vo’ il ciglio all’ara; c al degno sposo 
Venir gradita con serena fronte. 

SCENA 111 

C1N1RO, CECRI 

’ Cec. Miseri noi! misera Uglial... 

Ciri. Eppure, ' 

Di vederla ogni giorno più infelice. 

No, non mi basta il core. Invan 1 opporci... . 
Cec. Oh sposo!.-, io tremo, che ai nostri occhi 

( appena 


Dalla famosa alla beltà di Mirra, 

Che non mai tratta per l’addictro in Cipro 
Dal sacro culto della Dea nc fosse. 

Citi. Oh! che mi narri?... 

Cec. Ecco, dal giorno in poi. 

Mirra più pace non aver; sua vita, 

E sua beltà, qual dcbil cera al fuoco, 
Lentamente distruggersi; e niun bene 
Non v’osser più per noi. Che non fec’io. 

Per placar poi la Dea? quanti non porsi 
E preghi, e incensi, e pianti?indarno sempre. 

Citi. Mal festi.o donna; e fu il tacermc!, peggio. 
Padre innocente appieno, io co’mici voti 
Forse acquetar polca l’ira celeste; 

E forse ancor (spero)' il potrò. — Ma intanto, 
Io pur di Mirra or nel pensicr concorro: 

Ben forza è tòfre, e senza indugio nullo, 

Da quest’isola sacra il suo cospetto. 

Chi sa? seguirla in altre parti forse 
L’ira non vuol dell’oltraggiato Nume: 

E quindi forse la infelice liglia, 

Tal sentendo presagio ignoto in petto, 
Tunto il partir desia, tanto ne spera. — 

Ma, vien Perdo: ben venga; ei sol serbarci 
Può la figlia, cpl tórcela. 

Oh destino! 
SCENA IV 
CIN1RO, PERÈO, CECRI 


Toltasi', il fero suo dolor la uccida. 

Ciri. Ai detti, agli atti, ai guardi, anco ai sospiri, 
Par che la invasi orribilmente alcuna 
Sovrumana possanza. 

C en% ...Ah! ben conosco, 

Cruda implacahil Venere, le atroci 
Tue vendette. Scontare, ecco, a me fui, 

In questa guisa il mio parlar superbo. 

Ma, la mia liglia era innocente; io sola, 
L’audace io fui; la iniqua, io sola... , 

Citi. ou ciel01 

Che osasti mai, contro alla Dea?... 

Cec. Me lassai... 

Odi il mio fallo, o Ciniro. — In vedermi 
Moglie adorata del più amabil sposo, 

Del più avvenente infra i mortali, e madre 
Per lui d’unica figlia (unica al mondo 
Per leggiadria, beltà, modestia, e senno), 
Etn a, il confesso, di mia sorte, osava 
Negar io svia a Venero gl’incensi. 

Vuoi più? fplle, orgogliosa, a insania tanta 
(Ahi sconsigliata!) io giunsi, che dal labro 
io sfuggir mi lasciava, che più gente 
Tratta è di Grecia e d'Oruule ornai 


Per. Tardo, tremante, irresoluto, e pieno 
Di mortai duol, voi mi vedete. Un fero 
Contrasto è in tne: pur, gentilezza, e amore 
Vero d’altrui, non di me stesso, han vinto. 
Men costerà la vita. Altro non duoimi, 

Che il non poter, con util vostro almeno, 
Spenderla ornai: ma l’adorata Mirra 
A morte io trarre, ahi no, non voglio.» nodo 
Fatai si rompa: e de miei giorni a un teinpu 
liumpasi il filo. 

Ci „ . OR figlio!.. .ancor ti appello 

Di tal nome; e il sar ai tra breve, io spero. 
Noi, dopo te, noi pure i sensi udimmo 
Di Mirra: io seco, qual verace padre, 

Tutto adoprai, perch’ella appicu seguisse 
Il suo libero intento: ma, più salda, 

Clic ail’aure scoglio, ella si sta: te solo 
IC vuole, e chiede,- e teme, che a lei tolto 
' Sii tu. Cagion del suo dolore addurne 
Ella stessa non sa: l’egra salute, 

Che l’effetto prian’era, ornai n’é forse 
La cagion sola. Ma il suo duol profondo 
Merta, qual ch'egli sia, pietà pur multa; 
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Né sdegno alcuno in te desiar debb’clla, 

Più clic ne desti in noi. Sollievo dolce 
Tu del suo mal sarai: d’ogni sua speme 
L'omor tuo forle, è base. Or, qual vuoi prova 
Maggior di questa? al nuovo di lasciarci 
(Noi, che rainiam pur Ionio!) ad ogni costo 
Vuole ella stessa; e per ragion ne assegna, 
L’csser più leco, il divenir più tua. 

Per. Creder, deh, pure il poless’io! ma appunto 
Questo partir si subito.. .Oimc! tremo, 

Che in suo pensier disegni ella stromento 
Della sua morte farmi. 

Cec. A te, Peréo,. 

Noi, l'aflidiamo: il vuole oggi il destino. 

Pur troppo qui, su gli ocelli nostri, morta 
Cadria, se ostare al suo voler più a lungo 
Cel sofferisse il core. In giovin mente 
Grande ha possanza il variar gli oggetti. 
Ogni tristo pensier deponi or dunque; 

E sol li adopra in lei vieppiù far lieta. 

La tua pristina gioia in volto chiama; 

E, col non mai del suo dolor parlarle, 

Vedrai che in lei presso a finir ha ’l duolo. 
Per. Creder dunque poss’io, creder davvero, 
Che non mi abborrc Mirra? 

Cin. A me tu il puoi 

Creder, delti si. Qual ti parlassi io dianzi 
Rimembra; or son dal suo parlar convinto, 
Che, luDgi d’esscr de'suoi lai cagione, 

Suo sol rimedio ella tue nozze estima. 
Dolcezza assai d’uopo é con essa; e a tuli? 
Piegherassi ella. Vanne; e a lieta pompa 
Disponti in hreve;c in un(pur troppo!)il tutto, 
Per involarci al nuovo sol la figlia, 

Anco disponi. Del gran tempio all’ara, 

A Cipro tutta in faccia andar non vuoisi; 

Chè il troppo lungo rito al partir ratto 
Ostacol fora. In questa reggia, gl’inni 
D’Imenèo canteremo. 

Per. A vita appieno 

Tornalo m’hai. Volo; a momenti io riedo. 

SCENA I 
EURICLÉA, MIRRA 

Mir. Si, pienamente in calma ornai tornata 
Cara Euriclca, mi vedi; e lieta, quasi, 

Dui mio certo partire. 
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Eur. Oimél Ga vero?... 

Sola ne andrai col luo Perdo?... nè trarli 
Al Banco vuoi, non una pur di tante 
Tue Gde ancelle? E me da lOr non scorni, 
Che neppur me tu vuoi?. ..Dime cheGa, 

Se priva io resto della dolce figlia? 

Solo in pensarvi, oimé! morir mi sento... 
Mie. Dehl taci.. .Un di ritornerò... 

Eur. Deh! il oglia, 

Il voglia il qielol Oh Gglia amata!... Ah! tale 
Durezza in le, no; non credca: sperato 
Pur sempre avea di morirmi al tuo Ganco ... 
Mir. S’io meco alcun di questa reggia trarre 
Acconsentir poteva, eri tu sola. 

Quella eh’ io chiesta avrei... Ma, in ciò son 
Eur. E al nuovo di tu parti?.,. (salila... 

Mir. Al Gn certezza 

Dai genitor ne ottenni; e scior vedrammi 
Da questo lido la nascente aurora. 

Eur. Deh! li sia fausto il di!. ..Pur ch’io felice 
Almen ti sappia!.. .Ella ò ben cruda gioia. 
Questa che quasi ora in lasciarci mostri... 
Pur, se a le giova, io piangerò, ma mula 
Con la dolente genitrice... 

Alir. Oli! quale 

Muovi tu assalto al mio mal fermo core?,.. 
Perchè sforzarmi al pianto?... 

Eur. .1 E come il jiianlo 

Celar poss’io?.. .Quest’ è l’ullinia volta 
Ch’io ti vedo, e li abbraccio. D’anni molti 
Carca me lasci, e di dolor più assai. 

Al tuo tornar, se pur mai rj^di, in tomba 
Mi troverai: qualche lagrima, spfcro,... 

Alla memoria... della tua Euricléa... 

Almen darai... 

Mir. Deli!.. .per pietà mi lascia; 

O taci almeno. — Io lei comando; taci. 

Essere ornai, per lutti dura io deggio; 

Ed a me prima io’l sono — E giorno questo 
Di gioia e cozze. Or, se tu mai mi amasti, 
Aspra ed ultima prova oggi ten chieggo; 

F rena il tuo pianto, ..e i! mio.— Ma, già lo sposo 
Venirne io veggio. Ogni dolor sia mulo. 

SCENA II 

PERÉO, MIRRA, EURICLÉA 

Per. D'inaspettata gioia barami ricolmo, 

Mirra, il tuo genitore: ci stesso, lieto. 

Il mio destin, ch’io tremando aspettava, 
AnBunziommi felice. Ai cenni (noi 
Preste saranno al nuovo nlbòr mie vele. 
Poiché tu il vuoi così. Piatemi almeno, 
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Cbe vi acconsentati placidi e contenti 

I genitori tuoi: per me non altra 
Gioia esser pud, che di appagar tue brame. 

Mir. Si, dolce sposo; ch'io già tal li appello; 

Se cosa io mai ferventemente al mondo 
Bramai, di partir teco al nuovo sole 
Tutta ardo, e il voglio. Il ritrovarmi io tosto 
Sola con te; non più vedermi intorno 
Nullo dei tanti oggelti a lungo stati 
Testimon del mio pianto, e cagioo forse; 

II solcar nuovi mari, e a nuovi regni 
Irne approdando; aura novella e pura 
Respirare, e tultor trovarmi al fianco 
Pien di gioia e d'amore un tanto spòso; 

Tutto, in breve, son certa, appien mi debbe 
Quella di pria tornare. Ailorsarotti 
Meno increscevol, spero. Aver t’èd’uopo 
Pleiade intanto alcuna del mio stato; 

Ma, non fia lunga; accèdati. Il mio duolo, . 
Se tu non mai men parli, in breve svelto 
Fia da radice. Doli! non la paterna 
Lasciata reggia, e non gli orbati e mesli 
Miei genilor; né cosa, io somma, alcuna 
Delle già mie, tu mai, né rimembrarmi 
Dèi, nè pur mai nomarmela. Fia questo 
Rimedio, il sol, cbe asciugherà per sempre 
Il mio finor perenne orribil pianto. 

Per. Strano, inaudito é it tuo disegno, o Mirra; 
Deh! voglia il ciel , eh’ ei non f ine rosea un 

(giorno! 

Pur, benché in cor lusinga ornai non m’ entri 
iy esserli caro, io mio pcnsier son fermo 
Di compier ciecamente ogni tua brama. 

Ove poi voglia il mio fatai destino, 

Ch’io mai non morti l’amor tuo, la vita 
Che per te sola io serbo (questa vita, 

Cui tolta io già di propria man mi avrei, 
S’oggi perderti affatto erami fona), 

Questa mia vita per sempre consacro 
Al tuo dolore, poiché a ciè mi hai scelto. 

A pianger teco, ove tu il brami; a farti, 

Tra giuochi e feste, iltuo cordoglio e il tempo 
Ingannar, se a lo giova; a porro in opra, 

A prevenir tutti i desiri tuoi; 

A mostrarmiti ognor, qual più mi vogli, 
Sposo, amico, fratello, amante, o servo; 
Ecco, a quant’ io son presto: e in ciò soltanto 
La mia gloria Ea posta e Tesser mio. 

Se non potrai me poscia amar tu mai, 

Parrai esser certo, che odiarmi almeno 
Neppnr potrai. 

Mir. Che parli tu? Deh! meglio 

Mirra e te stesso in uri conosci e apprezza. 
Alle tante lue doti amor si immenao 


Vaggiungi tu, che di ben altro oggetto. 

Ch'io noi son, ti fa degno. Amor sue liamme 
Porrammi in cor, tosto che sgombro ei l’abbia 
Dal pianto appieno. tndubitihil prova 
Abbine, ed ampia, oggi in veder ch'io scelgo 
D’ogni mio mal te sanator pietoso; 

Ch’io stimo te, ch’io ad atta voce appello, 
Peréo, te sol liberator mio vero. 

Per. D’alta gioia or m’infìammr.il tuo bel labro 
Tanto mai non mi disse: entro al mio coro 
Stanno in note di fuoco ornai scolpiti 
Questi tuoi dolci accenti. — Ecco venirne 
Già i sacerdoti, e la festosa tnrba, 

E i cari nostri genitori. O sposa, 

Deb! questo istante a te davver sia fausto, 
Come il più bello è a me del viver mio! 

SCENA III 

sicrRDOTi, CORO ni fanciulli, donzelle, 
e vecchi; CINlRO, CECHI, popolo, 
MIRRA, PEREO EUR1CLEA 

C»n. Amati figli, augurio lieto io traggo 
Dal vedervi precedere a noi tutti, 

Al sacro rito, la sul tuo viso è seulta, 

Perèo, la gioia; e della figlialo veggo 
Fermo e sereno anco l’aspetto. 1 Numi 
Certo abbiamo propizi!. — In copia incensi 
Fumino or dunque in su i recati altari; 

E, per far vie più miti a noi gli Dei, 
Schiudasi il canto, al ciel rjmbombin grati 
I devoti inni vostri alti— sonanti. 

Cor. (1) > 0 tu, che noi mortali egri conforte, 
j Fralel d’Amor, dolce Imenèo, bel Nume; 

» Deh! fausto scendi; — e del tuo puro lume 
i Fra i lieti sposi accendi 

> Fiamma, cui nulla estingua, altro che morte— 
Pan. » Benigno a noi, lieto Imenèo, deh! vola 

» Del tuo german su i vanni ; 

Don. » E co’suoi stessi inganni 

> A lui tu l’arco,— o la faretra involar 
Vec. j Ma seendi scarco 

ì Di soe lunghe querele e tristi affanni.— 
Cor. » De’nodi tuoi, bello Imenèo giocondo, 

* Stringi la degnò coppia unica al mondo. 
Eur. Figlia, che fia? tu tremi?,. .oh cielo!... 
Mir. Taci: 

Deh! taci... 

Eur. Eppur... 

(1) Ove il coro non cantaste , precederà ai 
ogni stanza una breve sinfonia adattata alle 
parole , che stanno per recitarti poi. 
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Mir. No, non é ver; non tremo. — 

Cor. > 0 d'imenèo e d’ Amor madre sublime, 

> 0 Ira le Dire Diva, 

i Alla cui possa nulla possa è viva; 

> Venere, deh! fausta agli sposi arridi 
» Dalle olimpiche cime, 

s Se sacri mai ti fur di Cipro i lidi. 

Fan. i Tutta è tuo don questa beltà sovrana, 

» Onde Mirra è vestila, e non altera,- 
Don. > Lasciarci in terra la tua immagin vera, 

» Piacciati, deh! col farla allegra e sana. 

Vec. i E madre in breve di Si nobil prole, 
j Che il padre, e gli avi,e i regni lor console. — 
Cor. j Alma Dea , per l’ azzurre aure del cielo, 

1 Coi be’ nitidi cigni al carro aurato, 

) Raggiante scendi; abbi i duo figli a lato; 

) E del bel roseo velo 
l Gli sposi all’ara tua prostrati ammanta; 

» E in due corpi una sola alma traspianta. 
Cec. Figlia, dehl si; della possente nostra 
Dira, tu sempre umil...Ma che? ti cangi 
Tutta d’aspetto?.. .Oimò! vacilli? e appena 
Sa i piè tremant ?... 

Mir. Ali! per pietà, coi detti 

Non cimentar la mia costanza, o madre: 

Del sembiante non so;. ..ma il cor, la mente, 
Salda stonimi, immutabile. 

Eur. Per essa 

Morir mi sento. 

Per. Oimè! vieppiù turbarsi 

La veggo in volto?. .Obqual Ircmor mi assalcl- 
Cor. » La pura Fe, ('eterna alma Concordia, 

1 Abbian lor tempio degli sposi in petto; 

* E indarno sempre la infernale Aletto, 
j Con le orribili suore, 

> Asfalto muova di sue negre tede 

> AI forte intatto core 

s Dell’alta sposa,— che ogni laude eccede; 
i E, invan rabbiosa, 

J Sé stessa roda la feral Discordia... 

Mir. Che dite voi? già nel mio cor, già tutte 
Le furie ho in me tremende. Eccole; intorno 
Col vipereo flagello e l’aire faci 
Stan le rabide Erinni: ecco quai merta 
Questo Imenèo le faci... 

Ciri. a Oh cieli che ascolto? 

Cec. Figlia, oimè! tu vaneggi... 

Per. Oh infauste nozze! 

Non fia, no, mai... 

Mir. — Ma che? già taccion gl'inni?... 

Chi al sen mi stringe? Ove son io? che dissi? 
Son io già sposa/ Oimè!... 

Per. Sposa non sci, 

Mirra; nò mai tu di Perdo, tei giuro, 


CAUTO 

Sposa sarai. Le agìtatrici Erinni 
Minori no, ma dalle tue diverse, 

Mi squarcian pure il cuore. AI mondo intero 
Favola ornai mi festi; ed a me stesso 
Più insolfribil, che a le: non io pertanto 
Farti voglio infelice. Appien tradita, 

Mal tuo grado, ti sci: tutto traluce 
L’invinoibile luo lungo ribrezzo, 

Che per me nutri. Oh noi felici entrambi, 
Cbé li tradisti in tempo! Ornai disciolta 
Sei dal richiesto ed abborrito giogo. 

Salva, e libera sei. Per sempre io tolgo 
Dagli occhi tuoi quest’odìoso aspetto... 

Paga e lieta vo’ farli ...Infra brev’ora, 

Qual resti scampo a chi le perde, udrai. 

. . ‘ \ , 

SCENA IV 

CINIRO, MIRRA, CECBI, EURICLÉA 

SACERDOTI, CORO, POPOLO. 

Cin. Contaminato è il rito; ogni solenne 
Pompa ornai cessi, e taccian gl'inni. Altrove 
Itene intanto, o sacerdoti. Io voglio, 

(Misero padrei) almen pianger non visto. 

scena V 

CINIRO, MIRRA, CECR1, EURICLÉA 

Eur. Mirra più presso a morte assai, che a vita. 
Stassi: il vedete, ch’io a stento la reggo? 

0 Agliai... 

Ctn. Donne, a se medesma in preda 

Costei si lasci, e alle sue furie inique. 

Duro, crudet, mal grado mio, mi ha fatto 
Con gl’inauditi moli suoi: pleiade 
Più nomne sento. Ella, all’altar venirne, 
Contra il voler dei genitori quasi, 

Ella stessali volca: e sol, per trarci 
A tal nostr’onla e sua?... Pietosa troppo, 
Delusa madre, lasciala: se pria 
Noi severi non fummo, è giunto il giorno 
D’esserlo al line. _ 

Mir. K ver: Ciniro meco 

Inesorabil sia; null’aliro io bramo; 

Null’altro io voglio. Ei terminar può solo 
D’una infelice sua figlia non degna 

1 mariir tutti. — Entro al mio petto vibra 
Quella che al fianco cingi ullrice spada: 

Tu questa vita misera, abborrila, 

Davi a me già; tu me la togli: ed ecco 
L’ultimo dono, ond’io ti prego.. .Ab! pensa; 
Che se tu stesso, e di tua propria mano, 
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Me non uccidi, a morir della mia 
Ornai mi serbi, ed a nuU'altro. 

Citi. Oh figliai.,. 

Cec. Oh parolel.. .Oh dolori, ..Deh! lu «ci padre; 
Padre tu sei;. ..perchè innasparla?.. Or forse 
Non è abbastanza misera?.. Ben vpdi, 

Mal di sé stessa è donna; ad ogni istante 
Fuor di sé slessa è dal dolore... 

Eur. 0 Mirra... 

Figlia,. .e non m’odi?.. Parlar, ..pel gran pian- 
Non posso... (lo,.. 

Ciri. Oh stalo!.. .A si terribil vista 

Non reggo. .Ah! si, padre purtroppo io sono; 
E di lutti il più misero,. .Mi sforza 
Già, più che l’ira, or la pietà. Mi traggo 
A pianger solo altrove. Ah! voi sovr’cssa 
Vegliate intanto. — In se tornata, in breve, 
Ella udrà poscia favellarle il padre. 

SCENA VI 

CECRI, MIRRA, EURICLEA 

Eur. Ecco, di nuovo ella i sensi ripiglia... 

Cec. Buona Enriclèa, con lei lasciami sola; 
Parlarle voglio. 

# 

SCENA VII' 

CECRI, MIRRA 
’ • * • 

Mir. —Uscito è il padre?.. Ei dunque, 

Ei di uccidermi niega?...Dcb! pietosa 
Dammi tu, madre, un ferro; ah! si; se l’ombra 
Pur ti riman per me d’amore, un ferro, 
Senza indugiar, dammi tu stessa. Io sono 
In senno appieno; e ciò ch’io dico, e chieggo. 
So quanto imporli: al senno mio, deh! credi; 
PPè tempo ancor: ti pentirai, ma indarno. 
Del non mi aver d’un ferro oggi soccorsa. 
Cec. Diletta figlia, ...oh eie!!. ..tu, pel dolore, 
Cerio vaneggi. Alla tua madre mai 
Non chiederesti un ferro... — Or, più di nozze 
Non si favelli: uno inaudito sforza 
Quasi pur troppo a compierle li trasse; 

Ma, più di te potea natura: i Numi 
Io ne ringrazio assai. Tu fra le braccia 
Della dolce tua madre starai sempre: 

E se ad eterno pianto ti condanni, 

Pianger io teco ctoniamente voglio, 

Nè mai, nè d’un sol passo, mai lasciarti: 
Sarem sol'una; e del dolor tuo stesso, 
Poich’éi da te partir non vuoisi, anch’io 
Vestirmi vo’. Più suora a tc, che madre, 


Spero, mi avrai... Ma, oh elei! che veggid? O 

(figlia,... 

Meco adirata sei?.. .me lu respingi?... 

E di abbracciarmi nieghi? e gl’infuocali 
Sguardi?... Onnè! figlia, ...anco alla madre?.. 
Mir . . s ' ' --Ah! troppo 

Dolor mi accresce anca il vederti: il cuore, 
Neil’abbracciarmi tu, vieppiù mi squarci...— 
Ma..-, oìmèi ette dico?. ..Ahi madre l'Ingrata, 
4 ■ (iniqua. 

Figlia indegna son io , che amor non merlo. 
Al mio destino orribile me lascia;.!. . 

O se di me vera pietà tu senti, 

Io tei ridico, uccidimi. 

Cec. Ah! me stessa 

Ucciderei, s’io perderti dovessi: 

Ahi crudal c puoi tu dirmi, e replicarmi 
Così acerbe parole? — Anzi, vo’ sempre 
D’ora in poi sul tuo viver vegliar io. 
mir. Tu vegliare al mio vivere? ch’io deggia 
Ad ogni istante, io rimirarti? innanzi 
Agli occhi miei tu sempre? ahi pria sepolti 
Voglio in tenebre eterne gli ocelli miei: 

Con queste man mie stesse, io stessa pria 
Me li vo’ sverre, io, dalla fronte... 

Cec. 1 Oh cielol 

Che ascollo?...Oh cieli Rabbrividir mi fai. 
Me dunque abborri?... 

M ir. Tu prima, tu sola, 

Tu sempiterna cagione funesta 
D’ògni miseria mia... 

Cec. Che parli?.. .Oh figliai... 

Io la cagion?... Ma già il luo pianto a rivi... 
Mir. Deh! perdonami; deh!. ..Non io favello; 
Una incognita forza in me favella... 

Madre, ah! troppo tu m’ami; ed io... 

Cec. ■ Me nomi 

Cagioni... 

Mir. Tu, si; de’ mali miei cagione 
Fosti, nel dar vita ad un’empia; é il sei, 

Se or di tormela nieghi; or, ch’io ferventi 
Prieghi ten porgo. Ancor n’è tempo; ancora 
Sono innocente, quasi... — Ma,. ..non regge 
A tante furie. ..il languente... mio... corpo... 
Mancano i piè,... mancano... i sensi... 

Cec. Io voglio 

Trarli alle stanze tue. D’alcun ristoro 
D’uopo hai , son certa; dal digiun tuo lungo 
Nasce in le il vaneggiare. Ah! vieni; e al tutto 
In me li affida: io vo’ servirti, io sola. 
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ATTO C 

&*?<*?(£) 

SCENA I 

CINIUO 

* ■ V • 

Oh sventurato, o misero Peréoi 
Troppo verace amanti !.. .Ali! s'iu più ratto 
Al giunger era, il crudo acciaro forse 
Tu non vibravi entro al tuo petto. — Oh ciclo! 
Che dirà l’orbo padre? ei lo attendeva 
Sposo, e felice; ed or di propria mano 
Estinto, esangue corpo, innanzi agli occhi 
Ei recar sei vedrà. — Ala, sono io padre 
Men di lui forse addolorato? c vita 
Quella, acni resta, infra sue furie atroci, 

La disperata Mirra? è vita quella, 

A cui l’orrido suo stato noi lascia?— 

Ma, udirla voglio: e già di ferreo m>bcrgo 
Armato ho il core. Ella ben merla (e il vede) 
11 mio sdegno; ed in prova, al venir lenta 
Mostrasi: eppur, dal terzo messo ella ode. 

Già il paterno comando. — Orribil certo, 

E rilevante arcano havvi nascoso 
In questi suoi travagli. 0 il vero udirne 
I)at di lei labro io voglio, o mai non voglio , 
Mai più, vederla al mio cospetto innante... 
Ma, (oh cicli) se forza di destino, ed ira 
Di offesi Numi a un lagrimar perenne 
La condanna innocente, aggiunger deggio 
L’ira d’un padre a sue tante sventure? 

E abbandonata, e disperata, a lunga 
Morte lasciarla?. ..Ah! mi si spezza il core... 
Pure, il mio immenso affetto, in parte almeno 
Ora è mesticr, ch’io per la prova estrema, 

Le asconda. In suon di sdegno ella iinora 
Mai non mi udia parlarle: il cor si saldo, * 
No, donzella non ha, chu incontro basti 
Al non usalo minacciar ilei padre. — 

Eccola al fine. — Oline! come si avanza 
A tardi passi, e sforzati! Par ch’ella 
Al mio cospetto a morire seu venga. 

SCENA II 

CINIRO, MIRRA 

Cin. — Mirra, che nulla lu il mio onor curassi, 
Crrdutoio mai, no, non l’avrei; convinto 
Me n’hai (pur troppo!) in questo di fatale 
A tutti noi: tua, che ai comandi espressi, 


U I N T 0 

E replicati del tuo padre, or tarda 
All’obbcdir tu sii, più nuovo ancora 
' Questo a me giunge.' 

Mir. , , ...Del mio viver sei 

Signor, tu solo. ..Io de’miei gravi,... e tanti 
Falli.. .la pena... a te chiedeva;... io stessa,... 
Or dianzi, ...qui... — Presente era la madre,.. 
Deh! perchè allor...non mi uccidevi?... 

Cin. E tempo, 

1 Tempo ormai, si, di cangiar modi, o Mirra. 
Disperate parole indarno muovi; 

E disperati, e in un tremami, sguardi 
Al suolo adissi indarno. Assai ben chiara 
In mezzo al dolor tuo Iralticc l’onta; 

Rea ti scali lu stessa. 11 tuo più grave 
Fallo, è il tacer Col padre tuo: lo sdegno 
Quindi appien tu ne morti; e ebe in me cessi 
L immenso amor, clic all'unica mia figlia 
Io già portai.— .Ua ebe? tu piangi? c tremi? 

E inorridisci?. ..e taci? — A te fia dunque 
L’ira del padre insopportabil pena/* 
iìttr. AbL..peggior...d’ogni morie... 

Citi. Odimi. — Al mondo 

Favola hai fatto i genitori tuoi, 

Quanto te stessa, coll’infausto fine 
Che alle da te volute nozze hai posto. 

Già l'oltraggio tuo crudo i giorni ha tronchi 
Del misero Perdo. . . 

Mir. ’ Clio ascolto? Oh cielol 

Cin. Perdo, si, muore,- e tu lo uccidi. Uscito 
Del nostro aspetto appena, alle sue stanze 
Solo, e sepolto io un muto dolore , 

Ri si ritrae: nulPuomo osa seguirlo. 

Io, ( lasso me!) tardo pur troppo io giungo... 
Dal proprio acciaro trafitto, ei giacea 
Entro un mare di sangue/ a me gli sguardi 
Pregni di pianto e di morie inalzava/..* 

E, fra i singulti estremi, dal suo labro 
Usciva ancor di Mirra il nome.— Ingrata... 
Miv, Deli! più non dirmi.., .Io sola, io degoa sono 
Di morte. ..E ancor respiro?... 

Cm- Il duolo orrendo 

Dell'infelice padre di Peròo, 

Io ebe son padre ed infelici*, io solo 
- Sentir lo posso: io * 1 so, quanto esser debba 
Lo sdegno in lui, Podio, il desio di farne 
Aspra su noi giusta vendetta. — Io quindi. 
Non dal terrò r deiformi sue, tua mosso 
Dalla pietà del giovinetto estinto, 

Voglio, qual de’ padre ingannalo c offeso. 

Da le sapere (e ad ogni costo io ’l voglio) 

La cagiou vera di sì orribil danno.* — 

Mirra, invan me l'ascondi: ab! li tradisce 
Ogni tuo nuuom’atlo.— Il parlar rotto, 
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Lo impallidire, e l’arrossire; il muto 
Sospirar grave; il consumarsi a tento 
Fuoco il tuo corpo: e il sogguardar tremante; 
E il confonderli incerta,- e il vergognarti, 

Che mai da te non si scompagna:.. .ahi tutto, 
Si tutto io te mel dice, eiovanlu il nieghi,.. 
San figlie in le le furie tue.. .d’amore. 

Jlfrr. Io?.. .d’ amor?»». Deh! noi credere. .. Tìn- 

(ganni. 

Citi, Più il nieghi tu, più neson io convinto. 

E certo in un son io (pur troppo!) ornai, 
Ch’csser non puole altro che oscura fiamma, 
Quella cui tanto ascondi. 

Mir. Oimé! che pensi?... 

Non vuoi col brando uccidermi,-., ecoi detti... 
Mi uccidi infanto... 

Cin. ' E dirmi pur non l'osi 

Che amor non senti? E dirmelo, e giurarlo. 
Anco ardiresti, io ti terria spergiura. — 

Ma, chi mai degno è del tuo cor, se averlo 
Non potea pur l’inComparabil, vero, 

Caldo amator, Perdo? — Ma, il turbamento 
Cotanto è in te/.. .Tale è il tremor; si fera 
La vergogna/ e in terribile vicenda, 

Ti si scolpiscon si forte sul volto ; 

Che indarno il labro negheria... 

Mir. Vuoi dunque... 

Farmi.... al tuo aspetto.... morir... di vergo- 
E tu sei padre? . , (gnat... 

Ctn. E avvelenar tu i giorni, ’ 

Troncarli vuoi, di un genilorche fama 
Più che sé stesso, con l'inutil, crudo, 
Ostinalo silenzio?— Ancor son padre: 

.Scaccia il timor: qual ch’ella sia tua fiamma, 
(Pur ch’io potessi vederti felice!) 

Capace io son d’ogni inaudito sforzo 
Per te, se la mi sveli, Ho visto, e veggo 
Tuttor, ( misera figlia!) il generoso 
Contrasto orribil, che ti strazia il core 
Infra l’amore, e il dover tuo. Gin troppo 
Festi, immolando al tuo dover te stessa: 

Ma, più di te possente, amor noi volle. 

La passìon puossi escusare: ha forza 
Più assai di noi; ma il non svelarla al padre, 
Che tei comanda, e tea scongiura, indegna 
D’ogni scusa ti rende. 

Mir. — 0 Morte, Morte, 

Cui tanto invoco, al mio dolor tu sorda 
Sempre sarai?... 

Cth. Deb ! -figlia, acqueta alquanto, 

L’animo acqueta: se non vuoi sdegnato 
Contro tc più vedermi, io già no] sono 
Più quasi ornai/ purché tu a me favelli. 
Parlami deh! come a fratello. Anch’io 


Conobbi amor per prova: il nome... 

Mir, Oh cielo!... 

Amo, si, poiché a dirtelo mi sforzi, - 

10 disperatamente amo, ed indarno. 

Ma, qual ne sia l’oggetto, né tu mai, 

Nè persona il saprà: lo ignora ei stesso... 

Ed a me quasi io ’l niego. . • , 

Citi, Ed io saperlo 

E deggio, e voglio. Nè a le stessa cruda 
Esser tu puoi, che a un tempo assai noi sii 
Più ai genitori che ti adoran sola. 

Deh 1 parla/ deh! — Già, di crucciato padre. 
Vedi ch’io torno e supplice e piangente : 
Morir non puoi, senza pur trarci in tomba.— 
Qual ch’ei sia colui ch’ami, io ’l vo’ far tuo: 
Stolto orgoglio di re strappar non puote 

11 vero amor di padre dal mio petto: 

li tuo amor, la tua destra, il regno mio, 
Cangiar ben ponno ogni persona umile 
In alta e grande: e, ancorché umil, son certo, 
Che indegno al tutto esser non può l’ uom 
' 5 ■ (ch’ami. 

Te ne scongiuro, parla: io ti ve’ salva, 

Ad ogoi costo mio. 

jtft'r. Salva?... Che pensi?... 

Questo stesso tuo dir mia morte affretta... 
Lascia, deh I laseia, per pietà, ch’io tosto 
Da te.. .persempre... il piè.. .ritragga... 

Ctn, O figlia 

Unica amata; oh! che di’ tu? DehI vieni 
Fra le paterne braccia.— Oh cielo! in atto 
Di forsennata or mi respingi? il padre 
Dunque abborrisci? e di si vile fiamma 
Ardi, che temi... 

Mir, Ah! non è vile;... è iniqua, 

La mia fiamma/ nè mai... 

Cin. v Che parli? iniqua. 

Ove primiero il genitor tuo stesso 
Non la condanna, ella non fia: la svela. 

Mir. Raccapricciar d’orror vedresti il padre, 
Se la sapesse. ..Ciniro... 

Cin. Che ascolto ! 

Mir. Che dico?... ahi lassa!.. .non so quel ch’io 

(dica... 

Non provo amor... Non creder, no... Deh! 
Te ne scongiuro per l’ultima volta, (lascia, 

Lasciami il piè ritrarre. 

Cin. ’ lograta: ornai 

Col disperarmi co’ tuoi modi, e farti 
Del mio doloregioco, ornai per sempre 
Perduto hai tu i’amor del padre. 

Mir. Ob dura, 

Fera orribil minaccia!... Or, nel mio estremo 
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ATTO Q 

Sospir, che già sì appressa, ...alle tante altre 
Furie mie l'odio crudo aggiungerassi 
Del gcni!or?...Da tc morire io lungi?... 

Oli madre mia felici !. ..alinea concesso . . 

A lei sarà. ..di morire.. .al luo fianco... 

Cin. Che Tuoi tu dirmi?. ..Oh qual terribil lampo 
Da questi accenti!. ..Empia, tu forse?... 

Mir. Oh cielo I 

Che dissi io mai?. ..Me misera!. ..Ore sono? 

Ove mi ascondo?.. .Ore morir? — Mail brando 
Tuo mi varrà.. .(1) 

Ciri. Figlia. ..Oh! che Testi? il ferro... 

Mir.Y.ccOy . or. . . tei rendo... Almen la destra io 
Ebbi al par che la lingua. (ralla 

Cin. ...lo. ..dispavento... 

E d’orror piene, e d’ira, ...e di pielade,.., 
Immobil resto. , -■ 

Ahr. Oh Ciniro!...Mi vedi... 

Presso al morire. ..Io vendicarti.. .seppi,... 

E punir me... Tu stesso, a viva forra, 

L orrido arcano. ..dal cor... mi strappasti. 

Ma, poiché sol colla mia vita. ..egli esce... 

Dal labro mio,...men rea. ..mi moro... 

Ctn, ' Oh giorno! 

Oh delitto!... Oh dolore! — A chi il mio pianto?.. ' 
Mir.Deh! più nou, pianger;... ch’io noi merlo. 

• . .* ‘ (Ah! Sfuggi 

Mia vista infame;... e a Cecri... oguor... na- 
scondi... 

Cin. Padre infelice!. ,.E ad ingoiarmi il suolo 
Non si spalanca?... Alla morente iniqua i 
Donna appressarmi io non ardisco;.. .eppure, 
Abbandonar la svenata mia figlia . * . ’ 

Non posso... 


(1 ) Rapidissimamente avventatasi al brando 
del padre , se ne trafigge. 


UIUTO ' 

' ; . ■ SCENA III 

■4 ’■ \ ' : V *• 

CECRI, EURICLÉA, C1NIRO, MIRRA 

Cee. Al suon d’un mortai pianto. . 

Cin. Oh cielo! (1) 

Non t’inoltrar... 

Cee. Presso alla figlia... 

Mir. Oh voce! 

Eur. Ahi vista! nel suo sangue a terra giace 
Mirra?...- 

Cee. ■ La figlia?... \ 

C»h. Arrclrati... 

Cec. Svenata!... 

Come? da chi?... Vederla vo’... 

Cin. j . Ti arretra... 

Inorridisci... Vieni... Ella... trafitta, 

Di propria man, s’é col mio brando... 

Cee. E lasci 

Cosi tua figlia?... Ah! la vogl’io... 

Cin. Più figlia 

Non c’é costei. D’infame orrendo amore 
Ardeva ella per... Cinirp... 

Cec. Che ascolto?— 

Oh delitto!... 

Cin. Deh! vieni: andiam, len priego, 

A morir d'onta e di dolore altrove. 

Cec. Empia,..— Oh mia figlia!... 

Cin.. Ah! vieni... 

Cec. Ahi sventurata!... 

Né più abbracciarla io mai?... (2) 

SCENA IV 

MIRRA, EURICLÉA 

Mir. Quaud’io... tei;.. chiesi,... 

Darmi... allora,... Euriclea, dovevi il ferro... 
Io moriva ..innocente;... empia.. .ora... muo- 

(io... 

(t) Corre incontro a Cecri, e impedendola 
d’inoltrarsi, lè toglie la vista di Mirra mo- 
rente. 

(2) Viene strascinata fuori da Cmiro. 


Alf, — T aso. 
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AR GO MENTO 


Stava già per cadere 1» Romana Repubblica, ed era Cesare per salirò sul trono, allorché Giumo 
Bruto Iraniò d'accordo con Cassio quella famosa congiura che spense il tiranno. Nè i bcncfisj ricevuti 
da lui, nè il dubbio ch’ei gli fosse .figlittble, ‘gli trattennero il braccio. Cesare moribondo sotto i colpi 
de' congiurati, vedendo fra questi anche Bruto, , gli disse.— E tu ancora, Bruto* mio figlio?— Cicerpne, 
congiurato egli pure, scrisse ad Attico dopo l' avvenimento che — si era fatta con coraggio da croi un 
impresa da fanciulli; perchè non *i era portato il colpò alle radici dell'albero.— 


PERSONAGGI 


CESARE 

ANTONIO 

CICERONI 

BRUTO 

CASSIO 


CIMBRO 
V 0 P 0 U 0 
Senatori 
Conci orati 
Littori 


Scena, il lempia delia Concordia , poi la curia di Pompeo , in Roma. 

* 1 1 


SP&BSB© 
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SCEKA I 

CESARE, ANTONIO, CICERONE, BRUTO, 

Cassio, cimbro, 

\ i 

SENATORI, TUTTI SEDUTI. 

I. > *'**•.' 

Ce». Padri illustri, a coBSesso oggi ri appella 
Il diltator di Roma. E tot. che rade 
Volte adunovvi Cesare: ma soli 
N’eran cagioue i miei nemici, e vostri, 

Che depor mai non mi lasciavan l’armi. 

Se prima io ratto infaticabilmente 
A debellargli appion dal Nilo al Beli 
Non trascorrea. Ma al fin, concesso vienimi, 
Ciò che bramai sovra ogni cosa io sempre; 
Giovarmi in Roma del romano senno; 

E, ridonata pria Roma a sè stessa, 


Consultarne con voi.— Dal civil sangue 
Respira or ella;e tempo è ornai. che al Tebro 
Ogni uom riabbia ogni suo dritto, e quindi 
'l’accia il livor della calanaia atroce. 

Non è, non é (qual grido stolto il suona) 
Ruma in nulla scemata: al sol suo nome, 
Infra il Tago, e 1’ Eufrate; infra l’adusta 
Siene, e la divisa ultima ignota 
Boreale Albione; al sol suo nome, 

Trema ogni gente: e vie più trema il Parlo, 
Da ch’ei di Crasso è vincitore; il Parto, 

Che sta di sua vittoria inopioata 
Stupidamente allenilo; e ne aspetta 
Il gastigo da voi. Null’altro manca 
Alla gloria di Roma; ai Parli e al mondo 
Mostrar, che là cadean morti, e non vinti, 
Quei Romani soldati, a cui Ica d’uopo 
Romano duce, che non d’auro avesse, 

Ma di vittoria, sete. A lor tal onla, 
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A darvi in Roma il ràdei Parli avvinto, 

Io mi appresto/ o a perir nell’alta impresa. 

A trattar di lai guerra, ho scelto io questo 
Tempio di fausto nome; augurio lieto 
Per noi scn tragga: ali! si; concordia piena 
Infra noi tutti, ornai iia sola il certo 
Pegno del viocer nostro. Ad essa io dunque 
E vi esorto, e vi prego,— Ivi ci appella 
L’onor di Roma , ove l'ottraggio immenso 
Ebber l’aquile invitte; a ogni altro affetto 
Silenzio impon l’onor per ora. In folla 
Arde il popot net fòro; udir sue grida 
Di qui possiam; ehé a noi vendetta ei pure 
Chiede (e la vuol; dei tcmerarii Parti. 
Risolver dunque oggi dobbiam dell’alta 
Vendetta noi, pria d’ogni cosa. Io chieggo 
Dal fior di Roma (e, con. romana giòia, 
Chiesto a un tempo e ottenutolo già l’ascolto) 
Quell’unanime assenso, al cui rimbombo 
Sperso fia tosto ogni nemico, o spento. 

Cròi. Di maraviglia tanta il cor m’inonda 
L’udir parlar di unanime consenso. 

Ch’io qui primo rispondo; anct>r che a tanti 
Minor, tacer me faccia uso di legge. 

Oggi a noi dunque, a noi, già da tanti anni 
Muti a forza, i) parlare oggi si rende? 

10 primier dunque, favellar mi attento: , 

Io, che il gran Calo Infra mie braccia vidi 
In litica spirare. Ahi fosser pari 
Mie’sensi a’suoi! Ma in brevità tìen pari, 

Se in attezza noi sono. — Altri neraioi. 

Altri obbrobrii,. altre offese,e assai piùgravi, 
Roma punire e vendicar de’pria 

Che pur pensare ai Parti. Istoria lunga, 

Dai Gracchi in pòi, fian le romane stragi. 

11 fòro, i templi suoi, te non men sacne 
Case inondar vedea di sangue Roma: 

* K.’ è tutta Italia, e n’é il suo mar cospetto: 
Qual parte ornai v’ba del romano impero, 
Che non sia pingue di romano sangue? 
Sparso c forse dai Parti?— In rei soldati 
Conversi tutti i ciltadin già buoni; 

In crudi brandi, i necessari'! aratri; 

In mannaie, le. leggio in re feroci, 

I capitani: altro a patir ne resta? 

Altro a temer? — Pria d’ogni cosa, io dunque 
Dico, che il tutto nel primier suo stalo 
Tornar si debba/ e pria rifarai Roma, 

Poi vendicarla. 11 che ai Romani è lieve. 
Ani. Io, consol, parlo; e- spetta a me: non parla 
Chi orgogliose stoltezze al vento spande, 

Né alcun lo ascolta. — É mio, parere, o padri, 
Che quanto il nostro dittatore invitto 
Chiede or da noi, (benché eseguire il possa 
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Ei per sé stesso ornai) non pure intende 
A tutta render la sua gloria a Roma, 

Ma che di Roma Tesser, la possanza, 
Laseourtà ne pende. Invendicato 
Cadde in battaglia un roman duce mai? 

Di vinta pugna i lor nemici mai 
Impuniti ne andàr presso ai nostri avi? 

Per ogni busto di roman guerriero, 

Nemiche teste a mille a mille poscia 
Cadeatt recise dai romani brandi. 

Or, ciò che Roma, entro al confin ristretta 
D’Italia sola, assentir mai non volle, 

Il soffrirebbe or che i confin del mondo 
Di Roma il sono? -E, sorda fosse anch’ella 
A sue glorie; poniam, che it Parto andàrue 
Impunito lasciasse; a lei qua) datino 
Non si vedria tornar dal tristo esemplo? 
Pòpoli molti, e bellicosi, han sede 
Fra il Parto c noi,- chi, chi terralli a freno, 
Se deiformi romane il terror tace? 

Grecia, Ufiria, Macedoni, Germani, 

Galli, Britanni, Ispani, Affrica, Egitto, 
Guerriera gente, che oltraggiata, c vinta, 
D’ogni intorno ne accerchia^ Roma imbelle 
Vorriari servir? né un giorno sol, nè un’ora. 
Oltre all’onor, dunque innegabil grave <. 

N «cessi lode a voi nell’Asia spinge 
L’aquile nostre a debellarla.— Il solo 
Duce a tanta vendetta a scegtier resta. — 

Ma, al cospetto di Cesare, chi duce 
Usa nomarsi? — Altro eleggiumue, a patto, 
Cb’ei di vittorie, e di finite guerre, 

E di conquiste, e di trionfi, avanzi 
Cesare; o cb’anco in sol pugnar lo agguagli. 
Vile invidia che vai? Cesare, e Roma, 

Sono in duo nomi ornai sola una cosa; 

Poiché a Roma l'impero allo del mondo 
Cesare sol rende, e mantiene. Aperto 
Nemicò è dunque or della patria, iniquo 
Tradilor n’è, chi a sua privata e bassa 
Picciola causa, la comun grandezza 
E securlà posporre, invida, ardisce. 

Ctu. lo queD’iniquo or dunque, io si, son quello, 
Cui traditore un traditore appella. 

Primo it sono, e men vanto;or che io duo no- 
Sola una cosa elle Cesare e Roma. — (mi 

Breve parla chi dice. Altri qui faccia, 

Con servili, artefatti, e vuoti accenti , 

Suonar di patria il nome: ove pur resti 
Patria per noi, su i casi suoi si aspetta 
Il risolvere ai padri/ ia nome io ’l dico 
‘ Pi lor; ma ai veri padri; e non, dorifora; 
Adunati a capriccio; e non per vana 
Forma a scherno richiesti; o non da vili 
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Sgherri infami accerchiali intorno intorno, 

E custoditi; c non in vista, c quasi 
Ascoltali da un popolo mal compio 
Dachi il pasce e corrompo. Éun popol questo? 
Questo, che libertarie altra non pressa, 

3Nè conosce, che il farsi al bene inciampo, 

E ad ogni male scudo? ei la sua Roma 
Nei gladialor del circo infqme ha po«)a, 

E nella pingue annona dell’Egitto. > -, ' 

Da una lai gente pria sgombro il senato 
Veggasi, e allor ciascun di noi si ascolti.— 
Preaccennare il mio parer frattanto 
Piacerai, cd é: che dittalor non v’abbia, 
Poiché' guerra or uon vira; che eletti sieno 
Consoli giusti; chc.uu senato giusto ,, 
Facciasi; e un giusto popolo, e tribuni S , 
Veri il fòro rivegga. Allor dei Parti 1 . 
Deliberar può Roma; allor, che a segni 
Certi, di nuovo riconoscer Roma 
Noi Romani potremo. Infin che un'ombra 
Vodiam di lei fallace, i veri, e pochi 
Suoi cittadini apprestimi per essa <• 

A far gli ultimi sforzi; or che i suoi tanti 
Nemici fan gli ultimi tor contr’essa. 
de. Figlio di Koma, e non ingrato, io l’amo 
Più che me stcssq: e Roma, il di che salva 
Dall'empia man di Càtilina io l’ebbi. 

Padre chiaminomi. In rimembrarlo, ancora 
Di tenerezza o gratitudin sento 
Venirne il dolce pianto sul mio ciglio: 
Sempre il pubblico ben, laqjace vera, 

La libertà, fur la mia brama: c il sono: 
Morire io solo, e qual per Roma io vissi. 

Per lei deli possa! oh qual mi fin guadagno , 
S'io questo avanzo di una trista vita 
Per lei oonsonla, alla sua paee io dono!— 
Pel vero io parlo; e al canuto mio crine 
Creder ben pucssi. Il mio parlar non tende, 
Né n più inasprir. dir dagli oltraggi molti 
Sofferti a lungo, inacerbita ha l’alma 
Già di bastante, ancor die giusto, sdegno; 
Nè a più innalzare il giàsoverchio orgoglio 
Di chi signor del. tolto ornai si tiene. 

A conciliar (che ancor possi bil fòra) . 

Col ben di ognuno il ben di Roma, io parlo 

Già vediam da gran tempo i teisti effetti 
Del mal franoi snudato acciaro. I soli 
Nomi dei capi infrungitor di leggi 
Sii andAr cangiando, e con più straziosempre 
Della oppressa repubblica. Chi fama 
Davver fra nui, chi è cittadin di cuore, 

E non di labbro, ora il mio esemplo siegua. 
Fra i rancor cupi ascosi, infra gli atroci 
Odii palesi, infra i branditi ferri, 
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(Se pur l’Erinni rabide li fanno 
J Squdar di nuovo) ognun di noi frapponga 
Inerme il petto; o ricomposti in pace 
Fian così quei discordi animi feri; 

0 dalle inique spade trucidati 
Cadrem noi soli; ad onta lor, Romani 
Soli, e veraci, noi.— Son questi i sensi; 
Questi i sospiri, il lagrimare è questo 
Di un cittadin di Roma: al paC voi tutti, 

Deh! lo ascoltate: e chi di gloria troppa 
E carco già, debl non la olTusclii, o perda, 
Tentando iiivan di più acquistarne: é quale 
All’altrui glorie invidia porta, or pensi 
Che invidia no, ma virtuosa eccelsa 
Gara in ben far, può sola i propri pregi 
Accrescer molto, e in nubi! modo e schietto 
Scemar gli altrui. —Ma, poiché ornai ne avanza 
Tania iu Roma a trattar, dei Farti io stimo, 
Pcf or st iaccia. Ah! ricomposta, ed una. 

Per noi sia Komate ad pn suo sguardo tosto, 
Parli, e quanti altri abbia nemici estrani, 
Spariseon tutLij come nebbia a! vento. 

Jìru. Cimbro, Cassio, e >1 gran Tullio, hanno 

- ( i loro alti 

Romani sensi in «i romana guisa 
Esposti ornai, ebe nulla a dir di Roma, 

A chi vien dopo, resta .'Altro non resta, 

Che a favellar di chi in sé stesso ha posta 
Roma, e rteppur dissimularlo or degna, — 
Cesare, a le, poiché in, te Solo é Roma, 

Di Roma no. di te parlare io voglio, — 

Io non l’amo, e tu il sai; tu, che non ami 
Roma, camion del non mio amarti, sola: 

Te npn invidio, perché à te minore 
Più non mi estimo, da che tu sei fatto 
Già minor di te-stesso: io te non temo, 
Cesare, no; perchè a morir non servo 
Soff presto io sempre; io te non odio, al Gn», 
Perchè in nulla ti temo. Or dunque, ascolta 
Qui il solo Bruto; e a Bruto sol da’ fede; 

Non al tuo eonsol servo, che si lungi 

Da tue virtudi stassi, e sol divide 

Teco i tuoi vizi, e gli asseconda, eaccresce. — 

Tu forse ancor, Cesare, risorti (io ’l credo) 

D’ esser salve; e il vorrei; perchè tu a Roma 
Puoi giovar, ravvedendoli: tu il puoi, 

Come potesti nuocerle già lauto. 

Questo popol tuo stesso, ( al vivo or dianzi 
Cassio il ritrasse) il popola tuo stesso, 

Ha pochi di, del tuo poter ti fea 

Meno ebro alquanto. Udito hai tale grida 

Di popolare indegnazione , il giorno, 

I Che, quasi a giuoco, il regio serto al crine 
Leggiadramente cingerti tentava 
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La maestà del consol nuovo: udito 
Hai fremer lutti; e la regai tua rabbia 
Impallidir te fea. Ma il serto infame, ' 
Cui pur bramavi ardentemente in cuore. 

Fu per tua man respinto: applauso quindi 
Ne riscotevi universali ma punte 
Erao mortali al petto tuo, le voci 
Del tuo popol, che in ver non più romano, 
Ma, nè quanto il volevi era pur stolto. 
Imparasti in quel di, ebe Rema un breve 
Tiranno aver, ma un re non mai, potea. 

Che un ciltadin non. sei; tu il sai, pur troppo 
Per la paee tua interna; esser tiranno 
Pur ti pesa, anco il veggio; e a ciò non eri 
Nato tu forse: or, s’io ti abborra, -il vedi. 
Svelq su dunque, ove tu il sappi, a noi, 

Ed a te stesso io Un, ciò eh’ esser credi, 

Ciò eh’csser speri.— Or© noi sappi, impara, 
Tu ditlator dal cittadino Bruto, 

Ciò chYsser merli. Cesare, un inearcoy 
Alio più assai di quel che assumi, avanza. 
Speme hai di farti Poppressor di Roma; 
Liberalor fartene ordisci, e n'abbi 
Certezza intera.— Assai ben scorgi, al modo 
Con cui Bruto ti parla, clic sp pensi 
Esser già fatto a noi signor, non io 1 
Suddito ate per anco esser mi estimo. ' ' 

Ant. Del temerario tuo parlar la pena, 

In breve, ioT giuro.., 

Ces ' - , Or basti.— Io, nell’ udir vi 

Si lungamente tacilo, noa lieve ’• 

Prova novella bo di me dato: e, dove 
Me signor d’ogni cosa in pur tenessi. 

Non indegno il sarei; poich'io l’ardito 
Licenzioso altrui parlare osava. 

Non solo udir, ma provocare. A voi 
Abbastanza pur libera non pare 
Quest'adunanza ancor ; benché d’oltraggi 
Carco v’abbiate il diltator, che oltraggi 
Può non udir, s'ei vuole. Al sol novello, 
Lungi dal fòro, e senza armate scorte 
Che voi difenda n dalla plebp, io dunque 
Entro alla curia di Pompeo v’jnvito . , 

A consesso più franco. Ivi, più a lungo, 

Più duri ancora e più insultanti detti ’ 
Udrò da voi: ma quivi, esser de’fermo 
11 destina de’Parli. Ove ai più giovi, 

Non io dissento, ch'ivi fermo a un tempo 
Sia, ma dai più, di Cesare il destino. 


SCEKA I ? 

* CICERONE, CIMBRO 

Ci e. Securo osilo, ove di Roma i casi 
Trattar, non rosta, altro che questo.. • 

Cim. \ ’ Ah! poco 

Ne resta a dir; solo ad oprar ne avanza. 

In tuo nomo invitati Ito Cassio e Bruto 
A qui venirne; e qui saranno in breve. 

Nulla indugiar, Ea il meglio; al sol novello 
Corre (ahi pur froppol)il suo periglio estremo 
La pall ia nostra. 

Cic, É ver, chè indugio nullo 

Più non ponendo egli al disegno iniquo, 

La baldanza di Cesare secura, 

Ogni indugio ano; toglie. Altfo ei non vuole, 
Cbo un esercito in armi; or, «he convinto 
Per prova egli è, clie'dell i compra plebe 
Può meu l’amore in suo (avor, che il fero 
Tcrror di tutti. Èi degli oltraggi nostri 
Ride io suo cor: gridar noi lascia a vuoto; 
Pur dio l’esercito abbia: e n’ha certezza 
Dalle più voci, che in senato ei merca. 

Di libertà le nostre ultime grida 
Scontar faranne al. suo ritorno ci. poscia. 

I romani guerrieri ai Parti incontro 
Guida ei, per dar l’ultimo crollo a Rema, 
Come a lei diè, del Reno in riva, t primi. 
Tropp’ollre, troppo, ènmai trascorso:or tempo. 
Anch’io il confesso, all’indugmr non liavvi. 
Ma, come il dc’buon cittadino, io Iremo: 
Rabbrividisco, in sol pensar, che forse 

Da quanto stiarn noi per risolver pende 

II destino di Roma. 

Cim. Ecco venirne 

Cassio vèr noi, 

, ■ SCENA li t. 


Cast . Tardo venti’»? Ma pnre, 

Non ve per anco Bruto. 

Cim. In breve, ci giunge. 

Va». Me qui seguir voleau molti de'noslri: 


CASSIO, cicerone, cimbro, 

l . 
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Ma i delatori, in queste triste mura, 

Tanti sou più die i cittadini ornai, 

Che a tornii appieno ogni sospetto, io volli 

Solo adatto venirne. Alla severa 

Virtù di Ginbro, e del gran Tullio al senno, 

£ all’iinplacabit ira tuia, sol basti 

Aggiunger ora la sublime altezza 

Delio sdegno di Bruto. Altro consiglio' 

Pm.ssi unir mai, meglio temprato, ed atto 
Quindi a meglio adoprarsi a prò di Roma? 
Cic. Deh, pur cosi vogliati di Ruma i Numi! 

Io, quanti in me, presto a giovar di tutto 
Seno alla patria mia; dueimi, che solo 
Debile un fiato di non verde etite 
Mi resti, a dar per essa Ornai, eon mano 
Poco oprar può la consunta mia forza; 

Ma, se con lingua mai liberi audaci 
Sensi, o nel fòro, o gel senato, io porsi; 

Più che il mai fossi, iotrepid' oggi udrammi 
Roma tuonar liberi accenti; Roma, 

A cui, se estima infra suoi ceppi or cade. 

Né sopravviver pur d’on giorno, io giuro. 
Cas Vero orator di liberti tu sempre 
Eri, e sublime il tuo parlar, fra forza 
A Roma spesso; ma, chi ornai rimane 
Degno di udirti? Od atterriti, o compri 
Son tutti ornai; nè intenderebber pure 

I sublimi tuoi sensi.., ; 

Cic. Il popol nostro. 

Benché non più romano, è popol Sempre: 

E sia ogni uomo per sé, quanto più il puote, 
Corrotto e vile, i più sicangian, tosto 
Che si adunano i molti: io direi quasi, 

Che in comun puossi a lor prestar net fòro 
Alma tutfaltra, appien diversa in tutto. 

Da quella ch'ha fra i lari suni ciascuno. 

II vero, il falso, ira, pietà, dolore, 

Ragion, giustizia, ouor, giuria per anco; 
Affetti son, ebe tutti in cor si pdnno 
Destar d’uomini motti (quai ch’ei siano) 
Dall'uom che in cor, come fra’labri,gli abbia 
Tutti davvero. Ove pur Vaglian detti 
Forti, liberi, ardenti, io non indarno 

Oggi salir spero in ringhiera; e voglio’ 

Ivi morir, s’é d’uopo. — Al poter rio 
Di quel Cesare stesso, Onde or si trema, 

Quale origine e base ci stesso dava? 

La opinion dei più. Col brando ei doma 
Le Gallie, é ver; ma con la lingua ei doma , 
Coi lusinghieri artificiosi accenti, 

Le sue tegion da prima, e in parte poscia 
Il popol anco: ei sol, né spegner tutti, 

Né comprar tutti altor polca: far servi 
Bea lutti or può quei che ingannali ba pria.' 
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E noi del par con lingua nou potremmo 
Disingannare, illuminar, far sani, 

E gl'intelletti e i cuori? Infra il mio dire, 

E il favellar del diltalor tiranna, 

Sta la forza per lui, per me sta il vero: 

Se mi si preslr orecchio, ancor pur tanto 
Mi affido io, si. Del mio sublime tema, 

Ch’armi non curo. A orecchi e cor, già stali 
Romani uu di, giunger può voce ancora, 

Che romani per breve almen li torni. 

Svelato appien, Cesare vinto é appieno. 

Cm. Dubbio non v’hr. se ti ascoltasse Roma, 
Potria ii maschio tuo dir tornarla in vita: 

Ma, s’anco tu scegliessi, generoso, ■ 

Di asoender solo, e di morir su i rostri, 

Ch’or son morte a chi il nome osa portarvi 
Di libertà: s’anco tu sol ciò ardissi; 

Toho pur sempre dalle infamigrida 
I)i prezzolata vii genia, ti fòra,' 

L’essere udito. Ella ornai sola tiene 

Del fòro il campo, e ogni dritt’uom sbandisce. 

Non £ più al Tcbro Roma: armi, e virtudi, 

E cittadini, or ricercar si denso 
Nelle estreme proviucie. A guerra aperta 
Duro assai troppo £ il ritornar; ma pace 
Pur non è questa. I pravi umor, che tanti 
Tra viva e morta opprimon Roma, é forza 
(Par troppo!) ancor col sangue ripurgarli. 
Romano al certo era Catone,’ e ii sangue 
Dei cittadini spargere abboniva; 

Pur, quel giusto de’giusii anco il dicea.* 

) Dall’armi naia, e ornai daU’armi spenta, 

> Non può riviver che dall’armi, Roma. » 
Ch'altro a far ne rimane? 0 Roma é vinta, 

E con lei tutti i cittadin veraci 
CadoDO ; o vince, e annichiliti , apersi 
Sono, o cangiati, i rei. Cesare forse - . 

La vittoria allacciò? sconfitto ei venga 
Solo una volta; e la sua stessa plebe, 
Convinta che invincibile ei non era. 
Conoscendo allora; a un grido allora 
.Tutti ardirai! tiranno empio nomarlo, 

E come tal proscriverlo. 

Cas. ' Proscritto 

Perchè non pria da noi? Da un popol vile 
Tal sentenza aspettiam, qualor noi darla. 
Quando eseguirla il possiam noi primieri? 
Fin che ad arbitrio nostro, a Roma in mezzo, 
Entro a sue case,- infra il senato (stesso, 
Possiam combatter Cesare, e compiuta 
Noi riportarne palma; in campo, a costo 
Di tante vite della sua men empie, 

i A pugna iniqua ei provocar dovrassi, 

E forse per non vincerlo? Ove un brando, 
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Questo mio solo, e la indomabil ira 
Che snudar mcl farà, bastano, e troppo 
Fieno, a troncar quella sprczzabil vita, 

Che Koiua or tutta indegnamente in pianto 
Tiene allacciata e serva; ove non altro 
A trucidar qual sia il tiranno vuoisi. 

Che solo un brando, ed un Roman che il tratti; 
Perché, perchè, tanti adoprarne? — Ahi segga, 
Altri a consiglio, e ponderi, e discuta, 

E ondeggi, e indugi, inlin che manchi il tempo. 
Io trai mezzi il miglior stimo il più breve: 

Or più, di tanto, che il più breve a un trailo 
Fia il più ardito, il più nobile, il più certo. 
Degno è di Roma il trucidar quest' uno 
Apertamente; e di morir pur merla, 

Di man di Cassio, Cesare. All'altrui 
Giusto furor lascio il punir l'infame 
Servo— console Antonio. — F.cco, vien Bruto : 
Udiamo, udiam, s’ ei dal mio dir dissenta. 

SCENA 111 

BRUTO, CICERONE, CASSIO, CIMBRO 

Cic. Si lardo giunge acotant'allo all’aro 
Bruto?... . 

Bru. Ahi primiero io vi giungea, se tolto 
Finor non m’era... 

Cim. E da chi mai? 

Bru. Pensarlo, 

Nullo il potria di voi. Parlarmi a lungo 
Volle Antonio finora. 

Cic. Antonio? 

Cns. E il vile 

Satellite di Cesare otteneva 
Udienza da Bruto? 

Bru. Ebbela, e in nome 

Del suo Cesare stesso. Egli abboccarsi 
Vuol meco, ad ogni patto: a lui venirne 
Al’ offre, s’io il voglio; o ch’egli a me... 

Cim. Certo, ebbe 

Da te ripulsa... 

Bru. No. Cesare amico, 

Al cor mio schietto or più tcrror non reca, 
Che Cesare nemico. Udirlo io quindi 
Voglio, e fra lireQ, e in questo tempio stesso. 
Cas. Ma, che mai vuol da te? 

Bru. Comprarmi, forse. 

Ala in Bruto ancor, voi vi affidate, io spero. 
Cas. Più che in noi stessi. 

Cim. Allldan tutti in Bruto; 

Anco i più vili. ., 

Bru. E a risvegliarmi, in fatti, 
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(Quasi io dormissi) infra’ miei passi lo trovo 
Disseminati incitatori avvisi; 

Brevi, forti, romani; a me di laude'. . 

E biasmo in un, come se lento io fossi 
-A ciò che vuol Roma da me. Noi sono; V 
Ed ogni sprom mi é vano. 

Cas. > Ma, che speri 

Dal favellar con Cesare?... „ - 

Cic. Cangiarlo 

Tu speri forse... 

Bru. E piacenti, che il senno >. 

Del magnanimo Tullio, al mio disegno 
Si apponga in parte. ‘ 

Cas. , Oh! thè di’ tu? Noi (utli, 

lungamente aspettandoli, qui esposto 
Abbiamo a lungo il parer nostro.- un solo 
Fummo in Cesare odiar, nell’ amar Roma, 

E nel voler morir per lei; ma fummo 
Tre diversi nel'modo. Infra il tornarne 
Alla civile guerra; o il popol trarre 
D' inganno, e all’ armi; o col privato ferro 
Svenar Cesare in Roma; Or di’, .qual fòra 
Il partito di Bruto? 

Bru. , Il-mlo? — Nessuno, 

Per or, di questi. Ove lia vano' poscia 
Il mio, scerró pur sempre il terzo. 

Cas. lituo? 

E qual altro ne resta?' 

Bru. A voi son noto: 

Parlar non Soglio' invanì piacciavi udirmi. — 
Per sanarsi iu un giorno, inferma Iroppo 
E Roma ormai. Puóssi infiammar la plebe, 

Ma per breve, a virtù; ché mai coll’ orò 
Non si traggo al ben far, come coll’oro 
Altri a viltà la traggo. Esser poò compra 
La virtù, vera, mai? Fallace base ’ 

A libertà novella il popol guasto 
Sarebhe adunque. Ma, il senato è forse 
Più sano? annoverar si pèn gli schietti; 

Odian Cesare in corei rei pur ànce, ' 

Non perclt’ ei toglie iibertade a lutti, 

Ma perchè a lor, tiranno Unico, ei toglie 
I)’ esser tiranni. A lui succeder votino; 
l.o abliornscou perció. ‘ i 

Ctc. , Cosi non fosse,' 

Come vero è, pur tròppo! 

Bru. Ir cauto il buono 

Cittadin debbo, infra bratterà tanta, 

Per noe far peggio. Cesare è tiranno; 

Ma non sempre lo è stato. Il vii desio 
D' esser pieno signore, in cor gli sorge 
Da non gran tempo: e il vile Antonio, ad arte, 
Inspirando gliel va, per trarlo forse 
A sua rovino, e innalzar sé sovr’ esso. 
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< Teli amici Ita il tiranno. 

Cas. • Innata in petto 

La iniqua brama di regnar aernpc’ ebbe • 
Cesare,... 

BrU. ■ c No; non di regnar: mai tanto v 
Non osava ei bramare. Or tu Pestimi, m 
P iù grande, e ardito, che noi fosse ci mai. 
Necessità di gloria, animo ardente, , 

Anco ildesir non allo di vendetta 
Dei privali nemici, e in fin più ch’altro, 
Lloccaslun felice, ivi-Than spialo, 

Dove giunge ora attornio egli stesso 

Del suo salire. Entro il suo cuor può ancora 

Desio d' «mor, più che desio di regno. 

Provar ve.l doggio? Or, non disegna et forse 
D’ ir contra i Parti, e abbandonar pur Roma, 
Ove tanti ba nemici? ! • 

Cita. Ei mercor spera , 

Con l'alloro dei Parli il regio serio. 

Bru. Dunque a virtù, più assai che a forza, ei 

( vuole 

Del regio serto esser tenuto: ei dunque 
Ambizioso é più che reo... 

Cas. ... Sue laudi 

A noi tu intessi?... ’ 

Bru. > Udite ibfine. — Ondeggia 

Cesare ancora infra se slcsso; ei brama » 

La gloria ancor; non è dpnqu'egfi in core 
Perfetto ancor tiranno: ma, ei comincia 
A tremar pure, te tinor non tremava; , . 
Vero tiranno ei sta per esser dunque. 

Timor lo invase, ha pochi dì, nel puntò 
Che il venduto suo popolo ei vedea 
La corona negargli. Ma, qual sia, 

Non è rprezzubil Cesare, nè indegno 
Ch’ altri a lui schiuda al ravvedersi strada. 

Io per me deggie, o dispregiar me stesso, 

O lui stimar; poiché pur volli a lui 

Esser tenuto io della vita, il giorno 

dii’ io ire’ campi farsàlici in sue mani 

Vìnto cadcva.Io vivo; e assai gran macchia. 

E il mio vivere a Bruto; ma saprolla 

lo scancellar, senza esser vii, né ingrato. 

Cic. Dell' armi è lai spesso la sorte: avresti 
Tu, se il vincavi, la vittoria seco 
Pure usata oosi. Non ebbe in dono 
Cesare stesso aneti’ ei sua vita, a Roma 
Or si fatale? in don la vita aneli’ egli, 

Per graziaespressa, « vieppiù espresso errore, 
Non ricevea da Siila? / , 

Bru. E vero; eppure 

. Mai non mi scordo i beneficò altrui: 

Ma il mio dover, e la mia patria a un tempo, 
In cor ben Ulti io porlo. A liruio , in puntina , 
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Cesare é tal, che dillalor tiranno, 

(Qua) è, qual fassi ogni dì più) noi vuole 
Bruto lasciare a patto nullo in vita; 

■E vuol svenarlo, o esser svenato ei stesso... 
Ma, tale in un Cesare a Bruto appare; 

Che libertade, e impero, e nerbo, e vita 
Render, per ora, ei solo il puote a Roma, 

S’ei oìttadin ritorna. E della plebe 
L’idolo già; norma divenga ai buoni; 

Faccia de’ rei (errore esser le leggi: 

E. finché terni al prisco stalo il tutto, 

Dal distar leggi al custodirle «ra 
Il suo poter converso. Ei d'alti sensi 
Nacque; ei fu cittadina: ancor di fama 
Egli arde: é cicco, si; ma tal lo hao fatto 
Sol la prospera sorte, e gli empii amici, 

Che fatto gli hanno della gloria vera . 

L’ orme smarrire. Oche il mio dire è un nulla; 
0 ch'io parole sì incalzanti e calde 
Trar dal mio petto, e si veraci e forti 
Ragion tremende addur sapivgli, e tante, 

Cli’ io si, sforzar Cesare spero; e farlo 
Grande davvero, e di virtù si pura, 

Ch’ei sia d’ogni uom, d’ ogni Romano, il primo; 
Senza esser più che un q.ttadin di Roma. 

Sai che sua gloria a Roma giovi, innanzi 
Io la pongo alla mia: ben salda prova 
Questo d. seguo mio, parmi. saranno. — 

Ma, se a Cesare or parla indarno Bruto, 

Tu il vedi, o Cassio, cpn me sempre io’l reco; 
Ecco il pugnai, eh’ a uccider lui fia ratto. 

Più che il tuo brando.., ■ t v 
Clic. Oh cittadin verace! 

Grande sei troppo In; mal da le stesso 
Tu puoi conoscer Cesare liranno. 

Cas Sublime Bruto, una impossibil còsa, 

Ma di te degna, in mente volgi; e solo 
Tentarla puoi. Non io mi oppongo: ah ! trarli 
0' inganno appien, Cesare solo il puote. 

Cittì. Far d’ un tiranno un cittadino? O Bruto, 
Questa lua speme generosa, é prova 
- Ch’ esser tu mai tiranno non potresti. 

Bru. Ih laro in breve fia ciò: d'ogni oprar miu 
Qui poi darovvi pieno conto io stesso. — 
Ov’io vano orator perdente n’tesca, 

Tante più acerbo ferilo^gagliardo 
A’ cenni tuoi, Cassio, nKvrai; lei giuro. 
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SCENA I 

CESARE, ANTONIO 

Ani. Cesare, ti; fra poco a le vicn Bruto 
In questo tempio stesso, ove a le piacque 
Gli arroganti tuoi sensi udir pur dianzi, 

E tollerarli. Il riudrai fra breve 
I)a solo a sol, poiché tu il vuoi. 

Ces. Tep sono 

Temilo assai: lieve non era impresa 
11 piegar Bruto ad abboccarsi or meco; 

Né ad altri mai, fuorché ad Antonio, dome 
Osato avrei lo incarco. 

Ani. , Ohi quanto duoimi, 

Che a’ detti miei tu sordo oguor, ti ostini 
Iu sopportar codesto Bruto! Il, primo 
De’- tuoi voler fia questo, a cui si arreoda 
Di mala voglia Antonio. In suou d’amico 
Pregar pur volli, e in nome tuo, colui, 

Che mortai tuo nemico a certa prova 
Esser efinosco, e come tale abborro. 

Ces. Odian Cesare molti; eppur, Sol uno 
Nemico io conto, che di me sia degao: 

E Bruto egli é. 

Ani. Quindi or, non Bruto sole, 

Ma Bruto prima, e i Cassii, e i Cimbri poscia, 
E i Tullii, e tanti, uccider dènsi, e tanti. 

Ces. Quant’alto è più, quanto più acerbo e forte 
Il nemico, di tanto a me più sempre 
Piacque il vincerlo; e ilfea, più che coll’armi, 
Spesso assai col perdono. Ai quoti detti 
Ricorrer, quando adoprar puossi il ferro; 
Persuader, convincere, far forza 
A un cor pica d’odio, e farsi essere amico 
L’uomo, a cui tórre ogni esser puossi; ahi qui- 
centro a degno nemico é la vendetta (sta 
La più illuslre; e la mia. 

Ani. Cesare apprènda 

Sol da sé stesso ad esser grande: il fea 
Natura a ciò; ma il far securi a un tempo 
Roma e sé, da chi gli ama ambo del pari 
Oggi eil’apprenda;e sovra ogni uorn, quell’uno 
Son io. Non cesso di ridirti io mai , 

Che se Bruto non spegni, in ciò ti preme 
Più assai la vana tua gloria privata, 

Che non la vera della patria; e, poco 
Mostri curar la securlà d’enlrambi. 

Ces. E atterrir tu con yil sospetto forse 
Cesare vuoi? 

Al». — Trac. 
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Ani. Se non por sé, per Roma 
Tremar ben può Cesare anch’egli, e il dubbe. 
Ces. Morir per Roma, e per la gloria ei debbe; 
Non per sé mai tremar, nè mai per essa. 

Vinti ho di Roma io gl’inimici in«ampo; 

Quei soli eran di Cesare i nemici . 

Tra quei che il ferro contro a lei snudaro. 

Un d’essi é Bruto; io già collarini in mauo 
Preso l’ebbi, e perire illor noi fea 
Col giusto brando della guerra'; ed ora 
Fra le mura di Roma, inerme (eh ciclo!) 

Col reo pugnai di frauderò con la ingiusta 
Scure, il farei trucidar io? Non liavvi 
Ragion, che trarmì a eccesso tal mai possa : 
S’anco il volessi,.. ah! forse,. .io noi.. potrei. — 
Ma in somma, ai tanti mie’ trionfi manca 
Quello ancora dei Parti, e quel di Bruto: 
Questo all'altro ila scala. Amico farmi 
Bruto voglio, a ogni costo. Il far vendetta 
Del trucidato Crasso, a tutto innanzi 
Per ora io pongo; e può giovarmi assai 
Bruto all’impresa, in cui riposta a un tempo 
Fia la gloria di Cesare e di Ruma. 

Ani. Pooi tu accrescerti fama? 

Ces. Ove da farsi 

Altro più resta, il da me fatto io stimo 
Un nulla: é tal l’animo mio. Mi traggo 
Or centra il Parto irresistibil forza. 

Vivo me, Roma rimanersi vinta? 

Ah! mille volte pria Cesare pera. — 

Ma, di discordie, e d’atri umor perverti, 
Piena lasciar pur la città non posso, 

Meotre in Asia guerreggio; uè lasciarla 
Piena di sangue e di terror vorrei ; 

Benché a frenarla sia tal mezzo il certo. 

Bruto può sol tutfo appianarmi... ; 

Ani. ^ E no nulla 

Reputi Antonio dunque? 

Ces. — Di me parte 

Sei tu nelle guerriere imprese mie; 

Quindi terror, dei Parti anco le voglio 
Al fianco mio. Giovarmi in altra guisa, 

Di Bruto io penso. 

Ani. ‘ Io ogni guisa io presto 

Sono a servirti; e il sai. Ma, cieco troppo 
Sei, quanto a Bruto. 

’ Ces. Assai più cieco è forse 

Ei quanto a me. Ma il di fia questo, io spero. 
Che il potrò tor d’inganno: oggi m'é forza 
Ciò alinea tentare... , ' 

Ani. Eccolo appunto. 

Ces. Or seco. 

Lasciami; in breve a le vcrròune. 

Ani. Appieno, 

43 
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Deh! tu d’inganno trar tosiesso possa; 

E in tempo ancor conoscer ben costui! 

SCENA I( 

« 

BRUTO, CESARE 

Bru. Cesare, antichi noi nomici siamo: 

Ma il vincitor tei tu fiaora, ed anco 
Il più felice sembri. Lo, beucbè il vinto 
Paia, di te men misero pur sono. 

Mo, qual che il nostro animo sia, battuta, 
Vinta, egra, oppressa, moribonda, è- Roma. 
Pari dcsir, cagion diversa molto. 

Tratti qui ci hanno ad abboccarci. A dirmi 
Gran cose hai tu, se Antonio il ver narrommi; 
Ed io pure alte cose a dirti vengo, 

Se ascoltarle tu ardisci. 

Ces. Ancor che Bruto 

'Stalo sia sempre a me nemico, a Bruto 
Non l'era io mai, nè H sono; né, se il volessi, 
Esserlo mai potrei. Venuto io stesso 
A favellarti in tua magion saria; 

Ma temea, che ad oltraggio tei recassi; 
Cesare osarne andar, dove consorte 
A Bruto sta del gran Caton la figlia: 

Quind’io oon preghi a qui venirne invilo 
Ti fea. — Me sol, senza littori, e senza 
Pompa nessuna, vedi,- in lutto pari 
A Bruto; ove pur tale ei me non sdegni. 

Qui non udrai, né il ditiator di Roma, 

Nè il vincilor del gran Pompeo... 

Bru. - Corteggio 

Sol di Cesare degno, è il valor suo; 

E vieppiù quando ri si appresentà a Bruto.— 
Felice le, se addietro anco tu puoi, 

Come le scuri ed i littor, lasciarti- 
E i rimorsi e ii perpetuo terrore, 

Di un dittator perpetuo! 

Ces. »_ Terrore? 

Non che ql mio cor, non è parola questa, 
Nola pare al mio orecchio. 

Bru. Ignota ell’era 

Al gran Cesare io campo invitto duce; 

Non l’è a Cesare in Roma, ora per forza 
Suo dittatore. E generoso troppo, 

Per negarmelo, Cesare: e., senz’onta, 

Può confessarlo a Bruto. Osar ciò dirmi, 

Di tua stessa grandezza é assai gran' parte. 
Franchi parliam: degno é d'entrambi. — Ai 
Incuter mai timor non puote un solo, (molti 
Senza ci primo tremare. Odine, in prova, 
Qual sia ver me il tuo stalo. Uccider Bruto, 
Senza contrasto il punì: sai, ch’io non t’amo; 


SECONDO 

Sai, che a tua iniqua ambizione inciampo 
Esser poss’io: ma pur, perché noi fai? 
Perchè temi, che a te più danno urrechi 
L’uccidermi ora. Favellarmi, intanto, 

E udirmi vuoi, perché il timor ti è norma 
Unica ornai: né il sai tu stesso forse; 

0 di saperlo sfuggi. 

CVa. Ingrato!. ..e il tórre 

Di bersaglia nei campi a te la vita. 

Forse in mia man non stette? 

Uni. . Ebro tu allora 

Di gloria, e ancor delia battaglia caldo, 

Eri grande: e per esserlo sei nato: 

Ma qui, te di te stesso fai minore, 

Ugni di più — Ravvedili, conosci, 

Che lu, freddo pacifico tiranno 
Mai non nascesti: io te l’affermo,.; 

Ces. Eppure, 

Misto di oltraggi il tuo laudar mi piace. 
T'amo; li estimo; io vorrei solo al mondo 
Esser Bruto, s’io Cesare non fossi. 

Bru. A tnho esser puoi;mo!to aggiungendo aBruto, 
Nalla togliendo a Cesare: ten vengo 
A far l’invito io stesso. In te sta solo 
L’essér grande davvero: oltre ogni sommo 
Prisco Romano, esser lu il puoi: Ha il mezzo 
Semplice molto; osa adoprarlo: io primo 
Te ne scongiuro; e di romano pianto, 

1 iciò dirti, mi sento umido il ciglio... — 

Ma, tu non parli? Ah! tu ben sai, qual fora 
L’alto mio mezzo : in cor tu ’l senti , il grido 
Di Verità, che imperiosa tuona. 

Ardisci, ardisci; il laccio infame scuoti. 

Che ti fa nullo a’tuoi' stessi occhi; e avvinto 
Ti lietie. c schiavo, più che altrui nnn tieni. 
A esser Cesare impara oggi da Bruto. 

S’io di tua gloria tnvido fossi, udresti 
Or me pregarli ad annullar la mia? 

Conosco il ver; me non lusingo: in Roma, 

A te minor di dignitade, e d’anni, 

E di possanza, e di trionfi, io sono. 

Come di fama. Se innalzarsi il nome 
Di Bruto può col proprio volo, ti puote 
Soltanto ornai tu la rovina intera 
Del nome tuo. Sommessa odo una voce. 
Timida, e quindi non romana affatto, 

Bruto appellar liberator di Roma, 

Come oppressor ten chiama. A farmi io tnfe, 
Ch’io ti sconfigga, o ch’io ti spenga, è d’uopo* 
Lieve il primo non é; più che noi credi 
Lieve il secando: e, se à me sol pensassi, 
Tolto il signor già ini sarei: ma penso. 
Romano, a Roma; c sol per essa io scelgo 
Di te pregar, quando le uccider debbo. 


Digitized by Googl 



ATTO TERZO 


Cesare, ali! si, to cittadin tornarne 
A forza dèi, da me convinto. A Roma 
Tu primo puoi, tu sol, tu mille volte 
Più il puoi di Bruto, a Roma render lutto; 
Pace, e salvezza, e gloria, e liberlade: 
Quanto le hai Mio, in somma. Ancor per breve 
Tu cittadin tua regia possa adòpra. 

Nel render forza alle abbattute leggi, 

Nel lorper sempre a ogni uom l'ardire e i mezzi 
D’imitarti tiranno; e hai tolto a un tempo 
A ogni uom, per quanto ei sia rnman.l’ ardire 
Di pareggiarti cittadino. — Or, dimmi; 

Ti estimi tu minor di Silla^ Ei, reo 
Più assai di te, più erodo, di più sangue 
Bagnalo e sazio; ei, cittadin pur anco 
Farsi ardiva, e fa grandp. Ohi quanto il fòra 
Cesare più, chedi possanza è giunto 
Oltre a Siila di tanto! Altra, ben altra 
Fia gloria a te, se tu spontaneo rendi 
A chi si aspetta, ciò che possa ed arte 
Ti dier; se sai meglio apprezzarle stesso; 

Se togli, in somma, che in eterno in Roma 
Nullo Cesare mai, nè Siila, rieda. 

Ce ».— Sublime ardente giovine; il lyo ratto 
Forte facondo favellar, pur troppo! 

Vero è fors’anche. Ignota forza al core 
Mi fin tuoi detti; e allor ebe a me ti chiami 
Minore, io ’l sento, ad onta mia. di quanto 
Maggior mi sei. Ma, il confessarlo io primo, 
E il non n’essere offeso, e il non odiarli, 
Sicure prove esser ti d.enno, e immense, 

Che db qualche strano affetto io pur nudrisco 
Per le nel seno. — A me sei caro, il credi; 

E motto il sei. — Ciò ch'iodi compier, tempo 
Ornai non ho, meglio da le compiuto 
Vo’ ch’ei sia, dopo me. Lascia, ch’io aggiunga 
A’miei trionfi i debellati Parti; 

Ed io contento muoio. In campo ho tratto 
Di mia vita gran parte; il campo tomba 
Mi fia sol degna. Do tolta, è vero, in parte 
La libertà, ma in maggior copia ho aggiunto 
Gloria a Roma, e possanza: al cessar mio, 
Ammenderai di mie vittorie all'ombra 
Tu, Bruto, i danni, ch'io le fea. Secura 
Posare io me più non può Roma: il bene 
Ch'io vorrei farie, avvelenalo ognora 
Fia dal mal che le ho fatto. lo quindi ho scelto, 
In mio pensiero, alle sue interne piaghe 
To sanatore: integro sempre, e grande, 
Stato sei tu: meglio di me, puoi grandi 
Far tu i Romani, ed integri tornarli. 

Io, qual padre, ti parlo;... e, più che figlio, 

O Bruto mio, mi sei. 

Bru. ...Non m’c ben cl^ro 


823 

Questo tuo fàvcllare. A me non puote 
In guisa niuna mai toccar la ingiusta 
Sterminata tua possa. E che? tu parli . 

Di Roma già, quasi d’un tuo paterno 
Retaggio?... ♦ 

Ce*. Ah! m’odi. — A te più ornai non poss o 
Nasconder cosa, che a te nota, or debbe 
Cangiarti affatto in favor mio. 

Brìi. Cangiarmi 

Puoi, se ti cangi; e se te stesso vinci; 

Trionfo sol, che a te rimanga... 

Ce*. Udito 

Che avrai l’arcano, altro sarai. 

Bru. Romano 

Sarò pur sempre. Ma, favella. 

Ce*. ...0 Bruto, 

Nel mio contegno teco, e ne’miei sguardi, 

E ne’miei detti, e nel tacer mio stesso. 

Di’, non ti par che un smisurato affetto 
Per te mi muova e mi trasporti? 

Bru. È vere: 

Osservo in te non so qual moto; e panni 
D’uomo più assai, che di tiranno: e finto 
Creder noi posso; e schietto, attribuirlo 
A che non so. 

Ce*. ...Ma tn, per me qua! senti 

Moli entro al petto? 

Bru. Ah! mille: e invidia tranne, 

Tatti per (e provo a vicenda i moli. 

Dir non li so: ma, tutti in due gli stringo: 

Se tiranno persisti, ira ed orrore; 

S’uom tu ritorni e cittadino, immenso 
M’inspiri amor di maraviglia misto. 

Qual vuoi de! due da Bruto? 

Ce*. Amore io voglio: 

E a me tu il dèi. ..Sacro, infrangibil nodo 
A me ti allaccia. 

Bru. A te? qual fia? 

Ce*. Tu nasci 

Vero mio figlio. 

Bru. Ohciell che ascolto?... 

Ce*. Ab! vieni, 

Figlio, al mio seno... 

Bru. Esser poiria?... 

Ce*. Se forse 

A me no! crédi, alla tua madre istessa 
11 crederai. Questo è un suo foglio ; io l’ebbi 
InFarsaglia, pache ore anzi alla pugna. 
Mira; a te nota è la sua mano: ah! leggi. 
ffnt.(l)j Ceaare(ohcieU)stai per combatter forse, 
» Pompeo non pure, e i cittadini tuoi, 

) Mail tuo proprio figliuolo.E Bruto il frutto 

(1) Legge il foglio. 
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ì De’ nostri amori giovanili . E forza, 

» Ch'io le lo sveli; a ciò null’altrò trarmi 
J Mai non poirelibc, che il timor di madre. 

J Inorridisci, o Cesare; sospendi, 

5 Se ancor n’è tempo, il brando: esseriu ucciso 
» Puoi dal Ino tiglio; o di tua man tu stesso 
> Puoi trucidarlo. Io tremo. ..Il ciel,deb!*oglia, 
3 Che udito in tempo abbiami un padre!.. Io 

( fremo. 

j Scrvilia. >— Oh colpo inaspettato e fero! 

Io di Cesare figlio? 

Ces. Ah! sì, tu il sci. 

Deli! fra mie braccia vieni. 

Brìi. Oh padreb.Oh Roma!,.. 

Oh natura!. .Oh dover!.. — Pria d’abbracciarti, 
Mira, a tuoi piè prostrato Bruto cade; 

Ré sorgerà, se in te di Roma a un tempo] 

Ri non abbraccia il padre. 

Ces., Ah! sorgi, o figlio.— 

Deh! come mai si gelido e feroce 
Rinserri il cor, che alcun privato affatto 
Nulla in te possa? 

Bru. fiche? credi or tu forse 

D'amar tuo figlio? Ami te stesso; c tutto 
Serve in tuo core al sol desio di regno. 
Mostrati, e padre, e ciltadin; clic padre 
Non é il tiranno mai: deh! tal ti mostra; . 

E un figlio in me ritroverai. La vita 
Dammi due volte: io schiavo, esser noi posso; 
Tiranno, esser noi voglio. 0 Bruto è figlio 
Di liber’uom, libero anch'egli, in Roma 
Libera; o Bruto, esser non vuole. Io sono 
Presto a versar tutto per Roma il sangue; 

E in un per te, dove -un Roman tu sii, 

Vero di Bruto padre.. .Oh gioia! io veggo 
Sul tuo ciglio spuntare un nobil pianto? 
Rotto è del cor l’ambizioso smalto; 

Padre or tu sèi. Deli! di natura ascolta 
Per bocca mia le voci; e Bruto, e Roma, 

Per te sien uno. 

Ces. ...Il cor mi squarci. ..Oh dura 

Necessità!. ..Seguir del core i moli 
Soli non posso. — Odimi, amato Bruto,— 
Troppo il servir di Roma é’omai maturo: 

Con più danno per essa, e men virtude, 

Altri lerralla, otte tenerla nieghi 
Bruto diurna di Cesare... 

J 

Bru. Oli parole! 

Oh di corrotto animo servo infami 
Sensi! — A pie, no, non fosti, nè sei padre. 
Pria che svelarmi il, vii tuo core, e il mio 
Vìi nascimento, era pietà più espressa 
Me trucidar, tu, di tua mano... 

Ces. Oh figlio!.,. 


i fi C 0 N D 0 

Bru. Cedi, o Cesare... 

Ces. Ingrato,.. snaturalo... 

Che far vuoi dunque? 

Bru. O salvar Roma io voglio, 

0 perir seco. 

Ces. v ' Io ravvederti voglio, 

0 perir di tua mano. Orrida, atroce 
È la tua sconoscenza.. .Eppure, io spero, 
Ch'onta ed orror ne sentirai tu innanzi 
Che in senato ci vegga il di novello. — 

Ma, se altor poi nel non volermi padre 
Ti ostini, ingrato; e se, qual figlio, sdegni 
Meco divider tutto: al dì novello, 

Signor mi avrai. 

Bru. —Già pria d'allora, io spero, 

L'onta e l’orror d’ esser tiranno indarno, 

Ti avran cangiato in vero padre,-?- In petto 
Non puommi a un tratto germogliar di figlio 
L’amor, se tu forte e sublime prova 
Pria non mi dai del tuo paterno amore. 
D’ogni altro affetto è 4 ue ' di padre il primo ; 
E nel tuo cor de’ vincere. Mi avrai 
Figlio allora, il più tenero, il più caldo, 

Il più sommesso, che mai fosse... Oh padre! 
Qual gioia allor, quanta dolcezza, e quanto 
Orgogtio avrò d’esserti figlio!... 

Ces. H >«i) 

Qoal eh’ io mi sia; nè mai contro al tao padre 
Volger ir puoi, senza esser empio... . 

Bru. •* • Ho nome 

Bruto; ed a me, sublime madre è Roma.— 
Deb! non «forzarmi a reputar mio vero 
Genitor solo quel romano Bruto, ■ 

Che a Roma e vita e libertà, col sangue 
De* propri suoi svenati figli, dava. 

SCENA III 

CESARE " 

‘"Oh ine infelice!. ..E fia pUrver, che il solo 
Figliuot mio da me vinto or non si dica, 
Mentr’io pur tutto il vinto móndo affieno ? 

SCENA I 
CASSIO, CIMBRO 

Cim . Quanfio ti dico, è certo: uscir fu visto 
Brulofcr dianzi di qui; (orbato in volto; 
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Pregni di pianto gli occhi, ei si ovviava 
Vèr le sue case. Oh! potrebbe egli mai 
Cangiarsi?... ■ -. ' 

Cai. Ah! no. Bruto ama Roma; ed ama 

La gloria, e il retto. A noi verrà tra breve, 
Come il promise. In lui, più che in me stesso, 
Credo e mi affido. Ogni suo dotto, ed opra, 
D'alto cor nasce; ei delta patria sola * r 
L’util pondera, e vede. 

Cim. Eccolo appunto. 

CVw.Non lei diss’io? 

SCENA li 

BRUTO, CASSIO, CIMBRO 

Bru. Che fia? voi soli trovo? 

Cai. E siam noi pochi, ove tu a noi li aggiungi? 

Bru. Tullio manca... 

Cim. Noi sai? precipitoso 

Ei con molti altrisenatori usciva 
Di Roma or dianzi. 

Cai. Il gel degli ano! in lui . 

L’ardir suo prisco, e lavirtude agghiaccia... 

Bru Ma non l’estingue. Ah! niun Romanoardisca 
Il gran Tullio spregiar. Per e*o io ’l giuro 
Che a miglior uopo, a prò di Roma, ei serba 
E bbertade evita. , . .. , , ■ . 

Cai. Oh noi felici! 

Noi certi aimen, siam certi, o di venirne 
A onorata laudevole vecchiezza, 

Liberi; o certi, di perir con Roma, 

Nel fior degli anni. 

Bru. Ah!»,- felici voi!... 

Noi sono io, no; cui riman scelta orrenda, 
Fra il morir snaturato, o il viver servo. 

Coi. Che dir vuoi tu? 

Cim. Dal favellar tuo lungo 

Col ditlator, che ne traesti?, 

Bru. Io?... nulla 

Per Roma; orrore e dolqr smisurato 
Per me; stupor per voi, misto fors’anco 
Di nn giusto sprezzo. 

Cim. E per chi mai? 

Bru. Per Bruto. 

Cm. Spregiarti noi? 

Cai. Tu, che di Roma sei, 

E di noi, l’alma?... 

Bru. Io son,. .chi il crederla?. .. 

Misero me! Finor tenuto io m’era 
Del divin Cato il genero, e il nipote, -... 

E del tiranno Cesare io son figlio. 

Con. Che ascolto? Esser potrebbe?..: 

Cai. E sia; non toglie, 


Che il più fero nemico del tiranna 
Noi>sh> Bruto pur sempre:abl Cassio il giura. 

Bru. Orribil macchia inaspettata io trovo 

Nel mio sangue; a lavarla, io tatto il deggio 
Versar per Roma. 

Cai. 0 Bruto, di te stesso 

Figlio esser dèi, 

Cim. Ma pur, quai prove addusse 

Cesare a te? Come a lui fede?. .. 

Bru. -, Ah! prove; 

Certe pur troppo, ei mi adducea. Qual padre 
Ei da pria mi parlava: a parte pórmi 
Dell’esecrahil soò poter volea 
Per ora, e farmen poscia infame erede. 

Dal tirannico diglip umano pianto 
Scendca per eneo; e del sjo guasto cuore. 
Senza arrossir, le più riposte filile. 

Come a figlio, ei mi apriva. A farmi appieno 
Convinto in fine, un fatai foglio (oh cielol) 
Legger mi Tea. Senilia a lui vergnllo 
Di proprio pugno. In quel funesto foglio, 
Scritto pria che si alzasse il crudcl suono 
Della, tromba farsalica, tremante 
Servilia svela, e afferma, ch’io son fruito 
Dei loro amori; e, in brevi e caldi detli, 

Ella scongiura Cesare a non farsi 
Trucida tor del proprio figlio. 

Cim. . ... Oh fero, 

Funesto arcano! entro all’eterna notte 
Che non restasti?... 

Cai. , E se qual figlio ei l’ama. 

Nel veder tanta in te virtù verace, 
Nell’ascoUar gli alti tuoi forti sensi. 

Come resister mai di un vero padre 
Potea pur l’alma? Indubitati prova 
Ne riportasti ornai, che nulla al mondo 
Cesare può dal vii suo fango trarre. 

Bru. Talvolta ancora il ver traluce all’ebbra 
Mente sua, ma Iraluce in debil raggio. 

Uso in campo a regnare or già molti anni, 
Fero un efror lo invesca; ci gloria somma 
Stima il sómmo poter; quindi ei s’ostina 
A voler regno, o morte. 

Cim. E morte egli abbia 

Tal mostro dunque. 

Cai. Incerreggibil, fermo 

Tiranno egli ò. Pensa ornai dunque, o Bruto, 
Che un cittadip di Roma non ba padre... 

Cim. E che un tiranno non ba figli mai... 

Bru. E che in cor mai non avrà Bruto pace.— 
Si, generosi amici, ' al nobil vostro 
Cospetto io ’l dico: a voi, che in cor sentite 
Sublimi esecri di natura. i moti; 

A voi, che impulso da natura, e norma, 
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Pigliale eH'aila necessaria impresa, 

Ch'or per compiere marno; a voi , che solo 
Per far se euri in gremivo al padre i figli, 
Meco anelate or di troncar per sempre 
La tirannia che parie e rompe e annulla 
Ogni vinco! più santo; a voi non temo 
Tulio mostrare il dolore, e l'orrore, 

Che a brani a brani il cuor squarciano a gara 
I)i me ligi o di Cesare e di Roma. 

Nemico aspro, implacabil, del tiranno 
Io mi mostrava in faccia a lui/ nè un detto, 
Né un molo, né una lagrima appariva 
Di debolezza in me: ina, lunge io appena 
Dagli ocelli suoi, di mille' furie in preda 
Cadeami l'alma. Ai lari miei men corro: 

Ivi, sicuro sfogo, aito consiglio, 

Cor più sublime assai del mio, mi è dato* 

Di ritrovar: fra’lari miei la illustro 
Porzia di Calo figlia, a Calo pari, 

Maglie alberga di Bruto... 

Co*. £ d’ambo degna 

£ la gran donna. ! 

Cini . Ab! così stata il fosse 

Anco Scrvilia! 

j Bru. Ella, in Sereno e forte 

Volto, bencb’egra giaccia or da più giorni. 
Me turbalo raccoglie. Anzi ch'io parli, 

Dice ella a me: « Bruto, gran cose in petto 
J Da lungo tempo ascondi; ardir non ebbi 
ve Di domandarteli mai, fin che a feroce 
i Prova, ma certa, i! mio coraggio appieno 
» Non ebbi io stessa conosciuto. Or mira, 

» Donna non sono. ì £ in cosi dir, cadérsi 
Lascia del manto il lembo, e a me discuopre 
Larga orribile piaga a sommo il fianco. 
Quindi soggiunge: « Questa immensa piaga, 
j Con questo Stil, da qiiesta mano, è fatta, 

» Or son più giorni: a te taciuta sempre, 

* £ imperturbabilmente sopportata 
» Dal mio cor.benchè infermo il corpo giaccia; 
t Degna al fin, s’io non erro, questa piaga 
J Fammi e d’udire c di tacer, gli arcuai 
> Di Bruto mio. i 

Cm. Qual donno! 

Cas. A lei quel puossi 

Don» pareggiare? 

Bru. A lei davante io quindi, 

Quasi a mio tutelar Genio sublime, 

Prostrato caddi, a una tal vista,- e muto, 
Piongente, immolo, attonito, ini slava,— 
Ripresa poscia la favella, io (ulte 
L’aspre tempeste del mio cor le narro. 
Piango al mio pianger ella; ma il suo pianto 
Non é di donna, è di Romano, il solo 


CONDO 

Fato avversa ella incolpa: e in darmi forse 
Lo abbraccio estremo, osa membrarmi ancora 
Ch'io di Roma son figlio, a Porzia sposo, 

K ch'io Bru u ini appello. — Ahi né uè istante 
Mai non diedi all'oblio lai nomi, inai: 

E a giuramelo, vengo — Aitro non volli. 

Che d> I mio stato orribile aceeuoarvi 
La minor parte/ e d’auostà fu sfogo 
Quant’io finora dissi. — Or, so; voi primi 
Convincer deggio, che da Roma tonai. 

Né il può natura stessa... Ma, il dolore, 

Il disperato dolor mio lorrammi 
Poscia, pur troppo! e prr sempre,* me stesso. 
Cf’m. Romani siamo, è ver/ma siamo a un tempo 
Uomini; il non sentirne affetto alcuno, 
Ferocia in noi stupida féra... Oh Bruto!... 

1! tuo parlar strappa a me pure il pianto. 
Cas. Sentir dubbiato tutti gli umani affetti; 

Ma, innanzi a quello della patria oppressa. 
Straziata, e morente, laccion tutti: 

0, se pur parino, 1 ascoltargli a ogni uomo, 
Fuor che a Bruto, si dona. 

Bru. la reputarmi 

Più forte e grande ch’io noi son, me grande 
E forte fai, più ch’io per me noi féra.— 
Cassio , ecco ornai rasciugo ho il ciglio ap- 
pieno. — 

Già si appressai) le tenebre: il gran giorno 
Domati sari. Tutto di nuovo io giuro. 

Quanto è fra ooi giù risoluto, lo poso 
Del tutto in voi; posate in me: iiull’altro 
Chieggo da voi, fuorché aspettiate il cenno 
Da me soltanto. 

Cas. Ah! dei Romani il primo 

Darvcr sei tu,— Ma, chi mai vien?... 

Cim. ■ ■ - Che Veggio? 

Antonio! 

Bru. A me Cesare or certo il manda. 
State; e ci udite. 

SCENA III 

ANTONIO, CASSIO, BRUTO, CIMBRO 

Ani. la traccia, o Bruto, io vengo 

Di te: parlar teco degg’io. 

Bru. Favella: 

lo t’ascolto. 

Ani. Ma, dato emmi l’incarco 

Dal dittatore... 

Bru. £ sia ciè pure. 

Ani. io debbo 

Favellare a te solo. 

Bru. Io qui son solo. 
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Cassio, di Giunta a me permana è sposo; 

Del gran Catnn mio suocero, l’amico 
Era Cimbro, r il più. fido: amor di Roma, 
Sangue, amistà. Tao che in Ire corpi un'alma 
Sola siam noi. Nulla può dice a Bruto 
Cesare mai, die noi ridica ei lesto 
A Caasio, e a Cimbro. 

Ant. Hai tu comun con essi 

Anco il padre? 

Bru. Diviso ban meco anch’essi 

L’onta e il dolor dei tristo nascer mio: 

Tutto ei sonno. Fascila. — lo son ben certo, 
Che in sé tornalo Cesare, ei t’invia. 
Generoso, per lormi or la vergogna 
D’esser io stato d'un tiranno il figlio. 

Tulio esponi, su dunqur: aver non puoi 
Del cangiarsi di Cesare sublime, 

Da re ch'egli era iu cittadin, più accetti 
Tcstimon mai, di questi.-i-Or via, ci svela 
Il suo Dovello amore allo per Roma; 

Le sue per me vere paterne mire; 

Ch'io benedica il di, che di lui nacqui, 

Ant . — Di parlare a le solo m’imponeva 
Il dittatore. Ei, vero padre, e cieco 
Quanto infelice, lusingarsi ancora 
Pur vuol, che arrender (i potresti al grido 
Possente è sacro di natura. 

Iìru. E in quale 

Guisa arrendermi debbo? a che piegarmi?,.. 
Ant. A rispettare e amar chi a te die’ vita: 
Ovver, se amar tuo ferreo cuor non puote, 

A non tradire il tuo dover più sacro; 

A non mostrarli immemore ed indegno 
Dei ricevuti bcnefizii; in somma, 

A merlar quei, ch’egli a te nuovi appresta.— 
Troppo esser temi uman, se a ciò li pieghi? 
firn. Queste, ch’or vuote ad arte a me tu dai, 
Parole son,- stringi, e rispondi. E presto 
Cesare, al di novello, in pien senato, 
A'rìnunziar la dittatura? è presto 
Senza esercito a starsi? a sctor dal rio 
Comun tcrror tutti i Romani? a sciome 
E gli amici, e i nemici, e in un sé stesso? 

A render vita alle da lui sprezzalo 
Battute e spente leggi sacrosante? 

A sottoporsi ad esse sole ei primo? — 

Questi son, questi, i bencGzii espressi, 

Cui far può a Bruto il genitor sue vero. 

Ant. Sta bene.— Altro hai che dirmi? 

Bru. Altro non dico 

A chi udirmi non merla. — Al signor tuo 
Riedi tu dunque, e digli: che ancor spero, 
Anzi, ch’io, credo ,e cerio son, che al nuovo 
Sole in senato utili cose cd alle, 


QUARTO 

Per la salvezza o libertà di Roma, 

Ei proporrà: digli, che Bruto allora, 

Di Roma tutta in farcia, a' piedi suoi . - . 
Cadrà primier, qual cittadino e iiglio; 

Dove pur padre e cittadino ci s : a. 

E digli in Un, ch’ardili mio core al poro 
Di far riviver per n^Llti Roma, 

Come di far rivivere p er essa 
Cesare... 

Ant. Intendo.— A lui dirò quant’io 
(Por troppo iovau!)grai» tempo è già, gli dissi. 
Bru. Maligno messo, ed infcdel, ti estimo, 
Infra Cesare e Bruto: ma, s’ei pure 
A ciò le scelse, a te risposta io dredi. 

Ant. Se a me credesse, e all'gtilé di Roma, 
Cesare ornai, messo ei non altro a Bruto 
Dovria mandar, che coi liltor le scuri. 

SCENA IV 
BRUTO, CASSIO, CIMBRO 

* 

C m. Udiste?... 

Cu*. Oli Bruto!.. .11 Dio tu sei di Roma. 

Ctm . Questo arrogante iniquo schiavo. ancli’egt i 
Punir si debbe... 

” rw * Ei di nostrMra, panni, 

Degno non fora.— -Amici, ultima prova 
Dom ino io fo: se vana ell'é, promisi 
lo di dar cenno, c di aspettarlo voi: 
V’affiderete in me? 

Cas, ' Tu a noi sei tutto.-— 

Usciam di qui: tempo c di andarne ai pochi 
Clis noi sceglieiumo/e che a morir per Roma 
Domar! con noi si apprestano. 

&'**• Si vada. 


La scena è netta curia di Pompeo. 

SCENA I 

BRUTO; CASSIO, 

SENATORI che si vanno collocando 

Al Limo' LUOGHI. 

Cas. Scarsa esser vuol questa adunanza, panni ; 
Minor dell'altra assai... 


Digitized by Google 


328 B R'U'T-0 

Bru. Pur die minore 

Non sia il cor di chi resta; a noi ciò basta. 

Ca t Odi tu, Bruto, la inquieta plebe, 

Come già di sue grida assorda Paure? 

Bru. Variati sue grida ad ogni nuovo evento; 
Lasciala; aneli’ essa in questo di giovarne 
Forse potrà. 

Cas. Mai non ti vidi io tanto ( 

Sccuro, e in calma. 

Bru. ' Arde il perigliò. 

Ca». - Oli Brute). . 

Bruto, a te solo io cedo. 

Bru. Il gran Pompeo, 

Clic marmoreo qui spira, e ai pochi nostri 
Par ch’or presieda, ornai securo fammi, 
Quanto il vicin periglio. * 

Cas. Ecco, appressarsi 

Irci tiianno i littori. 

Bru. .E Casca, e Cimbro?... 

Cas. Erri scelto hanno il primo loco, a forza: 
Sicguon dappresso Cesare. 

Bru. ' Pensasti 

Ad impedir che l’empio Antonio?... 

Cas. A bada 

Fuor del senato il tratterranno a lungo 
Fulvio e Macrin; e’anco impedirlo é d’uopo. 
Con la forza il faranno. 

Bru. Or, ben sta il lutto. 

Pigtiam ciascuno il loco nostrq. — Addio, 
Cassio. Noi qui ci disgiungiam pur schiavi; 
Liberi, spero, abhraccereinci in breve, 

Ovver morenti.— Udrai da pria gli estremi 
Sforzi di un figlio; ma vedrai tu poscia 
Di un cittndin gli ultimi sforzi. 

Cas. Oh Brolo) 

Ogni acciar pende dal solo tuo cenno. 

SCENA li 

SENATORI seduti. BRUTO E CASSIO ai loro 
LUOGHI. CESARE, preceduto dai littori, chi 
poscia lo lasciano; CASCA, CIMBRO, e mol- 
ti ALTRI, LO SEGUONO. TUTTI SORGONO ALL* EN- 
TRAR m CESARE, pinch’eou SEDUTO NON sia. 

Ce»'. Oh! che mai fu? mezzo il senato appena, 
Benché sia l’asseguala ora trascorsa?... 

Ma tardo io stesso, olire il dover, vi giungo.— 
Padri Coscrilli, assai mi duo! di avervi 
Indugiati. ..Ma pur, qual Ila cagione, 

Che di voi si gran parte ora mi loglio? 


SECONDO 

SILENZIO UNIVERSALI 

Bru. NuU'uom risponde? — A tutti noi por noia 
E la cagioa richiesta.— Or, non le l’apre 
Cesare, appieno il tacer di noi tutti? — 

Ma, udirla vuoi? — Quei che adunar qui vedi. 
Il terror gli aduoò; quei che non vedi. 

Gli ha dispersi il terrore. 

Ces. A me novelli, 

Non son di Bruto i temerari! accenti; 

Come a te non è nuova la clcmeoza 
Generosa di Cesare. —Ma invano; 
t hè ad altercar qui non venu’io..! 

Bru. ’ ’ ; Nè invano 

Ad offenderti noi. — Mal si avvisaro, 

Certo, t[uci padri, che in si lieto giorno 
Dal senato sparirò: e mal fan quelli, 

Clic in senato or stan muli.— Io, conscio ap- 

( pieno 

Degli alti sensi, che a spiegar si appresta 1 
Cesare a noi, mal r attener di gioia 
Gl'impeti posso; e disgombrar mi giova 
- Il falso altrui terrore.— Ab! no, non nutre 
Contro alla patria ornai uiun reo disegno 
Cesare in petto’; ah! no: la geoerosa 
Clemenza sua, che a Bruto oggi ei rinfaccia, 
E che adoprar mai più non dee per Bruto, 
Tutta or già t'ba rivolta egli all afflitta 
Roma tremante. Oggi, «el giuro, ua nuovo 
Maggior trionfo a'suoi trionfi tanti 
Cesare aggiunge; ei viutjilor ue viene 
Qui di sé stesso, e della invidia altrui. 

Vel giuro io, si, nobili padri; a questo 
Suo trionfo sublime oggi vi aduna 
Cesare: ei vuole ai cittadini suoi 
Rifarsi pari; e il vuol spontaneo: e quindi, 
Infra gli uomini tutti al mondo siali, 

Mai non ebbe, né avrà, Cesare 11 pari. 

Ces. Troncar potrei, Bruto, il tuo dir... 

Bru. ’ Nè paia 

Temeraria arroganza a voi la mia; 

Pretore appena, osare io pure i detti 
Preoccupar del dittatore. E Bruto 
. Col gran Cesare ornai sola una cosa. — 
Veggio inarcar dallo stupor le ciglia: 
Oscuro ai padri è mio parlar; ma tosto, 

D’un molto sol, chiaro il [uro. — Son figlio 
Io di Cesare... 

GRIDO UNIVERSALE DI STUPORE 

Br u. Si; di lui son nato; 

E assai iucd pregio; poiché Cesate oggi, 
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Di dittalor perpetuo ch’egli era, 

Perpetuo e primo citladin si à /atto. 

• / , • , 

GRIDO UNIVERSALE DI GIOIA 

J > . e- , * .V 

Ces.—B roto é mio figliOjér or ,1'arcano or dlan2t 
CBe ne svelava io stesso. A me gran forza 
Pean l’eloquenza, l’impeto, l’ardire, 

E un non so che di sovruman, ehe spira •' 

11 suo parlar: nobil. Indiente spirto, 

Vero mi® figlio, è Bruto. Io quindi, a farri, 
Romani, il ben, che in mio poter per ora 
Non sto di farri, assai di me più degno , 
Lui, dopo me, trascolgo: a lui la intera 
Sàia possanza lasciar, disegno; in esso 
Fondata io l’ho: Cesare avrete in lui... 

Bru. Securo io stemmi: àh! dì ciò mai capace , 
Non che gli amici, nè i nemici stessi 
I più acerbi e implacabili di Bruto, 

Noi credon, no.— Cesare a me Bua possa 
Ccde,o Romance ih ciò vuoi dir, che ai preghi 
Di me suo figlio, il suo poter noe giusto 
Cesare annulla, e in libertà per sempre 
Roma ei ripose. 

grido universale ni atout 

' J ’ i •" V • • ’ *' 

Ces. Or basti. Al mio cospetto 

Tu, come figlio, e come a me minore, 
Tacerti dèi. — Cesare, o Padri, or parla.— 
Ir. contrai Parli irrevocabilmente 
Ho Termo in mio pensiero. All’alba prima, 
Colle mie fide legioni, io muovo 
V èr l’Asia: inulta ivi di Crasso l’ombra, 

Da gran tempo mi appella, e a forza tragge. 
Lascio Antonio alla Italia; abbialo Homo 
Quasi un altro me stesso: alle assegnate 
Provincie lor tornino e Cassio e Cimbro, 

E Casca: al fiacco mio Bruto starassi. 

Spenti i nemici avrò di Roma appena, 

A darmi in mau de’ miei nemici io riedo: 

£, o dittatore, o cittadino, o nulla, 

Qual più vorrà, Roma a sua posta avrammi. 

silenzio universale. 

Bru.— Non di Romano al certo, nò di padre 
Nè di Cesare pur, queste che udimmo, 

Eran parole. 1 rei comandi questi 
Pur di assoluto re.— Deli! padre,' ancora 
M’odi una volta; i pianti ascolta, e i pregiù 
Di no cittadia, di un figlio. Odimi; tutta 
Meco ti parla, or per mia bocca, Roma. 

Mira quel Bruto, cui oull’uoia mai vide 
Als. — Tbag, 
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Finor né pianger, né pregar; tu il mira 
A’ piedi tuoi. Di Bruto esser vuoi padre, 

E non Tesser di Roma? 

Ces. — Ornai preghiere, 

Che son pubblico oltraggio , udir non voglio. 
Sorgi, e' taci. — Appellarmi osa tiranno 
Costui; ma, noi son io: se il firési, a farmi 
SI atroce ingiuria in faccia a Roma, io stessè 
v Riserbala lo avrei? — Quanto in san mente 
11 dittalor fermava, esser de’ tutto. 

L’utilcoei di Roma 'impera,' e ogni uòmo. 

Che di obbedirmi ornai dubita, o niega, 

E di.Roraa nemico; a lei rubello, 

Traditor empio egli è. 

"Bru. —Come Si debbe 

Da cittadini veri, ornai noi tutti 1 
Obbediatn dunque al dittatore. (1) 

CVm. Muori, 

Tiranno, muori. 

Cas. E ch’io pur anco il fèra. 

O.t. Traditori.,. 

Brìi, E ch’io sol ferir noi possa?.. . 

• > ’ ' . 1 v 

ALCUNI SENATORI 

•/ • r * - - ’ » 

Muoia; muoia, il tiranno. 

ALTRI SENATORI FUGGENDOSI 

■ Oh vista! oh giorno! 

Ces.{ 2) Figlio,. ..e tu pure?.. .Io more..* 

Bru. Oh padre!. ..Oh Roma!... 

CVm.Ma, dei fuggenti al grido, accorre in folla 
It popol già... 

Cas. Lascia, che il popol venga: 

' Spento è il tirando. A trucidar si corra 
Antonio anch’ei. 

SCENA III 

POPOLO, BRUTO, CESARE morto. 

Pop. Che fu? qua! grida udimmo? 

Qual sangue équestofOhl col pugnale in allo 
Bruto immobile sta? 

Bru . Popol di Marte, 

(Se àncora il sei) là, là rivolgi or gli occhi: 

(1) Bruto snuda, e brandisce in alto il pu- 
gnale; i congiurati si avventano a Cesare coi 
ferri. 

(2 ) Carco di ferite, strascinasi fino alla sta- 
tua di Pompeo , dove , copertosi ti volto col 
manto, egli spira. 

44 
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Mira chi appiè del gran Pompeo eco giace.. 

Pop. Cesare? oh risia! Ei uelstio sangue iaiiner- 
Oh rabbia!... (so?... 

Bru. Sì; nel proprio sangue immerso 

Cesare giace: ed io, benché non tinto 
Di sangue in man voi mi vediate il ferro, 

Io pur cogli altri, io pur, Cesare uccisi..'. 

Pop. Ah traditori tu pur morrai... 

Brìi. Già volta 

Sta dell'acciaro al petto mio la punta: . 
Morire io vo': ma, mi ascoltate pria. 

Pop. Si uccida pria chi Cesare trafisse'.. . 

Bru Altro uccisore invan cercate: or lutti 
Dispersi già fra Tondeggiaute folla, 

I ferilor sparirò: invali cercale 
Allro uccisor, che Bruto. Ove feroci 
A vendicare il dittator qui tratti 
V'abbia il furore, alla vendetta vostra 
Basii il capo di Bruto. — Ma, se in mente, 

Se in cor pur anco a voi risuona il nome 
Di vera e sacra libertade, il petto 
A piena gioia aprite: è spento al fine, 

£ spento là, di Roma il re. 

Pop. Che parli? 

Bru. Di Roma it re, si, vel confermo, e il giuro: 
Era ei ben re: tal qui .parlava,- e tale 
Mostrossi ei già he’ Lupercali a voi. 

Quel di che aver la ria corona a schivo 
Fingendo, al crin pur cinger la si fea 
Ben tre volte da Antonio. A voi non piacque 
La tresca infame; e a certa prova ei chiaro 
Vide, che re mai non saria, che a forra. 
-Quindi a guerra novella, or, mentre esausta 
D’uomini, d’armi, e di tesoro é Roma,- . 

Irne in Campa ai volea; cerio égli quindi 
Di re tornarne a mano armala, e farvi 
Giro coslare il mal negato serto. 

L’oro, i banchetti, lelusiugbe, i giuochi, 

Per far voi servi, ei profondea: ma indarno 
L'empio il tento; Romani voi , la vostra 
Libertà noti vendete: c ancor per essa 
Presti a morir lutti vi veggio: .e il sono 
lo, quaolo voi. Libera è Roma; in punto 
Bruto morrebbe. Or via, svenate dunque 
Chi libertà, virtù vi rende, e trita; 

Per vendicare il voslro re, svenate 
Bruto voi dunque:. eccovi ignudo il petto... 
Chi non vuol esser libero, me uccida. — 

Ma, chi uccidermi jqiega, ornai seguirmi 
Dcbbe, ed a forza terminar la impresa. 

Pop. Qual dir Ga questo? Un Dio lo inspira... 

Bru. Ah! veggo 

A poco a popo ritornar Romani 
I già servi di Cesare. Or, se Bruto 


SEC ONDO 

Roman sia anch’egli, udite.— Ravvi tra voi 
Chi pur pensato abbia Gnu ra mai 
Ciò, ch’ora io sto con giuramento espresso 
Per disvelare a voi?— Vero mio padre 
Cesare m’era... 

Pop. Oh ciel! che mai ci narri?... 

Bru. Figlio a Cesare nasco: io'l giuro; ei stesso 
ier l’arcano svelavano; ed io pegno 
Di amor paterno, ei mi volea, (vel giuro) 
Voleva un dì, quasi tranquillo e pieno 
Proprio retaggio suo, Roma lasciarmi. 

Pop. Oh ria baldanza! .. 

Bru. E le aue mire inique 

Tutte a me quindi ei discoprire ardiva... 

Pop. . Dunque (ab pur troppo!) ei disegnava al fine 
Vero tiranno appalesarsi... 

Bru, Io piansi, 

Pregai, qual figlio; e in un, qual cittadino , 
Lo scongiurai di abbandonar l’infame 
Non romano disegno: ab! che non feci, 

Per cangiarlo da re?. ..Chiesta per anco 

; ■ Gli ho in don la morte; che da lui più cara 
Che il non suo regno, m’era: indarno il latto: 
Nel tirannico petto ei fermo avea, 

0 il regnare, o il morire. Il cenno allora 
Di trucidarlo io dava; io stesso il dava 
A pochi e forti: ma in alto frattanto 
Sospeso stava il tremante mio braccio... 

Pop. Oh virtù prisca! oh Vero Bruto! 

Bru. E spento 

Di Roma il re: grazie agli Iddii sen renda... 
Ma ucciso haBruto il proprio padre;. ..ernieria 
Da voi la morte.. .E viver volli io forse?... 
Per brevi istanti, io il deggio ancor; fiach’io 
Con voi mi adòpro a far secara appieno 
La rinascente cornuti patria nostra: 

Di cittadin liberatore, il forte 

Allo dover, compier si aspetta a Bruto; 

Ei vive a ciò: ma lo immolar sè stesso, 

Di propria man su la paterna tomba, 

Si aspetta all'empio parricida figlio 
Del gran Cesare poscia. 

Pop. Oh fero evento!... 

Stupor,lerror, pietade;...oh!quantiaun tempo 
Moli proviamo?. ..Oh vistai in pianto anch’egli, 
Tra il suo furor, Bruto si stempra?... 

Brìi. — Io piango. 

Romani, sì; Cesare estinto io piango. 

Sublimi doti, uniche al mondo; un’alma, 

Cui non fumai Pegual, Cesare avea: 

Cor vile ha in petto, chi noi piange estinto. — 
Ma , chi ardisce bramarlo ornai pur vivo, 
Roman non è. 

Pop. Fiamma è il tuo dire, o Bruto... 
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Bru. Fiamma dhm l’opre vostre ;alta é l’impresa; 
Degna è di noi: seguitemi; si renda 
Piena ed eterna or libertade a Roma. 

Pop. Per Roma, ah! si, su Torme tue suro presti 
A lutto, si... 

Bru. Via dunque, andiam noi ratti 

Al Campidoglio,- andiamo; il seggio è quello 
Di libertade, sacro: in man lasciarlo 
Dei traditor vorreste? 


QUINTO 

Pop. Andinm: si tolga 

La sacra rocca ai traditori. 

Bru. A morte, 

A morte andiamo 1 ,Q_a.lil)ertnde..(l) 

Pop. ~ A morte, 

Con Bruto a morte, o a libertà si vada. 

(1) Si muove Bruto ^brandendo ferocemente la 
spada; il popolo tutto a furore lo segue. 


LICENZA 


Senno niimpon, ch'io qui (se il pur calcai) 

Dal piè mi scinga P italo coturno, 

E giuri a me di noi più assumer mai. 

' Anno il. DCC. LXXXVII. 


ALCESTE <» 



ARGOMENTO , 



Admeto , figliuolo di Fereo re <T uno parte della Tessaglia, essendo gravemente infermo , fu sovve- 
nuto dal soccorso di Apollo, il quale gli ottenne dalle Parche di tornare istantaneamente sana, purché 
nitri in sua vece si offerisse olla morte. L’amorosissima Al ceste si votò ..pel consorte; ma egli fu tanto 
addolorato di perdere si dolce compagna che Proserpina, mossa a compassione, era disposta a restituir- 
gliela. Plutone però si opponeva; quando Ercole scese all’ inferno, e, toltala per forca di mano al re 
dell* Ombre , tra le braccia dell’ amato sposo la ricondusse. 

( ■' - ’ * 

v i . , , \ 

' * X ' . ->• \ •* * 

(1) V Alfieri, che col Bruto Secondo aveva pfeso congedo dal pubblico come autor tragico, 
fnse di aver tradotta questa sua nuova composizione da un originale inedito di Euripide, e la 
intitolò Accestk Seconda , perchè divisava di pubblicarla unitamente alla vera diceste di Euripi- 
de, da lui recata in Italiano. Noi però l'abbiamo riunita come dovevasi e come è stalo Jat * 
fi» in altre edizioni alle sue tragedie originali. 
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FEBEO 
A n M È T O 
' ALCESTE 
EOMELft 

Scena, la reggia di Ferto tn Fere capitale della Tessaglia. 


ERCOLE 

Coao DI MATR0HS TESSALE 
Fatichi llà di Admeto > cbe eoe 
Ascelle d’ Alceste l parlano 
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SCENA I 

FEREO 

Misero padre, infra tremende angosce 
Palpitante, aspettando semivivo 
Stai dell’oracol Delfieo le note. 

Chiaro Taranti irremissibilmente, 

Se nel Destin sia scritto che tu debba 
Orbo restar deli'adorato Admeto, 

Unico figlio tuo. — Deh lo, di Cirra 
Nume sovrano, a me benigno Apollo, 

So di tua Deilade un di degnasti 
Lieta pur far questa mia reggia, in cui 
r ebber pastore iguoto i nostri armenti; 

Se in guise tante di tua grazia eccelsa 
Abbellir me non degno ospite tuo 
Piacqueti allor; deh, risanale rendi 
Ad un cadente genitore il figlio, 

Che in sul bel fior degli anni suoi languisce 
Della tomba or su l’orlot— Io più non trovo 
Nè sonno mai, né pace. Ecco, sparita 
Or ora é appena questa notte eterna, 

Cui precorse il mio sorgere. Né posso, 

Per più sventura mia, l'acerbo duolo 
Sfogare intero di mia fida antiqua « 

Consorte in seno: ali! (roncherei d’ua colpo 
Della sua vita il dcbil filo, ov' io 
A lei svelassi l’imminente fine 


Del figlio unico nostro. Ella, dagli anni 
Affievolita, il piede ornai non volge 
Fuor di sue regie stanze: onde finora, 

In parte, il duol che tutta Fere ingombra, 

E ignoto a lei. Ma il saprà pure! ah, sola 
Tu mi ratlieni in vita, egregia, amata 
Degli anni miei compagna! ov'io non fossi 
Necessario al tuo vivere, dai Numi 
Implorerei la morte mia, per tórre 
A Pluto Admeto... Ma, che veggio? Alceste 
Frettolosa ver me! Forse a lei prima 
Nolo il risponder dell'oracol era? 

SCENA II 

ALCESTE, FEREO 

Ale. Le paterne tae lagrime rasciuga, 

0 re: la morte del tuo figlio ornai 
Non ti avverrà di piangere. 

Fer. Che ascolto! 

0 gioia! Apollo dunque?.. .Ravvi una speme?.. 

Ale. Speme, a te; sì, vien dal fatidic'antro: 

Né di un si fatto annunzio ad altri volli 
Ceder l’onor; dal labbro mio dovevi 
Averlo tn. 

Fer. Deh! dimmi; il figlio in vita 
Rimarrassi? 

Ale. A te, vivo ci rimarrassi: 

Certezza n'abbi. Apollo il disse; e Alceste 


Digitized by Google 



333 


ATTO 

Tel ridice, e (el giura. 

Fer. Oh detti! o gioia! 

Viro il tuo sposo!... 

Ale. Ma perciò non Ga 

Già che risorga in queste afflitte mura 
Oggi la gioia. 

Fer. E che? pianto esser piloto, . 

Dove Adméto risorge?. ..Oh ciel! che Ga? 

Tu, che tanto pur l'ami, udendo! salso, 

E il fausto avviso a un disperato padre 
Or tu stessa arrecandone, di morte 
Tinte hai le guance? e al balenar repente 
Di un mezzo gaudio in su l’ingenua froole, 
Succeder tosto in negro ammanto Testi 
Un torbido silenzio? Ah, parla., > 

Ale. I Numi, 

L’impreteribil norma loro anch'essi 
Hanno; e del fato le tremende leggi 
Non si attentano infrangere. Non poco 
Donarti i Numi, or nel donarli Aduièlo. 

Fer. Donna, or più che i tuoi delti, il guardo e 

(gli atti 

Raccapricciar mi fanno. E quai Gen dunque, 
Ahi ! quali i patti, a lato a cui funesta 
DeU’adorato Alimelo tuo la vita 
A noi liesca, ed a (e stessa? 

Ale. * O padre, 

Se, col lacerlel’io, restarti ignoto 
L'atro arcano potesse, ab! noi sapresti, 

Se non compiuto il sagriGcio pria: 

# Ma udirlo, oimèl tu dèi pur troppo; or dunque 
Da me tu l'odi. 

Fer. Entro ogni Gbra un fero 

Brivido già scorrer mi lai: non sono 
Io genitor soltanto: affetti molti 
Squarcianmi a gara il core : egregia nuora, 
lo più che Gglia f amo; amo i tuoi Ggli, 

Ambo i dolci nepoti, all'avo antico 
Speme immensa e diletto: e ognor più sempre 
Dopo lustri ben dieci in cor mi avvampa 
Pura ed intera atta amichevol Gamma 
Per la consorte iodifisibil mia. 

Pensa or tu dunque in quali atroci angosce 
Stommi, aspettando i detti tuoi; cui veggo, 
Ah! sì, beo veggo che di augurio infausto 
Qualcun del sangue mio percuoter deano. 

Ale. Furare a Morte i dritti suoi, nò il ponno 
Anco i Celesti. Con le adunche mani 
Ella già già stava afferrando Adméto, 
Vittima illustre: Adméto, unico crede 
Del bel Tessalo regno; in sul vigere 
Della viril sua etade; appico felice 
Nella reggia,- e dai sudditi, e dai chiari 
Suoi genitori, c dai vicini Siati, 
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Venerato, adorato: e che dir degglo 
Poi, dalla fida Alceste sua? tal preda 
Certa già-già la iasnztabil Morte 
Teneasi; Apollo or glie la toglie; un’altra 
(Pari non mai, ché pari altra non havvi) 

In di lui vece aver debb’ella: e questa 
Esser dee dei suo sangue, o a lui di stretta 
Aderenza congiunta; e alfOreo andarne 
Spontaneo scambio, pel risorto Adméto. 

Ecco a quai patti Ci salvo Ga. 

Fer. Che ascolto! 

Miseri noi! qual vittima?... chi fia 
Per sé bastante?... • • 

Aie. Il fero scambio, o padre, 

E fatto già. Presta é la preda,- e indegna 
Non fia del tatto del serbato Adméto. 

Né tu, il cui santo simulacro in questo 
Limitar sorge, o Dea magna d’ Averno, 
Disdegnerai tal vittima. 

Fer. Già presta 

E la vìttima! o cielo! ella è del nostro 
Sangue: e tu dianzi a me dicevi, o donna, 
Ch’io rasciugassi il pianto mio?... 

Ale. Tel dissi ; 

E lei ridico: non dovrai tu il figlio 
Piangere; io pianger non dovrò il marito. 
Salvo Adméto, lamento altro non puossi 
Udir qui ornai, che di gran lunga agguagli 
Quel che apprestava il morir suo. D'un qualche 
Pianto, ma breve, e misto anco di gioia, 

Si onorerà la vittima scambiata 
Per la vita d’ Adméto. Ai Numi inferni 
La ornai giurata irremissibil preda 
Spontanea, son io 

Fer. Che festi? oh cielo! 

Che festi? e salvo l’infelice Adméto 
Credi a tal patto? Oh cieli viver puol’egii 
Senza te mai? degli occhi suoi la luce 
Tu sei: tu, l’alma sua; lu, più diletta 
A lui, più assai, che i suoi pur tanto amiti 
Genitori; più cara, cho i suoi figli; 

Più di sé stesso, cara. Ahi nò; non Ha 
Cié mai. Sul fior di tua beltade, o Alceste, 
Perir prima, per uccider poscia 
Non elio il tuo sposo stesso, anco noi tolti 
Clic li adoriam qual Gglia? Orba la reggia* 
Orbo Ga'l-regno, ove tu manchi. E i figli* 
Pensasti tu? quei teneri tuoi figli, 

Che farian senza te? Tu, d’altri eredi 
Liete paoi far le Tessale contrade: 

D’ogni gioia domestica lu fonte, 

Tu sei di Adméto la verace e prima 
E sola vita. Ahi non morrai, tot giuro. 
Finché morir poss'io. Questo è, ben questo, 
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E il capo, cui tacitamente or chiede 
V oratolo, lo, tronco arido ornai. 

Quell’ io mi son, che dee morir pei figlio. 

Gli anni miei molti, e le speranze morte, 

E il corso aringo, e la pietà di padre, 

E la pietà di maraviglia mista 
Per giotiu donna, di celesti doli 
Ricca pur tanto; ali! tutto ornai scolpisce 
In adamante il morir mio. Tu, vivi; 

Tel comanda Fcréo; nè mai l’amore 
Di giovinetta sposa fia che avanzi 
Di antico padre il generoso amore. 

Ale. E l’alma. tua sublime , e il vero immenso 
Affetto tuo di padre, a me bea noti 
Erano: e quindi, antivenirli io seppi. 

Ma s'io prestai questa udienza intera 
Ai detti tuoi, Ferèo, vegli or tu pure 
Contraccambiar d’alto silenzio i miei; 

Cui lu, convinto appieno tosto, indarno 
Ribatter poi vorresti: 

Fer. E che puoi dirmi? 

Clie udir poss’io? salvar davvero Admèlo 
lo vo; tu il perdi, con te stessa: alfare 
Io corro... ■ 

Ale. Arresta il piè: lardi v’andresti. 

Già il mio giuro terribile dai copi 
Suoi regni udia Proserpina; ed accetto 
Anco l’cbb’etla indissolubilmente. „ . 
Sccura in me del morir mie già stonimi. 

Cui nulla ornai può togliermi. Tu dunque 
Ora i miei sensi ascolta; e tu, qual vero 
Padre, al proposto mi» Termo consuona. . 

Non leggerezza femminile, o vano 
Di gloria amore, a ciò mi ban tratto: il vuole 
Invincibilj-sgione. Odimi. Il sangue 
Tallo di Admèlo, a me non meu ohe caro, 
Sacro è pur anco: il genitor, la madre, 

E i figli suoi, questo è d’Adroóto il sangue: 

Or, qual di questi in vece sua disfatto 
Esser polea da Morte? Il; figlio forse? 

Ei, due lustri non compie : ancor che in esso 
L'ardir non mónchi, l’età sua capace 
Non è per anco di spontaneo vero 
Voler di morte: e se il pur fòsse, io madre, 
D’unico figlio il soffrirei? Lo slésse 
Dico vieppiù della minor donzella. 

Riman l’antica, e sempre inferma madre; 
Specchio d’ogni alta matronal virtude; 

Pronta, (son certa) ove il sapesse, a darsi 
Vittima a Slige del suo figlio ia vece: 

Ma tu poi, di’, tu che sol vivi in essa, 

Dimmi, in nn col suo vivere non fòro 
Tronco all’istante il tuo? Dunque in te solo 
Ecco, clic a forza ricudca l'orrendo 


S T E 

Scambio, se primo eri ad udir del Nome 
La terribil risposta. Onde mia cura 
Fu di carpirla io prima; io, che straniera 
In questa reggia venni, e a me pur largo 
Concede il Fato, che salvarne io possa 
Tutti ad uu tempo i preziosi germi. 

Fer. Pianger mi fai; di maraviglia immensa 
Piena m’hai l’alma, e il cuore a brani a brani 
Mi squarci intanto. Oh cieli. .. 

Ale. Pianger, tu il puoi, 

Sul mio deslin; ma tu biasmare, o padre 
L’alto proposto mio; né il puoi, né il dèi. 
Quanto più a me costa il morir, più degna 
Di redimere Admèto, a Pluto io scendo 
Tanto gradito più. Voler del Cielo 
Quest'era al certo: e di convincerne anco 
Lo stesso Admèlo mio, la cura assumo. 

Il disperato suo dolor, già il veggo, 

Ma affrontarlo non temo. II Ciel darammi 
Forza anco a ciò: le mie ragion farogli 
Con man palpare; e proverogli, spero, 

Che il coniugai puro suo immenso amore, 
S'io ’l possedea, mertavalo. Al Destino 
Cedere, è forza: ma il piegarsi ad esso 
Senza infranger pur l’animo, discerne 
Dal volger uom Palleramente nato. 

Nel mio coraggio addoppierassi il si&: 

Salvo io l’avrò coi genitori e i figli; 

Viva, egli antonimi; onoreranno*! estinta. 
Fer. Muto rimango, annichililo: in petto *’' 
Nobile invidia, alto dolore, e dura , 

Di me vergogna itisopportabil sento. 

Farò... 

Ale. Farai, che la memoria mia 
Qui sacra resti, al mio pensier lu stesso 
Or servendo, qual dei. Salvar tu il figlio; 

Ed io'l marito, deggio: ecco d’entrambi 
L’alto dovere, e il solo. E già di nuovo 
11 fatai volo al tuo cospetto io giuro... 

E già compiendo ei vossi...Ab! si, ne provo 
Già i crudi effetti. Una vorace ardente 
Febbre già già pel mio mortai serpeggia. 
Dubbio non v'ha; Pluto il mio voto aocolse; 

A sé mi chiama; ed ornai salvo è Admeto. 
Fer. A lui men corro; egli fors’anco... 

Ah. A lui 

Non ò chi giunga anzi di me: già pria 
Chiusi ad ogni uom n'ebb’io gli accessi tulli, 
Io risanarlo, ed annunziargliel’io 
Debbo; non altri. Or tu, che pur tant’ami 
L’egregia tua consorte, a lei ten vola, 

E il Reto avviso del risorto figlio, 

Bench’ella infermo a morie noi credesse, 

I Recagliel tu. ►* • V ’ 
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Fer. Noi miseri... 

Ale. Voi lieti, 

Che riaveste il già perduto tiglio. 

Vanne, leu prego; involi li opponi; io fatta 
Son più che donna. Ogni timor sia muto. 

Di Admèto io son la salvatrice: or tutti 
Ohbedìscan me qui.— Deh! voi di Fere 
Degne matrone, or della regia uscite, 

Ed un augusto sagriQcio tosto 
Apprestate a Proserpina. Si canti 
L’inno dovuto alta terribil Diva, 

L’ara apprestando appiè di questo altero 
Simulacro di lei: Ira breve io riedo 
A compier qui’l solenne rito, e donne. 

SCENA IH 

CORO, FEREO. 

Fer. Oh coraggio! oh virtudel.,0 noo mai visto 
Amor di sposa!. ..Ahi sventurato Admeto, 

Se a tal costo pur vivere tu dèi! 

SCENA IV 

CORO 

STROFE 

Benigna ascolta i voti nostri, o Diva 
. Dell’A verno terribile; 

S’é pur possibile, 

Che, d’ Acheronte oltre la infausta riva 
Di mortai prego scenda ai cupi regoi 
Mai voce viva: 

Gli occhi di pianto amaramente pregni, 
Tremanti tutti al perigliar di Admèto, 

Supplici oriam che il Nume tuo si degni 
Far per ora divieto 
Alla vorace insambil Morte 
Di ferir uem si pio, si amato, e forte. 

' i 

SJ1TISTROR 

Speme egli sola ai gcnilor cadenti, 

Cui pur troppo è probabile 

Che inconsolabile 

Tutto lorria dal libro dei viventi: 

Admèto, speme di Tessaglia tutta, 

Che vedria spenti 

Con lui suo lieto stalo, e in un distrutta 
L’atta possauza, in cui secura or giace; 

S’ei pria non ha sua prole al regno instrulta 


R 1 M 0 
Coll’animo sagace: 

Tropp’nopo è a noi la sua terrestre salma j 
Chè Admèto e A lecite son duo corpi eun'alma. 

EPODO 

» - la' 

Se un di rapita appo la piaggia ondosa 
Dell’Etna tu, nè il rapitor discaro 
Tenevi pur, uè amaro 
T’era il tenor de’suoi cocenti delti; 

Piena tu il cor di coniugali affetti, 

Ai mali altrui pietosa, 

Dea, troncar deh non vogli oggi i diletti 
Di fida amante e riamata sposa! 


SCENA I 

CORO, ADMÈTO 

Cor. Ma , che vediam? Ga vcro?Admèto il passo 
Prospero e franco c frettoloso volge 
Ver noil Starasi dianzi ei moribondo. 

Ed or si tosto?. ..Admèto, agli ocelli nostri 
Credercm noi? 

Adm. Si, donne; risanato 

Di corpo appieno in un istante io sono; 

Ma non di mente, no, 

Cor. Che Ga? tu giri 

Intorno intorno perturbato il guardo ... 

Adm. Ditemi, deh! la mia divina Alccste 
Dov’é? por tutto, invan la cerco. 

Cor. In questo 

Limitar sacro della reggia, or dianzi 
C’invitava ella ad alta voce; e tosto 
Poi c’imponea cantare inni devoti... 

Adm. A Proserpina? 

Cor. ' f Si. Balda frattanto 
Ella inoltrava in vèr sue stanze il piede; 

A prepararsi al sagriKcio forse. 

Che qui apprestar c’impone. 

Adm. Itene ratte 

Su. forme sue voi dunque: ile; fors’ella , 

Nel sacello d’Apolline devota 
Le rituali abluzioni or compie: 

Deh! trovatela, ed oda ella da voi. 

Ch’io sano, eppur di tremito ripieno, 
Prostrato ai 1 pie di questa falal Dea, 
Aspettando lei stommr. 
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SCENA II-' '• . 

ADMETO 

Oimél comanda 
Di qui apprestarle un sacrificio? — Ahi m’odi, 
Dea possente d’ Averno : o tu, ch’or dianzi 
In suon feroce tanto me appellavi, 

Qual non dubbia tua vittima ; deh tosto, 

Ove pur mai questa recente orrenda 
Mia visioa, verace esser dovesse, . , 

Deb! tu ripiglia questa Trai mia spogliai 
A tai patti, io non vivo. Ecco, mi atterro 
Al simulacro tuo, d’atre corone 
Di funereo cipresso adorno all’uopo: 

K t'invoco, e scongiuro!: di darmi 
Ben mille morti pria, che non mai trarre 
Tal visione al vero. 

SCENA III 

PFJIEO, ADMETO 

Fer , A queste soglie 

Del caro figliuol mio sempre ritorno , 
Ansioso, tremante: eppur lontano 
Starne a lungo non posso, f feri detti 
Della misera Alceste, un solo istante 
Non mi lascian di tregua. Aimcn chiarirmi 
Con gli ocelli miei vogl’io, se già risorto 
Dalle stancale sue fatali piume 
Sia il mio Admèlo. 

Adm. (1) Admeto? Oh! ehi mi appella? 

Che veggo? oh cicli tu, padre? 

Fer. Al cicl sia laude! 

Verace almeno é il rinsanir tuo pieno: 

K l’istantanea guisa onde faresti, 

Prodigiosa ell’è pur anco. Oh dolce, 

Unico tiglio mìo, risorto al fine 
Ti riabbraccio! e di bel nuovo io posso 
In le la speme mia, quella del regno, 
k io speme di lutti, ornai riporre, 

Adm. Che parli tu di speme? Ah, no! me vedi 
Sano di aspetto forse, ma infelice 
Più mille volte che di morte in grembo-, 

Qual io mi stava or dianzi. Allo spavento. 
Non naturale al certo, di me lutto 
S'indonna, o padre: cd i miei passi, e i delti, 
E i pensieri, e i terrori, e l’agitata 
Atlonit’ alma, e il sospirar profondo; 

Tulio, (|u il vedi) accenna irsi cangiando 
Quel mdrbo rio mortifero di corpo 

(1) Ergendo il capo dal suolo. 


E S T E 

In nuova, e vie più fora orrida assai, 
Egritudine d’animo. 

Fer. Dal pianto 

Io mi rattengo a stento. — Ahi figlio, hai dunque 
Vista Alceste, ed uditala... 

Adm. Per anco 

Vista non i’bo, da che pur io riveggo 
Con occhi ornai non appannati io morte 
Questa luce dei Sole. In ogni parte 
lo della reggia al sorger mio trascorsi 
Per rintracciarla, e indarno: aifin le sue 
Fide matrone, agli occhi miei qui occorse, 
Dentro inviai vèr essa, e qui frattanto 
Aspettaudola «lavami. ' Deb, quante, 

Quante mai cose, Alceste m a, narrarti 
Deggio, tremando! entro il tuo cuor celeste 
D’ogni mio affetto sfogo alnien ritrovo: 

In calma alquanto ritornar miei spirti, 

(Se v’ha chi il possa) il puoi tu sola. 

Fer. Oh cielo l 

Misero figlio!... Ascoltami: Or fia’l meglio 
Un cotal poco rendere a quiete. 

Pria di vederla, i tuoi mal fermi ancora 
Troppo agitati sensi. In egre membra 
Quasi non cape una istantanea piena 
Salute: or forse vaneggiar lì fanno 
Le troppo a lungo infievolite fibre 
Del travagliato ccrebro. 

Adm. Deh, fosse 

Pur vero, o padre! ma più intera mai 
Del corpo in me non albergò salute,' 

Di quella ch’or vi alberga: e in me pur tutte 
Nitide sento del pensier le posse, 

Quant’io mai le provassi. Ahi non vaneggio. 
No, padre amato: ma il repente modo, 

Ond’io risorsi; e la seguila tosto 
Mia vlsion palpabile tremenda, * 

Avrian disturbo anco arrecato ad ogni 
Più saldo e indomit’animo. — Sommerso, 

Ila poch’ore, in mortifero letargo 
Io giaccami; tu il sai. Gli ocelli miei, gravi 
Di sligia nebbia, nulla ornai scernevano: 
Adombrata la mente, annichilati 
Presso che tatti i sensi, ov’io mi stéssi. 

Né Ira cui, noi sapea. Forse, io (al punto, 

E dall’amante moglie e da’miei fidi 

' Un cotal poco a un apparente sonno 
Lasciato in grembo, io rimaneami solo: 

0 il credo, almen; poiché ntun ente al fianco 
Mi trovai nel risorgere. Ma intanto, 

Fra l’esistere e il no s lavami, quando, 

Più ardente assai che di terrena fiamma, 
Raggio improvviso mi saetta, e a forza 
Gli occhi mici schiude, liceo, il sovrano Iddio, 
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Quel già cotanto a noi propizio Apollo, 

Qual già il vedemmo in questa reggia il giorno, 
Che non più a noi mortai postor, tua eccelso 
Aperto Marne conseulia mostrarsi: 

Tal egli s’era; e in suo splendor di vino 
Al mio letto appressandosi, con lieve 
Atto celeste un'alma panacea 
Mirabile, odorìfera, vitale. 

Alle mie nari ei sottopone appena, 

E la benigna sua destra ad un tempo 
Mi stende, e grida: Admèto, sorgi: i preghi 
Dei genitori c di tua rara sposa , 

Sono esauditi: or, vivi.— E i detti, e il fatto, 
E il mio guarire, e il suo sparir, son uuo. 
Dal letto io balzo già: picn d’alta gioia, 
Cidogni voce mi toglie, ecco uri prostro 
Al Dio, che ancor della immortal sua luce 
Splendido un solco ergentesi neU’aurc 
Si lasciava da tergo. Indi, nel cuore 
Il pensier primo che sorgeami. egli era 
Di abbracciar la mia Alccstc; clic mai niuna 
Gioia, cui seco non divida io tosto, 

A me par gioia. 

Fer. Cb sacro Apollol oh, vero 

Nume di noi proieggilor sovrano! . > 

D’alte promesse tue ben or ravviso, • 
Che al tuo partir ne fosti. 

Adm. Ma tu, padre, 

Il tutto ancora non udivi: alquanto 
Sospendi aacora i voli tuoi. — Men giva 
Io dunque ratto delia sposa in traccia, - 
Quand’ecco, in su la soglia a me da fronte 
Approscntarsi in spaventevol forma 
La Morte. In sul mio capo la tagliente 
Orrida falce ben tre volte e quadro 
Minacciosa brandisce; indi, con voce 
Di tuono irata: Admèto, grida, Admeto, 

IJn prepotente Iddio per or l’invoia 
Dalla non mai vincibil falce mia; 

Ma di me lieta riportar la palma, 

Mol creder tu. Vivrai, pur troppo: indarno 
Del Destino immutabile si atteutu 
llomper Febo lo leggi: or, si, vivrai; 

Ma in tali angosce, che non mai vorresti 
Esser tu nato: il di, ben mille Volte 
invocherai- me fatta sorda allora 
Ai preghi tuoi, come iìnor tu il fosti ' 

Alle minacce mie, volente Apollo. — 

Disse: ed un nembo di caligin atra 
Diffondendomi intorno, in un dirotto 
Pianto laseiommi semivivo. A stento 
Pria brancolando inoltrami per girne 
Fuor della reggia: C vieppiù sempre poscia, 
«.ma si incalzato, io Corro e non so dove: 

Alf. — T ure.. 
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Alceste chiamo, Alcesle; ella non m’óde; 
Donne qui (rovo, e un sacrificio intendo 
Apprestarsi a Proscrpina: mi atterro 
Al simulacro suo: tremante stonimi. 

Che sperar? che temer?che dit?cbe farmi?... 
Ah, padre) io son misero assai. 

Fer. Uho deggio 

Pur dirgli?... oh cielo!. ..Ma,clie veggo? Alcc- 
Oh figlio! oh tiglio! (sle? 

' ' SCENA IV 

ALCESTE, FEREO, ADMÈTO 

Ale. Oh me felice! Admèlo, 

Parto miglior dell’alma mia, tu vivi, 

E sane sei quanto il mai fosti. I Numi 
Cel promisero già: rendiamgli or dunque 
Devote grazie; e i loro alti decreti, 

Quai ch’ci pur sieno, or veneriamo a gara. 
Adm. Oh ciel! son questi, amala sposa, or questi 
Sou gli atti, e i delti, cbeil tuo immenso amore 
‘ Soli per me l’inspira, il di eh io riedo 
A inaspettata vita? Egra li veggio, 

Squallida il volto, addolorata il petto; 

Mei favellar, mal certa;e,non che un raggio 
Spunti di gioia in su l'ingenua fronte, 

(ìli atri solchi vegg’io Ira ciglio e ciglio 
D’angoscia profondissima. Ahi me misero! 
Qual mi son dunque io mai, poiché da morte 
Scampati) pur, prima a me stesso, e quindi 
A'inicl più cari lutti espressa doglia, 

Mon già letizia, arreco? Ali, iicn,pur troppe, 
Velaci fieno i miei terrori! 

Ale. Padre, 

In questo nostro limitar pur anco 

10 non crcdca trovarli. Irne all’antica 
Misera madre del tuo Admèto, e mia, 

E consolarla con la fausta nuova 

Del risanato figlio, il promettevi 
A me tu Stesso, or dianzi.. 

Fer. Alccste, intendo 

11 luo dire: la nuova io già recava 
Alla consorle mia; vèr essa or torno. 

Col tuo sposo ti lascio. Acqueta intanto 

Mei tuo pello ogni dubbio: ah! no; non ebbi 
L’ardir, nò il cor di assumermi col figlio 
Miun de’ tuoi dritti sacrosanti. 

Adm. Or, quali 

Detti fra voi ?... 

Fer. Chiari a le fieno, in breve: 

Me, figlio amale, mediai qui tosto. 

I • 

4j 
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ALCESTE 


SCENA V 

ADMETO, ALCESTE 


Aditi. Ma, che fi.i mai? ciascun di Tei qui veggo 
Del risanar mio ratto starsi afflitto, 

Quanto del morir mio pur dianzi il fosse? 

Ale. Admèto, ognor eeneralor profondo 
Dcgt’lddii, te conobbi,.. 

Adm. E il son, pii! sempre; 

Or che dal divo Apollo in don si espresso 
La vita io m’ebbi. Ab! fida sposa, allora 
Dov’eri tu? perché non l’ebbi al fianco, 

In quell’istaute si gradilo, e a un tempo 
A me tremendo e . sovruman pur tanto? 

Alio sparir del sanator min Nume, 

Forse l’aspetto tuo mi avria del tutto 
Francata in un la mente; al reo fantasma, 
Che mi apparia poi tosto, ab tu sottratto 
Forse mi arresti! 

Ale. Oh sposo! io non t’avrei 

Per certo, olisi no, racconsolato allora, 
Come or neppure io ’l posso. 

Adm. E sia che vuoisi; 

Cessi alfine il mortifero silenzio 
Di lutti voi. Saper dai labri io voglio, 

Ciò che cogli atti o col tacer funesto 
Mi si va rivelando. Unica donno. 

Sposa adorala mia. sa il Ciel s’io t’ami; 

E se ragion null’allra ornai mi fésse, 

A paragon deil’amor tuo, la vita 
Bramare; con te sola, a me fia dolce 
I di lei beni pochi e i guai pur tanti 
Ir dividendo. Ma giovommi or forse 
Scampar da morte, quando a me sul capo 
Una qualch’allra ria sventura ignota 
Mi si accenna pendente? Né tu stessa 
Negarmel’ osi. lo raccapriccio; e udirla 
Voglio; e d’udirla, iremo. 

Ale. Admèto, in vita 

Restar tu dèi: scritto è nei fati. E sacra, 

E necessaria la tua vita a entrambi 
I tuoi cadenti genitori; a entrambi 
I tuoi teneri figli; all' ampio regno; 

Ai tuoi Tessali tutti. 

AJm. Alceste, oh ciclol 

E tutti, a cui fia d’uopo il viver mio. 
Fuorché le stessa, annoveri? Che miro? 

E il mal represso pianto allln prorompe 
Su la squallida guancia? e un fero tremila 
La lingua e tutte le lue membra in guisa 
Spaventevole scuote!... 

Ale. Ah! non più tempo 

E di tacermi; un si funesto arcano 


« 

Fia impossibil celartelo; nè udirlo. 

Fuorché da me, tu dèi. Deh, pur potessi, 
Misera mrl com'io la forza e ardire 
Di compier m’ebbi il sacrosanto mio 
Allo dovffr, deh pur cosi potessi 
Gli effetti rei dissimularten meglio! 

Ma imperiosa, su i diritti suoi 

Itugge natura: oimèl pur troppo io madre 

Sono; c tua sposa io fui... 

Adm. Qual detto?... 

Ale. Ah! dirti 

Più non pois’ io, che il sono! 

Adm. Un mortai gelo 

Al cor mi é sceso. Oh cieli non più mia sposa 
Nomarti puoi? 

Alo. Son tua, ma per pocb’ore... 

Adm. Che fia? ohi torti a me ardirebbe? 

Ale. - I Numi; 

Quei, che già mi ti diero. A lor giurato 
Ho il mio morir spontanea, per trarti 
l)a morte. Il volle irrevocabil Fatò. 

Adm. Ahi disputala, insana douira! e a morte 
Sottratto hai me, col dar fe stessa a morte? 
Due n’ uccidesti a un colpo: ai figli nostri 
Tolto hai tu, cruda, i genitori entrambi, 

E madre sei? 

Ale. Fui moglie anzi che madre: 

E ai figli nostri anco minor fia danno, 
L’esser di me pria che del padre orbati. 

Advi. E ch’io a tc sopravviva, o Alceste, il credi 
Possibil tn? 

Ale. Possibil tutto, ai Numi: 

E a te il comandan essi. Or degg’io forse 
Ad obbedirli, a venerarli, o Admèto, 

A te insegnar, che d'ogni pio sei norma? 
Essi informo li vollero,- essi, addurre 
Poscia in forse il tuo vivere; poi, darti 
Quasi vita seconda; e, di te in vece, 

Vittima aversi alcun tuo fido: od essi 
(Dubitarne puoi lu?) me dcbil madre, 

Me sposa amante, al sacrificio eccelso 
Degli anni miei per gli anni tuoi guidaro 
Con invisibit mano, essi soltanto. 

Adm. I Nnmi? ah! no: forse d’inferno i Numi... 

Ale. Ch'osi lu dire, oimè! dal Ciel mi senio 
Spirare al core incsplicabil alto 
Ardir, sovra 1’ umano. Ahf mai non Qa 
Che il mio Admèto da me vincer si lasci 
Né in coraggio viril, nè in piena e santa 
Obbedienza al Cielo. A me, se caro 
Costi il morir, tu il pensa:e a le, ben veggo, 
Più caro ancor forse avverrò che costi 
Il dover sopravvivermi. A vicenda 
E a gara entrambi, per l’amor dei figli, 
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Per la glori* del regno e Pulii loro, 

E per lasciar religioso esemplo 
Di verace pietà, scegliemmo or noi, 

L’uu di morir, di sopravviver l’altro, 
Bench’orbo pur della metà più cara 
Di sé medesmo. Nè smentir vorresti 
Tu i.miei roti: nè il puoi, s’anco il volessi. 
Di tua ragione ornai non è tua vita: 

Ei n’é solo signore il sommo Apollo, 

E> che a te la serbava. E il di lui nume, 

Che spirto forse alle mie voci or Tassi, t ' 
Già il veggo, in le muto un tremore infonde. 
Nè replicarmi ardisci; e in me frattanto 
Vieppiù sempre insanàbile serpeggia 
La mortifera febbre. 

SCENA VI 

• . » 

CORO, ALCESTE, ADMETO 

■die- In tempo, o donne, 

Voi qui giugnete: alla custodia vostra 
Brevi momenti, inGn eh’ io rieda, or resti 
Quest’ infelice: nè voi d’ un sol passo 
Dal suo fianco scostatevi. M’é d’uopo 
Qui nel gran punto aver pur meco i figli: 
Con essi io torno; e qui starò poi sempre. 

strofe I. 

Cor. Qual grazia mai funesla 
Piovea dal Ciel su la magion d’Admèto, 
Poich’ora al doppio mesta 
Dopo il sanalo sposo 
L’egregia figlia del gran Pelio resta? 

Ed ei fa intanto a ogni uom di sé divieto , 

E in atto doloroso 

Slassi immobile; e muto 

Stassi, trafitto il cor da strai segreto: 

E par, più clic il morire, a lui penoso 
Il riviver temuto. 

ANT1STR0IR I. 

D’atra orribil procella 
L’impeto mugghia, e spaventerai onda 
Ambo i fianchi flagella 
Di alato nobil pino, 

Il cui futuro immenso corso ahbella 
Speme di altero varco a intatta sponda. 

Il pietoso Destino 
Noi vuol dc’fiulti preda: 

Ma che prò, se di onor quanto il circonda, 
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Vele, antenne, timone, ardir «Svino, 

Tulio ei rapir si veda? 

e 

STROFE li. 

Cor. Tale è Admeto, cui tolto il morir era; 

Ma non per questo ei vive, 

Perch’ or gli nieghi ii Fato morte intera. 
Uom, ch« nulla più spera, 

Non è fra i vivi, no: penna ci di vetro, 

Che in adamante scrive, 

S’infrange ognora all'odiosa cole 
Di Sorte, avversa, al cui feroce metro 
Nulla star contro punir. 

Sculto had’Admèto in fronte il duol che il pre- 
Che in eterno è per lui morta ogni speme. (me , 

v ANTISTROPE li, 

0 di Latona tu splendido figlio, 

Nume eccelso di Deio, 

Se di Morte involasti ai crudo artiglio, 

Con un girar di ciglio, 

Questo germe d’un sangue a te si caro, 

Al cui devoto zelo* 

Premio le stesso in pastorale ammanto 
Già concedevi nel tuo esigilo amaro; 

Ah, perch’ei sempre in piatito 
Vivesse poscia, ah no! tu noi salvasti: 

Tragli or dunque ogni duol, tu ch’a ciò basti. 


SCENA I 

aLCF.STEjCOl figlio EUMÈLO e la figlia ver 

MANO, SEGUITA E SORRETTA DA VARIE ANCELLE. 

ADMETO m disparte, e CORO 

Ale. Fide ancelle, qui, ai piè del simulacro 
Di questa Dea terribile, il mio strato 
Stendete voi: debbo offerirle io stessa 
La sua vittima qui. Voi, figli, intanto 
Itene entrambi al padre vostro: ei stassi 
(Vedetel voi?) muto, e dolente, e solo 
Colà: ma in lui, quaBta ne avesse ei mai, 
Già rifiorì l’amabile salute. 

Ed ei per voi virrassi. Rene, al collo 
Lo innocenti amorose braccia voslre 
Avvincetegli or voi. 

Eum. 


Deh, padre amato, 
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Fia dunque ver che fi vediam risorto! 

Oh qual gioia è la nostra! 

Adm. » Ali! fra no» gioia 

Non v’è più mai. Lasciatemi; scostatevi; 
Troppo eiferalo è il mio dolore: affetti 
Più non conosco al inondo: io, d’esser padre 
Neppur più il so, > 

Eum. Che sento! oimè! tuoi figli 

Più non siam noi? Tai detti io non intendo. 
Via, più ferie abbracciando, o fida suora; 
Forra fia pur che al fin ci riabbracci. 

Adm. Oh figli!... oh figli!...' Ah, quai saette al 
E gl'innocenti delti,, e gl’innocenti (cuore 
Baci rostri or mi sono! Io più non basto 
A t fero strazio. 1 dolci accenti vostri 
Percosso m’kanno, e rintracciato al vivd 
Il dolee suon del favellar d’Alceste — . 
Alceste! Alcestel — Era mia sposa il fiore 
De( sesso tulio: dal consorte amata, 

Al par di lei, non fu mai donna; ed essa 
Pur fu l’ingrata, fissa la cruda e l’empia, 
Clic abbandonar volle e il marito e ì fighi - 
Si, figli miei, questa è colei cb’a un punto 
Orbi vi vuol dei genitori entrambi - 
Ale. (!) Oh dolore! ben odo i feri detti 
Del disperato Admèto. Ad ogni costo, 

A me spetta fi soccorrerlo con tqnést» 

Ultime forze mie. Venite, o donne; 
Sorreggendomi, al misero appressatemi, 

Ck’ ei ini vegga o mi ascolti. 

Adm. Alceste? Oh cielo! 

Ti veggo ancora? e quella or sei, tu stessa, 
Che in mio soccorso vieni? e si pur t odo, 
Mentre morente stai? Deh! sul tuo strato 
Riedi: a me tocca, a me, quivi star sempre 
Al tuo spossato fianco. 

'Ale. È vana affatto 

* Ogni cura di mà: bensì convienti... v 

Adm. Oh voce! Oh sgaardi! Or questi, ch’io pur 
Entro a mortai caligine sepolti, (miro 
Son questi, oimc, quei già sì vividi occhi, 
Ch’eran mia luce, e mio conforto e vita? 

Quai fosco raggio balenar mi veggio 
Sul chino capo mio! qual moribonda 
Voce sul cuor [riombavami! tu muori; 

0 troppo fida Alceste: e pes me muori! 

Cor. Ecco i! funesto arcano. Or (atte appieno 
D’ambo gli sposi le diverse orrende 
Smanie intendiamo. 

Adm. Alceste, e tu sorreggi, 

Pietosa tu, questo mio grave tanto 
Capo, ognor ricadente, con l’estremo 

(i) Sorgendo, sorretta, dallo strato. 


Vitali forze di tua lieve! mano? — 

Ah, dal feral contatto, in me già tutto 
Il furor disperato si riJesla, 

F si addoppia. Già in piè balzo; già corro 
Al simulacro di quel Nume ingordo. 

Che aspetta la tua vitiima: là, voglio. 

Pria che tu muoia, immolar io me stesso. 
Ale. Ogni furor fia vano: i figli, e queste 
Matrone alte di Fere,c queste fide 
Ancelle nostre, e Alceste semiviva, 

Tutti, ostacol possente oc qui stiam noi 
Centra ognitua spietata mira insana. 

Siate voi, figli, ai furiosi moti 

Dei padre, inciampo: attorcigliati statevi 

Cosi pendenti dai ginocchi suoi. 

Adm. Vano ogni inciampo;ogni voler de’Numi, 
Vano. Signor de’ giorni qiici, son io: 

10 ’l sono, e giuro... 

Ale. Ahi sì; tu giuri, Admèto, 

Di viver pe’luoi figli: e a me tu il giuri. 
Ogni altro irriverente giuro infausto, 

Cui tu accennar contro al voler dei Numi 
Ti attentassi empiamente, profferirlo 
No, noi potria pur mai, s’anco il volesse, 

11 devoto tuo labbro, incatenato 

Dai Numi stessi. li vedi: al parlar mio 
Prestano or forza i soli Dei: trasfusa 
In te, per mezzo mio, comandan essi 
La sublime costanza: a lor ti arrendi. 

Vieni; acquetati; assistimi: sollievo 
Dolce e primiero a quest’ultimo passo. 

Cui mi appresso, tu (animili, qua! dèi: 

Ma non mi dar in sì funesto punto 
Martore tu , vie ppggior delia morte. 

Vieni, o fido, accompagnami. 

Cor. Oh, qual possa 

Ne’detti suoi! d’Admèto il furor cade, 

Al dolee incanto dei celesti accenti 
. Della morente donna. 

Atc. Ornai non regge 

Contro agli strali di ragion verace. 

Donne, or si torni a lenti possi dova 
Il mio strato mi aspetta. 

Cor. E tu pur vieni, 

Admèto, al di lei fianco. Intanto, forse 
Chi ’l sa, s’ora non vogliono gli Dei 
Soltanto in voi porre io tal guisa a prova 
E il coraggio e l’amore e la pictade? 

No, noi del tutto non teniasi per anco 
Morta ogni speme. 

Aie- Admèto; io ben li leggo 

Scolpito in volto quel parlar, che il fero 
| Tuo singhiozzar profondo al labro niega. 

Ed anch’io parlo a stenle; ma gli estremi 
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Miei senti, e forza clic tu in nor li porti 
Fino alla tomba impressi. Odili; pregai 
Di coniugalo e di materno amore, 

Dogliosi beoti, ma vitali a un tempo. 

Non che coi detti, col pensier neppure, 

Non io l’oltraggio a te farò giammai. 

Di temer che tu porgere di sposo 
Possa tua destra ad altra donna nn giorno. 
No, mai, tu Admeto, a questi nostri amati 
Comuni figli sovrappor potresti 
Una madrigna; dell’amor che immenso 
Ci avvampa entrambi, un tal sospetto è indegno. 
Ah! non è questo il mio timor, le in vita 
Or dopo me lasciando. Altro non temo, 

Se non che lo, troppo ostinalo e immerso 
Nel rio dolore, a danno de'tuoi figli, 

E del tuo regno e di tc stesso a danno, 

Di questa impresa mia furar non vogli 
A tutti il frutto, o non curando od anco 
Abbreviando i giorni tuoi. Ma (rcDO 
Ti sarao questi. Or mira, in moa ti pongo 
Questa tua figlia e mia; perenne immago 
Della fida sua madre, a fianco l’alibi, 

Ad essa vivi: al tno cessar, deh! pensa, 

Non rimarria chi degno eletto sposo 
A tempo suo le desse. E a questo neutro 
Leggiadro uuico erede, a questa speme 
Del Tessalico impero, al cessar tuo 
Chi potria mai del ben regnar prestargli 
E i consigli c gii aiuti e l'alto esemplo? 

SCENA li 

FERÈO, ALCESTE, ADMETO, CORO 
e moli D’AOMÈTO. 

Ale. Vieni, o padre, tn pure; a noi li appressa; 
Mira il too figlio misero, cui manca 
E voce e senso c lena. Or per lui tremo; 

E lasciarlo pur deggio. Al di lui fianco 
Tu starai sempre, osscrvator severo 
D’ogrti suo moto. — Io laccio: ornai coinpiutu 
Quasi ó del tutto il sagrificio mio. 

Fer. Figlio, abbracciami: volgi, al padre volgi 
Deb! tu gli sguardi. 

Adm. Al padre? e il sci tu forse? 

Fer. Oh ciel,che ascoltcl e noi sei tu pur anco? 

Adm. lo’l fui, ma nulla ornai più son: la vista 
Dei già miei figli emmi dolor: la tira. 

Più assai che duol, mi desia ira, o Ferèo. 

F er. Cosi mi parli? e neppur più mi appelli 
Col nome almcn di padre? 

Ale. Oimé, quali odo 

Dalle Jabbra d’Admòto snaturali 


Detti non suoi! 

Adm. Ben mici, ben giusti or sono 

Questi accenti , in cui m’ò proromper forza. 
Or, non sei tu Forco, noi sci tu solo, 
L'empia cagion d’ogni mio orribil danno? 
Tu, mal mio grado, a Viva forza , in Delfo 
Mandavi per l’oracolo; mcntEio, 

Presago quasi del funesto dono, 

. Che mi farian gli Dei, vietando andava 
Che in guisa niuna il lor volere in luco 
Trur si dovesse. Io, vinto allor dal morbo, 
Al deslin rassegnatomi, diviso 
Per lo più da mestesso, iva a gran passi 
Senza pure avvedermene alta tomba; 
Perchè ritràrmen tu?... 

Fer. Dunque a delitto 

Or tu mi ascrivi l’amor mio paterno? 

E in ciò li offesi? Ah, figlio! e il polév’io, 

In sul vigor degli anni tuoi vederti 
Perire, e non tentar io per salvarti 
Tatti e gli umani ed i celesti mezzi? 

Adm. E mi hai tu salvo, col tuo oraeoi crudo? 
Non mi morrò fors’io pur anco? e morte 
Ben altramente dispietata orrenda 
La mia sarà. Ma, il di che pur giungea 
La risposta fatai di Delfo, or dimmi. 

In qual guisa, perché gli avidi orecchi 
Della mia Alcesle anzi che i tuoi la udirò? 
Perché, se pur dovuta ell’era all’Orco 
Una spontanea vittima in mia vece, 

Perché, tu primo, or di’, perchè tu solo, 
Che tanto amor per l’unico tuo figlio 
Aver ti vanii, allor perché non cri 
Presto a redimer con la vita tua 
Il mio morire, tu? 

Ale. Sposo, e tu farti 

Minor pur tanto di te stesso or osi 
Con colai sensi? ad empia ira trascorri - 
Contro al tuo padre, tu? di chi ti dava 
La vita un di, tu chieder, tu bramare 
Duramente la morte? 

Fer. Oh figlio! acerba 

Emmi bensì, ma non del lutto ingiusta 
Or la rampogna tua: benché tu appieno 
Non sappi, no, ciò che ad Alceste é noto. 
Essa dirtel potria, quanta e qual arte 
Per deludermi usasse, indi furarmi 
L’ouor di dar per te mia vita. 

dìe. Admeto, 

Il puro vero ei dice. Io fui, ohe prima • 
Intercettai l’oracolo: poi tutte 
Preoccupar dell’adempirlo io soppi 
Scaltramente le vie: chiaro pur troppo 
Eia, che a me si generoso iucarco 
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Spellava; ed io l’assunsi: ogni amor cede 
A quel di sposa. Il punto stesso, in cui 
Seppi che andante in contraccambio a Stige 
L’uno tra noi, per te sottrarne, er’uopo,- 
Quel punto stesso udia l’alto mio giuro 
Di scender per te a Stige. Era in mia mano 
Da quel punto il salvarti; altrui non chiesi 
Ciò che polea, voleva, e doveva io. 

Fer. Or qui far pompa di maggior virtude, 

Ch’io non m’aves\j, Admèlo, non mi udrai. 
Qual io per te nudrissi affetto in seno, 

Unico 6glio mio, senza ch'io'l dica, 

Tu il sai: tei dice laOìdalo scettro, 

Ch'io spootaneo tasciavati anzi tempo 
In mia verde vecchiaia. Annichilalo 
Fli da me .stesso il mio poter, per farti 
' (Me vivo pur) re di Tessaglia e mio. 

Prova era quésta, credilo, cui iriuna 
Pareggia; e non men pento; ed in vederti 
Adoralo dai sudditi, son pago. 

Vinto in me dunque il re dal padre, acchiusa 
Nella tua gloria ogui mia gloria eU’era. 

Io, d’ogni stolta ambizion disgombro, 

Privata vita alla consorte-accanto 
Traea felice. E qui, non niegherolti, 

Né arrossirò nel dirtelo, che Alce. , v 1 
M’era ancor risolto il viver, ch’io, divido, 

Or già tanti anni, con si amala donna, 

Con la tua egregia vepersbil madre: - 

Specchio è dell’ alma mia; per ess4 io vivo; 

E in essa vivo. 

Cor. Oh puro cuore! oh rara 

Virlude 1 

Fer. Admeto, quell’affetto isterie, 

Ch’or disperatamente ebbeti spinto 
Ad oltraggiare il padre tuo; lo stesso 
Affetto di marito, in me non scemo 
Dal gel degli anni, mi avria tolto forse 
Quel coraggio sublime, onde trionfa 
Or la tua Alceste d’ogni maschio petto. 

Per te morir non mi attentava io forse. 

La mia donna lasciando: ma, se due, 

ITuno in vece, dovute erano a fiuto 
Le vittime; se in sorte alla cadente 
Moglie mia Oda il naturai morire 
Toccato fosse; ahi nò un istante allora 
Io stava io dubbio di seguirla; io sciolto 
Allor da tutti i vincoli di vita. 

Non cosi, no, quaod’io dovuto avessi 
Quella compagna mia di tanti lustri 
Abbandonare, in tale etadc, in tale 
Egro stato, a se stessa, alla funesta 
Solitaria vecchiezza. Oh cielo! un fero 
Brivido a me correa dentro ógni vena. 


S T E 

Solo io pensarlo. Eppur, io per salvarli, 
Ditello figlio mio, (se a me giungva 
Pria che ad essa l’oracolo) io data 
Avrei pur anco a cosi immenso costo 
Per te la vita mia; ne attesto il Cielo; 

E la tua Alceste attesto, che primiera 
A me recò l’oracolo, e i veraci 
Sepsi scopri del mio dolore. 

Ale. , Io sola, 

(E con qual arte!) io l’ingannava, e tolto 
Gli era da me il morire. 

Adi a. Oh sposa! oh padre! 

D’uopo a te, no, ncn erau or eotanli 
E sì eoe end sviscerati delti, 

Con cui.tu il cor mi trapassasti in mille 
Guise tremende, perch’ io a le davanti, 

Pien di vergogna e di rimorso e d’alta 
Inesplicabil doglia, muto stessi. 

S’io t’oltraggiai, fuor di mio senno il Tea, 

Per disperata angoscia. — Alceste! Alceste! 
Deh quante volle io chiamerolti, e indarno I 
Ale. Padre, e tu sposo, amati nomi, in breve 
Io vi lascio, e per sempre. A voi tien legge 
Questo parole mie tutte di pace, 

Cb’ukiae a voi pronunsio; Io te, Feréo, 
Come io terso cristallo, traspariva 
Orda! tuo dirla ipenarrabil pura 
Degli affetti di padre e di marito 
Sacra dolcezza; e tu pur anco, Admélo, 
Padre e marito sci, ma io un sei figlio,' 

Sacri a te sempre i genitori entrambi 
Sieno; e la destra tua pegno or mi sia, 

Che tu vivrai pe’Ggli nostri. A un tempo 
DalTadoratoTua sposa ricevi 
Alfin l’amplesso estremo. 

A dm. E in quest’amplesso 

Sarà ver ch’io non spiri?..: 

Ale. ; Amiche donne, 

Spiccale or voi con dolce forza, io’l voglio, 
Da me quest’infelice; e con lui pure 
Questi teneri figli. Addio, miei tìgli.— 

Tutto è compiuto ornai. Feréo, tua cura 
Fia.di vegliar sul misero inio sposo, 

Né abbandonarlo mai. 

Eum. (1) Deh, dolce madre, 

Tu ci abbandohi! e ci han da te disgiunti I 
Fer .'Tolta a noi lutti ogni (avella ha il pianto. 
Admélo, oimé, più di lei semivivo, 

D’ogni senso è smarrito. Ancor più luage 
Strasciniamolo, o donne; al tnllo fuori 
Della vista d’Alceste. 

Ale. O voi, fidale 

(1) Rivolgendoti addietro. 
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Ancella mie, prcitatemi ancor qneslo 
Pietoso ufficio: in questo alto pudico 
Da voi composte alla morte imminente 
Sian queste membra torpide... 

IL CORO d’aLCESTE. 

Oli quai fievoli 

Accenti manda a stento! Ahi, poco avanzai 
CORO 

ÌL CORO D’ALCESTE. (1) 

STROFE I. 

Tacite, .tacite, 

Piangiain sommesse : 

Guai, se quel misero 
Or si avvedesse 
Del nostro singhiozzar I 

antistbofe I, ,4 ' 

Fida, sorreggile 
, Tu la qadente 
Testa: e tu, chiudile 
L'occhio morente, 

Dolce ancora a mirar. 

epodo I. 

Deli, qual lungo penar, 

Pria clic davver conquiso, 

Pria che davver reciso 
Sia’I viver dal morir I 
Morte, Morte, 

Compì, j* il retta il tuo lavoro, 

E non dar pili ornai martoro 
Alla forte, 

Alla coleste 
Unica Alceste 

Degna di non morir. ■ , 

1 

(1) II Coro , divisoti in due parti, mezzo 
circonda Alceste, e mezzo si trae in disparte 
intorno ad Adulilo. Quindi a vicenda poi can- 
tano separatamente. Il Coro cf Alceste canta sot- 
tovoce la sua Strofe I: poi il Coro d’Admito 
la sua Strofe II; sempre cosi fino a tutto l'E- 
podo II. 
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IL CORO D* ADUSTO. > 

- STROFE II. 

Non basta, or, no, la vista 
Torgli dell'imminente orrihil caso, - 
Colla gire voi lista 
Nostra dintorno a lui mulo rimaso: 

Anco il suo odilo è forza ora ingannar. 

antistbofe II. 

Speme no, non è morta. 

Mai per niun caso in chi gl’Iddii hen cole: 
Spesso il Ciel riconforta 
Oli rassegnato 0 puro a lui si dnole: 
Dunque alte voci or vuoisi al Ciel mandar, 

epodo II. ' 

Pregar, pregar, pregar: 

, Ch’allro ponno i mortali al pianger nati, 
Cui sovrastanno adamantini Fati? 

Giove, Giove, 

Reggìtor deirUnivcrso, 

Deh! per te non sia sommerso 
Ncll’angoscieso mar 
Chi non muore 
. li piò né il ciglio, 

Se non qual figlio 

Ch’altro non sa che il padre venerar. 


SCENA I 

ALCESTE, ATTORNIATA DALLE ANCELLE, E DA PAR- 
te del CORO; ADMÈ I O, dalla parte oppo- 
sta , attorniato da FEBÈO , da SIIMELO, 

DALLA FIGLIA, E DALL’ALTRA PARTE DEL CORO. 
Al termine del cobo lirico, s’inoltra in 
scena ERCOLE. 

IL COBO d’aLCESTE. 

Ma, qual s’inoltra in sovrumano aspetto 
Altero eroe? Ben è, ben ei d'Alcmcna ’ 

E il generoso figlio: in questa reggia 
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Visto da noi, non ha molli anni. Ohi prole 
Nobil di Giovo, Or qual cagion mai guida 
In colai punto i passi tuoi vèr queste 
Soglie infelici? 

Ere. Al suon d’infausto annunzio, 

Di mia traccia sviandomi, qui vengo. 

Seppi , che Admèto a mortai morbo in preda 
Vèr la tomba strascinasi: deh, quanto 
Dolce sarammi c cruda vista ann tempo 
L’illustre amico! Ma fora’ io, deh! dite, 

Non giungo in tempo? 

il cono d'alce STO. 

Ah! non sai tutto. E in vita 
Admòto, e sano egli è di corpo. Oh cielo!... 
Ma in vece sua per lui spontanea muore 
L’adorata sua Alcesle. Eccola: quasi 
Spira essa giti l’ultimo fiato... 

Ere. Oh vistai 

Che mi narrate, o donne? Oh in ver sublime 
Unica moglie! Oli tra i mortali tutti 
Miserissimo Admèto! Ov’è? ch’io il vegga...' 
». » • ’ 

IL CORO D>L CESTE. 

Debl no: più li non inoltrar tn il piede: 

Dai sensi tutti Admèto ivi diviso. 

Ed esanime quasi, infra i suoi figli 
Stassenr; al fianco il genitor Ferèo 
Sai gli si appressa lagrimoso: or dianzi 
A viva forza a stento egli slaccavalo 
Dal collo della moglie moribonda: 

Or dal letargo suo se tu il traessi, 

Fia ’l peggio: in guisa niuna consolarlo, 

Né il potresti pur tu. 

Ere. Chi ’l sa?— M a intanto 

Indugiar qui non vuoisi. Alcesle parmi. 

Viva é pur anco. 

il cono d’alceste. 

Un lievissimo spirto, 

Che appena appena vacillar farebbe 
La sotti! fiamma di lieve facella, 

Esce tultor dal suo labbro morente. 

Ma, svanito ogni senso, appien già quasi 
Chiusi son gli occhi; un gelido torpore 
Per ogni membro suo già serpe... 

Ere. Basti, 

Clic vista io l’abbia ancor ili qtiadall'onde 
Di Stigc irremeabili. Voi tosto, 

O lido donne, or dunque in calda frolla 
Chetamente portatela per quella 


E S T E 

Più segregata .via, fin dentro al magno 
Tempio d’Apollo o di Mercurio. Quivi, 

A quella sacra profetessa antiqua 
In mio nome affidatela; ed ognuna 
Di voi qui faccia immantinente poscia 
Ratto ritorno/ e guai, s’anzi ch’io rieda, 

Niuna di voi svelar si attenta il fatto 
Al Irislo Admèto. Itene pronte, e mule, 

Si, che lo stuol, die Admèto ivi circonda 
In sua doglia sepolto, ornai non possa 
Rè osservarvi nè udirvi. E dell’eccelso 
Mio genitor, del sommo Giove, o donne, 
Paventate lo sdegno (oltre il mio sdegno) 

Se intero intero questo mio comando 

Sagaci e in un discrete or non compieste. 

SCENA II 

ERCOLE, FERÈO, ADMÈTO, 
i figli d’ ADMÈTO, è parte del CORO 

Erc.( 1) Spero;enon poco: ovepur giusto ilCielo 
Arridcr'vpglia ai voti miei.. Ma ornai 
Fuor del -cospetto nostro dilungatasi 
La mesta pompa ell’é. che il semivivo 
Corpo accompagna. Il favorevol punto 
Qucst’é, ch'io breve a favellar m’inoltri 
AU’infetice Admèto.— Adito dassi 
Ad un ospite antico? 

il cobo d’adsiéto 

Èrcole! 

Fer. Oh Numi! 

Chi veggio? * 

Ere. Admèto; Admèto; ergi, tcn prego, 

La fronte alquanto : or, fieli! riapri il ciglio, 
E un tuo diletto amico vero mira, 

Che del (uo morbo al grido ha tosto l’orme 
Vèr te rivolle. E che? né un cenno pure 
D’uom vivo dài? cosi tu accogli Alcide? 
Adm. Chi d’Alcide parlò? Qual voce!.. .Oh cielo! 
E fia ver ciò ch'io veggo/ Ercole fido, 

Il tuo labbro appeltavami? — Son io 
Desto, o vaneggio? 

Ere. Il ver tu vedi: io sono 

Ercole, sì; giunto al tuo fianco in tempo. 
Adm. Alti chedi’tn? tardi giungesti: estinto 
Ogni mio ben per sempre. . . 

Ere. . Il cuor rinfranca: 

* * v» 

(/) In disparte. 
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Nulla narrarmi; il (ulto so: confida, 

Non è moria ogni spento: amico sei 
D’Èrcole tu; d'Èrcole amici, i Numi; 

E un qualche Iddio qui forse ora mi spinse. 

Io lei comando; spera. 

Adm. Oh detli! oh gioia! 

Esser poiria pur mai?. ..Redimer forse 
Dal fero Pluto la mia Alcestc?...lJo fuoco 
Vital dentro alle mie gelide vene 
Di nuovo avvampa ai detti tuoi. — Che dico? 
Misero me! stolta e fallace ahi troppo 
Lusinga ell’é: Fato tremendo, eterno, 

Ch’il ruppe mai? né Giòve il può... 

Ere. Son note 

Lé vie d’Averno a me; tu il sai: per ora 
Io qui più a lungo rimauer non deggio; 

Ma in breve, o Admeto , in questa soglia ap- 
punto, 

Mi rivedrai. Di più non dico. Impongo 
A te bensì, che né d’un passo pure 
Da questo regio limitar ti debbi 
Allontanare, anzi ch’io torni; il piede 
Nò più addentro innolirar puoi nella reggia 
Ne fuor d'essa protrarlo. Intra non molto, 

In questo loco stesso, io recherolti 
Non so ben qual, ma non legger sollievo. 
Adm. Almo Eroe, deb! concedi almenrh’io pria 
Al sovrumano valor tuo mi atterri: 

Pieno tu il cor m'Iiai di baldanza... 

Ere. Avravvi 

't empo assai poscia a disfogar tuoi sensi.— 
Ferèo, tu intanto, ottimo padre, cvoi 
I)i Fere alle matrone, al di lui Gaiico 
Statevi. Parto: a lutti voi lo affido. 

SCENA III 

FERÈO, ADMÈTO coi ficl., 

K PARTE DEI, CORO 
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Fesle pietosi; apritemi vèr essa 
Adito nuovo; un’altra volta almeno 
Ch’io la rivegga ancora. 0 figli, .andiamo, 
Riappressiamci all’adorabil donna.— 

Che vdgg’io?, qual solingo orrido vuoto 
Si è fatto iù? Non è la immagin quella 
Della Diva d’Averho? appiè dell’alta 
Sua base or dianzi Alcesle in su lo strato 
Giacea di morte, infra sue donne: or dove, 
Dove son- elle? ov’è lo strato? Oh ciclo! 
Sparila è Alceste I... 

Fer. Or, che fu mai? 

il coro d’admèto 

Sparile 

Con essa pur le donne nostre! 

Adm. Alceste! 

Alcesle, ove se’tu? 

Fer. Deserto io miro 

Con maraviglia il loco. 

Adm. 0 sia verace, 

0 finto in voi sia lo stupor; le incerte 
Parole vostre, e lo squallor dei volti, 

E il mal represso pianto, ahimè! pur troppo, 
Ogni vostr’atto annichilate immerge 
Le mie speranze io notte sempiterna. 

Più non esiste Aleesle. — E il dolor mio. 

Cosi lu a giuoco (i prendevi, o Alcide? 

Nel punto stesso, in Cui del tutto è spento 
Ogni mio bea per sempre, lusingarmi 
Con artefatti sensi? Oli rabbia! e voi, 

Voi pure d’iogannarmi vi attentaste? 

Dov’ò, dov’è? vedérla voglio: o estinta, 

O semiviva sia, vederla voglio: 
Precipitarmi, o Alceste, in su l’amato 
Tuo corpo io voglio, e sovr’esso spirare. 
Fer. Deli! li acqueta;mi ascolta; il ver sa prassi 
Tosto; ma estinta io non la credo. 


Fer. Il vedi or fu, diletto figlio, il vedi, 

S’uom che ben puro ìpfra i mortali viva 
Religioso osserva io r dei Numi, 

Amici ei poscia a sé li trovi all’uopo? 

Se, donde ei men fatlende, ai danni suoi 
Rimedio o tiegua scaturirsi vegga? 

Adm. Certo, all’intensa mia insanahil doglia 
Un po’ di tregua parean dar gli accenti 
D’Èrcole invitto; e il rimirar sua fronte 
Serena tanto, e si secura in atto. 

(Ir non c dunque in peggior punto Alceste, 
Che non si fosse dianzi. O Morte, hai dunquu 
Sospeso alquanto il fero assalto? Or, via; 
Sciogliete il cerchio, ohe al mio corpo intorno 
Alf. — Ta*o. 


IL CÒRO n‘ ADMÈTO 

Or, ecco, 

Ratte vèr noi ritornan le compagne. 

Tutto saprai^ 

SCENA IV 

li. CORO d’ alceste, A DMÉTO,' FERÈO, 

P V I FIGI.I, K IL CORO D ADMÈTO 

Adm. Donde venite; o donne? 

Dove ne giste? Alceste, ov’c? da voi 
4G 
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La chieggo, la rigoglio. Or, via.. .Che veggio? 
Voi vi turbate; e scolorite, c mute, 

E tremanti... ahi me misero! già tutto 
Pur troppo intesi: 1» mia 'ha è spenta: 

Tutto cessò. Ma l’adorato corpi». 

Non vi crediate già dagli occhi miei 
Sottrarre, inlin ch’io pur quest odiosa 
'Luce sopporlo: io '1 troverò.#. 

Fer. Deh! figlio, 

Noi ti rimembri, che imponenti Alcide 
Di non portar fuor dell# reggia 1 orme, 

£ di attenderlo qui? 

Il coro d' admèto 

Come a noi pure 

Distarti al fianco, ed impedirti... , 

Adm. \ Indarno, 

Indarno or voi, quai che vi siate, e quanti, 
Deboli e crudi e in un volgari amici , 

Contro me congiurate. Altro è, ben altro 
In me il dolor, che non l’inulil gelo 
In voi delia fallace ragion vostra. 

Non son d’insano or l’opre mie; ma saldo 
Volere intero, ed invincibil figlia 
Di ragionato senno, la feroce 
Disperazióne mia, m’impongon ora 
L’alto proposto irrevocabil, doride 
Nè voi, nè il tempo, nè d’Olimpo i Numi, 

Né quei d’ Abisso, svolgermi mai ponno. 
Donne, a volto ridico; il corpo io voglio 
Della consorte mia. 

Il co$o d’ alceste 

Per or vederla 

Nè il puoi, nè il dèi:ma ben giurar possiamti, 
Ch’ella estinta non era... 

Jdm. Al par che stolte, 

Spergiure voi, gli avviluppati detti 
A che movete? Ogni ingannarmi è vano. 
Non la vedev’io forse or dianzi in questo 
Loco fatale appena appena viva ? 

E nell’orecchio non mi suonan forse 
Tuttora i frali estremi accenti suoi? 

Tu, padre, a viva forza mi staccavi 
Dal colio amato. Ahi me infelice! ed io 
Non la vedrò mai più? Quelle funeste . / 

E in un soavi voci sue ch’io udiva, 

Eran l’ultime dunque? 1 
Fer. Unico mio 

Diletto figlio, Admèlo, apri, teli prego, 

Alla ragion la mente. Ercole in somma, .. 
Jdm. Fallace amico, a me l’ultimo colpo 


S T E 

Ercole diede.— Ma ben disse in vero, 

Ch’io mai di qui partirmi non dovria: 

Starninoli io qui per sempre. 11 piè là entro, 
Come inoltrar potrei? mai più, no, mai, 

In quelle mute soglie dolorose, 

Ov’io con essa slavami felice, 

Né i Numi slessi invidiava, amante 
Riamato d’Alceste; in quelle soglie 
Vivo mai più non entrerò. Per poco, 

Ne andrò dì qui chiamando ad olla voce 
L’adorato tuo nome: ma l’infaoslo 
Talamo orrendo, che già due nc accolse, 

Noi rivedrò più mai; né quel luo fido 
Seggio, in cui sempre ti sedevi.. .Oh vista! 
Deserto stassi. ..Ah! qui spirasti, Alccste: 

F. forza egli è, ch’io pur qui spiri; e fia 
Tra breve, il giuro. 

F e r. Ahi no: promesso hai dianzi 

Tacitamente alla tua stessa Alceste, 

Di viver pe’tuoi figli. 

Jdm. Oh figli amali! 

Figli d’ Alccste e miei, venite entrambi 
Or tra mie braccia, per l'ultima volta. 

Tu, donzetlelta, vieni; che in le figga 
Gli estremi baci e di padre e di sposo. 
Dell’adorata madre il vivo specchio 
Tu sei, pur troppo: oh rare formel 0 voi, 
Che stima e amore e maraviglia io petto 
Per la bontà, per la beltà nudrisle 
D'incomparabil donna: o voi, che ad essa 
Potrete pur sorvivere, voi fate 

Che intatte al mondo le divine forme 
litslin di Icijche in tele e in marmi e in bronzi 
La eternino gli artefici più dotti: 

Si, che ai remoti posteri l'imago 
Di virtude cotanta, in lai beltude, 

Viva quasi trapassi. 

Eum. Ahi non più mai 

La rivedrem noi dunque? 

Jdm. / Db detti! Ab! losto 

Dal mio fianco staccate questi miseri 
Orfani figli: rimirarli ornai, 

Più noi posso. Deh! Morte, affretta, o Morte, 
La tua strage seconda. Alceste è spenta? 

E vivo è Admèto?.. Un ferro.orchi mel niega? 
Un ferro io voglio. Invan voi mi accerchiate: 
Tentate invan voi di frenarmi. 

F e r. E indarno 

Tu d’infierir contro te stesso speri, 
troppi siam; tu sci solo, e inerme, il vedi; 
Te difendiam da temedesmo or noi. 

E ucciderai, pria che te stesso, io'l giuro, 
Il proprio padre tu. 

Jdm. Serbar me dunque 
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ATTO Q 

Vivo, malgrado mio, voi sperereste? 

Mille son, mille, del morir le vie; 

Ma non di furto io tenterolle. Appunto, 

Voi testimoni appunto or qui m’eleggo 
Della immutabil mia sentenza estrema.— 
Giuro ai Celesti Iddi!, giuro agl'inferni, 

Che ornai né cibo alcuuo, nè una pure 
Goccia di semplice acqua in guisa niuna 
A sostentare il corpo mio per queste 
Fauci mai più non scenderà. Ch’io poscia, 
Irriverente, un tal mio giuro infranga. 

Tanto posaibil lia, quanto che Alcesle, 

Rotte le leggi dell’eterno Fato, 

Dal negro Averno a riveder quest’alma 
Luce, del sol mai rieda.— Udiste? Or quelo, 

E in me securo, io stornati. A piacer vostro, 
Voi, crudi amici, con pietà fallace 
Frenatemi, opprimetemi, straziatemi. 

E per anco negatemi la vista 
Del sospirato corpo: io già con essa 
Sto fra gli estinti. Or tu, se mai mi amasli, 
Padre, tu queste mie spoglie poi chiudi 
Entro uno stesso avello con le spoglie 
Della mia Alcesle. — E qui do Gne ai detti. 

Ne un sospiro, né un moto ornai, uè un cemio 
Uscirà più da me. 

Fer. Deb, Gglio, figlio!- ... 

Lo abbandonao le forze... 

Cor: In lui cogli ioni, 

Donne, avviviam religiosa spene. 

CORO 

MONOSTROFB 

Tutto ei può, tutto egli é, lutto ei penètra 
Col folgor ratto del divia suo ciglio, 

- Il Regnator dell’Etra. 

Né indarno mai, né a caso 
Scagliato é strale d’immortal consiglio. 

Non disdegnando umane forme, ei volle 
11 clavigero figlio 

Già procrear di Alcmèna bella in seno; 

Quel forte Alcide, che su i forti estolle 
(D’ira celeste invaso) 

Suo braccio si, ch’ogni valor vien meno 
Di qual, che contrastargli ardisca (oli*. 

Ciò seppe Antéo gigante; 

E Cigno, allo guerrier, Gglio di Marte; 

E Marte stesso il seppe; e il sepper quante 
Idre, e Chimere, e Gerioni, e mostri 
Vinti a’di nostri. 

Di loro spoglie a forza a lui fcao parte. 

Or lia, che indarno, o a caso, 


U A R T O 
Di sperar c’imponesse un uom cotanto, 
Presso cui l’opra é tutto, e nulla il vanto? — 
Muto, e tremante 
Ogni uom si prostri, - 
Ché tutto può, tutto é, tulio ei penétra 
Col folgor ratto del divin suo ciglio 
11 regnator dell'Eira. 


SCENA I 

CORO, A DMETO giacente immobile sotto 
la statua di Prose upijm; FEREO, itigli 
d’admèto, ERCOLE con una DONNA ve- 
lata, cut LASCIATA IN DISPARTE, S’INOLTRA 
POI EGLI SOLO. 

Fer.( 1) r Facete,odonne;ecco,giàricde Alcide, 
Leal quanto magnanimo. 

Cor. E su Torme 

Sue frettolose, da lungi lo segue 
Con passi incerti una velala donna, 

In portamento altera. 

Fer. (2) Eccelso eroe, 

Dehl vieni; e tu, (ché il puoi tu sol) sottraggi 
Da orribil morte il disperalo amico. 

r . 

Il coro d alckste 

Deh, qual crudel comando a noi fu davi 
Ercole invitto! Il semivivo corpo 
Portammo fuor d’ogni qualunque vista; 

E fide poscia, ma tremanti e incerte 
Sul destioo d’ Alcesle, al re negammo 
Dar di noi conio: e il tacer nostro/ o i detti 
. Rotti e dubbiosi, a replicati colpi 
Immergevan si addentro in cor d’Admèto 
Lo stil, ch’egli ai Celesti e agl'infernali 
Numi giurava.^ 

Ere. 0 donne, i giusti Dei 

D’uom disperato i giuramenti mai 
Non accettan, né ascoltano. Qui vengo 
D’ogni qualunque giuro a scioglierTio.— . 
Adméto, a le il promisi, a te ritorno; 
Eccomi, sorgi.— Ma, che ha? né udirmi 

(1) Fedendo Ercole. 

(2) Incontrandolo. 


Digitized by Googli 



348 

Pur dimostra egli ? 

F er , Oh cielo! Il rio proposto 

Ei fermo ha io sé, non dar più cenno niuno 
D’uorn vivo ornai. 

Ere. Duol che di re sia degne , 

Mostra, o Admeto, e non più. Qual uom del 

(volgo, 

Vinto or forse ti dai? D’Èrcole amico, 

D’Èrcole i sensi ad emular tu apprendi. 

Adm ■ Al rampognar di colant’uom, tacermi, 
ViUade fòra. In me volgari sensi, 

Eicole, il sai, non allignàr finora. 

Ma priega tu l’alto tuo padre, e il priega 
Quanto più caldo puoi, che a te mai noto 
D’orbo amatore il rio dolor non faccia. 
Travaglio egli é, sotto il cui peso è forza, 

Oltre ogni erculea prova, infranger l’alma. 
Securo ornai per la vicina morte 
Me vedi, e di te degno. Or dunque, amica 
La man mi porgi per l’ultima volta: 

Il pegno estremo, ch’io ti chieggo, o Alcide, 
DeH’amistade nostra santa, è il corpo, 

L’amalo corpo della estinta. ..Indarno 
Sottrar tu il festi da’miei sguardi or dianzi: 
Non può il vederla, accrescermi dolore... 
Deh! dunque impon,che mi si rendalo voglio 
Rivederla, e morir... 

Ere. Al tornar mio, 

Un qualche dolce e non legger sollievo 
Di arrecarti promisi; ed io tei reco; 

E non minor di qualunque altro al certo 
Attender mai tu osassi. Una adorata 
Fida compagna il Fato a te togiiea: 

Or per mia man ti dona (e d accettarla 
T’impone) il Fato stesso altra compagna. 
Adm. Ch'osi tu dirmi, Àicidc? 

Ere. Eccola. Innoltra, 

0 eccelsa donna, il piede. Ascosa stasai 
Sotto cotesto velo alta^beltade: 

E vieppiù bella ancor l’aìma si asconde 
Sotto le dolci spoglie: c uu puro cuore, 
j Con sublime intelletto; umil costume . 

In rcgal sangue: i i pregi tutti in somma , 
Che in donna il Ciel mai racchiudesse, or tutti 
Gli abbi in costei, pari ad Alccste almeno. 
Adm. Donna ad Àtccste pari? Udir degg’io 
Tal sacrilego detto?— -Odimi, Alcide. 

Se in te pur sempre io venerai di Giove 
Il figlio illustre; e se l’eroe, i’ amico 
Con tanto amor, con riverenza tanta, 
Accolsi in te; spregiar, derider anco 
Dèi tu perciò me disperato amante? 

Ad un eroe tuo par, si addicon clic 
Coiai scede in lai punto? 


Ah figlio! e in lui 
Non rispetti l’interpetre dei Numi? 

Adm. Se Adméto mai né reo nè vile a» Numi, 
Apparve pur, perché serbàrio or essi 
A si gran costo a vita orribil lauto? 

Ovver, s’io degno m’era pur di morte 
Prematura, perché pigliavansi essi 
Per la mia vita la vita d’Alceste? 

Per ucciderci entrambi.— E sia dei Numi 
Pieno il voler; purch’io mi muoia. 

Ero. ArdUa 

A lui ti accosta, o donna; e, a ravvedersi 
DeH’error suo, tu sforzalo; tu fagli 
Sentir d’Alcido, la possanza a un tempo, 

E degli Dei. 

Adm. L’audace piè tu arretra, 

Qual che ti sii pur tu. Crudo è 1 oltraggio, 
fnsopportabil m’è, quel eh or mi fai f 
Con la presenza tua. Sol’una AlcestP, 

Una sola era in terra infra i mortali: 

Eravi, oh cielo! e più non è. ..Ma, s anco 
Altra simile e pari ad essa i Numi 
Crear pur me volessero, sol quella, 

Quella mia prima, eli è la mia; nè mai 
Altra al mio fianco ..Oli cicliche dicd?Iofremo 
Solo in pensarlo. Itene dunque or voi. 

Itene or tutti, deh! Che ornai vi giova 
D’inlorhidarmi i miei pensieri estremi? 

Teco, mia Alceste, teco, i brieri istanti 
Che di vita mi avanzano, vo trarre, 

Fio che s'adempia il giuro mio. 

Ere. Ma 1 uale > 

Qual dunque fu l’empio suo giuro? 

Fer. Oh cielo! 

Mentre or dianzi da noi tolta pur gli era 
Ogoi via d’infierir contro sé stesso, 

Egli in secura spaventevol voce 
Giurava, (e noi qui testimoni a forza. 

Prendea del giuro) ai Celestiali Numi 
Giurava, e agl’infernali, che più mai, 

Nè d’acqua pur semplice stilla al suo 
Labbro mai più non perverrehbe;e aggiunse: 
Possibil tanto, ch’io rompa il mio giuro, 
Quant’é possibil che ritorni a vita 
Alceste mai. 

Ere. Compiuto dunque, o Admèto, 

È il giuramento tuo: costei 1 ha sciolto. 
Eccola; mira,- Alceste viva è questa. (1) 
Adm. Che veggo! oh cielo! 

Fer. Or qual prestigio!... 

Cor. Oh nuovo 

Spavento! e che, dai chiostri atri di Pluto 

(1) La svela. 


alceste 

1 Fer. 
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ATTO QUINTO 


Scampar si tosto ?... 

Adm. ' Immoliti stassi, e muta; 

Ahi, questa è Ambra sua, ma non é desso! 

Ere. Dubbii, e terrore, e maraviglia, ornai 
Cessino in voi: la vera, unica, e viva 
Alccste è questa, e non d’Alceste l’ombra: 

E intera grazia ottiene ella dai Numi, 

Pria d’esser tratta al ritual lavacro, 

Di pur poterti ed abbracciare, o Admeto, 

E favellarti. 

Ale. Admeto, amato sposo, 

Noi riunisce, e per gran tempo, il Cielo. 

Adm. Ah ! l’alma voce, l'adorata voce 

Quesl'è d’Alceste: e questa or dal sepolcro 
Ilammi chiamalo. Alceste. io pur li stringo 
Dunque di nuovo infra mie braceta?Or venga, 
Venga pur morte. 

Ere. Or lungo bando è dalo 

Da questa reggia alla funesta Parca. 

Ale. Multi e lieti anni infra i parenti, e i figli 
Trarremo insieme: e sovruman stromenlo 
D’inaudito prodigio, Ercole adora. 

Adm . Splendere in te già un Semidio ben veggo: 
Ch’io mi ti atterri... 

Eri . Sorgi: altro non sono 

In, ch’un mortai, ma non discaro ai Numi. 

Adm . Oh cicli muto son io p r la gran gioia. 
Agli occhi mici, quasi non credo: eppure 
Queste ch'io stringo, elle son pur le amate 
Vere tue mani, o Alceste: e quei vitali 
Divini accenti che ascoltai, dal tuo 
Labbro adorato uscian veracemente. 

Ale. Sposo, ed io pure i disperali detti 
Del tuo dolore immenso or dianzi udiva, 

Da te creduta estinta. Oh qnal segreta 
Inesplicabil gioia, nel vederli 
Di me si pieno, ancor che scevro affatto 
ITogni speme di me! troppo tu m’ami; 

E il tuo feroce giuramento il prova, — 

Altro non resta, che, abbracciati i figli, 
Ringraziar pomposamente i Numi. 

Eer. Venite or si, voi pargoletti, al seno 
Dei racquistati genitori entrambi. 

Eum. Madre, e noi pur quanto abbiam pianto! 
Vederti più, noi mi credeva. (oh oielo! 

Ere. lo mai 

Più giocondo spettacolo di questo 


Non vidi, né più tenero. Mi sento 
Dolci lacrime insolito far forza 
Al ciglio mio pur anco. 

Eer. E qual poi lia . 

Dell’antiqua tua madre oggi la gioia 
Nel rivederli, o Admèlo! 

Cor. In te gli Dei 

Lor possanza mostraro. 

Ere. Opra ben lutto 

Fu dei Celesti. Ad essi piacque, o Admèlo, 
Che tu infermassi a morte, onde poi campo 
Alla virtù magnanima d’Alceste 
Schiuso venisse; ed agli Iddìi pur piacque, 

‘ Che tu estinta credendola, l'immenso 
Tuo amor mostrassi col feroce giuro 
Di non mai sopravviverle. 

Adm. Ma, come 

Concesso l’era dalle ingorde fauci 
Pur sottrarla dell’Orco? 

Ere. Arcani questi 

Son della eccelsa Onnipotenza, in cui 
Vano del par che temerario or fora 
Ogni indagar d’umano senno. Alcide, 

In tal portento, esecutor sommesso 
Del comando de! Numi, altro ei non era. 

Nè il dire a me più line; nè a voi lice 
Il ricercar più oltre. Unico esemplo 
Di coniugale amor, felici o degni 
Sposi, all’etù lontane i nomi vostri 
E celebrati c riveriti andranno. 

Fer. Tutta or dunque di giubili festivi 
Suoni e la reggia, e la cittade, e intera 
La beata Tessaglia. 

Ere. Ed io con voi 

Tre pieni giorni infra conviti e canti 
Festeggiando starommi. A compier quindi 
Altro comando d’Euristéo( deb fosse 
L’ultimo questo!) il mio destili mi sprona 
In Tracia, ad acquistargli a forza i crudi 
Dìomedéi carnivori destrieri. — 

Ma intanto or qui le mie passate angosce, 

E le future, alleviar mi giovi 
Mirando in voi d’ogni celeste dote 
Un vivo specchio in terra. Era sol degno 
Di Alceste, Admeto; e sol di Adméto, Alceste. 

Cor. E degni entrambi del sublime Alcide. 
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TRAGEDIA POSTUMA 


PERSONAGGI 

* » 


DOMANI 

ANTONIO 
C A N I D I 0 
AUGUSTO 
SETTIMIO 
Guardie d' Augusto 


La Scena, è tn Alessandria nella Reggia di Cleopatra. 





CLEOPATRA 

ISMENE 

DIOMEDE 


SCENA I 

CLEOPATRA, ISMENE 

file. Ch e farò?. ..Giusti Dei. ..scamponon reggo 
Ad isfuggire it precipizio orrendo. 

‘ Ogni stalo, benché meschino e rile. 

Ali raffiguro in mente,- ogni periglio 
Stolta ravviso, c niun, fra tanti, ardisco 
Affrontare, o fuggir: dubbii crudeli 

* Squarcinomi il petto, e nou mi fan morire, 

* Né mi lasciano pur riposo, c vita. 

* Questo segno indica i versi reputali me- 
diocri dall'Autore. 


Raccapriccio (Torror; l’onore, il regno 
Prezzo non son d’un tradimento atroce; 
Ambo mi par d’aver perduti,- e Antonio, 
Antonio, si, redo talor fra l’ombre 
Gridar vendetta, e strascinarmi seco. 

* Tanto dunque, o rimorsi, ò il poter rostro? 
Ism. Se bai pietà di te stessa, i moti affrena 

D'un disperato cuor: d’altro non temi, 

Che non più riveder quel fido amante? 

Ma ignori ancor, se vincitore, o rinto, 

Se viva, o no. 

Cle. E s’ei vivesse ancora, 

Con qual fronte, in qual modo, a lui davanti 
Presentarmi potrò, se l’ho tradito? 

* Della virtù qual è la forza ignota 


(1) Per mia disgrazia e fortuna, rappresentata il 16 giugno )yjS nel teatro Carigna- 
no in Torino. — L’autore. 
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, ATTO 

* Se un reo neppur può tollerarne i guardi? 
Jsm. No, regina, non è si reo quel core, 

Che scnle ancor 1 rimorsi... 

Cle. Ah! si, li senio; 

E notte, e di, e accompagnata, e sola 
Sicguonmi ovunque; e il lor funesto aspetto 
Non mi lascia di pace un sol momento. 
Eppur, gridano invan: nell’alma mia 
Servir dovranno a più feroci atfelti; 

Nè scorgi tu questo mio cuor qual sia. 

* Mille rivolgo atri pensieri in mente. 

Ma il crudel dubbio, degni mal peggiore, 
Vietami ogoor la necessaria scelta. 

Jsm. Cleopatra, perché prima sciogliesti 
L’Egizie vele all’aura, allor che d’Aiio 
N'ingombravano il mar le navi amiche? 

* E allor che il mondo, alla gran lite intento, 

* Pendea per darsi al vincitore in preda, 

Chi mai l’indusse a cosi incauta fuga? 

Cle. Amor non é, che m’uvvelena i giorni; 
Mossemi ognor l’ambizion d’impero. 

Tutte Ipntai, e niuna invan, le vie, 

Che all’alto lin trarmi dovean gloriosa; 

Ogni passione in me soggiacque a quella, 

Ed alla mia passion le altrui servirò. 

Cesare il primo, il crin. mi cinse altero 
Del gran diadema,- e non al solo Rgilio 

* Leggi dettai ; ché quanta terra oppressa 

* Avea già Roma, e il vincitor di lei, , 

* Vidi talora ai cenni miei soggetta. 

* Era il mio cor d’alta corona il prezzo, 

* Né l’ebbe alcun, fuorché reggesse il mondo. 
Un trono, a cui da si gran tempo avea 

La virtude, l'ooor, la le, donata, 

Non lo volli aflidar al dubbio evento, 

E alla sorte incgual dell’arini infide... 
Serbar lo volli; e lo perdei fuggendo;... 
Vacilla il pié su questo inerme soglio; 

E a disarmare il vincitor nemico, 

Altro più non mi resta che il mio pianto., r 
Tardi m’aQJiggo, e non cancella il pianto 
Un tanto errar, anzi lo fa più vile. 

Jsm. Regina, il tuo dolor desta pielade 
In ogni cor, ma la pleiade é vana. 

Rientra in le, rasciuga il pianto, e mira 
Con più intrepido ciglio ogni sventura; 

* Nè soggiacer; eli’ alma regale é forza 

* Si mostri ognor de’ mali suoi maggiure. 

I mezzi adopra die parran più pronti 
Alla salute, od al riparo alineuo 

Del regno tuo. 

Cle. Mezzi non vedo, ignoto 

Della gran pugna essendo ancor l’evento; 

Nè error novello, ai giù commessi errori 
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Aggiunger so, finché mi sia palese. 

D'Azio lasciai l'inslabil mar coperto 

* Di navi, e d’armi e di agguerrita gente; 

Si che l’onda in quel di vermiglia , e tinta 
Di sangue fu, di Roma a danno ed onta. 

Era lo stuol più numeroso, c forte, 

* Quel ch’Antonio reggea, e le sue navi, 

* Ergendo in mar li minaccevol rostri, 

* Parean schernir coll’ampia mole i legni 

* Piccioli, e frali del nemico altero. 

Si, questo é ver; ma avea la Sorte, e i Numi 
Da gran tempo per lui Augusto ùmici; 

* E chi amici non gli ha, gli sfida invano. 

Or che d'Antonio la fortuna è stanca. 

Or che d’Augusto mal conosco i sensi, 

Or, che tremante, inutil voti io formo, 

Nè so per ehi; della futura sorte 

Fra i dubbi orror, sola smaniando, e in preda 

Ad un mortai dolor, elle più sperare ' 

Mi liec ornai? tutto nel cuor m'addita, 

Che vinta son, che non si scampa a morte, 

E a morte infame. 

Jsm. Noné tempo ancora 

Di disperare appien del tuo destino. 

Chi può saper, s’alle nemiche turbe 
Non avrù volto la fortuna il tergo; 

Ovver se Augusto vincitor pietoso 
A te non renderà quanto li diero 
Un dì, Cesaree Antonie. 

Cle. 11 eor nutrirmi 

Potrò di speme, allorché ben distinti 
Ravviserò dal vincitore il vinto; 

Ala infin che ondeggia infra i rivai la sorte, 
Trapasserò i miei di mesti e penosi 
In vano pianto; e di dolor non solo 
Io piangerò, ma ancor di sdegno , e d’onta. 
Ma Diomede s’appressa;. ..il cuor mi palpila. 

SCENA II 

DIOMEDE, CLEOPATRA, ISMENE 

Cle. Fedel Diomede, apportalordi vita, 

0 di morte mi sei?... Che rintracciasti? 

Si compì il mio destin?... parla. — 

Din. Regina, 

1 cenni tuo! ad adempir n’andava, 

Quando scendendo alla marina in riva 
Vidi aiTollar l’insana plebe al porto: 

Confuse grida udii,- s’eran di pianto, 

Di gioia, o di stupor, nulla indagando. 
V’andai io stesso, e Fa cagion funesta 
Di tal romor, pur troppo a me fu nota. 
Poche, sdrucite, e fuggitive navi, 
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Miseri aranti dcll’audaci squadre, 

Eran hoggcllo de'perrersi gridi 

* Del basso volgo, che schernisce ognora 

* Quei, che non teme. 

Cle. E in esse eravi Antonio? 

Dio. Canidio, duce alla fuggiasca gente 
Credca trovarlo in questa terra amica. 

Inran di lui, eia terra, e in mar cercossi: 
Vinti, dispersi, e dal lerror fugati •> 

I soldati, che in folla approdan quivi, 

Più dal dolor, che dal nemico oppressi, 
Chiedcan scendendo, eia flebil voce Antonio; 
L’Egitto a loro il difensor richiama; 

Tulli gridano invali; l’eco funesto 

* Di tante voci, all’aura é sparso indarno, 
Nè a lui perviene. 

Cle. . Abbandonato, e solo, 

E da tulli tradito è dunque Antonio? 

E sarà invendicato? 

Dio. Eh no, regina; 

Lascian gli Dei inferocir fra loro 
.Spesso i mortai, ma de’ misfatti il frutto 
Negan talor; né’l Iradiior d’Antonio 
Impunito n’andrà d’un tal delitto. 

Ma spenta nel nuo cuor non è la speme; 

E sia pietade, ovver giustizia o amore, 

A più gran tin panni che sia serbato 
Uom cosi invitto. 

Cle. E come mai fra tanti 

De’snoi nessuno il vide? in qual maniera 
Lasciò l’armala? o chi con lui? favella. 

Dio. Allor che intesi egli non esser quivi, 
Tacito, e mesto a te ne venni in pria 
L'alta sventura a raccontar: fra breve 
Tutto saprai qui da Canidio islesso. 

SCENA III 

CLEOPATRA. IS VIENE, DIOMEDE, 
CAN1DI0 

Cle. Canidio, età sempre d’Antonio a lato, 

Tu, che da lui puguando eri indiviso, 

Premi quel suolo, ove Cleopatra impera, 
Senza saper di lui, né tremi? 

Con. Ah!, basta, 

Non dir di più: quando un Romano é vinto, 

* L opprime il duol più che ogni amaro detto. 
de. Mala cagion dotta sconfìtta intiera?— 
Ctm. Erao le turbe audaci al gran cimento, 

Come, ben sai, gin prcpuralé, e tutti 
Alta eausa d’Antonio (pienti, e lidi; 

* Fremono di rabbia, e di furor ripieni: 

Ogni indugio sdegnando, e sangue, c vita 
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* Aveano a lui pria di pugnar donalo. 

Mal alto a raffrenar l'impeto altera 
Di tante squadre, e d’egual ira aoceso 

* lo stesso allìn, altro peosiero in mente 

* Non rivolgea, se non vendetta, o morte. 

* Primo giurai, che di Fonagli» il fallo 

* Azio emendato avria: ma inutil voto! 

Sorge improvviso un rornor dubbio, e strano/ 
Crescendo va, finché la rea novella 
D’Antonio accerta l'incredibil fuga: 

Corre di bocca in bocca, e vanne a volo, 

Che sempre cosi van gl’infausti avvisi: 

Fu visto allora in un sol punto ognuno, 
Smarrita l'alma, errar tremante, e parve, 
Ch’involato n'avesse Antonio seco, 

* Quanta virtude, e quanto onor fu in loro. 
Fugge il soldato al fine, e invan si tenta 

* D'oppor di gloria il nome al reo timore. 
Pallidi, sbigottiti, e sordi ai cenni 

Si scordano di gloria insino il nome. 

* Occhi non han, clic per veder perigli; (I) 

* Movono ovunque irresoluto il piede, 

* Trovansi ognor nemici a tergo , e a fronte. 

* Miserii nel fuggir credeano scampo 

* Di ritrovar, c nelto scampo han morte; 
Morie atroce, e credei, scema d’onore. 

Fu dell’mvida Sòrte il colpo avverso; 

* L’empia s’avvide, ch’altri non potea 

* Se non Antonio islesso, i suoi fugare, 

Invan di lui si rintracciavo i passi; 

Spari, fu ignoto ad ogni umana gente: 

» La fama forse al suo deslin pietosa, 

•Che grande il propagò, vii, lo nascose. 
Quel di fatai, ch’esser dovea d’ognuno 
Di noi l’ultimo giórno, a incerta speme 
M’aperse il cuor; credei eh’ a’ piedi almeno 
Del mio signor, zivrci l’inulil vita, 

* Peso odioso ai vinti a lui donata. 

Quella che ad Azio si onorevol morie 
Fuggimmi,al Nilo or ritrovar credea. 

Ma tinche a noi il suo deslin palese 

Ci renda il ciclo, i giorni a lui riserbo. 
Felice me, se pur quel di riveggo, 

Ove armatala destra in sua difesa, 

Col mio morir, potrò giovargli ancora. 

Cle. Ma tu con lieve, e fuggitivo stuolo 
Come approdasti salvo a queste sponde? 

Non signoreggia il mar l’accorto Augusto.* 
E a questa riva, ardimentose e fiere 
Non fimeguir le vincitrici vele? 

Con. Forse dohbiam, regina il nostro scampo 

(/) L'Iio ritrovalo ottimo nel i/?8. 
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ATTO 

Alle picciole forze, c ’1 sol disprezzo 
Destammo in cuordcll'nrgoglioso Augusto. 
Ei senza fallo a debellar s'appresta 
Questi avanzi d’Antonio. Ei non tralascia 
Di si facil vittoria i dolci frutti: 

E in fia ch'a lui ride la Sorte amica, 

* Trascorrerà fastoso il mondo intero. 
de. Evvi al vincere un punto, c passa, e fogge: 
Tradita è la gran causa; a tal dolore, 

Non regge Ialina oppressa. Itene, sola 
Restar vogl’io. t 
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* Se celar non potrai gli empi disfalli. 

Gli chiuda allor, teco, la tomba amica. 

SCENA I 

ANTONIO 


SCENA IV. 

CLEOPATRA 

Alfin mi sia concesso 
Strappare il vel che nei profondi abissi 
D'un simulalo cuor, nasconde il vero. 
Antonio, ó vinto: e al Iradimchto, e all’onta 
Forse non sopravvisse; il reo diségno, 

Che osai formar, ecco eseguito: e tanto, 

No, non dovea sperar da fuga iniqua. 

Ma la metà dell’opra ancor mi resta, 

E la più dubbia: ogni misfatto è vano, 

Se al mio dcslio non incateno Augusto; 

E del suo cuor chi mi risponde? Amore: 

Quel terribile nume, il sol che forse 
Inccusino gli eroi; quello che femmi 
Arbitra del destia d’Antonio e Giulio: 

* Quel, ch’inspirai si spesso, e mai conobbi, 
E quello infìn da cui, inerme e vinta, 
Ritrassi gloria, il vincilor domando. 

-Al mio desir sol s’opponeva Antonio; 

S’ei non è più, il soggiogar fia lieve... 
Cleopatra che fai?. ..Lo stile immergi, 

E a replicati colpi, in sen d’Antonio... 

* D’un trailo solo, caman te, e scettro, e onore, 
i * E patria, e vita e libertà gl'involi 

* Perché t’anmva...e amarti era delitto? 
Ingratissima donna, a quale orrore, 

T ha spinta in oggi l’ambizione insana? 
Ecco... mi par... l'ombra tradita avanza 
Pallida. ..minacciante, ed assetata 
Abbeverar si vuol di sangue infido. 

Ah ! vieni si. ..vieni, che ignudo il petto 
Io ti presento, inerme.,^ che?.. .vacilli? 

Feri, crudel, e non temer, che il ciglio 
A raddolcirti avvezzo, or neppur mova 
AI balenar del vindice tuo ferro... 

Ma che?.. .vaneggio.. .E cederò al timore? 

* Regna Cleopatra, e per regnare ardisci 

* Qualunque via: fra lo splendor del Irono 

A li. — Taro. 


Ii^orrido laberinlo, m cui, fra farti 
Di femminili inganni, il cor perdesli, 

Ecco rivedi Antonio: ahi me felice, 

Se, in un col cuor, senno, virtude, c onore 
Non avessi smarrito. ..oh freddi marmi. 

Che fra Voi m’accoglieste arbitro, e rege 
Un di del mondo intero, or che ramingo 
E fuggitivo, c vinto a voi ne vengo, 

* Taciti, par, la mia viltà sdegnate 

* Per fin di rinfacciarmi! ove m’ascondo?.. . 

* Terra , e tu reggi il vergognoso peso, 

* E a te ignoto fin’or d’un vii Romano?... 
Irati Dei, non fu pietà la vostra, 

Che dui mar, dai nemici, e da me stesso 
Salvo, mi trasse a queste inique sponde... 

* Inique si, ma pur bramate sponde, 

NeJ rivedervi, il cor palpita in petto. 

Perfido amor, se tanto m’odii e abborri, 
Perché, spietato, non mi desti morte 
Là fra le turbe più onorala, e degna 
D’un gran coraggio? Amor, credesti forse 
Co' più vili tuoi servi aver confusa 

L'alma d’Anlonio? .Eh si..nonv’éil più vile;.. 
E invano ornai ricerco io me l’erofe. 
Incrudelisci, impera; il reo consiglio 
Che mi mosse a seguir l’amante infida 
Fu dei furori tuoi bastante segno, 

Come del mio servir... ma chi s’appressa? > 

* In ogni volto un traditor ravviso , 

* In questa iniqua corte. Il sol Diomede 
Saià ledei fra tanti. E desso appunto. 

SCENA II 

ANTONIO, DIOMEDE 

Ant. Diomede, il tuo signor! Il 
Dio. Antonio! e come. 

Tu nell’Egitto, e lu fra queste mura? 

Come approdasti al Nilo? e qual fu il Nume, 

* Che celò l’alta preda al reo nemico, 
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* Eil oggi a noi inaspettato porta 

* L'illustre difensor? 

'Ani. E allor clie giungo 

* Tradito, solo, inonorato e inerme, 

Vuoi die mi porti il Cielo? ah! di’ piuttosto, 
Che fu la trama, nel tartareo speco 

* Ordita, là nel sen di furie ultrici, 

Che, scemandomi il cor, m’hanno in quest'oggi 
Per supplizio crude! serbato a vita. 

Il crederesti? Antonio ancor respira, 

Solo perche fu vile: il picciol legno, 

A cui volli affidar, pur troppo incauto, 

Me stesso, e la mia fama, erosi appena 
Dall audaci mie schiere atloulanato, 

Per inseguir le traditrici vele, 

Quando, assalito da maggior nemico, 

Solo a fuggir, non a pugnare intento, 

E ad ambo inetto, ad onta mia soggiacque. 

L’n tribuno, che meco incontro ai Parti 
Un di pugnò, indi rivolte ha Tarmi 
Contro di me, era il nemico indegno 
Cui m’asscrvin la sorte; ci ben conobbe 

* D’Antonio il volto, c non d’Antonio il J»rac- 

* Alla deboi difesa, e chi 1 ravvisai (ciò; 
In si meschino stato, allor non desto 
Ch’un’odiosa pleiade, e un reo disprezzo 
DeU’inimico in sen: superbo, c altero 

Disi facile preda, intanto egli osa, 

* E lihcrtade e vita a me donare... 

0 terribil rossori o infamia atroce! 

L’iniquo don, più d’ogni morte amaro, 

Antou'o accetta: il vincitor rivolge 

Di giù !c prore audaci, e/invola seco 
E l’onor tutto, e la virtudee’l lustro 
Di mie vittorie, e de’ trionfi mici. 

Stupido allora il mio cammin prosieguo, 

* Ed alla estrema infamia alfin pervengo. 

Vedi a qual prezzo io queste sponde afferro, 
Vedilo, e di', se poi mi porla il Cielo. 

Di 0 . Tempra, o Signor, troppa amarezza il gan- 
Chc si dolce provai nel rivederti. (dio. 

La tua sorte compiango, c'I duol divido. 

Agli aspri colpi dell’avversa Sorto 
Irrigidisci Palma, amante invero: 

Ma pria d’amar Romano fosti... 

Ani. Amico, 

Di già l’intendo, od arrossir mi fai 
So la virtù nf insegni, in me negletta, 

Ma estinta no: slido il deslin, li Dei, 

Di vedermi ira lor, più a lungo oppresso: 

Nò con vani lamenti, o bassi voti 
Implorerò di tanti mali il fine: 

Sia qual si vuol, senza tremar fallendo. 

* Ma dell’indegno, e pur si caro oggetto 


CLEOPATRA 

Delfamor mio che fu? parla: Cleopatra 
Felicemente é giunta a questi lidi? 

Oh quanto l'amo ancor! invan nel petto 
Reprimer vo' l’inique fiamme, e rie; 

Una deboi virtù non basta a tanto. 

Dio. Colei, che fu d’ogni tuo mal ragione, 

Or più di te, prova il destino acerbo. 

Si, più di le infelice, agli aspri affanni. 

Ed ai fieri rimorsi, e ai dubbi orrori, 

In preda ognor, vive li giorni in pianto. 

In Egitto ciascun ti crede estinto. 

Fuggitivo Canidio a noi ne venne 
Con poca gente, c sol da lui si seppe 
E la tua fuga, e la sconfìtta intiera. 

Ani. Come Caoidio qui? rotta è l’armata, 

E fuggitiva? ancor questo mancava 
Alla somma dei mali: e che? stupisco 
Della fuga de’miei? Allor che il primo 
Ne diedi il vile esempio? c onor richiedo 

* Nel cuor d'altrui, allor che il mio n’è privo? 
Dovean morir per la mia eausa iniqua, 
Qucll’alme, assai più della mìa romane? 

Ab! no: serbale a più gran fin quei giorni: 

Se di patria l’amor contro ai tiranni 
L’armi vostre non volge a prò di Roma, 

Per estirparne un di la schiatta indegna, 
Pugnando almon per più glorioso duce, 
Morite allor, Romani invitti, in campo... 
Poiché d’amante, e non d’Antonio H core 

10 me riserbo: amor mal soffre ancora 

* Ch’io non rivegga il desialo oggetfo, 

* Per cui l’onor disprezzo: in quali stanze 

11 suo dtìlor nasconde? ove s’aggira? 

Dio. Talor qui meco traltener si suole; 

Verrà fra brevi istanti. Eccola appunto. 

Ant. *0 tirannico amor, come perverti 

* Ogni ragione in noìl e un innocente 

* Perché lasci tremate in faccia al reo? 

* 0 fullacc'bcUade, e come ascondi 

* Sotto angelico ammanto un cor protervo? 

* Come a danno di noi ti serpe in seno 

* Tanta viltà, tanta perfidia e frode? 

SCENA III 

CLEOPATRA, ANTONIO, DIOMEDE 

Cle. E fia pur vèir?m. Clic miro!... Antonio ^ o 
Di lui sei tu?.;, c sogno? (l’ombra 

Ant. Empia, son io. 

Tu mi credevi estinto, e al falso grido 
L’inumano desir ben s’accordavo,* — 

* Ma vivo ancor, nè d’ Acheronte il passo 

* Tragitterà l’alma d’Antonio inulta; 


ized by Google 



ATTO SECONDO 


L’aspetto mio ti torba. 

de. E vuoi, o Antonio, ' 

Ch’io con sereno, c simulato viso 
Gioia li mostri, allor che il duol m’uccido? 
Irato, bieco, minaccioso c truce 
Or ti riveggo; e ti lasciai fedele, 

Tenero amante... 

Ant. 0 donna ingrata, c rea, 

Non proferir si dolci, e sacri nomi; 

* t urno lusinghe un di, pria che tradito 

* Barbaramente tu m’avessi, ed ora 

* Involti ad arte infra mendaci labbri, 

* Son nuore offese: un traditor non sente 
Le divine d’amor fiamme nel petto, 

E mai le finge. 

Cìe. Ah! se d’amore in vece, 

Un sì barbaro cuor serbassi in seno, 
Disprczzerci l’ingiusto tuo furore. 

Ant. E ingiusto il chiami? e tanto udir dcgg’io? 
Deh! volgi i lumi, e il mio dolente stato, 
Cruda, se il puoi, a tuo piacer contempla: 
Contempla l’opra; e la mercé ne aspetta. 

Non ti bastava adunque avermi servo? 

* Vii mi volesti in faccia al mondo intero? 

Se non amor, ma crudel odio in petto 
Serbavi a chi di troppo amof fu reo, 

Perchè, barbara, almen non gliel dicesti? 
Antonio allor, dell’ire lue ministro, 

Avrebbe ei stesso il rio furor saziato. 

Ma poi vedermi a tale infamia, c tanta 
Da te serbalo, e il tradimento insigne 
Dover soffrir.. .ab! questo è troppo.. .indegna, 
Perfida, leggi in quell’istesso volto, 

In cui prima scorgevi amore c fede, 
D’un’alroce vendetta, il rio disegno. 
de. Ah! mio Signor, che dici? almen m’aScolta. 
Ant. ‘Troppo, e più che non morti io t’ascollai: 

* E allor che a questo vacillante core 

* Parlasti lusinghiera ingannatrice, 

* In me tacque ogni affetto,' c sordo in prima 

* Alla voce d’onor, tutto obliando 

* Il patrio amor, la degna sposa, e il mondo, 

* Cui leggi avria donalo, oziosa trassi 

‘ Fra gli infami tuoi lacci oscuri i giorni: 

* E allor, che scosso da si reo letargo, 

* Dell’impero, e di Roma ancor riveggo 

* Nelle mie man la sorto, un’alma vile 

* Tenta rapirmi, con l’iniqua fuga, 

* La non dubbia vittoria? ab! il vii son io. 

* A che seguirti? Eran gli Egirii imbelli 

* Inutili alla pugna, c lu d'impaccio 

* Eri piu, che d’aila alla mia fama;... 

* Se disprczzarti un sol momento ardivo 

* 11 vincitor sarei; doppia la gloria 
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* Dal magoaniino sprezzo aTroi ritratta: 

* Gli espugnati nemici, c il vinto amore , 

* Ti mostreriano in me, c a tuo dispetto, 

* Oggi il primo, c il maggior d’ogni Roma- 

* La rea cagion, per cui l’ultimo appena (no. 

* Son fra i mortali, in questo di funesto, 

* Veggo innante di me, la soffro, ed anzi 

* (Oh vituperio estremo!) ancor l’adoro.— 

* Si t’amo, c il sai : tei dice il mondo intero, 
E il mio rossore, e il mio perduto onoro. 

L’odiosa vita ancor dovria donarli, 

* Ma, se pur l’alma sppravvive a morte, 

Chi m’assicura, là fra l’pmbrc amiche, 

Che la funesta imago a me non voglia. 
Lacerandomi il sen, toglier la pace? 

* E vita, e morte abborro. Ah! tu m’addita 
Per ultima pietà, qual sia pur quella, 

Cile strappando dal cor l’iniquo affetto, 

Fin dall'ima radice ancor ne svelga, 

* L’insoffribile, infausta, aspra memoria. 
de. Barbaro, cerchi al luo furor sollievo? 

Amor non é, quel che lu senti in petto, 

10 lo conosco: e ben quel ferro siringi. 

Ti scopro il sen, ove posasti amante; 

Tu noi ravvisi, o noi rammenti almeno, 

Tu l’intrepida mano alzi, e lo vibri... 

11 sangue allor, che tu credesti i.ifido, 
Gorgogliando trascorre; ne son lorde 
Di già le vesti, il piè-n'ò tinto, ed ambe 
Fuman le mani,- quanto fiato allora 
Resta a Cleopatra, a le volgendo i lumi 
Pieni d’amor, di morte, accoglie e spreme 
Per dirli: Addio, t’amai, ma per te moro... 

* Ecco, che pasci allor lo sguardo irato 

* Nell’estinto nemico, c a poco a poco 

* Il luo furor scemando, in te rivive 
Già la costanza, e la. virtù primiera. 

Ani. Cleopatra, e chi mai ti diè tal possa 
Di deludermi ognor? amo perfino 

* Gl'inganni tuoi, e quei fallaci acccnli 
ilan dall’orecchio al cor la via trovala. 

* Ti bramerei fedele, e pur spergiura 
‘ Tremo di ravvisarti: e qual sarai? 

Dubbii, orror, cruda morte, il vel squarciate, 

* Il vel, che tullavia m’ingombra il vero. 
de. Ab! caro Antooio, uh! per prclà mi credi; 

* Non si finge tal duolo, o mal si finge. 
Plàcati, ascolta, indi ritorna all’ira, 
Condannami innocente, e rea m’assolvi; 

Fa quanto vuoi; più mormorar non m’odi. 

Ant. Vuoi, che t’ascolti, c poi, eh’ io torni all’ira? 

* Ah! ben lo sai, che se tu parli bai vinto.- 

‘ Se condannar ti vuo’, non daggio udirti... 

E pure udir vorrei. ..o laccio indegno. 
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Che l’alma mia mal grado anco incateni, 
Spezzarti adunque io non saprò giammai? 

Cle. Se all’apparenza sola oggi dèi fede, 

0 all’empio stuol di lusinghieri amici, 

Ovvero al tristo, e non pensato evento, 

Che segui il mio fuggir, la rea son io: 
Scampo non ho: sol tua pietade imploro. 

Ria se dai luogo al ver, giustizia attendo, 

E nulla temo. Apparecchiato all’armi, 

* E alla vittoria, Antonio, io ti lasciai, 

Noi niego, è ver, ma per salvarti, e il regno 
E la tua amante, osai scioglier le vele, 

* E fu virtù la temeraria fuga. 

Seppi in quel di, ove a pugnar s’accinse 

* Roma con Roma, che l’Egitto in6do, 

A noi ribelle, il vacillante giogo 
Scuoter voleva, e pien d'armata gente 
Già s’apprestava a dare in sen ricetto 
A’ perfidi nemici, e seppi a un tratto, 

Che ne veniano molti a queste spiagge, 

* Forza aggiungendo a guanto l’arte ordiva. 
Non fu timor, quel che rivolse il piede, 
Poiché n’andnva de’ nemici a fronte, 

* Disprezzando per te perigli e morte. 

No, non tremai, né per il trono avito, 

Né per la mia salvezza: io te fuggendo 

* Parte solo fuggivo: altra non cere# 

* In me cagion, ch’altra, che te non vedi. 
Utile ad Azio? ad Azio ratta io volo. 

Giovarli spero al Nilo? eccole prore 

Ho già rivolte al Nilo.. .Ahimè, che quando 
Stolta credetti al mio signor giovare, 
Inonorato, e vinto, a morte il trassi. 

Queta ogni gente, e i tradilor fugati 
Seppi approdando. Or mi risparmia, o duce, 
Il dirti qual restassi, e i rei rimorsi, 

’ l’atfanno , il duo!, l’ aspro tormento , • ’I 

(pianto 

In cui mi strussi, e struggerò tutt’ora: 

A lai sensi ridir lingua non basta; 

Quel cor, che in sen racchiudi, or te li dica, 
Che del mio cuor conosce i moti appieno. 

Se sopravvissi, non fu amor di vita, 

* Ché vita in te, e non altronde io traggo: 
Rivederti sperai, giurarti amore, 

Dirti, che fida io fui, indi morire. 

'Ant. Chi può saper se senti alletti, ovvero 
’ Se sul li fingi? ahi si dovriano in volto 

* Vedere impresse, e con non dubbi segni, 

* Degl’iniqui mortali e l’alme, e l’opre. 
Cleopatra; l’amor, che il cor mi rode, 

Ogni senso mi vieta, e a te lo dona: 

Ma sian veri i tuoi detti, o sian mendaci, 

E giunta l’ora, in cui si scioglie il nodo, 
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Né dilungar si può: giudice il mondo 
Sarà fra noi, e fian palesi allora 
Le menti nostre. A questi lidi Augusto 
Di fortuna sull’ ali ornai s’appressa: 

Nè perciò tremo: alla difesa armati, 

Oggi a sicura morte andranno in campo 
Li fuggitivi avanzi d’Azio, imbelli: 

Ed io con loro. Il vincilor vedrammi 
Più grande almen della mia sorte avversa, 
Colà vinto morir ma non fuggire. 

Regina, addio. 

SCENA IV 

CLEOPATRA, DIOMEDE 

Cle. Ahi non mi lascia.. .Udisti? 

Dio. Sta fra virlude, e amor, l’eroe dubbioso. 
Cle. È l’odio ognora il primo d’ogni affetlo, 
Allor ch é figlio di sprezzato amore. 

Egli più non mi crede? ei più non mi ama. 

Ei mi disprczza? io già l’abborro; e giuro 
Che il più acerbo nemico... 

Dio. Ove trascorri? 

Chi infelice rendesti, insulti ancora? 

Poiché l’Egitto ognor serbato ai lacci 
Deve servire all'un dei due rivali, 

Si elegga Antonio: è generoso, e grande: 
Debole, finto, e Ber tiranno é Augusto. 

Cle. No, che al(’EgittOxSon funesti entrambi... 
Ed io frattanto, spettatrice oziosa 
De’ miei scorni sarò, della rovina 
Di questo regno? abl no, non fia giammai; 

* Ove manca il poter, l’arte mi giovi. 
Trionferò del vincitor, del vinto: 

Si tanto spero, c già m'accingo all’opra: 
Tutto farò per ottenerne il fine. 

SCENA V 

DIOMEDE 

* Soggiacerà, sì, la virtude inerme, 

* Nè mai s’armano invan perfidia, c frode. 

* Oh sommi Dei! fu <f amor vostro un pegno 

* Crear li regi, oppur nell’irc estreme , 

* Li feste voi per nostro rio flagello? 
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SCENA I 

CLEOPATRA, ISMENE 

Jsm. Augusto alfin , signor del mondo intero, 
Queste sponde afferrò: picciole forze, 

Ed un gran cuore, a lui oppone Antonio; 
Regina, o allor, che ognun trascorre all’ 

(armi 

Per contrastare al vincitor l’ingresso" 

Di questo regno; che dal dubbio evento, 

E il tuo destino, e quel d’Antonio pende, 
Sola, nel gran periglio, oggi non tremi? 

Cle. Non tremo no, ebé il mio deslin m'é noto: 
Antonio invai) vuol ripigliar l’impero 
Sul cuor de’suoi; ci lo perdette allora, 

Che non vinto fuggi; tradi l’onore, 

E la vittoria, e i suoi lidi soldati: 

11 disperato ardir, con cui li guida 
Alla sicura morte, or non emenda 
Un tanto fallo; e il tradiran lui stesso, 
lem. Sono ignoti ai Romani i tradimenti. 

Cle. Si, questo è ver, ma maggiorine lite a sdegno 
Ilan l'obbedir, a chi fu vile un giorno. 

Oh quanto sei, tu dei maneggi ignara, 
Ismene, oh quanto poco esperta a corte! 

E tu credesti, che’l bramato fruito, 

Del mio primo fuggir d’Azio in Egitto, 

Mi lascerei strappar di mano adesso? 

Che il mio destino, e quel d’un regno intero 
Affiderei al troppo incauto braccio, 

E all’inutil valor d’un cieco amante? 

No, che nou son sì stolta, e nuova trama 
S’ordì nel campo a sicurar la prima. 
S’udranno appena le guerriero trombe 
Intronar della zuffa il segno altiero, 

Ch’in mar le navi, e le coorli in terra, 
Abbandonato il loro prisco duce, 

AU’insegne d’Auguslo andran soggette. 

Dalla fuga di ognuno, Aotonio inerme, 
Ritornerà in sé stesso il suo furore. 
lem. 0 giusto cicli regina, e che mai festi? 

E qual mercè dal tradimento aspetti, 

Se d’Augusto i pensicr per anco ignori? 

Cle. Ei non ignora i miei: di sue vittorie 
lo fui strumento; c ancor che iniqui i mezzi 
Adoperassi a tafllo, utili troppo 
Furo a dargli l’impero; e a deprezzarlo, 
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Benché sia il frutto U’un’indcgna frode, 

Non ha bastante il cuor Augusto in petto. 

Ma che veggo? s’avanza Antonio irato. 

Di furore, e di morte ha il volto asperso... 
Ma se a tanta ignominia ei sopravvisse. 

No, non temer Cleopatra, ei t’ama ancora. 

SCENA II 

ANTONIO, CLEOPATRA, ISMENE 

Ant. Alfin trionfi, o donna, ed è compiuta, 

SI, l’opra iniqua. ..A che nascesti, Antonio? 
Del disonor di Roma, e di natura... 

Lo scherno in oggi sci del mondo intero; 
Ognun li fugge; ognun ti sprezza; io stesso, 
Mi fuggo invano, iuvan mi sprezzo, e aborro.. 
Tu sola forse, più fedcl nemica, 

Odiarmi si, non disprezzarmi ardisci; 

E' ben ti sta: ehé assai di me più vile. 

Ne] rivedermi li confondi, e tremi; 

E il reo timor, odio più reo nasconde. 

0 simulala donna ; angue funesto, 

( he il son traKgge, a chi lo rende a vita: 
Donna, dal elei ncll’ire sue formata. 

Cile, di pielade indegna, ancor mi desta 
Mal mio grado a pietà, eh è mio supplizio, 

E mia morte talor, talor mia vita; 

Ma che d’infamia ognor m'iotesse i giorni. 
Ho la vendetta in mano; eppur lo uiauo 
Non alzerò per vendicarmi,- e quanto 
- Ella sia dolce, il sai ch'è il Nume tuo, 

E il sol che inéensi, e degl incensi taoi, 

Il sol che non si offenda... ingrata donna... 
Misero Antonio; a ei funesto fine 
Ti riserbava il cicl? li fe’ si grande 
In vita un di, poi si meschino in morte? 
Alma luce del sol, perché rischiari 
Coiai misfatti d’ogni luce indegni? 

Terra dovevi, in quel fatai momento, 
Tremare, aprirti, e nei profondi abissi 
Inghiottir me, e la memoria meco, 

Dell’onta mia, del tradimento iniquo. 

Cìe. Prosiegui Aotonio, a dir ti resta uncora. 
Di’, che pur troppo il cielo ho desto all'ira. 
In quel giorno fatai, ov’io ti vidi 
Ov'io t’amai, in cui perdei me stessa, 

E l’onor mio, e il mio riposo, e’I regno: 
Giorno fatale in ver: ma pur felice, 

Ché il rimembrarlo, al cuor m’é grato auco- 
Non mi parea delitto allor, l’amarti, (raì 
M'avvedo si, ch’era delitto atroce. 

Quanti orribili nomi, c quanti strazi 
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Suggerir ti potrà l'empio furore, , 

Fòran lieve gnsligo al grave eccesso 
D’amarli un solo istante: altra non cerco 
Nè trovo polpa io me. 

’Ant. , Tu vuoi, Cleopatra, 

Con menzogneri detti oncor smentire 
La terra, il ciel, l’inferno, e l’onda, in oggi, 
Di mia vergogna testimon veraci. 

Non vidi io stesso, (e fia por ver, che il vidi) 

I Ipgni miei di tradilor ripieni, 

Cui l’affogarli solo era pleiade, 

Ardimentosi andarne ai legni avversi, 

A sommergerli no, non a pugnarli, 

Ma ad accoppiar fra lor le nari infide, 

Indi tutte nemiche, a me rivolte 
Indirizzar le temerarie prore? 

Non vidi ancor, gli empì soldati in terra, 

Che a me faccan corona, e fronte all’oste. 

Fra cui sperai «e non vittòria, morte. 

Dal vile esempio infidi, e l’alma. e’1 piede 
Dal sentiero d’onor ritrarre anch’ossi, 

£ fuggirsene amici ai rei nemici? 

Antonio sol quivi restò nel campo 
Della viltà: rivolai il guardo attorno, 

Un amico cercando, e più noi vidi ; 

Un inimico Volli, il qual pietoso 
Mi trapassasse il sen, né mi fu dato: 

Morte impetrai, e morte sorda ai prieghi 
D’un alma vii, rivolse il tergo ancora. 

Che mi restò?.. ,1’amor... l’iniquo amore... 

0 nero cuor, tn, ch’agghiacciato ignori 
Fiamma d’amor, come infuocasti il mio? 

£ al mesto, iofausto, e doloroso aspetto 
Di chi tanto t’amò, donna, non piangi? 

Cìe. D’un tradilor finsulterebhe il pianto: 

Tutti del cielo attesterei li Ntiiyi, 

E tutti invan, se me spergiura credi. 
Attesterò l’amor, ch’evesli un giorno; 

Per quello si, ch’era verace, io giuro, 
Ch’empia non son,cbe da’miei mali oppressa, 
De’mali tuoi solo m’affanna il peso. 

Ma quel barbaro sprezzo, Antonio, è troppo; 
£ se i Romani tuoi fur vili, e infidi, 

Come ricade in me l’onta di loro? 

Tu di regnar ncU’arle esperio duce, 

Tu ravvisar dovevi i traditori, 

Che nel tuo campo... ' ■- 

Ani. Il ravvisarli ognora 

Facil cosa non é; lo sguardo altero 
Della virtù, no, non s’abbassa a tanto. 

Son Palme grandi ai tradimenti inette, 

E ai traditori in preda.. .Ecco l’istante 
Ove smentir tu mi potrai coll'opre. 

Antonio è vinto, c l’avvenir funesto 
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E l’avverso destin, sol gli apprcsenta 
Catene, infamia, o morte. Egnal fortuna, 
Poiché infida non sei, a te si aspettar 
Creder ti deggio al vincitor nemica, 

E a me fedel? Ecco la prova estrema... 
Donna, vivrai senza d’Antonio, e priva 
Si delfonor, come del regno, e in seno 
Di vii servaggio, i giorni tuoi tessuti 
D'ignominia saran, di scherni e pianti. 
Disonor del tuo sesso, e in odio al mio, 

Da tutti invano implorerai pictade, 

E la pietà perfin ti fia negata .. 

Se li sapessi odiar, dolce vendetta 
Proverei nel serbarti a vita infame... 

Ecco d'infausto amor Tullimo dono, 

Ed a chi sente amor, forse il più caro. 

Ecco il ferro, o reginaj'in lui ravvisa 
Quel, che corregge in man d'eroi la sorte, 

E ne vendica ognor gl'indegni oltraggi. 

Fra l'infamia e la morte, e chi vacilla? 

Il tuo cor ne trafiggi (1), indi fumante 
Rendilo a me, e altor trafiggo il mio. 

Feri intrepida.. .0 Cieli. ..tu impallidisci? 

Cle. E questo é don del generoso Antonio... 

Né inaspettato giunge: hai di virtude 
Il sacro nome ognor fra’ labbri, e intanto 
Non ne ardisci calcar l'aspro sentiero; 

E a guidarli fra l'ombre oggi par degna 
Colei, che già sprezzasti. ..Il don in è grato. 
D'insegnarli a morir n'andrò superba; 

Ma, se dall’aspra morte, onore, e fama 
E trionfo ritrar oggi dcgg’io, 

Mancami sol, che la tua man più cara 
Guidi l'acciar; forse la mia, tremante, 

0 mal atta a ferir, poiria smentire, 

E il mio valor, e il tuo pensier feroce. 

In questo cuor, per non ignota strada, 

Il ferro scenda ultor: quivi, scolpita 
Ritroverà la tua funesta imago; 

Tu Timprimesti in lui, tu la cancella, 

Stringi il pugnai, feri.. .rivolgi il ciglio? 
■Alt. Donna crudel, vuoi ch’io f uccidanoli troppo, 
Troppo sì, tu ravvisi i moti iosani, 

E il fallace furor di cieco amante. 

Tu per mia man trafitta? e tu lo eredi? 
Agghiaccio al rio pensier, e qual tu sia, 
Iniqua, o fida, avrei, tremante, il ferro 
Strappato, si, dalla tua destra ardila, 

Se il serbavi ministro all’ire stolte:... 

Donna, se viver puoi, me piangile vivi... 

Di più dirti non posso: a me lo stile. (2) 

(i) Le dà il ferro. 

(a) Ripiglia il ferro in alto di ucciderti. 
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ATTO 

SCENA III 

ANTONIO, CLEOPATRA, DIOMEDE, 
ISMENE 

Dio. Ali! mio signor, che fai? l’arresta. 

Ani. E d’onde, 

D’onde cotanto ardir? chi ha, che lenti 
Morte impedire al disperato Antonio? 

Dio. Trattenni il braccio , e non per darti rila, 
Ma per serbarli illeso il prisco onore. 

Ant. Ed in man d’un Romano il ferro ognora 
Non cancella ogni macchia? E il prisco onore 
Non rende a chi fierse l’ immerge in seno? 
Dio. Ma con romana destra hai da ferire, 

Non già con man di furibondo amante. . , 

S’appressa Augusto. 

Ant. - Resti Cleopatra seco: 

Io non sarei, che un testimonio indegno 
Dell’orgoglio di'lui, di soa bassezza, 

Dell'onta mia. 

Cle. Or la misura è colma 

Del mio dolor, e dc’iuoi fieri insulti. ■ 

Ti lascio, Antonio; oh me felice appieno 
Se pur, vittima sola oggi cadendo, 

L* onor io reodo a te, la pace al mondo! 

SCENA IV 

ANTONIO, DIOMEDE 

Ani. Tu vanne ancor Diomede, ed io frattanto, 
D’ un vincitor il non mai visto aspetto 
Reggerò sol. poichò P infamia reggo, ' 
D’essere il vinto. ..Udlam d’Augusto i sensi... 
Per ischernirti, o sorte, assai m’avanza r 
Quando restanti un ferro a darmi morte. ( '• ! 

SCENA V (") 1 

ANTONIO, AUGUSTO, SETTIMIO 

Aug. Antonio, a te qonl vincitor non vengo. 
Cicca la sorto, e a suo piacer fallace 

(*) iqgo. Ponendo, o sorte, in Jin del primo, 
questi due versi non sarebbero cattivi in una 
ottava, e qui fon pessimi per la loro trivialità, 
c uniformità di armonia. 

{**) '79° • Maggio- Per mio divertimento. 
— A voler provare cosa operi la locuzione, ho 
rifatto il più de' versi di questa Scena senza 
mutarvi un pensiero, e ciascuno giudichi, quale 
sia /’ influenza dello stile. 
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Dà gl’imperi talor, talor gli toglie, 

E spesso a lei s’oppone in van virlude. » 

Sarei pur troppo de’ suoi doni indegno, 

Se n’andassi con te superbo, c altero: 

Le inigiicizie, e gli odii, e le contese 
Spargansi fra di noi d’eterno obblio: 

L’ emulo di tua gloria ìd me non vedi. 

Ant. Dacché fra noi si bipartì l’impero 
Del mondo tutte, e ch’io lasciai di Roma 
L’ecccise mura ( il ciel n’attcsto, e sveli 
1 miei retti pensieri) altroché paco 
Non respirava Antonio, e pace ognora 
Volea serbar fra le romane genti. 

Augusto, il sai, che da quel giorno infausto, 
In cui Siila crudel, àiario orgoglioso, 

Primi far visti ad inondar di sangue, 

E di sangue roman, Roma soggetta/ ’ 

Aug. t Antonio, a te, qual vincitor non vengo, 
j Cieca la sorte, e a suo piacer fallace 
i Dona talor, toglie talor gl’imperi, 
i E in van si oppone a lei virlude. Indegno 
» Sarei pur troppo de’ suoi doni, ov’io 
» Teco altero ne andassi. Or via, fra noi 

> Tacciano gli odii ornai; nè Antonio stimi 

> Emulo ornai della sua gloria Augusto. 

Ant. » Da che fra noi si bipartiva il mondo, 

j E ch’io Roma lasciava, il ciel ne attesto, 
i Altro che pace io non bramai. Ma, noto 

> Troppo ben t’é, qual rimaneasi Roma 
J Da che inondata di romano sangue 

v L’cbbcro e Mario, e Siila. Ah! da quel giorno 
j Non fu più Roma. Ogni virtù sua prima 

0 Scemar vedendo, al troppo vasto impero 
» Ella indarno volgea gli attonit’ocehi; 

s Che al troppo grave peso era pur forza 

> Clic soggiacesse da sé stessa vinta. 

» Non nasco io no tiranno; in petto un’alma 

> Romana io vanto: inutit pregio, allora 

1 Che più Roma non é! Cesare vivo; 

1 Non isdegnai if esser a lui secondo: 

j Ma il. mondo intero ei debellato avea; 
i E adorno il crine d’immortali allori, 

I Ebbe a vile il diadema. Ahi, di tant’uomo 
i Indegna orrida morte! inique spade 
s Troncarci giorni suoiimaalmcn non giacque 
» Inulto ei, no: di Greciae d’Asia i Campi 
s II san per me, se n'irrigó la tomba 
] Più sangue assai elle pianto. Allor, le antiche 
j Mie vittorie, il mio lustro, e gli anni miei, 

> Tutto allora mi fea di Róma il primo/ 

> E allor d’Oltavio esser pur volli io pari. 

> L’armi poscia impugnai, quel di ch’io vidi, 
j A cerlù prova, che me cgual sdegnavi. 
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Roma dal giorno in poi non fu più quella* 

In lei già scema la virtù primiera, 

E Gattonilo sguardo invan volgendo 
AI troppovasto impero, allin soggiacque 
Viola lei stessa, dal soverchio peso;... 

Io tiranno non nacqui, e l'alma in petto 
Mi die natura, e generosa e grande, 

E degna inGnd’uncitladin di Roma. 

Ma ioutil don 1 Che Roma più non era. 
Finché Cesare visse, a lui secondo 
Non disdegnai d'annovcrarmi in Roma. 

Ma il mondo intero ci debellalo aveva, 

E di gloriosi, e di immortali allori, 

Adorno il cria, ebbe il diadema a sdegno, 
K il rifiuló, come mercé non degna 
Dell'alma sua maggior d'ogni corona: 

Era si grande, c pur moria di morte, 
Empia, nefanda, e di tant’iiomo indegna; 
Ma non fu inulto: c il san laGrccia, e l’Asia 
Dalla mia man di lanlo sangue Intrise, 

Clic il pianto sol non ne irrigò la tomba.— 
Le anliche guerre, e le vittorie, e’1 lustro, 
Le gloriose ferite, e l’età mia, 

Tutto, di Roma allor primo mi fea; 

Eppur io volli esser l’egoal d’Auguslo; 

Nè all’armi alfin ebbe ricorso Antonio, 

Che quando vide, e certamente il vide, 

Che a te, d’essermi egual, popo parca. 
ri ui/. Non fu l'insana ambizion d’impero, 

Che contro a te, malgrado mio, mi mosse, 
Ma bensì i torli replicati, e espressi, 

Con cui Roma insultasli, Ottavia, e ’l mondo. 
Ottavia si, queU’infelicc donna. 

Che a te fida consorte esser dorea 
D'eterna pace un pegno, c iniquamente 
Da te sprezzata, fu cagion di guerra; 

Ma innocente cagion: Roma sdegnala 
Freme di rabbia, nel vederla espulsa 
Dai tetti tuoi, come se fella, e iniqua 
Ottavia fosse: indi scacciala, al pianto 
Ognun destò, che la vedea seguita 
Dai figli tuoi, cui in si fiero istante 
Dolce madre mostrossi, e non madrigna, 

A tal virtude, ed al paterno affetto 
Tu insensibile sol, tu sol crudele, 

La sposa, e i figli n'obliavi in seno 
D’mia turpe mollezza. E qursl'c poco. 

Tu smembravi l’impero a tuo talento, 

K le intere provincie, e. i regni interi 
Pur troppo é ver, tu ritoglievi a Roma, 

• Per darli a chi? a una regina imbelle 
D’Egitto, ed ai suoi figli. I regni slessi 
Per cui torrenti di romano sangue 
Corsero ad inondar 1 Affrica, c l’Asia, 


L’Europa, e il mondo, or degli Egizii prenci 
Son fatti predo: e di quni prenci ancora! 

Di quegli, si, che l’orgogliosa Roma, 
Disdegnerebbe annoverar fra i servi... 

E a ciò pensasti? ab no: richiami Antonio 
La sua grand'alma in sé: giudice sia... 

Ant. E, le intere provincie, e i regni interi 
Donai, si, é ver; men generoso e grande, 

Tu di regni e provincie un di spogliasti 
Lepido inetto, e l’infelice Sesto, 

Del tradito Pompeio illustre figlio. 

Primo con lor, indi con me rompesti 
Debraiati la fé’ sacra, e giurata; 

Schernendo in un Antonio, Roma e i Numi. 
Ma tu di ciò non parli, e Ottavia sola 
Fu la cagion di guerra: e -strana in vero, 
Infra i possenti imperalor Romani, 

Cagion di guerra. I torti miei non niego, 
Che alla sposa mi fér crudele, e infido; 

Ma involontari furo. Il mondo ressi 
E m’obbedì: solo il funesto amore, 

Che con magica possa in me s’infuse, 

Non ressi, uà, non m'obbcdi giammai. 

Non arrossisco già nel dir gli errori, 

Ch’ho per amor commesso; e non son vili; 
Ch’anco illustra gli error, l’alma d’Antonio: 
Ma il patto iniquo, che d’Ottavia sposo 
In Roma femmi, e che annullar dovea 
L'ambizìon fra noi, l’invidja, e gli odii. 

No, non bastava a tanto: il rischiarava 
Sotto un di pace simulato aspetto 
La discordia fatai con atra face. 

Quei che stringe a fra noi nefandi nodi (1) 

Il sangue sol di proscrizioui inique, 

Esser dovean funesti al mondo intero... 

Tu mi vincesti, e ad Azio, ed in Egitto/ 

Ma non pugnasti meco. Ogni Romano, 

A seguir Marte avvezze, avrebbe a sdegno 
Una turpe vittoria, orribil frutto, 

Della viltade altrui, non del valore. 

Auy. Perciò m'c odiosa tal vittoria, o spenta 
Io ne vorrei perfin la rea memoria. 

A me non resti, che l’illustre onore, 

D’aver rondato il valoroso Antonio 
Alla sua gloria, a Roma, ed a sé stesso. 
Lascia, lascia, o signor, coleste sponde: 

Sono al tuo onor nemiche, e alla tua pace 
Saran funeste ognora. Ahi ci rivegga , 

Ci accolga in seno ancor, Roma felice, 
Entrambe amici, e del suo sangue avari. 

Non ti rallunga più l’infido oggetto. 

Per cui cessasti uu di d’esser Romano. 

(1) Ed v nefandi nodi, a cui, cimento. 
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ATTO 

Un ingrata abbandona al «uo destino, 

Poiché d’Antonio indegna... 

Ant. Ahi tu m’offendi, 

E, ch’io son vinto, mi rammenti adesso , 

Se Cleopatra insulti. Io l’amo ancora, 

E ciò li basti; e se non basta, sappi, 

Che ad onta mia, e ancor che forse indegna 
D’un sol sospir, pur troppo sia i’inlida, 

Assai più dell’impero, e della vita, 

E dell’onor pertin, io l’amo ancora. 

Fu degl’invidi Numi un don funesto 
L’iniquo amor, per cui dì lor wen grande 
N’apparsi in terra... Al fin saprò dal petto 
Strapparlo con la vita. Io nulla chiedo 
Oggi per me: ma inorridisco, e fremo 
Solo in pensar, che Cleopatra avvinta 
In Roma un di. ..grande ti credo al pori 
Della taa gran fortuna. — L 
Aug. Antonio serba, 

Serba i tuoi giorni a più onorevol fine; 

Né più rivolgi il tuo pietoso ciglio, 

A rimirar dei traditor la sorte. 

Ant. Non vive Antonio vinto, e in fin che vive 
Pensier non muto, e allor ch’amò davvero, 
Fin nei singolli estremi egli ama ancora. 
Andrà Cleopatra in Roma al tuo trionfo? 

Aug. Pietosa Roma, ai debellati regi 
Rende talora il mal difeso trooo. 

10 di Roma non son che un cittadino, 

Che l’onor n’assicura a mano armata: 

11 sanato, quell’arbitro del mondo, 

Del desiino d'Egitto arbitro adesso... 

Ant. Basta. T’intendo;e fra i tuoi labbri, i nomi 
Di cittadin, di Roma, e di senato, 

Nomi, già sacri un giorno, e vani in oggi, 
Sonò un mentito veto, e vi si asconde 
Sotto pietoso ammanto un reo tiranno. 
Crudel trionfa: oggi implorai mercede ; 

Tu la negasti, e l’onta mia s'accrebbe; 

Ma non perciò, vedrassi unqua soggetta 
D’Augusto io Roma, quella donua istessa, 
Che detl’amor d’Antonio un di fu degna. 
Dalla necessità, Romana anch’ella, 

Saprà schernirli , e trionfar d’Augusto. . 

SCENA IV 

AUGUSTO, SETTIMIO 

Set. Signor, que’ detti si orgogliosi e audaci, 
Non ti destano all’ira? e qual dovresti 
Tu vincitor parlar? poiché nel vìnto 
Tracotanza si grande ancor s'annida? 

Aug. Sia ministro l’amor di mia vendetta; 
Alt.— T aso. 
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Quetfamor che di senno Antonio ha sccmoi 
Qua! visse, mora, queirinsano amante. 

Set. Ma se l'amore, a disperata morte 
Trarre potrà lo sventurato Antonio, 

Abbada pur, che può, l’istesso amore 
Al timor dal trionfo aggiunto, trarre 
Ad un islesso fin Cleopatra ancora. 

Aug. L’interessato amor di Cleopatra, 

Fu la mercè dei fortunati eroi: 

Non serba amor quelt'ambiziosa donna 
A un infelice vìnto; il sol timore 
L’avvince io. oggi al reo destra d'Antonio. 
Ed il timor dai delti miei Sa sgombro. 

Sarà i’intida, all’atto mio disegno 
Fedet ministra,- e abbenché mille mezzi 
Per dar morte al rivale, in iuanoio serbi, 

Si scelga <}uel, che a lui più acerbo e crudo , 
Di me la gloria non oscuri io parte. 

Pera per man della sua inìqua donna 
Antonio io oggi: indi Cleopatra istessa 
Al trionfo serbala, e a morte vile, 

N'abbia dei traditor la giusta pena,.. 

Cosi spenti saranno i miei nemici. 

Set. Ma la regina è accorta, c menzognera. 
Aug ■ Donna s’ingaani con donnesche frodi. 
Vietò costei, che la regai carriera 
Compiesser Giulio, e Antonio; io saggio reso 
Dal tristo esempio, eviterò lo scoglio. 

Ma tu frattanto, al porto vanne, amico, 

A veleggiare al primo cenno, e lascia 
La cura a me d’incatenar la sorte. 

Pasci, pasci il tuo cuor, Cleopatra insana, 
Della fallace, c ingiuriosa speme 
D’annoverare iofra i tuoi servi Augusto. 

Tu mi vedi al tuo carro? io già ti scorgo. 
Con più giusta ragione, avvinSa al mio. 

SCENA I 

CLEOPATRA, DIOMEDE 

C/e. Cleopatra, coraggio; il ciglio volgi 
All’impero del mondo baldanzosa: > 

Tu nascesti a regnar, e invan s'armava 
Contro di te, l’invida sorte, invano. 

M'offre Antonio, d’arnor per prava estrema, 
Una morto penosa; e vita, e onore, 

Ed il trono perlin, mi rcude Augusto: 

Nè mi toglie la speme assai più cara, 
D'incatenarlo un di servo d’amore. 

Non vacilla(it mio cor fra i due rivali. 
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E a le che par, Diomede? 

Dia. - - Alla regin». 

Dirò, clic Antonio ò sventurato, e vinto,- 
Ch’Augus o è il vincitori eie non fu dato 
D’obbedire alfamor, unqua, ei tiranni, 

E eh agii occhi «l'un saggio appar talora 
Più pregevotla tomba assai, che il trono. 

Cle. Ma tu, che andasti esplorator d’Auguslo, 
D'ogni piccini suo nolo a me dà conto. 

Pro ruminando il mio nome, di’, il vedesti 
Cangiar d’aspetto, ed arrossire in volto? 

Che osservasti negli occhi, in quei sinceri 
Specchi dell'alma? parla, c pari» vero, 

Dio. Sinistri eventi, net sinistro sguardo 
Del simulalo Augusto, altro non vidi; 

Se abbado pai al suo parlar fallace, 

Debole, ed empio un tradìtor vi scorgo. 

Cle. Ma quante disse, e non pensò, potrebbe 
Più sincero ridire oggi, e fra poco. 

Dio. Oh quanto sei, per ingannar te stessa, 
Ingegnosa, o regina! ei viene, apponto: 
Eccolo. — , • 

Cle. Vanne; io rimarrò qui sola... 

Ma che? palpiti o enor,...e «on sei uso, 

Da lungo tempo a simular gli affetti? 

Qual piegherò! serpente imJaga il modo 
Di penetrar le tortuose strada, 

Diquel core, che a t« servo vuoi fare. 

SCENA II 

CLEOPATRA, AUGUSTO 

' - , ‘- . T '• 

Cle. Soffri, o signor, Che un’infelice donna 
Che fu regina, ed or t’é fatta serva, 

A un viucttor, di cui non fu nemica, 

Uniil si prostri; e non fia vii l'omaggio. 

Se alla virtù, non a fortuna il presto. 

Aug. Tu ricevi gli omaggi, c non gli presti. — 

Cle. E chi mai vide insuperbiti, o lesi 
In del gli Dei, quando di puro incenso 
Fuman per nostra mano i sacri altari? 

D’aver prostrato olii tuoi piedi un rege. 

Non vai superbo, no, ch’altri n'avesti; 

E molto men da'miet sinceri voli, 

La vincitor tuo par può andarne offeso. 

Aug . M’offendo si, se vincitor mi chiami; 

Di le nul son; se tal mi feala sorte. 

Al mio detir ribelle, allor vedresti, 

Il vincitore umile, ai piè del vinto. 

Cle. Contro mia vaglia, armatalo campo adanno 
Di te, signor, <|*iivi condotta a forra , 
Prigioniera direi, e non regina; 
t> ottener la vittoria ogoor tremando, 


CLEOPATRA 

Sperai dal Cielo, c n’implorai talora, 
DeU'av-ti.ì nostre ad onta, intero strage: 

Contro il parer d’ugnuno, io A rio io volli, 

Che s'affidasse la gran pugna all'oodc; 
Alt’onde infide, e'a mal conteste nav : 

Per me fu in terra spettatrice oziosa, 

La possente d’Antonio audace armala; 
Fremere invan di non pugnar la vidi; 
lo cosile involai la gloria e farmi. 

10 fuggitiva, anziché vinta, ad Azio, 

Non temei testimouio il mondo intero 

Di quel pensier die già nudrivo m petto; 

Se Augusto infine, incontrastato il passo 
Libero mosse dell’Egilto ai lidi. 

Né ravvisò, approdando, un sol nemico, 
Fuorché l'inerme Antonio, è l opra ancora 
Di colei, che nemica un di t’apparve. 

Né ciò li dissi per aver mercede, 

Ch’io l’ebbi allor, se t'ho giovalo in parte 
Nell’ acquistar quella vittoria illustre, 

Che lo scèttro li dié del mondo ìmero. 

Aug. Né Augusto sdegna, od ha rosspr di quelli 
Allori tuoi, che la tua man gli cinse; 

11 donalor, mi rende il don più grato. 

Se «vvìeo, ch’un di, della ci vii discordia 
Per me fia spenta la funesta face, 

E clic Roma a se stessa alfin pietosa, 

E da’suoi mali saggia, e l’ire e farmi 
Più non rivolga in sù, felice io sono: 

D’oziosa pace in grembo, allor fia lieve, 
L’annichilare un imporlun senato, 

E le grida acquetar del popol felle. 

Che temerario, in, Roma, a chi lo regge, 
Cieco ricusa d’ubbidire ancora: 

Se ciò lice sperar da sorte amica, 
Avventurato il giorno, in cui, deposto 
Per mia mano a’tuoi piedi un tanto scettro, 
Creder potrò, che tu non abbi a sdegno 
Di dividerne meco il dolce peso. 

Più nobil meta nei lavor di Marte, 

Dacché combatte, non attinse Augusto. — 

Ma; son pur troppo, quei felici tempi 
Da me lontani ancor: non sono estinti 
I nemici d'A agosto, c quei di Roma, 

E mi sapranno intorbidar la pace. 

Antonio é viiilo, è fuggitivo, è inerme. 

Ma Antonine vivo; e Antonio seiba in petto 
Odio crudele, inimicizia atroce 
Contro di me: più generoso Angusto, 

Più magnanimo, e grande, ei non oscura 
Della vittoria il lustro; alla vendetta 
Ha chiuso il cor: ogni vendetta è indegna.— 
Di te pur troppo il reo destili compiango, 

Se dèi servire ai suui feroci affetti: 
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ATTO 

Antonio forse, non è, qual (u il credi, 

Di te veraee amante; e tu regina. 

Tu piangerai d'averlo amalo, un giorno. 

He. Sì, che pur troppo amai Astoni» ingrate: 
Ma più non 1’ amo, e ad emendare il fallo 
Di già m'accinsi: e non vendetta, od odio 
Mi spinge in oggi a cancellar l’errore. 

Ma la ragion, I’ al a ragion dei regi. 

Il suo morir, già da gran tempo, apparve 
Ulil non sol, ma necessario -a questo 
Depredalo da lui misero regno; 

Ed ora poi, che il viver suo potrebbe 
Di Roma riaprir te antiche piaghe, 

Toglier la pace al mondo, e ostare in parte 
Alta di te felicità Suprema. 

Saria delitto il riserbar pietadc. 

Auff. Pur troppo è *er, che la pielade ognora 
Noi è virili nel cuor dei regi. 

He. ’ A ngusto, 

Assai dieesli : ogni pietade è spenta... 

Ma qual ti diede il cielo alle potere 
Di regger Palme con sì dolce impero? 

E come inni nell'alma mia, gli offriti, 

A tuo piaeer, tutti v’estingui, o desti?— 

Tu di Cesare sei la viva imago, 

E vedo in te quel portamento altero, 

Ed, in età più giovgnif, gl’istessi 
Allori in fronte, e a palpitar nel petto 
Ti vedo aocor quell’alma sua divina. — 

Amai Cesare un di, nè l’ebbe' a sdegno; 
Perchè, sigBOr, non ti conobbi io prima! 
Cosi, dappoi, a men gloriose fiamme. 

Non avrei nel mio sen d»to ricette: 

Augusto, ah si! sarei di le più degna. 

Aug. T’amò Cesare è ver; ma chi ti vide, 

E non t’amò? Augusto sol fu quello, 

Cui involasti il cuor con' la tua fama, 

Pria che col ciglio. Io trascorrendo all’ armi 
Contro d'Antonio, e all’ire, in lui non vidi 
Solo un emulo al IrOno, ed alla gloria, 

Ma un'odioso rivai vi scorsi ancora; 

E il mondo sol, della vittoria il prezzo 
Non era. no; ch’agli occhi Miei più caro, * 
Più glorioso ancora era il tuo cuore. 

Ma viene Antonio, e il simular iia d’uopo. 

Cle. Il suo destin, finché s’adempia, ignori. 

SCENA III 

ANTONIO, AUGUSTO, CLEOPATRA 

dnt. Oheiellcbe miro? e fia pur ver?Cteopatra, 
Tu con i’ahbominato mio nemico? 

Oli! gelosia crude!, furor, vendetta, i 


QUARTO 

Se a smarrir la ragione in me bastale, 
Come?... perché, la disperala mano 
Non bastate a guidar nell'iiuo cuore 
D’eotrambi i traditori' 

Cle. Antonio, e quando 

Agli odiosi sospetti, e ai crudi insulti 
Meta porrai? „ 

Ani. Quando le Parche ingorde 

Avran fatto di me barbaro scempio. 

Aug. Qual insano furor t’offusca il senno? . 

Per qual ragion deboi mi credi, cd empio? 
T’inganni, assai, e tu non pensi, o Antonio, 
Che il tuo furor, in me furor non desia, 

Ma ette patria bensì destar pietade. 

Ani. Dal tuo cuor la pietade ornai sbandisci: 
Falsa m’adira, e m’avvilisce vera, 

E qualsivoglia in le m’oifeode ognora. 

Nulla attendo da Augusto, e nulla chiedo: - 
Quanto potè, involommi, e sol tui resta 
Un ben, che ognor ebbe i tiranni a scherno; 
Questa ò l’alma romana, e non soggiace 
Alle sventure mai, anzi più altera 
Tale riserba in sé natia horezza, 

Che vinta, ancor può al vincitor far onta. 

La mano istessa d una donna imbelle, 

Che a me toglie l impcrn, a te lo dona; 

Né so di noi, chi più arrossir dorrebbe. 
Cleopatra, ad Augusto or mi posponi, 

E n’Itai ragion, ebé l’alma tua ben degna 
E di quella d Augusto: elle son pari 
In bassezza, e d’ egual tempra formate, 

Ne fu a danno di me labro l’ inferno. 

Facea l'ulto mio cuor troppo cootraslo 
Colla viltà dei vostri : itene alteri 
Qel rapilo trionfò, e vi scordate 
Che dalla frode e dnll’orror l’aveste: 

Di tiranno, e di donna armi ben degue ; 
Armi usate dei vili, a Antonio ignote. 

Aug. Ma l'odiosa diffidenza, e il busso, 

E vii sospetto, dei tiranni ancora 

Son l'armi usate; e il grande Antonio in oggi 

Dovriu sdegnar d'accarezzarte in seno. 

La diffidenza è sconosciuta a Augusto, 

E in cuor d’altrui non l' eccitò giammai. 

E colpe sol Cleopatra, ina infelice; 

Si, tulli in lei della nemica sorte 
M'addita i colpi, e più infelice ancora 
Mi par, che reai Teco sul trono assisa. 

Ed ebri entrambe d'un iusaoo amore, 

Di tuo splendor ella fu a parie uu giorno; 

Più sconsigliato ancor, poiché più grande, 
Degli errori di lei lu fosti a parte. 

. Compiango Antonio, e lo vorrei felice 
A costo mio, E la regina ancora 



364 ANTONIO e 

Io pur, salva vorrei ritrar da quella. 

Che t’awenir le appresta orrida sorte: 

E ciò, noi posso. . ' 

Ant. 11 puoi, lo devi. Augusto, 

Ed il farai, se appretti ancor l’onore. 

10 non aecetio l’orgoglioso dono, 

Che a me vuoi far, della metà del mondo: 

11 mondo cedo, e sol ti chieggo, in oggi, 

Che si serbi a Cleopatra il trono avito, 

E che reggan l’Egitto i figli sui. 

Per me non voglio, se non quanta terra, 

A ricoprir fia d’uopo fuma breve, 

Che accoglierà fra poco il cener mio. 

Cìe. Ah! che dicesti. Antonio? c qual riserbi 
Non meno amc.che a te crude! pensiero? 

Afa! mio signor, che fai? ripiglia il trono, 

E la vita, e l’onor: più della morte, 

Questi doni mi sono acerbi, e crudi, 

Se goderli con te non m’è concesso. 

Ch’io sola segga sul funesto soglio, 

Ch'ambo n’accolse, e ch’or tu avesti a sdegoo? 
Ch’io viva allor, che a disperata morte 
Barbaramente il tuo furor ti mena? 

Inanimalo corpo unqua non visse; 

Io tal sarei, quando d'Antonio scema. 

Ah! non fia mai. A te s’aspetta. Augusto, 
L’intera gloriadi serbarlo in vita: , 

Si, malgrado diluì, salvalo, e viva. 

Se il mio morir può sol placar l'infido, 

In me rivolga la ferocia e Tiro, 

E il mio corpo si strati a suo talento; 

S'egli viva mi vuol, del mondo scherno. 

E al trionfai tuo carro in Roma avviata, 
Antonio viva, e regni. ..al carro io volo. 
Nulla ti chiesi, Augusto, infio die sola 
Mi trovai nel periglio; ora lo (leggio 
Ad Antonio, a me stessa, e al mondo tutto 
Di non aver altro destin, che il suo I 
Colla virtù, tu ne confondi entrambi; 

Alta vendetta, agii alti cuor concessa: 

Salva Cleopatra, acciò fia salvo Antonio. 

Io divisa da lui, non ho più vita; 

Ei pur troppo, da me vita riceve. 

Tu impietosisci Augusto: ahi non rivolgi 
L’umido ciglio altronde; ahi no, non cela 
Di un benefico cuor divini i segni: 

Solo l’ ascolla, e generoso, e grande. 

Ed eloquente più che i detti miei: 

A’tuoi piedi n’avi ò trionfo, o morte. 

Ani. Forse avvilir mi vuoi? forse ti scordi, 

Che per Antonio preghi, e che l’impero 
Del mondo tutto una viltà non vale? 

Aug. Ardua in ver, ma gloriosa impresa 
sempre mai il soggiogar sé stesso. 


CLEOPATRA 

Benché, a danno di me, forse riporti 
In sut dio cuor questa vittoria illastre. 

Vie più grande ne féra ancor l’onore. 

Saprassi un dì, nelle future eludi, 

Ch'Augusto in un sol giorno il mondo Ita vinto, 

E il vincitor del mondo. Alma regina, 

Vivi, regna, dividi o vita e trono. 

Se felice lo puoi, col prisco amante. 

Colà nel tempio, testimoni i Numi, 

E i Romani n'avremo, e il mondo intero. 

Della non dubbia pace; ,e là si giuri 
Dell’odio antico un memorando obblio. 

Si mostri Antonio del mio don più grande; 
L’accetti, e sia del donator l’eguale. 

San gl'imperi acquistar gli eroi comuni. 

Ma sprezzarli non san che Antonio e Augusto. 

SCENA IV 

CLEOPATRA, ANTONIO 

Ant. Regina, a tanto che ti spinge? amore. 

Odio, o disprezzo? ahi non l’amor per certo. 
Un trono, allor che di villade é il prezzo. 

Mi ricopre d’orror, d’infamia e d’onta, 
lo già ritrassi ogni pensier dal soglio, 

K più intrepido il guardo ho volto a morte. 
Smentisca ilciel li vaticini miei; 

Ma, se non erro, un di la morte ancora 
Fia il sol rimedio a tue sventure estreme. 

Non è sincero, qual lo credi. Augusto; 

Non é un eroe; e simularne i detti 
Quasi non sa. Vanne, regina, al tempio: 

Là degli uomini in faccia e degli Dei,- 
Se ti piace coai, vanne a arrossire: 

Io la vittima son prima, che debbe 
Farvi i Nomi propizi; e il sangue mio 
Bastasse pure al reo furor d’ Augusto... 

Ricada in te più avventurata sorte. 

Donna, di quella, ond’è il mio cor presago. 
Cle. Al par di te sprezzo la morte, e fora. 

Se m'ingannasse Augusto, il mio rimedio. 
Quando fia necessario; e chi cel vieta? 

Ma se tu m’aroi ancora, e se d’ Augusto 
Son veri i delti; e allor perchè morire? 

Sa il mondo tutto, che da’tuoi primi anni, 

Più ad accprdar, che ad implorar perdono 
Avvezzo fosti: or del perdon raccogli 
Tu i dolci frolli, e a me l’onta ne reati. 

E che sarà, se non é il crudo amore, 

Qael che mi spinge ad abbassarmi ai preghi? 
Se amor non fosse, ad implorar mercede 
Non mi vedrebbe il vincitor; dal vinto 
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ATTO 

Solo un ferro vorrei, telo la morte. 

Ani. Tu Tuoi ch'io Tira, e il dono iniquo accetti: 

10 non dovrei, ma il mio dover cangio»). 

Da gran tempo di già,- nel luto rotore. 

Al tempio andrò per impetrar dai Nomi 
L'arte suprema di conoscer gli empi* 

■ > SCEMA V 

CLEOPATRA 

fio, che non vai credulo amante al tempio; 
Bensì ne rai a inaspettata morto... 

Ritrovi morte, e tradimento atroce. 

Dove vita attendevi, amore e pace... 

Come? rimorsi ancor? lungi n'andate, 

Vili da me... a intimorir n'andate 

I cuor deboli e stolti; o in me tacete... 
Abbandonarti, o trono, allorché il piede 
Innalzo già per risalirti altera? 

Ah! ciò non fin: perisca Antonio: pera 

11 mondo tulio, pria ebe lasciarti mai. 

Ma goal braccio adoprar?... Ecco Biomede. 

SCEMA VI 

. CLEOPATRA, DIOMEDE 

Cìe. Il eie! t’invia, Diomede; a lui ministro 
Dell’ire sue ti vuoto: oggi perire 
Antonio deve: il vuol l'onor, la gloria 
Di me tradita, e il vuol la pace ancora, 

La sicurezza e lo splendor d’Egitto. 

Più della lua, non ho, destra, né fida. 

Nè ardita. Antonio passerà a momenti 
Per quel sentiero oscur, che dalla reggia 
Al tempio mena, e là cada trafitto. 

Eccoli il ferro, ei lo ravvisi, e sappia, 

Che quella man, che a lui fu cara un giorno, 
Alla tua l’affidò, oggi a svenarlo; 

E sappia ancor, ebe non s’insulta invano 
Una regina, e donna. Egli mi volle 
Per la pace scambiar serva d’Augusto; 

Per me si Decida il traditore ingrato. 

Va, non parla, ubbidisci, e non t’arresti 
L’atrocità del colpo. AUor che servi 
Al tuo sovran, più non vi soa delitti; 

II tutto è onor. Ma che? vacilli? vola 
Rapido apportator del mio furore, 

0 tu primo cadrai vitiima al sudo. 


U ! » T O 


SCEMA I 

CLEOPATRA, ISMENE, DIOMEDE 

Cle. ]Ui vendicasti adunque, e più non vive? 
Dio. Si, regina, e d" un sol colpo funesto 
Tolsi la vita a Antonio, e a. me l’onore. 

Cle. Nell’ udire il mio nome, e che tì disse? 

Die. Oh cielo.’ e vuoi ch’an nuovo orror s’aggiun- 
A1 commesso delitto? e eh’ io ramtnerabri (ga 
Ciò, che l’oscura notte, e il nero Averno 
Dovrian coprir d’ un sempiterno oblìi io? 

No; rinnovar noi posso; all’atro colpo 
Rivolsi gli occhi, ed agghiacciato il sangue 
Intorno al cor ristette, e l’alma allora, 

D’ orror stupida e muta, non sapea 
Qual iniquo, nefando, e atroce colpo. 

L’empia mano vibrasse, a lei ribelle: 

Colpo, per cui, ed infelice, e amara, 

MI fóra ognór la vita, ed a te stessa. 

Alla tua pace, al tuo onor, e al regno tuo. 
Forse, più ebe non credi, avverso colpo. 

Cle. Ma frattanto il goder mi sia concesso 
Della vendetta i desiati frutti: 

A inacerbito cuor, quanto son dolci ! 

L’ndlose d’Antonio aspre catene, 

Son rotte al fin; mi si ridesta in petto, 

La speranza e la gioia, in bando posto 
Dalla mesta, e severa tirannia. 

Ma Tiene Augusto. Oh quanto a lui fia grata, 
E quanto utile a me, la nuova acerba! 

scena II 

, AUGUSTO, CLEOPATRA, ISMENE, 
DIOMEDE 

Cle. Per to, signor, ogni mio affetto è vintor 
Tacque il rimorso, e la pietà si tacque; 

E, d’un sol colpo, per mia mano estinti 
Son d’ Augusto e di Roma, oggi) nemici: 

Più non respira Antonio; ed un possente 
Motor mi spinse a tanto... E che?.. -gli sguardi 
Biechi, attoniti volgi, e fissi al suolo? 

Confuso, mesto, ed agghiacciato, ascolti 
Li detti miei, quando di gioia il petto 
Ti dovrian inondar?... Che fu?.... 

Aug. Regina, 
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10 inen grande sarei, se non piangessi 
Hi un infelice, e pur si grande eroe. 

La deploratili morie. Ah! si, che Antonio, 

Un si invitto guerrier, benché nemico; 

D’on più nobile fine era ben degno. 

C/e.. Qual insolita in te favella è questa? 

Pria die cadesse, noi dicesti grande: 

Quel che vivo abbordati, or piangi estinto? 
Come hai lu l'alma fluttuante ognora. 

Fra la falsa virtude e’I vizio vero? 

Ti mostri ad arte quat eroe sublime, 

Ala ti fe’la natura un vii tiranno: 

Sotto un tìnto dolore invain t’ ascondi. — 

Auy. Fu mìo nemico é ver, nemico odioso, 
Antonio si, ma fu Romano ancora; (*) 

Ed a scemarli suoi nemici, Augusto 
Non implorò donnesca mano imbelle : 

A tanto, mai, non abbassò sé stesso: 

I tradimenti ignorò, e son pur troppo. 

Ai tradimenti avvezzi i re d’Egitto. 

Cle. Sì: sgombra il ve!, la scellerata mente 
Del più iniquo mortai, m’è nota adesso. 
L’empie lusinghe, e ■ tuoi mendaci detti. 

Di cui fu salo testimonio il Cielo, 
Al’inlesseranno i di d’eterno pianto...' 

Ma non t’attesto, o Ciel; di lai misfatti 
Consapevoi non sei, o a non vederli. 
Sdegnoso il ciglio lu rivolgi altronde: 

Se ciò non fusse, e a chi sarian serbati, 

Qupì, che l'empio scherni, fulmini vostri? 
Aug. Non profanar del Ciel con labbra impure 

11 sacro nome; agli empi ognor fu sordo. 
T’appresta intanto a seguitarmi io Roma: 
Dell’atroce delitto a render conto 
T’appresta ancor; nè la fallace speme 
Ti muova ornai, ch’unqua impunita vada 
D’uà si grande Rontan la morte acerba. 

SCENA III 

CLEOPATRA, DIOMEDE, ISMENE 

Cle. Oh reo dolor ! duci non sentilo ancora ! 

Da rabbia, da furor, mula, ed oppressa, 

Io schernita mi veggo, e fremo invano?... 
Orride serpi, che al Gorgoneo teschio 
Avvolte siete, a me più dolce fora 

II vostro aspello, dell’ aspetto atroce 
Di quel, vie più di voi orrido mostro... 

Io son tradita... ma cen l’armi islesse, 

Con cui tradito ho l'infelice Antonio. 
Sconsigliata, che feci?. .. Antonio!. . . Anioni ol. . 
Oh pentimento più del fallo iniquo ! 

(*) Ecco un verso invece di due , 1783. Nemi- 

co a me, si; ma Romano egli era. 


Non di virtù, non di pietà sei tìglio. 

Ala d’inerme furor, empio, e deluso, 

E voi rimorsi da gran tempo appressi. 

Voi risorgete in folla a far vendetta, 

E vendetta crude! del mio disprezzo? 

Ala non è tempo d’ ascoltarvi ancora; 

E son vani i lamenti, e ■ pianti vani, 

E lardi troppo. Ad emendar delitti, 

- Necessario è talor I’ oprarne nuovi. (**) 

Slolla, elle dissi? e quando mai delitto 
Fu il gastigar uu empiti? Augusto pera. 

Come Antonio peri: la giusta morte 
Voto agli Dei, per espiar l’ingiusta. 

Si versi tutto qucll'intido sangue, 

E su la tomba dell'estinto Antonio;... 

Si placherà cosi l'umbra tradita. 

Dio. Più necessario, e men del priu\o. orrendo 
Ma diEbcil, pur troppo, è un la) delitto. 

Alcun s’appressa. ■ 

Cle. Antonio! eterni Dei! 

Apriti, o suolo. Ove mi celo? indegno. 
Mentitore, cosi lu mi tradisci? 

Dio. Per non tradir l’onor, tradisco uu rege. 

Che m’impone misfatti. 

SCENA IV 

ANTONIO, CLEOPATRA, DIOMEDE, 
ISMENE 

Ant. , Un ferro é questo , 

E ravvisar lo dèi, Cleopatra, è tuo. 

Con micidia!, barbara tempra, in oggi. 

Sul luo gelido cor di pietra, aguzzo, 

Tu il destinavi a trapassarmi il petto. 

Sol t’ingannasli, in affidarlo ad altri, 

Fuorché a le stessa; era lant’opra, degna 
D’un alma cruda, e bassamente iniqua, 

Qual’è la tua. Ma la bontà dei numi, 

D’alme simili, è coi mortali avara... 

Questo ferro, pur troppo, assai mi dico, 

E più di te, li luoi pensier feroci; 

E quanti un di, fra le spergiuro labbra, 

Sensi d’amor, donna crude!, tìngesti, 

In questo di tulli smentisce il ferro. — 

Oh ! reo pugnai, in te pur troppo io leggo 
La perfidia, l’orror di donna infida, 

E d’un debole amante il rio destino. 

Si; che 1’acerba e dolorosa istoria. 

Del mio funesto amor, tutta rintraccio. 

Ed in note di sangue, in te scolpita; 

Ma, sia pur quel che miro, orrendo e crudo, 

(**) 1783. Nuovi talora è necessario oprarne. 
17!)0.Forza clalor nuuvi adoprarnc...Ahi stolta! 
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L’alma d'Antonio a istupidir non basta... 
Donna, del tuo fnr.or l’uliini/i mela 
Conoscer rolli; e di gran l'atto aranti 
Il mio deboi ponsicr, agli odii inetto: 

Più tarda assai la mente miasi mostra 
A concepir le iniquità, le frodi, 

Cbe la tua mente, audace, a porle in opra. 
Poiché a tanto giungerli, all ira stolta 
E all'insano furor d'olfeso amante, 

Ricetto oìego: e ognor l’arria negato, 

Se la rila insidiando, e non l’onore, 

Tu m’aressi coin’oggi, ognor tradito. 

Con rimproreri acerbi, a te ragione 
Non chiederò delt’oltraggiata fede: 
Ridonderebbe in me somma rillade. 

Nè in quel cor desterei onta, o rossore. 

Tn dell’iniquità giungesti al sommo ; 

Di commozione in te l'nmbra non reggo.— 
Scoperti i falli suni, Medea turbossi, 

E Dell’infernq ancor Megera, e Aletto, 
Confuse in rollo, ed arrossir fur risle. 

Tu sola, o donna, freddamente atroce, 

Ne’tuoi delitti infiggi bieco il ciglio, 

E sol ti penti, che non sia compito 
Il tradimento indegno. 

Cle. E ver, non sento, 

Né pietà, né rimorsi, e il sol furore 
M’alberga in se»o; c non mi resta a dire, 

Se non, ch’io fui la più spieiata donna, 

Cbe l'inimico cielo irato, e crudo. 

Per gastigo del mondo iinqua creasse: 
Perfida si; non, qual dorerò, accorta, 

Son rintaalfin dai tradimenti istessi, 

Ch° mi Jaran la palma; assai più iniquo, 

Più Iraditor di me, giubbila Augusto: 
lo piango inran. — Deboli troppo ideiti 
Sono a spiegar l’orrido caso acerbo. — 
Rendimi il ferro; ei parlerà più fiero. 

Ani. Tel renderò frabrere; ed arrossire 
R rincitor vedrassi, in faccia al vinto. 

. SCE.V4. V 

AUGUSTO, SETTIMIO, CLEOPATRA, 
ISMENE, ANTONIO, DI. (MEDE 

Aug. M’ingannò la regina, o fu ingannata. 
Ani. Vieni orgoglioso vincitnr superbo, 

Del tuo ralor, vieni a raccòrrò il frutto; 

Cliè il trionfo di te soltanto è degno. 

Io non vivrò, se non che brevi istanti, 

E quanto basti, ad ostentare al mondo, 

E il cuor d’Antonio, e la viltà d’Augusto. 
Sorte, a virtude in questo di ribella, 


QUINTO 

Ti diè vittoria, è ver, ma non ti diede 
L’alma romana, a sostenerne il merlo. 

Le vicende deiformi. a me funeste, 

T’han posto in alto dell’instnbil rota, 

Fi là li mostri generoso e pio, 

Qual benefico Nume al volgo ignaro, 

Ch'ai tiranni felici arride ognora... 

Men parzial della sorte, e più propizia, 

Qual sia l'eroe di noi, morie lo dica. 

Tu l’apprestavi a me, bassa ed infame; 

Or per ultimo dono, il eie! più grato, 

Libera, invitta me l’accorda, e degna. 

Non mi spaventa no, l'orrida morte, - 
La vidi spesso, e non rivolsi il ciglio; 

L’alma avvezzai, a disprezzarla ognora; 
Fuggi da me, nè mai fuggir mi vide, 

Ed or l’alTronlo. Oh dolce morie! o cara! 
Qualor mi togli a reo servaggio indegno. 

Non sei tu d'ogni bene il primo, e il solo? 
Qualor degli avi non oscuri i fasti, 

E la d'eroi fecooda inclita terra, 

* Che mi fu patria, e a me non sarà tamba. 
Non cancelli ogni error commesso in vita? 
Ab si; tu rendi a chi li sprezza ed ama 
La smarrita virtude e il prisco onore... 
Onor... virtù... gloria, valor, che siete?... 
Ombre fallaci, che fra noi mortali 
Creò l'orgoglio: v’aggirate in vano 
A morte intorno, ch’ogni vcl strappando. 
Tutte in bando vi pon, v’annienta e strugge... 
Fuggi, fuggi, o regina, all'aspro orrore 
D’un trionfo, peggior d’ogni aspra morte. 
Perché morir soltanto è a noi concesso? 

Io ti darei più della vita ancora... 

Augusto, a te resti pur l’Orbe intero: 

Poiché a regnar, por troppo, io non l’appresi: 
Se al pardi me, sei sventurato un giorno, 

Al par d’Antonio, a morir forte impara... (1) 
Dio. Prode guerrieri invido il Ciel li fura 
A questa ingrata terra. (2) 

Aug. A viva forza 

Se non vogliono i preghi, ornai si tragga 
La regina da questi... 

Cle. Arresta, o barbaro; 

Tu mi vuoi al tuo carro avvinta in Roma? 

Ma nell'orror, nel sangue, e nella morte 
Si, lascia almen, che gli ocelli miei compiaccia; 
Ch’io vi smarrisca i sensi, e ne ritragga 
Furor novello.. .a gasligare gli empi 
Poi ch'é si lento il Cielo, e ch’io non posso 


(1) Si uccide. 

(2) Si ritira Antonio in scena. 
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Trapassare il luo sen; trapasso il mio. (1) 
Aug. Cleopatra.. .oh cielol... 

Cle. Ero di vita indegna... 

Ma, se funeste esser ti ponno un giorno 
Le imprecazion da reo furor dettate; 
L’orror, gl* inganni, e i tradimenti ognora 
Ti sieguan fidi, e in fin ti sia concessa 
La dovuta ai tiranni orrida morte-.. 

Furie. .infernali Furie.. .a me venite?... 


Io gii vi sieguo...ahl...con viperea face 
Tu rischiarar mi vuoi Discordia nera. 

Donala a me... nel mio morir potessi. 
Incendiare alinea, struggere il mondo... 
Gridi vendetta Antonio?, .e questo c sangue... 
Maésangue infido... orror.. eccidio.. morte ;(2) 
Aug. Partiam, Romani; in questa iniqua terra, 
Tutto spira il lerror, il ciel n’è impuro, 

L’aer per fin n’é d'ogai vizio infetto. 


(1; Si feritee. \ (2) Muore. 
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TRAMELOGEDI A 


PERSONAGGI 


»ARTASTlCl(*) TRAGICI (**) 

ADAMO 
ÈVA 
CAINO 
ABELE 


La Scena varia quasi cui ogni Atto. 


LA VOCE D’ IDDIO 
LUCIFERO 
BELZEBÙ’ 
MAMMONA 
ASTAROTTE 
IL PECCATO 
■L'tNVIDU 
LA MORTE 
Coro d’ Arguì 
Cobo di DsMonr 




SCENA I 

Reggia di Lucifero. 
LUCIFERO, IL PECCATO. 

Pec. c Imperalo? del doloroso regno, » (I) 

AI negro abisso io lorno 

Dopo aver fallo per più di sdggiorno 

Su nella terra, doro l’Uom si annida, 

E altero sfida 

Il poter nostro, ch’ei si prende a sdegno. 

Lue. Scusa non entra, il sai, dolce mio figlio, 

(*) / personaggi fantastici, i cui versi lut- 
ti son Lirici e rimati, sempre o a recitativo 
o ad arietta li cantano. 

(t) Questa scena sarà notata a recitativo 
andante con note lunghe; ma la cantilena sa- 
rà variata, e imitante le parole. 

Ali. — Trac. 


In questo eterno esiglio. 

Render ragion dell’oprar tuo mi dèi, 

Si ch’io ne appaghi poi gl’inferni Dei. 

Non eseguisi dunque l’ordin mio? 

Quel fango vii, che costassù si appella 
L’Uomo, non è (qual merla) infame e rio, 

E innocenza pur troppo ancor lo abbella? 
Pec. Là, dove splende il Sole, 

Io messaggier n’andava invao spedilo. 

Padre, da te: regnar, là non m’é dato; 

Per ora, almeno. Il tuo potere a scherno, 

A dileggio lo Iaferno 

Dall’uom si tiene; ond’io, mesto, avvilito, 

Lascio la terra io cui me Dio non vuole; 

E, disperato, all’orride làtèbre 
Torno di queste incessanti tenèbre. 

(**) / personaggi tragici recitano i versi 
sciolti; e quando hanno alcun verso Lirico a 
recitativo , lo notano. 
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tue- Ma, elio fosti lassù? 

Come a’miei cenni obbedisti, perverso? 

Qual lusinga, qual arte, qual forza 
Da te adoprata fu? 

Qual minaccia, qual ferro hai tu converso 
Contro quella per sé si fìevol scorza 
Deil’uom di carne nato, 

Ed al peccar creato? 

Quattro son soli, inlino ad ora, in terra 
I precursori delle'umanc genti. 

Già i duo primi parenti, 

Sol mostrandomi a lor, senz'aspra guerra, 
Molto fec'io dolenti. 

Duo figli, ad essi aggiunti, 

Spiranti aure di vita il Sole or v.cdc, 

E il fargli or tutti rei tua forza eccede?... 

Pcc. Troppo son tulli ancora in Dio congiunti. 
Bench’egli, acceso in formidabil ira, 

Fuor dell’Eden cacciasse Adamo in bando, 
Non gli Ita del tutto pur sua man sovrana 
Abbandonati a lor natura vana, 

Ma sovr’essi si aggira. 

Di ciascun uomo, stassi al Banco sempre 
Un dei celesti messaggieri alati 
Dell'Eterno Fattore; 

Che, abbagliante splendore 
Fa balenar ncll’aurc, ignudo brando 
Doll’infuocatc tempre: 

E noi, messi d'inferno, saettati 
Dall’alta possa dc’vibranli rai, 

Lontani stiamo, attoniti, tremanti; 

Me ci dan loco mai. 

Oue’vili schiavi debsovran comando , 

Già per timor fedeli a Dio, costanti 
Nemici a noi; quei, che il servaggio innaura, 
Che il nostro mal rislaura, 

Si glorian quelli or d’occupar tal loco, 

Di custodir quell’uomo, 

Che in sé stesso si poco, 

Tutto perdeva al luccicar d’un pomo. 

Lite. Che ascolto? oh rabbia! c dai celesti scanni 
Non basta loro vincitori averne 
Cacciati, e astretti, c schiacciati, e sepolti 
In queste mute luride caverne? 

Per darci ognor più affanni, 

L’uom, per mia astuzia fatto 

Di ragion nostra, or vonno a noi sollratto, 

Si cli’ei neppur ci ascolti? 

Tosto, or tosto al riparo. — Olà, s’intuoni 

Dalla sonante spaventosa tromba 

Il carme, onde si aduna 

De’ possenti mici Bgli 

La gigantesca immensa schiera bruna. 

Su, su: del ripctcosso eco rintroni 


Ogni mia grotta in questa vasta tomba.— 

Tu narra loro i corsi tuoi perigli; 

Narra deU’uom, lassù; qual v’abbia ci cuna; 
Onde al riparo ornai per noi si corra, 

Nè di obbedirci più quel vile abborra. 

SCENA II (1) 

LUCIFERO, IL PECCATO, 

CORO DI DEMONI. 

Co. A consiglio, a consiglio adunatevi, 

0 possenti feroci guerrieri; 

Dal letargo, su su, risvegliatovi, 

Angeli neri; 

Venite, udito la fera voco 
Del vostro Re tonante, 

Che rimbombante 

Tutti vi appella iu questa immensa foce. 

una voce del cono 

Voi, che nel lago di sangue giacete, 

E di quel vi pascete; 

Voi, che in bitume sepolti vi siete 
Tra zolfi bollentissimi; 

E voi, clic tra fierissimi 
Muggiti, latrali, 

Ruggiti, ululati , 

De’ tanti nostri 
Orrendi mostri 
Lagninosi rabbiosi vivete,- 
Co. Venite, udite la fera voce 
Del vostro Re tonante, 

Che rimbombante 

Tutti vi appella in questa immensa foce. 

ALTRA VOCE DEL CORO 

Ecco, viene it tremendo Astarottc, 

Che Gigante su tutti torreggia; 

Ai suoi passi trallallà la reggia, 

E si addoppia la nostra atra notte. 

Co. A consiglio, a consiglio adunatevi, 

0 possenti feroci guerrieri. 

ALTRA VpCE DEL CORO 

Or, qual silenzio ingombra 
11 procedente stuolo? 

(/) Questa Scena sarà divisa in Cori , ed 
ariette; il tutto con maestrevole varietà , a giu- 
dizio dell’intendente Compositore. 
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Ognuno, ecco, disgombra 
Per dar loco ad un solo! 

Or veggio; ó il venerando 
Nostro secondo Uè, 

Che di fianima ha lo brando; 

Belzebù é. 

Co. Dal letargo, su su, risvegliatevi, 

Angeli neri. 

ALTRA voce DEL COSO 

Ma, chi vien d’oro si carco, 

E di gemmé si splendente, 

Con tanta gente? 

Salve, o Mammóna, di tesori parco. 

A te s’iocliinino, 

A te si prostrino. 

Te primo adorino lassù i mortali, 

Nostri nemici frali: 

Tu in lor saetta da infallibil arco. 

Co. Venite, udite la fera voce 
Del vostro Re tonante, 

Che rimbombante 

Tutti vi appella in questa immensa foce. 

ALTRA VOCE DEL CORO 

Ornai giù piena piena 
La regai sala vasta, 

A folla tal non basta: 

Ve’ coma lenta va. 

Al brandir dello scettro 
Che Lucifero fa, 

Intorno intorno ogni parete indietro: (I) 

Cessato è il cenno; e sta 

La cerchia, dove il nostro Re raffrena» 

Co. Adunalo è giù l’alto Consiglio; 

E riverente ognuno, 

Della cagion digiuno, 

Da Lucifero pende col ciglio. 

SCENA III (2) 

LUCIFERO. ASTAROTTE, BELZEBÙ’, MAM- 
MONA , IL PECCATO, DEMONI cdk non 

PARLANO, CORO. 

(1) Questo pensiere è tolto dal Milton. Un 
ingegnoso macchinista avrà campo di sbizzar- 
rirsi nelF eseguirlo; come pure un abile Mae- 
stro di Musica, nell’ imitare coi suoni questa 
retrocessione lenta delle Scene. 

(2) Questa Scena ripiglia un recitativo co- 
me la prima, variataperù sempre la cantilena 
a seconda dei metri. 
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Lue. Dei d'inferno, ascoltatemi: alto casa 
Iu brevi dctli a voi narrare io deggio; 

(Cose, ch’io porto in cor gran tempo ascoso,» 
E me fan mesto in sul Tartareo seggio. 

Qui non rammento il tristo di, che pose 
Quaggiù noi prodi, in Ciel serbando il peggio: 
Della ingiustizia del Divio Fattore 
Opra or vi svelo di più rio rancore. 

Quel bipede animai, del sozzo limo 
Crealo in terra, cd a regnar sovr’essa 
Pur destinato fin dal nascer primo; > 1 2 

(Benché pentito dell’opra sua stessa 
Sia ’l Creatore ornai, s’io dritto estimo) 
Quell’animal, per più nostr’onta espressa. 

Ora in terra non sol ventura ottiene, 

Ma in ciel, quando che sia, salire ha spene,, 

E Dio il consente; ed- al ben far gli è sprono 
Questa ardita speranza, in cui si estolle; 

Come il timor d’esser fra noi, (cagione 
Primiera e sol») dal mal fare il lolle» 

Tal di sé stolta e audace opinione 
Trargli è mestieri/ e sbaldanzire il folle. 

Sì ch’egli aver fra noi l’ultimo loco 
Agli inlami suoi falli estimi poco. 

Questo mio primo e più diletto figlio, 

Lassù lasciato a far valer mia forza 
Da ch’iodato ebbi ad Èva il gran consiglio 
E spogliata ivi mia squammosa scorza; 
Questo, ad ogni noslr’arle die di piglio; 

Ma più gran possa la mia possa ammorza: 
Puro ivi Tuoni, dietro all’usbergo stassi 
D’Angiol celeste, che ne scorta i passi. 

E, perch’a voi più aperto sia lo scherno, 

Che di nói lutti il verme vii si prende; 

E, perché più frustrato ornai l’Inferno 
Non sia di predo, ch’egli immense attende; 
Piacciavi udir, da chi *1 notò, l’interno 
Stato dell’uom, che aneor beato il rende. 
Quindi ogni gioja sua per noi si sterpa 
Si che, a ciò nato, in duolo e falli ei serpa. 
Pec Vero é, pur troppo! ed in voce di pianto 
Voi mi udrete frementi or la sua vita 
librarvi appieno, ancor felice, ahi quanto! 
Èva, sorge coll’alba; e tosto invita 
Dalle tepide foglie a sorger anco 
Lui, che ad ogni sua impresa é socio e aita. 
Queta la mente, e riposato il fianco, 

Volgonsi entrambi al lucido Oriente; 

E, a quel Dio, che non mai vien loro manco. 
Prosternandosi, adoran caldamente: 

Né in lor (bontà di Dio soverchia udite) 

Quel supplizio dc’rei niun d’essi sento; 

Quel rimorso, che addoppia lo ferite: 

Giù perdonalo ù il loro fallo appieno; 
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Gii, quasi pure, son lor preci udite. 

Poscia, con volto placido e sereno, 

A destare i lor figli ambo seo vanno, . 
Fraterna coppia a un solo strato in seno. 

Caino e Abele in dolci nodi stanno 
Abbracciati giacendo in queto sonno, 

CJie li ristora del diurno affanno. 

E, sorti appeoa anch'essi, «di alto Donno 
Porgono accetti preghi; indi a lor opra 
Bitornan baldi, e fan quaot’ei più ponno, 

Onde al padre la mensa ognor si copra. 

Co. Oh rabbia! oh vistai 
Dunque il sudore, 

Con cui mercarsi 
Donde sfamarsi 
Gl’iniqui denno, 

A lor nè il senno 
Toglie, né il core 
D’orror contrista? 

Pie. Il giovinetto Abel sue pecorelle 
Tregge fuor dell'ovile ai lieti paschi, 
Candide si, ch’egli si specchia in elle. 

Ma più adulto Caia, suoi spirti maschi 
Volge a lavoro più gravoso e duro; 

La terra ei squarcia, ove il buon seme caschi 

Fra rotte glebe, e poggi indi maturo: 

Ed egli e Abèle, con fraterna gara, 

Danno ai parenti il cibo e il latte puro. 

Ma si aiutan l’un l’altro: Abél, più cara 
Tien la fraterna ampia dorata messe; 

Cain, più il gregge che il terrcn ch’egli ara. 

Le bianchissime lane intanto tesse 
La industre madre, ond’ei si vestan tutti, 
Poiché le vesti bau d’innocenza smesse. 

Nel l'innestare Adamo e pular fruiti, 

Suoi di consuma, e infiorir la vile 
Alga, che ammanta i lor meschin riduttl. 

Pur, cosi speso in opera servile 
Intero il di, non tornano dolenti 
Alla sudata mensa lor sottile; 

Ma ringraziando Iddio , di sé contenti. 

Co. Vii verme fetido, 

Al pudor di tua fronte 
Pasciti, pasciti; 

E di tua colpa Tonte 
Lava, se il puoi, cosi. 

ima voce j>tL coro 

Vita, or si dispari 
Dalla tua vita prima, 

Traggi, e non mormori? 

E lo cor non ti lima 
Il tuo ben, che fuggi? 

Co. Abbattuto, avvilito, scacciato 


Dal ridente tuo bel Paradiso, 

A cui fosti in mal punto crealo, 

Or non sei da' tuoi stenti conquiso? 

E ancora il viso » 

Innalzando, ringrazii quel Dio, 

Ch’or ti è fabbro di un viver si rio? 

Pec ■ Per ogni parte io dunque adito volli 
Aprirmi ad essi : or, tra i parenti c i figli : 

Or, tra i consorti; or, tra i fraterni molli 
Giovani petti, scarsi di consigli; 

Ma ognor la spada orribile rovente 
D’AngioI celeste, a me troncò gli artigli : 

Si che, al core afferrarmi di tal gente 
Mai non potendo, testimone io stetti 
Dei gaudi loro; io, di furor fremente, 

Dardi temprati in fuoco d’ira eletti 

Or io scoccai d’Adamo io cor; perch’Eva 
Sia da lui carca di oltraggiosi detti, 

Come colei che il viver loro aggreva; 

Ma invan miei dardi in lui: TAngiol v’infonde 
Pietà, che al perdonare il cuor solleva : 

Or, nel donnesco sen piaghe profonde 
Già sto per far, volgendo in odio l’onta 
Del proprio fallo; e a pie giù-già risponde 
Èva; quand’ecco a lei cori destra pronta 
L’Angiol soccorre, e l’odio stempra, e cara 
Le fa di Adamo la virtù già conta. 

Indarno in somma la bevanda amara 
Di discordia lor mesco io guise mille; 

Batto a (ulte ua potere alto ripara, 

D’amor vie più destando in lor faville. 

Co. E perdente Ga Tlnferno 
Contro al cielo un’altra volta, 

Or che lite, inver non molta, 

Chi dell’uom s’abbia il governo. 

Dà la palma al vincitor? 

Poca gloria il vincer fóra, 

Che per l’uom Tlnferno é fatto : 

Ma soffrire, a nessun patto, 

Non vogliam ch'ei lotti ancora; 

Saria troppo a noi disoòr. 

Bel. Possente Re del tenebroso Abisso, 

Poiché a consiglio i tuoi ministri or chiami, 
Certo, udir tu l’iguudo vero brami; 

Ond’io dirtelo appieno in core ho fisso. 
Dacché tu sotto le serpentee spoglie 
La debil donna al grave error traesti, 
Sgombrar si tosto di lassù, mal Testi; 

Tel provi il pianto, ch’or da noi sen coglie. 
Vince, chi dura. A sottentrarti in terra 
Se niun tra noi tu giudicavi degno, 

Men ratto il pie ritorcere al tuo regno 
Dovevi tu, se il mio parer non erra. 

Ma, e chi lasciavi a sostener tal pugna, 

Che l’uom di colpa in colpa strascinasse? 
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Il eoi Peccalo; quasi ei sol bastasse, 

Quando a lui nostra forza non si aggiunga. 
Ben di Superbia egli a te nacque, e tutti 
Ei chiude in sé d’ogni mal'opra i semi; 

Ma quindi appunto i mezzi in lui tian scemi 
Per far che l'uom pieno un delitto frutti. 

O legione di Demoni in armi 

Dovrà dunque sgombrargli il varco a forza; 
O mandar si dorea, solt'altra scorza, 

Peste maggior con lusinghieri carmi. 

Co. Ben dice il nostro 
Gran Belzebù. 

0 forza vera, 

0 fraude intera, 

' » 

D ogni alto mostro 
Vittoria fu. 

Ben dice il nostro 
• Gian Belzebù. 

Mam. Perchè a vittoria' — mandar tue squadre, 
Se da meno sudore uguale gloria 
Può ridondartene,— almo gran Padre? 

Tiene una livida— gemma lo Inferno, 

Al cui mostrarsi ognun di noi si abbrivida; 

Di fera Invidia — l’alito eterno. 

Quella terribile, — che noi dal Cielo 
Precipitò nel fuoco inestinguibile, 

All'uom mortifera — porti il rio gelo. 

Essa col placido — mentito aspetto, 

Gli farà il cor fin da radice fracido; 

Essa iniquissimi— l’animo e il petto. 

Co. Esci, esci, invidia pallida, 

Dalla chiostra tua squallida; 

Vanne, dot Cielo a scorno, 

Lassù il sereno giorno • ■ 

Ad offuscar. 

Vìi A TOC* DM COIO 

Teco arreca gli orribili 
Serpi tuoi gelidi, 

Che coi lor sibili 

Fan laure tremar. 

L'irto tuo crine fasciane, 

Lo sen riempine, 

E alcuni lasciauo 

Tue vesti affibbiar. 

Co. Esci, esci, Invidia pallida, 

Dalla chiostra tua squallida. 

altra voci dzz cono. 

Con sua lurida teda, 

La discordia preceda 

1 tuoi passi a rischiarar; 

Rechi essa fiele e sangue, 


PRIMO 

Se mai tua rabbia langne, 

Per poterti dissetar. 

Co. Vanne, del ciclo a scorno, 

Lassù il screnp giorno 
Ad olfuscar. 

ALTRA VOCE DEL COBO 

Giù il suo dato, gelato, ammorbato , 

Da sua chiostra alla nostra ne mostra 
Procedente l’alitar. 

Ecco viene; ecco viene/ ella (lene 
Un serpente, morente, fra '1 dente. 

Che il finisce di sbranar. (1) 

Ast. Questa, sì questa, al di cui giunger farsi 
Mulo e (remante il gran Concilio veggo; 
Questa in terra da noi dekb’or mandarsi: 

Che s’io nel libro del Sarà ben leggo, 

Costei mai più dal fiacco deil’uom tèrre 
Non si vorrà, nè palma altra raccorre. 

Più può sol’essa, che a migliaia accolto 
Legioni vestite tutto ferro : 

E in disgombrarne le tartaree volte, 

Col crearla d’inferno in terra sgherro, 

Doppio guadagno fa la eterna notte, 

E in un dell’uomo le speranze ha rotto. 

Ma vuoisi aggiunger anco a lei la sarda 
Figlia seconda del Re nostro, Morte : 

Quella, che in van qui sta di prede ingorda, 
Poiché il suo artiglio fia netl’uom sol forte : 
Quella, che in (erra ognora il crudo morso 
Pascer sol debbe, e non tentar mai corso. 
Dietro ai passi d’invidia, esca, ed uccaroi 
Con sua gialla spolpata mano adunca 
L’uom, che ancor non la vide, e il squatri e 

( scarni : 

La terra ornai di messe tal si ingiunga; 

Nè d’uman sangue la terra è satolla, 

Se da radice pria svelta non crolla. 

Co. Morte, Morte, a dischiuderle porle 
Dell’Inferno doloroso. 

Vanne in terra, ed otfòrravi forte 
Quel vermelto si orgoglioso. 

Che sua sorte — ancor tutta non sa. 

Vanne, o Morte, — in terra va. 

Mor. Chi mi chiamu? 

Dove sono? ' 

Dove vo? 

Chi tuonò? 

Che farò? 

Chi mi sfama? 

(1) Silenzio universale. — S’inoltri lentamen- 
te f Invidia , mentre tutti i personaggi ed il fo- 
ro si tacciono. 
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Co. Morto, Morte, a dischiuder le porte 
Dell’Inferno doloroso, 

Vanne, o Morte, in terra va. 

Mot. Si farà. 

La min falce, 

La clessidra, 

Ed ogn’Idra 
Farò calce. 

In terra to. — (1) 

Chi, chi tuonò? 

Lue. Figlia, quel che l’orecchia ora t’introna 
Alto fragor, ò del inio Popol grido, ' 

A cui pur anco il mio voler consuona, 

Ch'è di spiccarti dal paterno lido. 

Va dunque in terra, ed a null’uom perdona; 
Ma sempre arreca pria l’ultimo strido 
Ai mcn rei, che con mano accenneratti 
Questa, che fida norma ognor saratti. 

Entrambe intanto lo squallor natio 
Ammantate or di falso c blando aspetto : 

Tu, dai serpenti, un giovenii tuo brio 
Fingi, e in somma beltade un molle petto : 
Tu, dalla falce, le ignude ossa e il rio 
Tuo ceffo appiatta in matronale assetto; 
Madre e figlia parrete. Io voi da presso 
Seguo lassù, col mio figliuolo; io stesso.— 

Si, Dei d’inferno, a ritornar mi appresto 
Anch’io lassù, col figlio amato al fianco. 
Non fia tra voi, chi a mia possanza infesto, 
Me tacci ornai d'Imperator non franco: 
Mandar potrei tal, che al parlare è presto, 
Ma che all’oprar saria presto assai manco. 
Io vado, vinco, e riedo; al tornar poscia, 
Darò,- a chi ’l merta col disaòr l’aDgoscia. 

Co. Viva, viva il nostro Re. 

# In lui senno, in lui coraggio; 

Del suo Popolo al vantaggio 
Sempre sempre intento egli è. 

Viva, viva il nostro Re. 

eira voce del cobo. 

Duci, e Guerrieri, 

Chcrubin neri, 

. Tutti a far corte, 

Fin su le porte 
Arroventate, 

Su, tutti, andate 
Dietro al magnanimo 
D’Inferno Re. 


(1) Qui si alza un grido universale , che in- 
Icrromjìc il cantar della Morie. 


Ev. G d d' occidente al balzo il Sol si appressa, 
Eppure ancor non tornano i ditelli 
Nostri due figli : or, cho mai fia? 

Ad. Deh, dolce 

Amatissima mia consorte e suora. 

Deh, di ciò non turbarti. Anco più tardi 
Già tornare altre volte li vedemmo. 

La greggia nostra, il sai, mercè la tanta 
Bontà d'iddio, si fa di giorno in giorno 
Numerosa vieppiù; tal che ornai solo 
Non è bastante il giovinetto Abele 
A frenarla; onde spesso a Cain tocca 
Di abbandonar la marra sua nel campo 
Del sudor lungo, e andargli ravviando 
I troppo baldi agnelli. Oggi ciò forse 
Accadea: non fan quindi ancor ritorno. 

Ev. E ciò appunto contristami. È sì fievole 
Di questo nostro Abele ancor la tempra, 

Ch’io sempre temo, per Io strazio grande 
Ch’ei tutto giorno fa di se. 

Ad. Che vuoi? 

Iddio Signor cel diede; Iddio Signore 
Cel serberà. Deboi non era ei forse 
Anche Caino in sul fiorir suo primo? 

Ed ci pur sol, senza fraterno aiuto, 

La custodiva. 

Ev. E vero; ma di tanto 
Era minor la greggia nostra allora. 

Ad. Ma in somma, poich'egli é voler sovrano 
Che in immenso propaghisi la nostra 
Prosapia; or vuoisi, antivedendo, a tatti 
Accertar l’esca con industre senno. 

Ev. Che mi rammenti, Adamo? ahi me infelice! 
Cagione io son del faticoso ingrato 
Travaglio lungo, onde a sussister hanno 
I tuoi figli e nepoti! Io, mai non porgo 
Alla mia bocca il cibo a noi prodotto 
Dalie dure fatiche di Caino 
Ch'io non ne pianga, cd in me non mi adiri. 
Ad. Parte di me, più di me stesso cara, 

Altro dolor che il tuo sai ch’io non provo. 

Pel nostro amor Icn prego, a questo amaro 
Tosco non dare entro al tuo petto or loco. 
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Nulla fa invano Iddio. So cosi è sialo, 

Ei trarne un ben saprà. Nulla a me duolo 
Il presente esser nostro. Ozio e diletto, 

Là nel terrestre Paradiso ameno, 

Troppo io ver ci assalita, Or l’alta spemo 
Di rieder là, quando elio sia; la speme 
Di un Paradiso u critar con l'opre. 

Che ai nostri orecchi balenava il tuono 
Della vece d Iddio; sprone a laudarlo, 

Sprone al ben far, ne sarà quella. 

Ev, Adamo, 

Oh qual dolcezza ne’luoi detti io scorgo; 

Qual verità! la voce tua rischiara, 

Amabil raggio, e acquala ogni tempesta 
Del mio cuorcs Si affuccian molte nubi 
A ingombrarmi la mente; un sol tuo sguardo) 
In qui d'amore e d’innocente gioia 
Scintilla il puro, ogni mio duol dilegua. 

Se tu sapessi, con quanio piacere, 

Per te, pei figli, io m'affatichi 

Ad. Io scemo 

Te, dal non tuo fallir, Èva mia dolce, 

Più che noi pensi, assai. Quel dieci apponi 
Candido latte alla frugale mensa, 

Candido è mcn del tuo tenero cuore, 
lo chiedo sempre una figliuola a Dio, 

Che te somigli; onde oltre liglic poscia 
Nascan, beando i pronipoti nostri, 

Come tu fai beato me. 

Ev. La bramo 

Io, più di le: compagna a me di sesso, 

< Figlia negli anni, ed in amor sorella > 
Sarammi, io spero: e l'indole sua mite 
Pari fia (cosi prego ) alla leggiadra 
Indole amabil del mio Abéte, 

Ad. Ognora 

Più per AbòI che per Caino madre 
Ti vai mostrando; or, perchè fia? 

Ev. Tra queste 

Alio braccia Abèle io l’ultimo portava; 

Ei quindi in Die più tenerezza desta. 

Non già piu amore. E ver, che s’io d'entrambi 
Aladre non fossi, un non so che in Abèle 
Di piu innocente e docile, più forza 
l' ariami al cor, che il ruvido maschio aspro 
Contegno di Caino. Or dimmi; un certo 
Non so qual tetro inesplicabil segno, 

Como se fosse una nube di sangue, 

Non ti sembragli pur Ira ciglio e ciglio 
Veder scolpito di Caino in fronte? 

Ad. Occhi ho di Padre: in ambo, un figlio scorgo: 
Deh, col mio sguardo ornai tu pur li mira. 
Col vivo esempio di virtude, al bene 
Indirizzimeli noi. Tardo al ben Ture 


SECONDO 

Non fu Caia finora: il padre intanto 
Veglia sovr'cssQ sempre. Eccolo, agli anni 
Iiollenti ò giunto, ove, leon feroce, 

Ruggo indomito l'animo. Ben io, 

Ben la rimembro l’inquieta fiamma, 
Ch'cntr’ogni vena allora mi scorrea: 

Eppure ailor tcnca sovra il mio capo, 

Ben altro padre, il creator, la mano: 

Alia norma e fren, 1 Onnipossente allora. 
Per quanto il può mia debolezza, in opra 
Tutto porrò per trarlo al retto. Agguaglia 
Fra lor tu intanto, come ognora il fosti, 

Ed i precetti ed i materni amplessi, 

Quasi fosser sol uno. — Eccoli appunto. 

scena II 

CAINO, ABELE, ADAMO, ÈVA . 

Ev Oh Egli mici! perchè indugiaste tanto? 

Perchè Icnerci in angoscia si a lungo? 

Ah. Madre amata, perdonaci; cagiono 
Di ciò son io. 

Ca. Tu’l vedi: in collo io porto 
Qiiest’agnellina. 

Ah. E la diletta mia. 

Sompr’ella fugge: è vispa troppo: in una 
Ripid erla scoscesa oggi tant’oltre 
Intricavasi, ch’ella nel burrone 
Iva giù giù 

Co. Si, che a gran pena c rischio 
Vi si polca per prenderla poi scendere/ 

Ab, Tu, vi scendevi: io, non Tosava. 

Ca. E salva. 

Ab. Ma in questa spalla è gravemente offesa; 

Poverina! c lamentasi.... 

Co. Più male 

Hai tu di lei: via, non dolerli, o dolce 
Abèle mio; to’ farle un caldo impiastro 
D’erbe e di latte, e l’avrai sana tosto. 

(da poi di viniinetti un guinzaglino 
Ti tesserò, perchè tu ben Talfreni. 

E petulante troppo : cosi sempre 
L’avrai sotl’ocrhio, c meglio Taltrc tulle 
Custodirai, con tuo diletto. 

Ad. O figli, 

In voi mi beo: l’udir quei puri accenti, 
Fraterni tanto, immensa gioia spande 
Nel mio paterno cuore. 0 tu, che tanta 
Del tuo minor fratello cura prendi, 
Benedetto sii lui Cosi prendeva 
Di te, quand’eri fanciu I lino, io cura. 

Nei campi c boschi, il tuo fratello, o Abèle, 
E il tuo padre secondo. 
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Ab. E >«* e >° ' !p "g o: 

E il sa bea egli. Ah, se sapessi, o padre, 
Quanta fatica egli ha per me, per questo 
Lascivo gregge mio! mi scoppia il core, 

D’ esser costretto a sturbarlo si spesso. 

Ca. Taci, via: che siam noi, se non sol uno? 

Tu crescerai; s’imbrunerà il tuo mento; 
S’inforzerà il tuo braccio; e allor nel duro 
Campo a me pur soccorrerai; mentr’aitri 
Fratelli nostri ( che assai ne speriamo, 

Come il Padre ci disse ) al gregge allóra 
Attenderanno. 

Ev. Adamo, ecco allestita 

Già la concila nostra. Amati figli, 

Via, venite; posatevi; sediamoci, 

Tosto che il padre avrà, d'iddio nel nome, 
Benedetta quest'esca cli’ci ci dona. 

Ad. (#) Almo Padre celeste. 

Che iovisibil ci vedi, 

Deli tua presenza a queste 
Gioie nostre concedi. 

Te, quando spunta il Sole, 

Te, quando a mezzo è il corso, 

Te, quando al guardo il cela 
Dell’alto monte il dorso; 

Te sempre invoca e vuole, 

Chi un nulla fóra senza tua tutela. 

TITTI QUATTRO 

Almo Padre celeste, 

Che iovisibil ci vedi, 

Deh tua presenza a queste 
Gioie nostre concedi. 

Ad. Or sediamo, e pasciamoci ; or, che ognuno 
Si è procaccialo il vitto suo coll opra. 

Voi giovinetti, al corto, più che stanchi 
Sarete anco affamali. Ad essi pria 
Dunque ministra, o Donna. 

Ev. Oggi v’ho fatto, 

Dolci miei figli, un ritondetto impasto 
Di farina e di latte, in sn le vive 
Brago indurato: eccoven parte: io spero, 
V’abbia a piacer; gustatelo: e daravvi 
Forza ben altra. 

Ab. Oli buono! o madre mia, 

Quant’è mai dolce, e buono! e come ha nome? 
lo noi saprei: mai non cen desti. 

Ca. Or tieni, 

(/) Adamo, siccome allor tragico, e non can- 
tore, reciterà t/vesti vertè lirici con intonazio- 
ne più pomposa degli altri , e cantilena lirica, 
senza pur cantare. 


Fratellino; qnest’ollro anco tu mangia. 

Ev: No, no; ché non è giusto: tu lavori 
Più assai di lui; dèi più gran parte averne. 
Ca. Più che in mangiarlo io stesso, assai più godo 
Nel darlo a lui. 

Ab. Tu sei pur buono. O madre, 

Piglio, o non piglio? ei mel vuoI dare;e tanto 

Mi piace, e tanto 

Ad. Via; rabbia Abelino: 

E a te, figliuolo, in contraccambio voglio 
Dar questa ppra: ell’é di quelle appunto 
Da me innestate: to’; vedi bellezza! 

La fi riempie ambe le mani quasi: 

Mangiala tu, per amor mio. 

Ca. Che grato, 

Che prezioso succo! ma, vo’ darne 
Anco ad Abèle uno spiccielto. 

Ev. Oh! mira' 

Ghiottarello: mai cosa ei non rifiuta. 

Ab. Io? gli obbedisco in tutto, come a padre. 
Ev. Sei pur Tezzoso. 

Ad. Benedetti entrambi! 

Siete i nostri -occhi voi; sarete i fidi 
Bastoni un di della nostra vecchiaia. 

Ab. Ma, che cosa è questa vostra vecchiaia, 

Di cui si spesso favellare io v’odo? 

Ad. Ah, figlio! ell'é tutto il contrario, in tutto. 

Di quello ch’or sei tu. Giorno per giorno, 
Alla tua forza, alla bellezza tua. 

Alla statura, all’intelletto, al senno. 

Alcuna cosa sempre ti si accresce: 

Cosi, giorno per giorno, alcuna cosa 
Di queste tutte scemasi ed annullasi 
Nei genitori tuoi. 

Ab. Ma donde avviene? 

Voi, che pur siete si benigni, e tanto 
Ci amate, voi pur crescere dovreste 
In ogni cosa, e più di noi. 

Ad. Vedevi, 

Abèl, tu mai, nello spuntar dell'alba, 

Al primo uscir dalla capanna nostra, 

Vedevi mai la rosa, pregna tutta 
Di notturna benefica rugiada, 

Star tumidetla aspettando che il Sole, 

Almo apritor delle sue foglie, irraggi? 

Ab. Oli, questo si vedeva io spesso; ed anzi 
Anco osservava, al ritornar la sera. 

Che inaridita e mezz’arsa, e inchinala 
Eli’ era; e mezza appena, il giorno appresso; 
E il terzo di, non v’era più. 

Ad. Vedesti, 

Figlio mio, ciò che dopo alquanti Soli 
Addiverrà del viver mio, di quello 
Della tua madre... 
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ATTO SECONDO 


Ab. Oh cielo! e Terrà giorno, 

, Ch’io ceroherovvi, e che in nessuna parte 
Non troverò i miei buoui genitori, 

Mai più? 

Ad. Mi sforza al pianto (oimè!) con questo 
Suo innocente parlare. Ali! che mai femnio, 
Era mia; che mai femmo? 

Ca. Or, di che piangi, 

Padre amato? 

Ab. E la madre anch'ella, (oh Dio!) 

Si asconde il viso lagrimando. Ah! forse 
Co’miei delti vi spiaequi? or, perdonatemi, 

Più non sarò con domande importuno. 

Ad.(l) Di me non duolmi;io meritai pur peggio 1 
Questi innocenti, dolgonmi. Deh, quale 
Immenso bene il mio fallir lor toglie! — 

Ca. Taciamci, o Abèlc. Il genitor favella, 

Grave e pensoso, con sé stesso. 

Ad. 0 figli, 

Già s’inoltra la notte; ite al riposo. 

Vi benedice il padre: in Dio felici 
Dormite voi. Su la nascente aurora. 

Io desterovvi dal fraterno strato. 

Dormite or queli nel sonno profondo 
Dell’amena innocenza: 

Ab. Andiam; che ornai, 

Dalla stanchezza, io più non posso. 

Ca. Andiamo. 

Ma tu pur, madre, pria dèi benedirci. 

Ev. Ed abbracciarvi, amati figli, a un tempo. (2) 

SCENA III 

ADAMO, ÈVA 

Ad. Èva, dimmi, co’figli mai parola 
Facevi tu del mio perduto bene? 

Ev. Mei non la fei: tu l’inibisti; io tacqui. 

Ad. Ed io, mal cauto, e da mia doglia vinto, 

Io quasi or dianzi mi tradiva. Ah, noto 
Mai non sia lor tal fatto! io tema avrei, 
Ch’essi perciò ci amasscr meno. Or vieni; 
Posiam noi pure. — Onnipossente padre, 

Deh, su noi l’occhio tuo sempremai vegli! 


(») Da sé. 

( 2 ) Si ritirano i figli verso lo strato loro , 
opposto a quello che occuperanno poi Èva ed 
Adamo, dopo le ultime parole dell'atto. 

Alv,— 1 Taso. 




SCENA I 

JVotle. Capanna di Adamo. 

LUCIFERO, IL PECCATO, L’INVIDIA, 

LA MORTE, DEMONI 

ABELE e CAINO dormienti, ADAMO 

ed ÈVA DORMIENTI 

I * 1 

Lue. Dove son or quegli Angioli celesti, 
Sempre a scacciarci presti? 

Pec. Al tuo venir, fors’essi spaventati, 

Diedero il dorso... 

Lue. E fur ben consigliati. 

Ma tosto, or tosto, pria che d’altri armali 
Traggan soccorso, 

Che ponga al nostro ardire un duro morso, 
Facciasi l’alto effetto. 

CORO DI DEMONI 

Invidia, Morte, all’uomo ogni diletto 
Attoscate, troncate, sbarbate: 

Ogni suo ben passato oggi si slempre; 

E qual ei nasce, abbia onde pianger sempre. 

CORO DI LUCIFERO , PECCATO , INVIDIA , E MORTE 

Si, s’attoschi, si tronchi, si sbarbi 
Ogni suo bene. 

CORO DI DEMONI 

Il fior d’inferno viene 
I caparbi 
A disfar. 

Si, s’attoschi, si tronchi, si sbarbi 
Ogni suo bene..... 

Lue. Senza tremar. 

Tilt. Senza tremar. • , 

Ogni, ogni bene, 

Senza tremar. 

In. Ecco mia preda: questi, 

Che qui supino dorme: 

Truci in volto ha le forme: 

Vada, vada, e si annesti 
Seco, ed al cor ben ben se gli avviticchi 
Questa mia serpe, e gliel rosicchi a spicchi. 
Mor. A me quest’alito piace, 

51) 
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Che «I di lui fianco giace. 

Piace « me 1® gioventù: 

Segnare il vo’. 

Donni, dormi pur lu; 

Doman tuo sangue tulio io mi berrò. » 

Si, giovinccl: da te 
Principierei ’l mio esser, che non é. 

Quanto ne piangerà 

Qiiell’allra coppia, che sen dorme or là! 

Lue. Già già il sottile serpcntel tuo livido 
Sovra Caino — strisciasi, 

E in mozzo al cor gli pianta il fero brivido. 
Già d’Abéle il destino — irrevocabile 
Sul di lui volto stampasi: 

Niun può torlo a tua faVee inesorabile. 

Ben feste, o Figlie, l’alto dover vostro: 

Quel clic a far vi rimane, al fatto, è poco. 

Or visibili, or no; taloc; col nostro, 

Talor col Unto aspetto, in ogni loco, 

Or da lunge, or da presso, ornai si debbe 
Sempre osservar da nui, 

Se alcun di questi dui 
TI suo calice amaro appicn non bebbe. 
Sgombriamo intanto : non è lunge il giorno: 
Lasciom ch’entri la luce, ed esca il Sonno, 
Pria che in questi mortali occhi ritorno 
Faccia dei sensi Borioso donno, 

Per lo gran pianto saran consumati. 
Sgombriamo, or si; ma armati 
Sempre aggiriamei a queste soglie intorno. 

SCENA II (1) 

CAINO, E GLI ALTRI, DORMIENTI 

Che fuTclie fu?...Son io ben desto?. ..Or, donde, 
Dond’échc il sonno, anzi il venir dell’alba, 
Già mi abbandona? é notte ancora. Il sonno, 
Fors’io mercato col sudor diurno 
Non mel sono abbastanza?.. .Ecco, questi altri 
Dormir frattanto placidi. E che fanno. 

Che fan cnstor poscia svegliali, e surli 
Dalle lor foglie morbide? Caino, 

Caino fa; tutto, Caino: e il caro, 

E rocchio pur dei genitori, è Abele. 

Mi si vorria ciò ascondere, ma indarno. 

Pur troppo io ’l veggo. A che più stai, Caino, 
Fra questa a te nemica gente? — Oh cielo! 
Nemici a me il fralel, la madre, il padre?... 
Son’io ben desto? Or, che diss’io?..,Ma quale 

( i) Sparili tulli i Demoni , Caino desiatosi 
hnlza dallo strato. 


! L E 

Gel, non sentilo pria, mi assale il pelto? 

E come, a un tempo, in mezzo al gelo avvampo 
Di subit’ira? Or, che diss'io?...Ben dissi: 
Questo nido d’ingrati, io si, per sempre, 
Lasciarlo vo’. Saprò ben io, con questo 
Robusto braccio, da me solo, e vitto 
Procacciarmi, e quiete. Ahi fra noi troppo 
Fur disuguali i patti: or si ricompri 
Col mio sudor mia libertade almeno.— 

Vieni, o tu, dura marra, a mene vieni 
Compagna tu; fiera nessuna io temo. 

Di te munito: o marra, arme, e ricchezza, 

E del retaggio mio paterno sola 

Parte a me sii. Più starmi io qui non posso: 

A viva forza, una iDvisibilmano 
Fuor mi strascina. Vadasi. Non posso 
Veder più, no, costoro tutti immersi 
Placidamente in usurpato sonno. 

Ch’io mai più non li vegga! mai, mai più- 

SI ENA III 

riappariscono LUCIFERO, z L’INVIDIA 

Lue. Sieguilo, sieguilo; troppo a lui manca 
Dell'ira orribile, che il dc’pur rodere. 
Sieguilo, sieguilo; tutto lo abbranca. 

Ino. L’urme sue più non lascio: 

Ma, per noi la cerasta 
Opra intanto, e gli guasta, 

Tutto in un fascio, 

Ed occhi, ed alma, e senno, e cuore, e mente. 
Lue. Sala, lu dunque, or basta * 

Presso colui: presso quest’ultra gente, 
Quanto più posso intanto 
Starò, di negra nube entro l’ammanto. 

SCENA IV 

ADAMO, £VA, ABÈLE, LUCIFERO 

IN UNA NTBE 

Ad. (1) Figli, su, su: dolci mici figli, assai 
Al riposo donaste. E tempo, è tempo 
Di render grazie, e cantar lodi a Dio, 

Pria ch'all’opru torniate ..Ma, che veggio? 
Sorto ò Caino già? sollecito egli, 

Più che il [ladre? Fors’io, più dell'usato 
Indugiavano? eh, no: comincia appena 
Ora una dubbia luce a muover guerra 
All’aer nero. — Ove sei tu, Caino? ■ 

Caino, ovesei tu? — Nò pur sua marra 

(/) Sorgendo dallo strato. 
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ATTO 

Ritrovo al loco cootuetol all’opra 
Ilo egli già? ma, senza Abéte? c pria 
Ch’io l’abbracciassi, e lo benedicessi? 
l’armi, cd é, cosa non possibil...Eva, 

Vieni; e lu pure a rintracciar Caino 
Aiulami. 

Ev. Che fia? là più non giace 
D’Abéle al fianco? 

Ad. No: nè, intorno intorno, 

Perch'io più volte ad alta voce il chiami, 

Ei mi risponde. 

Ev. Ah! mi spaventa questo. 

Senza il (ratei non suole egli mai passo 
Muovere; e molto mcn, pria che raggiorni. 
Chi sa in qual ora uscisse? udiam, se Abele 
Nulla ne sa. Svégliati, o figlio; destali. 

Che n é ben tempo. 

Ab. (1) Oh madre! ah, tu mi salva: 

Questa tua voce a un rio mostro m’invola: 
Salvami, o madre, salvami. 

Ev. Che parli? 

Che hai.tu visto? che temi? 

Ad. Oh Dio! quest’alba 

UMnlausto giorno messaggera infausta 
Sorger mi pare. 

Ev. Or, li rinfranca, o figlio: 

Della tua madre tu stai fra le braccia. 

•Di che paventi? ansante... 

Ab. Oh madrel... Appena 

Ora, ed a stento, gli occhi mi si sgombrano 
Da una nera caligine.. .Ritrovo 
Or lena un poco. 

Ad. Onde mai tale e tanto 
Affanno?... 

Ab. I sogni miei, che m’eran sempre 
Piacevoli c dolcissimi, mi furo 
Orrida angoscia in questa notte intera. 

E appunto ora, quand’io della tua voce 
Udendo il suono in pie balzava, appunto 
Or mi parca di star là nella cupa 
Grotta del fonte; e che, mentr’io nell’ondc 
Limpide c fredde, per trar di mie vene 
Del Sol l'arsura, entrambe diguazzava 
Le ignudo braccia in giù spenzolalo, 

Di sotto Tacque a un tratto uo mostro in su 
Per pigliarmi scagliavasi; c alTindielro 
Io supino radea. Poi mi pareva 
Veder fuggire il mio timido gregge. 

Come inseguito; e d’un’ignota fiera, 

Che lo si sbrana, gli urli; c de’miei fidi 
Agnellini i più cari, udiva i gemili: 

(/) Balzalo in piedi, corre fra le braccia del- 
la madre. 


TERZO 

Ond’io Caino, a tutto andar, Caino, 

Gridava; ed ei, non rispondeva. Edio, 

Per dare aiuto al gregge mio, correa, 

E correa sempre più. Ma il mostro appena 
Vcdemi, lascia gli agnellini, c corre 
A spalancala gola addosso a me; 

Con gli occhi come fiamma; ed é sei fanti 
Del nostro maggior cane; e già mi addenta.. 
Oh Dio! qual gelo mi sentiva! Ed ecco, 

Odo la voce tua, madre; e mi trovo 
Era le tue braccia. 

Ad. E sorger non sentivi 
Dal fianco tuo Caiuo? 

Ab. Io, no. Ma forse 
Non vi giace egli più là, dov’egli era 
Quand’ambo ci corcammo? 

Ev. Ecco, del tutto 

Sorta è l’aurora. Inchiniamoci all’alto 
Onnipossente nostro Padre: ci solo 
D’ogni mal nostro é sannlor: sol egli 
Sgombrar ei può d’ogni. terrore i petti. 

Ad. Bramo adorar pur io. ma un non so quale 
Ostacol sento a mie preci frapporsi, 

E muto farmi. Eppur, sa Dio, se in essa 
Conlido io sempre, e solo in esso! Or, dimmi, 
Èva, l’anima tua giace ella puro 
In colai torpidezza? ovver sol io 
Assalito ne sono? 

Ev. Oh! mira: vedi 

Nube là, tutta negra, fuor che il lembo, 
Cb’ell’ha come di sangue? una simile 
Ne vidi io già, ma non terribil tanto, 

Nel dì, nell’ora che assalirmi venne 
Quel maledetto ingunnator serpente. 

Ahi noi miseri! oiniè! qualche gran danno 
Or ci sovrasta. 

Ab. Oh! spaventati or dunqup 

Siete pur voi dal sogno mio? Siam lutti 
In tanta angoscia, e il frate! ci abbandona? 
Volo in traccia di lui. Deh, v’indugiate 
A porger preghi a Dio, finché con esso 
Io qui tornato, riuniti lutti 
^Compier possiamo il dover sacro. Io tosto 
Lo troverò: certo, è nel campo; e forse 
Di qualche aiuto or gli fa d’uopo. Un qualche 
Tetro sogno lui forse anco strappava 
Dall'Inquieto strato. 

Ad. Chi sa! furse 

Ell’é cosi. Ma, sia che vuol, ben parli, 
Eigliuol mio; nonconvicnsi al di dar capo, 
Senza aver lutti riuniti, e ad una 
Voce invocato Iddio. Va, corri, c torna. 

Ev. Solo un istante, o figlio, ch’io l’abbracci 
Pria ben bene. Or, va pure, e presto presto 


Digitized by Google 



3 SO A B È 

Col fratel torna: e digli) che noi stiamo 
In un mortale affanna per lui solo : 

Sii sollecito; sai? — (1) Deli, come ratto!... 

Par ch’ali snelle al lieve piede impenni. 

SCENA V 

ADAMO, ÈVA, poi LA VOCE D’IDDIO 

Ad. Oimé! mal femmo, di lasciar soletto 
Andarne il garzoncello. 

Ev. Ah! si... 

Ad. Ma come 

Or ci penso io soltanto? Richiamarlo..: 

Ma, lungi é troppo. E s’io il seguissi ?... Oh 
Te lascerei...Ma donde in me si fera (cielo I 
Perturbazione insolita? 

Ev. Scguiamlo 
Piuttosto entrambi. 

Ad. E che saria, se poscia 

Per altra ria fora’ essi desscr rotta, 

E noi qui non trorassero? nè loro 
Ritrorassimo noi? tu ’l redi; a doppia 
Angoscia ci esporremmo. In Dio frattanto 
Speriamo: in hrere... 

Ev. Ah! ch'io nel cor mi sento 
Inspiegabili moti : smisurata 
Malinconia mi opprime: il pianto, or dianzi 
Nell’abbracciare Abèle, mi s’aprira 
Strada per gli occhi a forza: parea quasi. 
Ch’io l’abbracciassi per l’ultima rolla. 

E il tcrribil suo sogno!. ..Oh Dio! se mai, 

Dio permettente, una tal fiera. ..Oh! quanto, 
Quanto mal festi di non ir tu stesso 
Or di Caino in traccia! 

Ad. Amata donna, 

Acqueta or l’alma un poco: ecco, più forte 
Già già mi sento in me. Dal fianco parmi 
Che un non so qual gravoso alilo tetro 
Mi si togliesse: il cor più non mi stringe 
Quel rio fetore incognito; la mente 
Più non mi offusca. Errai, certo, e non poco 
Nell’inviar cosi soletto Abèle: 

Io, diCaino in traccia, irne sol io 
Dovea: deh! come smemorato io tanto 
Era in tal punto? Al mio gridar, mi avria 
Caino udito, anco varcato ei fosse 
Oltre la selva. Oh Dio! ma che far debbo? 
Irne? te lascio; attenderli? fors’essi 
Non riedono. Atterriamo!, Era diletta, 

Al Creatore; i preghi tuoi tu mesci 
Tacitamente ai miei; finché dall’alto 

(») All’vscir di Abèle sparisce la nubc } den- 
tro la quale Lucifero stava. 


L E 

L’aiutatrice sua sonante voce 
Senno ci arrechi. 

Ev. A lui, si, prosterniamoci. 

Ad.(l) Padre e Signor, salvezza nostra e luce; 
Tutto sai, tutto vedi, 

Né cosa avvien che il tuo voler non sia: 

Se dunque falsa or credi 

La cagion che lai tenebre ne adduce, 

Un soffio tuo la sforzi a sparir via/ 

Ma, se infortunio vero a noi traluce, 

Sommo Fatlor, concedi, 

Non di sotlrarcen, che ogni mal merliamo, 

Ma di saper noi pria 

Per qual di noi più paventar dobbiamo. 

lì voce d’iddio (2) 

Sorgi Adamo. Non sono a me i tuoi preghi 
Discari, no: ma irrevocabil legge 
Vuol che al Signorsì pieghi, 

Che i casi vostri affettuoso regge. (3) 

coho d’angeli invisibili 

Adamo, un uom tu sei: 

Cede all’Eterno ogni creata cosa: 

E tu pur ceder dèi. 

Meglio in Dio, che in tutt’altro, il corsi posa. 

UNA VOCE DEL CORO 

Né arene il mar cotante, 

Né stelle ha il cielo, quante 
Verran da voi le umane creature. 

Vedrà coperto appieno 
La Terra il suo gran seno 
Di genti ionumerabili future. 

un’ altra vocb 

Ma in un con lor creala 
Dei mali e beni loro 

La somma immensa, è dal Destin librata. 

Avverso, ei fia la cote 

A cui si aguzzi l'oro 

Della Virtù, ohe incontro a tutto puole: 

Prospero, ei fia lo scoglio . 

Contro il qual romper denno 
Il lieve umano senno, 

E il suo usato nocchier, l’umano orgoglio. 

(/) Qui pure, previa una breve armonia itlru- 
mentale , Adamo intuonerà questa preghiera 
con cantilena lirica. 

( 2 ) Precedono lampi , c tuoni. 

(3) Lampi, c tuoni. 
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ATTO 

LA VOCE d'iddio (I) 

Qual eli’ ci sia dunque, il destin vostro emana 
D’allo consiglio eterno. 

Volgi, Tolgi al superno 
Facitor d’ogni cosa umile il ciglio: 

E, rassegnato tiglio. 

Non muover mai la tua ragione insana 
A investigar cagion celeste arcana.— 

Ad. Èva, adoriam, tremiamo; e, al pianger nati, 
Piangiamo: altro non resta. Ornai, si sorga; 
E d’iddio, qual ch'ei sia, l’alto volere 
In silenzio si aspetti. Abbiam (pur troppo!) 
Disobbedito a Dio, sola una volta. 

Ma i nostri figli abbandonare iotanto 
Noi non dobbiamo, ahi no: ciò non comanda 
Né Dio inai, né il Destino. Andiamo si cerchi 
Di Ior per tulio: vieni; uniti poscia 
Noi quattro in uno, aspetterern che tutti 
Il rio Destino a un tratto ci percuota. 

Ev, Oh figli nostri! or dove siete? la traccia 
Dessi andiam tosto. Ah quai terrori e quanti 
Al cor materno misero fan guerra! 


SCENA I 

Vasta Campagna. 

ABELE, preceduto da LUCIFERO, 

INVISIBILE AD ESSO, 

ylA.Ecco, cli’io giù del buon desìo su l’ormo 
Trailo mi son fino al deserto piano; 

E appena appena ancor la selva io veggo, 
Che mi lasciai da tergo. 0 quante volle 
Gridato ho già, Cain, Caino! ed egli • 

Di tempo in tempo mi va rispondendo, 

Né so di donde; c mai vcdernol posso. 

Or da un lato, or dall’altro, e innanzi spesso, 
E talor dalle spalle, averlo parmi ; 

Ma vie più sempre la voce allontanasi, 
Quant’io m’innoltro più. — Cain, Caino: 

Fralel mio caro... 

Lue. (2) Ohi se’ lu quivi, Abéte? 

Ab.(%) Si, son io: deh, li mostra. — Or come mai 
In cosi vasto e ignudo pian sua voce 
Suonar mi puote, e ch’io noi vegga? Ab,que- 
Questa é per certo Inconcepibil cosa. (sla, 

(') Precedono e sieguono. lampi e tuoni. 

(a) Imitando la noce di Caino. 

(.?) Volgendosi verso la udita voce. 


terzo 

Cain, Caino: pregoli, a me vieni; 

Stanco son io; deh vieni... Ei più non s’ode. 
Ma, elle fia mai? dell! come solo io sono! 
Come farò a (ornarmene senz’esso? 

Che dirà il padre? e il suo dolore? e quello 
D’Èva infelice? e il mio dolore? io starmi 
S»nza Caino? Un po’ ripresa ho lena: 
Vo’segtiir oltre: addietro esser non puote. 
Cain, Caino, ove sei tu? 

Lue. Qua oltre. 

Ab. Eccol di nuovo: oh come lungi ei suonai 
Or m’avveggo: ei s’è tratto infin là, dove 
Scorre profondo incassato il gran fiume. 
Ch’io mai non vidi; ma rei disse il padre, 
Ch’evvi là il fiume. Il troverò là dunque. 
Veder noi posso, perchè la scoscesa 
Ripa i! nasconde: il troverò. Caino, 

Io vengo, io vengo; aspettami. Là volo. 

SCENA II 

L’INVIDIA, E LA MORTE. (1) 

Mor. Dove, dove mi trai 
Trasmutata cosi? 

Potrò uccidere ornai? 

Quando avrò preda? di’. 

Jnv. Seguirmi dèi, tacerti, o dir ben poco, 

E al mio inganuo dar loco. 

Madre or mi sei: sono quel denso velo 
Cela ben beo tuo ceffo: 

E breve breve, ogniqualvolta io accenni, 
Risponderai, ma con materno zelo. 

Ben sai, ch’io non ti «beffo: 

Non mi guastar l’opra che a fare io venni. 
Mor. Farò, dirò: 

Ma nulla sé, 

Fuorché falciar; 

Dèi tu in mio prò 
Messe apprestar. 

Jnv. Vieni, in disparte tràtli: ecco Caino. 

Pria di mostrarci noi, 

Udiam se ha cor ferino, 

S’ei bevve oppicno il Gel de’scrpi suoi. 

SCENA IH 

CAINO. (2) 

Che fai) Caino? ove l’aggiri?... Io ’l piede. 

Per ritornar, più volte ho già ritorta, 

(/) Trasfigurata. 

( 2 ) Entra di donde entrò Abéte , come s'egli 
fosse stalo dietro. 
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E vie più sempre una incognita forza 
Tornami a spinger lungi dai paterno 
Desiato ricetto, insolita ira 
Mi divora, ini strugge; e in chi sfogarla, 

Non so. — Ma pur sui cuore a un tempo stesso 
1 flebili lamenti mi rimbombano 
Dei genitori miseri, che indarno 
Or mi cercano, al certo. E il dolce mio 
Fratei d’amore. ..Or, di chi parlo? ahi stolto, 
Che pensi tu? nel loro Abélc han tutto 
I Genitori tuoi; sol esso basta 
E a 1 tuoi parenti, e a Dio: sì, il Creatore, 

Del solo Abele i sacrifici a grado 

Par cli’ei si tenga. — Ah, di Gain non liavvi 

Chi cerchi, no; né di Cain chi curi. 

E sia pur ciò: nè di nessuno io curo.— 

Ma, donde, il sai? Che t’han mai detto, o fatto, 
Che di ciò ti convinca? In piena pace, 

Icrsera alTannoltar, dopo la lieta 

Cena, non cri benedetto il primo 

Tu, Cain, dal tuo padre? e quindi al fianco, • 

Anzi abbraccialo strettamente al collo 

Del tenero amorevole fratello, 

Non ti addormivi tu, beato? Or donde, 

Come, perché, fra smanie orrende io sorsi; 

E fuggitivo, e sconoscente, e errante, 

Sordo a ragion, dal ver diviso, (ahi lassò!) 
Imperversando io vo? Su via, si vinca; 

Torno a voi, già ritorno, o dolci, o amali 
Miei genitori; a voi, che al par d’Abéle 
Mi amate, ali si: più assai, che noi merlo io.— 
Ma, che veggo? ben veggo? a me davanti 
Si apprestai) due umane creature? » 

E s’inoltrano? c vestono com’Eva! 

Oh! T una il viso ha come Abél fiorito, 

Ma più leggiadro ancorai altro v’ha dunque 
Di nostra specie in terra? eppure il padre 
Diceami oguor, che i soli eraiuo noi... 

scena IV 

L’INVIDIA, CAINO, LA MORTE. 

Inv. O giovine, die titubi, e consideri, 

• Fra palpili atrocissimi, il gran fiedere 
Che addoppiano col brivido, ond’assideri, 
Quegli aspidi che avvinghinoti com’cdere; 
Deh, piacciati, (se impavido desideri 
A giubilo incessabile pur riedere) 

Deli, piacciati alle limpide acque intendere, 
Che debbono lietissimo Fuom rendere. 

Va. Oli! ehi sei tu, che in cosi strani acconti 
Mi favelli? Altri dunque, a noi non noti. 
Uomini v’ha su questa terra? Ali! tram mi 


2 L E 

Di dubbio tu: dimmi chi sci: ma adopra 
Un fiveilar più alquanto al mio s rade. 

Si ch’io più lieve intendali, ten prego. 

Inv. D’Adamo il figlio, al tuo parlar ravviso. 
Non bastò dunque al padre tuo di farsi 
Egli sbandir, con sua vergogna tanta, 

Dal bèl terrestre Paradiso, ov’io 

Con infiniti altri mi albergo? a lui 

No non bastò ciò dunque? al proprio figlio 

Ei volle inoltre ogni notizia tórre 

Di un tanto ben perduto , e torgli a un tempo 

Al racquistarlo ogni possibil via? 

Ca. Oh! che mi narri? un Paradiso in terra 
Evvi; t» in bando mandatone fu Adamo? 

Ed egli ad un suo figlio un ben si immenso 
Cela e impedisce? 

Ino. Ingiusto c duro padre, 

AL proprio figlio invidia egli quel bene, 
Ond’ci moslrossi indegno. Oltre alle rive 
Là del gran fiume, io stavami con questa 
Dolce mia madre: ed io di là vedea 
(Che il tutto vede e sa, chi quivi alberga) 

Te fuggiasco, lasciala la capanna 
Del padre tuo, venirne errante... 

Ca. Or, come 
Di me sai lutto ed io?... 

Inv. Pari non siamo. 

A noi beali abilator perenni 

Di quella opposta spiaggia, il tutto é lieve: 

Ivi lontana o non saputa cosa, 

O impossibile a noi, son nomi ignoti: 

Ivi in gran copia siam, fratelli c suore, 

E figli e padri: ivi ad ogni uoin si aggiunge 
Una, com’io; qual vedi Èva congiunta 
Viver col padre tuo.— Pietà mi prese 
Dell’ignoranza tua; quindi a incontrarti 
lo fin qui m’inoltrai. Sol che ti attenti 
Varcar le limpid’onde, a me tu pari 
Tosto sei fatto: e là, s’clla a te piace, 
Posseditor di questa mia bclladc 
Farti potrò; come pur leco ogni altro 
Mio ben divider quivi mi fi i dato, 

Cui tanti aduna quel beato suolo. 

Ca. Ma come uiai quelPotliino mio padre, 

Che tanto ci urna, un tanto ben potea 
Crudcl celarci? In core alto contrasto 
Provar mi fai, col parlar tuo. Mi muove 
La tua beltadc assai; la lusinghiera 
Speme di te; quel favellar tuo dolce. 

Cui non udiva il pari io mai; mi muove 
Tutto in te: ma poss’io pur fra gli stenti 
DeU'incessanle affaticarsi ingrato 
Abbandonare i miei, per trarre io poscia, 

Io fra delizie in ozio agiata vita? 
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ATTO 0 

Inv. Ben persi tu. Sersi, su dunque, e pena, 

E affaticali, e suda. Altri frattanto 
Pria di le quivi occuperà il tuo Stato. 

Co. Altri? citi mai? 

Inv. Cicco ben sei. 

Co. Ma, farse 
Bimane là loco sol uno? 

Inv. A un solo 

Figliuol d'Adamo il varco ivi è concesso: 
Celato a le, ma non a tutti... 

Co. Oli quale, 

Qual gel di nuovo entro mi scorre ! orrendo 
M’agita un dubbio... 

Inv. E manifesta cosa, 

Non dubbia ornai: tuoi pensicr tutli io scemo: 
Adamo, si, tutto al suo Abcl svelava 
Quanto a te nascondea... 

Ca. Che sento 1... 

In v. E il loco 

Per lui serba egli. 

Ca. Oli rabbia ! Or tutta appieno. 

Tutta or si sgombra la caligin densa 
Cile le viste olfoscavami : quel molo, 

Cbe in me feroce incognito indistinto, 
All’aspetto talor, talvolta al nome 
Solo d’Abèlc, in tutto me sentiva; 

Eccone il fonte. 

Inv. Or tutto sai. Sol bada, 

Cbe i passi tuoi non antivegga Abèle. 

Giunto tu appena all’altra riva, incontro 
A te farommi; c tuo sarò: ma leco 
Dato non m’è d’ime a tal varco: intanto, 

A confermarti in tuo proposto, or bada 
Quando farò. — Madre, per dargli un lieve 
Seggio di nostra avventurata gcute, 

Ch'olire a quell’acque ei troverà, non fora, 
Dimmi, opportuno un bel drappello eletto 
Fargliene qui subitamente innanzi 
Baldo apparire? 

Mor. A senno tuo puoi Tarlo, 

Amata figlia. 

In v. Or tu vedrai, Caino, 

l’opol leggiadro, e tra soavi note, 

Agili danze armoniche, onde ratto 
Sarà il tuo cuore. — Almi fratelli, a volo, 
Rapidi al par del mio pensier, giungete. (I) 


(i) Percuote col piede la terra ; e tosto ap- 
pariscono da ogni parte i diversi Cori di musi- 
ca, c Danzatori. 


U A R T 0 
LA MORTE, L’INVIDIA, CAINO, CORO ut 

DANZATORI E DANZATRICI, CORO DI CANTOBI E 
CANTATRICI. 

Co. (I) Chi la gioiosa nostra 
Terra abitar non puolc, 

Di lagrime le gote 
E di sudor la fronte allagherà: 

Ma chi nell’aurea chiostra 
Pon le beate piante. 

Ila scritta in adamante 
L’intera eterna sua felicità. 

CORO DESTRO 

In quest’ orrido deserto 

Qual fia mai l’uom svenluralo, 

Clic a selvaggio villo incerto 
Dal destin fu condannato? 

CORO SINISTRO 

Uomo, ali no, quel cbe qui alberga , 

Uotn non è come il siam noi: 

Lo percosse orribil verga, 

Cbe ha cangialo ì Fati suoi. 

cono INTERO 

Ma, citi non gustò de! pomo, 

Perderà il bell’esser d’uomo? 

UNA VOCE DEI. CORO (2) 

Noi perderà, no, no. 

Tu, che del rigido 
Rotto divieto 
Nulla pur sai; 

Tu dèi nel frigido 
Rei fiume lieto 
Tuffar tuo’ guai. 

Citò perder t uoni non può 
Suo dritto mai. 

CORO INTERO 

Noi perderà, no, no. 

UNA VOCE DI DONNA, DAI, CORO 

Vieni, o figliuol d’Adamo, 

Là, dove in festa eterna 

(1) Mentre il Coro musicale dipartitosi can- 
ta, dagli altri si intrecciano varie danze. 

(2) Mentre canta alcuna voce sola del Coro , 
si sospendono le.danze: tosto che il Coro intero 
ripiglia , ricominciasi. 
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Uguale alla superna 
Vila noi pur viriamo. 

Nè il Sol lu splendere, 

Qual coli splende; 

Né visto hai scendere , 

Qual colà scende, 

Dolce manna dal Ciel : 

CSA voce d’como 

Nè il rio trascorrere 
Candido latte; 

Nè all'uom soccorrere 
L’elci e le fratte. 

Di purissima miei. 

LE DUE YOCI DUOMO E DOSSA 

Vieni, o figliuol d'Adamo, 

Là, dove in festa eterna 
Uguale alla superna 
Vila noi pur viviamq. 

CORO INTERO 

Vieni, o Egliuol d’Adamo, 

Là, dove noi viviamo. 

Aflréttati, su su : 

Che quanto tardi più. 

Tanto più lieve può 
Altri preceder te. 

Se il bene sai quanl’é, 

Noi perderai, no, no. (I) 

SCENA VI 

LA MORTE, CAINO, L’INVIDIA 

Inv. Dèstati ornai dal tuo stupor, Caino. 

Vedesti, udisti: a me non resta or altro , 

Ohe darli, in pegno di mia fe, mia destra, 
Prendila, prendi. (2) 

SCENA VII 

CAINO 

Or, deh, traltienti.— Oh quale 

Brivido fiero al cor m’ è corso ! il sangue 

(i) Più volte questo verso. — di cessar del 
Coro, spariscono i Danzatori, e Cantori. 

(e) Nel toccargli la inano , sparisce con la 
Madre. 


Gelido par quivi stagnarsi... Oh quale 
Tosto sottenlra orribil vampa! io corro 
Su i passi tuoi, pria che il fellon d Abele 
Non mi preceda là. 

scena Vili 

CAINO, ED ABELE. (1) 

Ab. Caini che veggio! 

Ca. l2) Ah traditor, di là tu vieni? io tosto 

Ten punirò. 

Ab. 0) Madre, soccorso, aita. 

Ca. (4) Fuggi pur lu, raggiungerò»'! io ratto. 

( 5 ) 


SCENA I 
CAINO, ABELE. 

Ca. (6) Vieni, fellone; vieni. 

Ab. O fratei mio; 

pietà! che feci?... 

Ca. Vieni: assai qui lungi 
Dal desialo fiume spirerai 
Il tuo vitale ultimo spirto. 

Ab. Ah! m’odi: 

Deh, fratello, mi ascolta. 

Ca. No; quel bene 

Clic a me spettava, e ch'io non ebbi, no, 

Né tu pure lo avrai. Perfido, mira. 

Mirati intorno,- il rio deserto è questo, 

Donde fuggivi, e dove me lasciavi : 

Non vedran, no, gli ultimi sguardi tuoi 
Quell’onda no, ebe in tuo sleal pensiero 
Già varcata tenevi: iu questa arena , 

Estinto qui, tu giacerai. 

Ab. Ma, oh Dio! 

(/) Che torna di verso il fiume, 

(a) Gli corre incontro con la marra. 

(fi) Fuggendo indietro. 

(4) Inseguendolo si trae dalla vista. 

[fi) Tra il quarto e il quinto, non arri luogo 
altro che una breve sinfonia, finche Caino ri- 
conduca il raggiunto fratello. La Scena è la 
stessa. 

(fi) Strascinandolo per le chiome. 
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Perchè ciò mai ? «piegami alinen tuoi dolli: 

10 non t’intendo: spiégali, e m’ascolta; 

Di me lu poscia a voglia tua la strazio. 

Ala pria ra'ascolla, deli ! 

Ca. Favella. 

Ab. Dimmi, 

Jn che ti offesi? . Oimù 1 ma come io posso 
Parlare a te, finché si torvo e fero 
Sovra me stai? gonfio le nari e il collo; 
Fiamma e sangue gli sguardi; il labro, il volto 
Livido tutto; e il tremito, che t'agita 
£ le ginocchia, e le braccia, e la testai— 
Pietà, fratello; uu po’ ti acqueta: allenta 
Dalle lue mani or le mie chiome alquanto, 

Si ch’io respiri. 

Ca. Abéte, io mai credulo 
Non li avrei traditore. 

Ab. Ed io noi sono. 

E lo sa il padre; e il sai lu pure. 

Ca. Il padre? 

Noi mi nomar: padre d’entrarabi al pari, 

E giusto, io ’l tenni; e m’ingannò. 

Ab. Che parli? 

Puoi dubitar dcll'amor suo? tu appena 
Da noi slamane dileguato l’eri, 

Ch’ansio per le, di mortai doglia pregno, 

11 padre tosto dietro all’orme tue 
Inviavano... 

Ca. Il so, perfidi; c prova 

Orribil m’era, e indubitato!, questa. 

Del mal fratello e del più iniquo padre. 
Tutto so; cadde il velo: appien l’arcano 
V’ha chiavelommi: in mio pensier son fermo 
Ch’ esser non debbi a costo mio tu mai 
Felice, no. 

Ab. Te, per quel Dio, ch’entrambi 
Ci creò, ci mantenne, io te scongiuro, 

Fa ch’io t’intenda: in clic mancai ? che arcano 
Ti fu svelato? < h Dio! sovra il mio volto, 
Negli occhi miei, nc’delti, nel contegno, 
Non li Si affaccia or l’innocenza mia? 
lo felice, a tuo costo? esser felice 
Può Abele mai, se lu noi spi? Deh, visto 
Mi avessi tu, quand’io stamane al fianco 
Non ti trovai, destandomi ! oh qual pianto 
Io nc faceva, e i genitori! Intero 
Quindi il di lutto ho consumato indarno 
Affannoso cercandoti e chiamandoti. 

Nè ti trovando mai; bench’io tua voce 
Di tempo in tempo mi sentissi innanzi, 

Che rispondea lontana: ed io più sempre 
Mi venia dilungando seguitandoli 
Fin là sul fiume; olire le cui largii’ onde 
Tremai che tu, qual nuolalor robusto, 

Alf. — T aso. 


QUINTO SSS 

Varcato fossi... 

Ca. E di quel fiume ardisci. 

Tu Icmerario, a me muover parola? 

Tremasti, il credo, che varcalot’io, 

J’oltu fosse in eterno a te la speme 
Di mai varcarlo tu. Col vero, il falso 
Mescere anch'osi? e che di là mia voce 
Ti rispondesse, assèvri? Ma ornai giunto 
E il fin d’ogni arte iniqua: invan miei passi 
Antivenir quivi tentasti: in tempo 
Ti soprarrivo, il vedi: or, non clic il fiume, 
Del Ciel pur l’aurc non vedrai più mai. 

Ch’io l’annichili; pròslrali. * 

Ab. Lu marra, 

Trattieni, deh ! non mi percuoter: vedi, 
lo mi ti prostro, e tue ginocchia abbraccio. 
Deh, la marra trattieni. Odimi: il suono 
Di quesia voce mia, colà pe’ campi, 

Tante volte acquetatali, quand’ eri 
Or con lo dure zolle, or con le agnello 
Forte adirato, ma non mai quant’ora. 
Fratello del cor mio... 

Ca. Più nel ti sono. 

Ab. Ma tei son io pur sempre: e il sei tu pure: 
Confido in te, sono innucente: io ’l giuro 
Pe’genitori entrambi; io mai non seppi, 
Nulla mai, di quel fiume, e nulla intendo 
Or delle accuse tue. 

Ca. Malizia latita. 

Doppiezza tanta, in si recente eladc? 

Ahi di più rabbia il finger tuo m’ infiamma ; 
Vii mentitore... 

Ab. Il tuo A bèl, mentitore? 

Ca. Muori. 

Ab. Abbracciami pria, 

Ca. Ti obborro. 

Ab. Ed io 

Tomo ancora. Percuotimi, se il vuoi; 

Io non resisto, vedi; ma noi morto. 

Ca. — Eppur, quel pianto suo; quel giovanile 
Suo condor, che par vero; e il dolce usalo 
Suon di sua voce, a me fa forza: il braccio 
Cademi, e l’ira. — Ma, il mio ben per sempre, 
Stolta pielade or mcl torria?...Mo lasso I 
Che risolvo? che fu? 

Ab. Fra le, che parli? 

A me ti volgi: mirami: tu indarno 
Ora il viso mi ascondi: infra le atroci 
Orride smanie tue, si, balenommi 
Dall’umido tuo ciglio un breve raggio 
D’nmor fraterno e di pietà. Ti prenda 
Deli piclà, si, della mia giovinezza. 

I E di le slesse. Obi credi tu, che Iddio 
Poscia mai più né i preghi tuoi, né i doni 
SI 
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Gradir Torri, «e del fraterno sangue 
Tinto ei li vede? E la misera nostra 
Ottima madre, che d’entrambi i figli 
Orba. cosi faresti? perché, al certo, 

Ucciso me, non ardiresti ad essa 
Innanzi mai, mai più, venirne. Ah, pensa, 
Qual, senza noi, vivria quella infelice : 
Pensa... 

Ca. Ah! fratello! il cor mi squarci a brani: 
Sorgi ornai, sorgi: io ti perdono: in questo 
Abbraccio. ..Ma, che fo? che dissi? Iniquo, 
Prestigio sono i pianti tuoi: non dubbio 
E il tradimento tuo; perdon non merli; 

Né ti perdono io, no. 

Ab. Che veggo? or crudo 
Già più di pria ritorni? 

Ca. Io, si, ritorno 

Qual (eco deggio. Or, sia che vuol; quel bene 
«Si uieghi a me, pur che acostuisi nieghi.j — 
Non più perdon, pietà non più; non havvi 
Più, né frale!, né genitor, né madre. 

Già d’atro sangue l'occhio mi si offusca : 

Un mostro io scorgo ai piedi miei Via. muori, 
Chi mi rattiene?... Chi mi spinge il braccio?... 
Qual voce tuona? 

Ab. Iddio ci vede. 

Ca. Iddio? 

Parventi udirlo: ed or, vederlo panni, 
Perseguirmi, terribile: già in alto 
Veggo piombante sul mio capo reo 
Questa mia stessa insanguinata marra ! 

Ab. È fuor di senno, affatto. Oh vista ! lo tremo... 

Da capo a pié. . 

Ca. Prendi tu , Abéle, prendi 

Tu questa marra; e ad ambe man percuoti 
Sovra il mio capo tu. Che tardi? or mira, 
Ninna difesa io fo: ratto, mi uccidi : 

Uccidi me; dal mio furor che riede. 

In altra guisa non puoi tu sottrarti: 

Te ne scongiuro; affrèttati. 

Ab. Che ascolto ? 

Ch'io te percuota? e perchè mai, s'io l’amo 
Pur come pria? Deh, càlmati; rientra. 

In te rientra: andianne uniti al padre: 

Egli t’attende... 

Ca. Il padre? al padre andarne 
Io teca? or sì, t’intendo: appien tradito 
Ti sei tu stesso. Al sol suo nome, in petto 
Tutto, e più fero, il mio furor rinasce. 

Muori una volta, muori. (1) 

Ab. Oimé!...mi sento 
Mancare... Oh madre mia! 

(/) lo ferisce. 


Ca. Che feci? il sangue 

Mi zampillò sul volto! ei cade; ei sviene... 

Ahi vista !... Ore mt ascondo?... Oh ciel, che 

(feci! 

Empia marra, per sempre in bando vanno 
Dalla mia man, dagli occhi miei. ..Che ascolto? 
Oimé! già già la rimbombante voce 
D’Iddio mi chiama.. .Ove fuggir? là rugge 
L’ira atroce del padre... Qua i singulti 
Del fratei moribondo... Ove celarmi? 

Fuggasi. (1) 

SCENA II 

ABELE (2), eoi ADAMO 

Ab. Ahi fera doglia!. ..Oh, come scorre 
Il mio sangue!.... 

Ad. (3) Già ornai verso l’occaso 

Bapido inchina il Sole, ed io per anco 
Pur non li trovo! Abbiamo intero il giorno 
Èva ed io consumato in rintracciarli, 

E nulla n’è...Ma questa, ecco si, questa 
L’ orma è d'Abele: seguasi. (4) 

Ab. Oimé misero!... 

Chi mi soccorre?. ..Oh madre mia!... 

Ad. Che sento ! 

Singhiozzi umani!. ..e par pianto di Abéle. . 
Oh cieli che veggo iolà?di sangue un rivo?.. 
E un corpo, oimé, più oltre giace?. ..Abéle? 

0 figlio mio, tu qui?... Sovra il tuo corpo 
Ch'io spiri almen l'ultimo fiato! 

Ab. Oh voce!... 

Parrai del padre. ..Oh! sei tu desso?. ..il mio 
Occhio si appanna, e mal discerno. ..Ah, dim- 
Ancor vedrò. ..la. ..dolce madre?... (mi, 
Ad. Ch figlio!... 

Oh giorno !... Oh vista ! Oh ! qual profonda e 

(vasta 

Piaga spaccò quest’innocente capo! 

Ah, rimedio non havvi. Ma un tal colpo 
Chi dietti, o figlio? e qual fu l’arme?... Oh cielo! 
Vegg’ io, ben veggio di Cain la marra 
Là giacer sanguinosa?... Oh duolo ! oh rabbi»! 

E fio possibil ciò? Cain li uccise? 

Il fratello, il fratello? Armarmi io stesso, 

Io stesso vo’ dell’arme tua; trovarti , 

E trucidarti di mia mano. 0 giusto 

(/) F ugge. 

( 2 ) Morente. 

(3) Di verso la Selva. 

(4) S'inoltra. 
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Onnipossente Iddio, tu un lai misfatto 
Vedesti, e il soffri? e l’uccisor respira? 
Dove, dov’é l'infame? E tu non fesli, 
Sommo Iddio, sotto i piè di colai mostro 
Spalancarsi in voragine tremenda 
La dura terra ad ingojarlo? Ah, dunque, 

Ah si, tu vuoi che per mia man punito 
Sia quel delitto inemendabi): dunque 
Di quel fellon le sanguinose tracce 
Tu vuoi ch'io segua: eccole appunto: avrai, 
Empio Cain, da me la morte. ..Oh Dio! 

Ala questo io lascio ancor spirante. .. • 

Ab. Oh padre,... 

Riedi a me, riedi...Se il potrò,. ..dirotti... 
Aci. Figlio, ma come a te Caino?... 

Ab. Egli. ..era... 

F*t»or di se:.. non era egli...Anch’ei l*é figlio... 
Perdonagli... coni ’io... 

Ad. Tu xui sei figlio, 

Tu solo. Oh sensi! Oh pietà vera! Oh Abéle! 
Imagin mia; mio tutto.. .Or, come mai 
Polca quel crudo?... 

Ab. Padre; ah. ..dimmi.. .il vero; 

Disegnavi tu mai. ..tórre. ..a Caino,... 

E dare. ..a me, ..qualche gran ben. ..che stesse 
Oltre. ..il fiume?... 

Ad. Oh! che dici? un figlio solo 
Teneva io sempre in ambi voi. 

Ab. Dunqu'era... 

Ingannato Cain;. ..che ciò. ..più volte... 

Pien di furor. ..diceami.. .Fu questa... 

La cagion sola... (Jn fier.. .contrasto lungo... 
Ebbe io se stesso... pi ia; ma... poscia.. .vinto, 
Mi percosse.. e fuggissi..— Omni. .mi manca.. 
Padre, . . .la lena. . .Abbracciami. . . 

Ad. Egli muore... 

Oh Dio!.. .Cessò. —Misero padre! Oh come 
Queirestremo singulto a un tempo tronca 
Gli ha la voce e la vita!— Eccoti dunque, 
Fera Morte terribile, che figlia 
Sei del trasgresso mio! Spietata Morte, 

A’colpi tuoi dovrà soggiacer primo 
Un innocente giovinetto mai? 

Me, me ferire, e me primier, me solo. 

Dovevi tu...— Che fo, senza i miei figli?... 

E quest’amato estinto corpo, ad Èva 
Come il potrò nasconder io? Tacerlo? 

Invano: eppur, come gliel narro? E dove, 
Dove riporre il caro Abéle? Oh Die! 

Come da lui staccarmi? — Ma, che miro? 

Venir vèr me con gli slancili suoi passi 
Èva da lungi! ali! d’aspeltanni pure 
Olire la selva ella promise. v. Ahi lasso! 

Ma s'incontri, e rattengasi; a lai vista 


QUINTO ‘ 387 

Morte assalirla a un tratto puote...Io tremo. 
Ah, già veduto elt'Iiammi, e più si affretta... 

SCENA ULTIMA 

ÈVA, e ADAMO (1) 

Ad. Perché venisti, o Donna? or, non li lica 
Qui più inoltrarti: riedi.; ah, tosto riedi 
Alla capanna nostra; ivi tra breve 
Raggiungergli. 

Ev. Oh ciel che veggo? in volto 

Qual ti sta nuovo orribil turbamento? 
Ritrovati non gli hai? 

Ad. No: ma, ben presto... 

Deh, torna tu su Torme tue frattanto... 
£?o.Ch’io ti lasci?.. E i miei figli, oveson dunque? 
Ma. che miro? macchiata è la tua veste 
Di fresco sangue/ 1 e n’hai le man pur tinte? 
Oimé! che fu dolce mio Adamo? eppure 
Piaga non hai nel corpo tuo. ..Ma, quale, 
Qual veggo io là saDgue sul suolo? e presso 
Starvi la marra di Caino?.. .e quella, 

Anco édi sangue intrisa?.. Ah, lascialo voglio 
Voglio inoltrarmi io là; veder... 

Ad. No; preg&ti... 

Ev. Invano.,. 

Ad. Èva, l'arrosta: a patto uiuno 
Inoltrar non ti lascio. 

Ev. (2) Ma dagli ocelli 

A le, malgrado luo, prorompe un fiumft 
Di lagrime!... Vederne, ad ogni costo, 

Vo' la cagione... Ah, ben vid’io...là giace 
Il mio Abéle. ..me miserai. .La marra... 

Il sangue. ..Intendo... 

Ad. Ali! non abbiam più figli. 

Ev. Ahcl, mia vita. ..Il raltenermi è vano, 

E vano ornai. .Ch'io ancor li abbracci, Abéle. 
Ad. Itattencrla, è impossibile: al materno 
Dolore immenso un qualche sfogo... 

Ev. Adamo, 

E l’uccisor, Dio noi puniva? 

Ad. Indarno, 

Empio Cain, fuggisti; e da me indarno 
Ti celerai. Percuulerà il tuo orecchio 
(Sii pur da me quanto più il puoi tu lungi) 

Di mie minacce il rimbombar tremendo, 

E farà il cor tremarti. 

Ev. Abéle, Abéte... 

Ab! più non m’ode Un traditor, tei dissi, 

(/) Che corre ad incontrarla. 

(a) Alquanto più inoltrandosi a forza. 
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ABELE 


Un tradilor Ira ciglio e ciglio ognora 
Io vedeva in Caino. 

Ad. In terra mai 

Non troverà quel tradilor, n^pace, 

Nè sicurtà, nè asilo. — Or, maledetto 
Sii lu, Cai ii, da Dio, conte dal padre. 
Tremante sempre, infra cavernp, a guiaa 
D'irsuta belva, ascondili: di Vili 
Amare e poche ghiande abbiti incerto 
Stentalo vitto; e il rio ti mesca Itele: 
Crudi rimorsi, il cor ti strazio sempre: 
Siati il Sale odioso; orride larve 
La spaventevol notte li appresenti. 

Così strascina i tuoi giorni infelici 
In lunga morte.— Unnipossente Iddio, 
Tu, s’egli è giusto l’imprecar ch’io feci, 
Tu l’avvalora, coll’eterno assenso! 


Lk. voce d'iddio (I) 

Uom, lasciato a te stesso, ecco qual sci. 

Ma bevuto ha la terra il sangue primo, 

F, udito Im il Cielo i vostri giusti onici: 

Cain ha tratto (fogni orrore all’imo. 

Feroce esemplo spaventoso ai rei.— 

Sfoga o il pianltc, dal terrestre limo 
Voi'gli occhi angele al Creator, che vuole 
Novella darvi e più felice prole. 

Ev. Onnipotente Iddio, rendimi Abele, 

• Bendimi Abèle... 

Ad, Donna, il pianger lice, . 

Non il dolersi. Iddio parlò: si adori. 
£’t’.Taecio,eradoro,insulmio Abèl proslrata.(2) 

(/) Preceduta , e seguita da lampi, e tuoni. 

(ai Cadono entrambi prostrati; col volto su 
la terra . Adamo; Èva, sul morto figlio. 
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